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I DORATA (8.). r. GUIBORATA (8.). 

VICARI APOSTOLICI, Ficarii A^ 
postolicL Prelati ordinariameDte iosì- 
gnìti della dignità vescovile, delegati dal 
Papa al governo de' Vicariati Apostoli- 
cif che SODO come Vescovati o diocesi. 
Altri vicari apostolici sono que' prelati, 
comunemente Protonotari apostolici^ ed 
a^uante volte fregiati del grado episco* 
pale, deputati dal Papa all' amministra- 
zione di un Vescovato^ privo del suo pa- 
store per morte o assenza, ed eziandio 
per essere sospeso o deposto, non che per 
di lui impotenza, ovvero per esaminare 
il suo goveroamento, equivalenti a' FU 
silatori apostolici (F,), Il Morcelli lati- 
namente disse il vicario apostolico v A^ 
scholus Pont, Tessalon, Fice Pontifi- 
cis Mnximi per Illiricum fungi fussus. 
Ed il vicario apostolico del Fescoy^o (F,) 
assente per gli aflfari pubblici : Episcopi 
rei publicae caussa absentis Fìcario 
munere perfunctus. Vicario, Ficarius^ 
si definisce : Quello che tiene il luogo e 
la vece altrui, che nelle due esposte rap- 
presentanze è il Papa Pastore de' Pasto- 
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ri II gesuita p. Andreucci, Hierarchia 
Ecclesiastica^ trattato v: De Ficario A- 
postolicOy divide questo trattato in sette 
paragrafi. § I. Quisnani intelligalur no- 
mine Ficarii Apostolici? Vicario apo« 
stolico era quello a cui i Pontefici Roma- 
ni vices sibi commiss as in certàs quaS' 
dam provincias^ earumque metropoli' 
tas, Hujus vicarii munus erat tum in^ 
vigilare^ ut ab omnibus servarentur ca* 
nones^ tum provinciis illis^ et metropoli^ 
tis jusdicere^ oc de omnibus ferme cau* 
sis ibidem supremam ferre sententiam^ 
intactis tamen et integris metropolita" 
num ipsorum furibus. Dixi^ de omnibus 
fermo causis j nam ne utiquam poterai 
de omnibus absolutej malores erdm et 
graviores sibi Pontifex reservabat. Di 
questa primitiva specie di vicari àposto* 
liei, intese parlare il Morcelli nel i.^ ca- 
so, ed io ragionai a'Ioro luoghi : Che Pa- 
pa s. Damaso I nel 38o costituì suo vi- 
cario apostolico ueWIlliria orientale^ A- 
colio vescovo di Tessalonica^ perché a- 
vendo il concilio di Sardica del 347 ^^^' 
tato a'chierici estranei la dimora in Tes- 
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sa Ionica, eum enim ibi sederei Vicarius 
Papae, eo confluehat ex tela Graecia 
clerici t etsaepe diuùusliacrehant^quam 
oporteret. Che nel poolifìcato di s. Zosi- 
mo del 4 17^ cominciarono ì Papi ad a* 
ver sicari apostolici nelle (?^//ie. Che 
da una lettera di s. Leone 1 del 44^> ^ 
Giuliano vescovo di Co5 o di Coos, si ri- 
cava d' avergli aflidato le sue veci con 
]' imperatore Marciano, presso il qunle 
dovea dimorare in Costantinopoli, per 
la custodia delle Chiese^ aflìuché Tercsia 
Nestoriana non si propagasse, d'onde al- 
cuni fecero derivare T origine degli A- 
pocri sa ri ^ poi Nunzi apostolici [F,), ap- 
pressa i principi. Che Papa s. Simplicio 
del 482 fece i.** primate nella Spagna il 
vescovo di Siviglia^ però con pierogati* 
VB personale, per l'osservanza de'canoni, 
conoe suo vicario apostolico. Che s. Or- 
misda Papa del 5i4 fece primate della 
Spagna, o suo Ticario^ il vescovo di Tar» 
ragona^ confermando in quello di Sivi* 
glia la prerogatrva personale di primate 
Dell' Andalusia e nel Portogallo, la qua- 
le consisteva nel commettere il Papa le 
sue veci a que' vescovi eh' egli dichiara* 
^a Primatiy senza pregiudizio de' Metro- 
politani. Che nel 54^ Papa Vigilio di- 
chiarò il vescovo d' Arles printate nel 
regno di Francia, vale a dire in quella 
parte soggetta a Childeberto 1 residente 
a Parigi, commettendogli le sue veci, co« 
noe vicario apostolico di lui, sempre con 
personale prerogativa. Che finalmente, 
per non ricordarne altri, notai con s. Gre- 
gopio 1, lib. 5, ind.i 3^ Epist, 54} che de- 
putavano i Papi de' vescovi a loro vicari 
in diverse regioni, per meglio conserva- 
re rintegritk delia fede cattolica, per to- 
gliere le discordie tra fratelli econsacer- 
doti, e per definire le cause, tranne le 
più gravi e di maggior importanza, die 
secondo l'antico costume doveansi por- 
tare a cognizione della s. Sede aposloU- 
ca per la suprema decisione. JSuìw ve- 
ro ficariiis Apostolicus is dicilur^ qui 
miuilur vel a Pontifice immediate^ \*tl 
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a s. congrega tione Episcoportim cnm 
brevi, vel littori >\ ad regendani aliqiiani 
dioecesim sive sede piena, sive vacante^ 
citm tota jurisdic tiene episcopali E ciò 
principalmente per causa della vacanza 
della sede,deirimpotenza del veocovo per 
grave infermità cronica, che lo rende ina- 
bile al suo ministero, di sua sospensione 
nella giurisdizione, o per essere stato in- 
viato altrove per affari. § 11. Dequalita» 
te persona e in F icari uni Apostolicum 
depntandac, Devesi per questo grave e 
delicato ufiìzio scegliere un individuo di 
qualità, circospetto, provvido, maniero* 
so, di buona fama, dotto 7/2 utroque Ju- 
re, onde riesca accetto al popolo e alla 
diocesi a cui U s. Sede lo prepone. Per 
lo meno chierico, meglio sacerdote, poi- 
ché osserva Gio. Battista Basti vescovo 
d'Anagni nel trattato, De f^icario A- 
postolico: debet imperare sacerdotihns^ 
et non raro Sacramentorum adniini* 
stra tiene manus appo nere ^ e perchè con 
autorità delegata deve procedere con- 
tra. majorem, quando è necessario. Non 
dee aver meno di 25 anni^ ch'è l'età ri- 
chiesta in quelli a cui si afiida la cura 
delle anime, se non vi dispensi il Papa. 
D'ordinario si suole deputare vicario a* 
postolico un Pro tenutario apostolico, ov- 
vero un Fescovo in partihtts (^.), per 
esercitare i pontificali, e così fungere an- 
co nello spirituale tutta la giurisdizione 
episcopale. § 111. De potestate Picarii A- 
postolicù E a seconda del contenuto del 
breve o lettera di deputazione, colla di- 
stinzione s' è deputato per sede vacante, 
ovvero per l'infermità del vescovo, oper 
sua remozìone, e finalmente sequaleaui- 
ministratore. § IV. De praeeminentiali- 
bus Picard Apostolici, Le preemineo- 
ce di essi proxime accedunt ad Epi- 
scopalésAn coro dee sedere nel i.** luo- 
go, non nel trono vescovile: si suole per 
onorificenza e distinzione, nel luogo ove 
siede, ornare dì tappeto e cuscino, non 
mai sotto baldacchino. Ha la precedenza 
sui magistrati, tranne i maggiori, coma 
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i governatori se prelati. Nel recarsi dal- 
l' episcopio olla caUedrale, come nel ri- 
torno, non e obbligalo il capitolo di ac- 
coGupagnario, ciò essendo privilegio de' 
vescovi ordinari. Benché prolonotario, 
quando celebra la messa, non può esige- 
re r assistenza di due chierici o cappel* 
lanì in cotta, né che si accendano 4 o pib 
candele; e nelle messe solenni non gli si 
dà a baciare l'Evangelo. Ex quibns ap^ 
parete Ficario apostolico maforem qui' 
dcm leK'ereniiam deberi, guani Ficario 
Epì scopa li y aiit Capitulari, non eamdeni 
tamen omnino, quae debelur Episcopo, 
^'elle funzioni della distribuzione delie 
candele e palme, e all' adorazione della 
Croce, precede le dignità e i canonici, ex 
pari tati Ficarii generalis (F ,), Precede 
le une e gli altri, anche nelle processio- 
ni, non quando essi indossano le vesti 
sagre, ^el^ incensazione riceve due tiri, 
ancorché sia in abito di protonotario e 
con rocchetto, bell'ingresso di qualun- 
que chiesa, soltanto gii si presenta l'a- 
spersorio per ricevere l'acqua benedet- 
ta. Non gli é permesso fare funzioni e- 
piscopali, benché impedito o assente il 
vescovo, eziandio se la sede é vacante, 
ciò spettando alla prima dignità, o al 
canonico seniore. § V. De obUgaiioni- 
bus Ficarii Apostolici, Consistono pre- 
cipuamente nella costante residenza, nel 
vigilare l' integrità della dioceKÌ e V os- 
servanza de' canoni, e nel giudicare con 
ordinaria giurisdizione quasi Episcopo 
compeieniis, tanto nel criminale quanto 
nel civile, pure per appellazione, inflig- 
gendo iepene ctf/ionfc/Mr,eccettuate le de- 
gradazioni. § VI, De provision€f et emof 
luinentis Ficarii Apostolici, Suole desti- 
narla la s. congregazione, pel congruo 
loro mantenimento, non meno d' annui 
scudi 200, oltre le spese occorrenti per 
l'accesso e recesso, proporzionatamente 
alla lunghezza del viaggio. Gli é vietato 
il vendere o affittare i beni della men^a, 
dovendo usare discrezione nel percepire 
^li emoluoieuti competeatii nell'e^ercisio 



Vie 5 

dell'uffizio. E lodevole se il superfluo l'e- 
rogherà in li m osine. § VII. DeexpiratìO" 
ne Ficariatus Apostolici, Questo ha fine 
in vari modi, per morte del vicario stes- 
so, che però non va soggetto agli S/jogU 
ecclesiastici [F,); per rimozione, percet« 
sione o rinunzia, pel ritorno o guarigio- 
ne del vescovo della diocesi. Termina il 
p. Andreucci con dichiarare. Altenim 
. est, quod usus constituendi Ficariot A" 
postolicos per varias dioecesesac regio» 
nes, sicut olini quando illis deUgaban» 
tur vìces Pontificiae^ciim reservai ione la* 
, men niajorum causanim^ piane osien* 
debat, ad Apostolicam Sedetti sufnnuni 
judicio totius Ecclesiae pertinere^ ni re* 
ole docet Bellarmino^ De Summo Poa- 
tifìce, lib. 2, cap. lolita hodie, quando 
illis per Pontificetn, aut s, CongregatiO'' 
nem committuntur \ficesEpiscopales,ma» 
nifeste declarat, penes Romanuni Pon* 
Uflceni esse Apostolatuni^ seu nnii^ersa-' 
leni erga onines fidelem j'urisdictionem^ 
cujus partem his, vel illis, proul conve» 
niens Ecclesiae cujuscumq uè status exe» 
gerita ipse impertitur. Quare talis usui 
dal Ponti ficiae auctoritatis locupletisi' 
sitnwn iestinionium. L' inviare vicari a- 
postolici per tutto il mondo é un diritto 
della 8. Sede, praticato da moltissimi 
Papi. Questi sono Successori (F,) di quel- 
lo a cui Gesìi Cristo ha commesso di pa- 
scere r intero suo gregge, pecore doq 
meno che agnelli senza veruna eccezio- 
ne. Leggo nella bella pastorale de'3 ve- 
scovi vicari apostolici d'Inghilterra, Car- 
lo vescovo di Rama, Guglielmo vescovo 
d' Acanto, e Giovanni vescovo di Ceutu« 
ria, a tutti i fedeli, clero e popolo di Lon- 
dra, presso il Supplemento del Giorna» 
le ecclesiastico di Roma^ del 1 798 a p. 
.229. Disse s. Leone 1, Serm, 3, De As» 
sunipt, : De loto mundo unus Petrus e- 
ligitur^qui et universaruni gentium voca» 
tioni^et omnibu sApostolis^ounetisqueEcf 
clesiae patri bus praeponatur, ut quam* 
vis in populo Dei multi Sacerdotes 
sintf multique Pastores, omncs tamen 



8 Vie 

tarlo, li dovessero dare alla cóngre^azio* 
ne di propaganda gli oppqrtuni docu- 
meoti e possibilmente le più esatte reia- 
sioni necessarie. Notai ancora quanto 
Benedetto XIV dispose sui vicari aposto- 
lici costituiti nel carattere vescovile e in- 
signiti di titoli in pariibus, cioè di non 
farsi processo sullo stato di loro chiese, 
bensì ad alcuni de' promossi e destinati 
a' vicariati apostolici dipendenti dalla 
congregazione di propaganda yi^^. Dissi 
pure, nuovamente, che i vicari apostolici 
non si preconizzano dal Papa in Cenci" 
storo (f^»)i poiché il titolo di Fescovi in 
partibus (attioolo che va tenuto presen- 
te, per la grande relazione che ha con 
questo, nel quale notai quali vicari apo- 
stolici sono soggetti al processo neir es* 
sere elevati al grado episcopale titolare), 
ad istanza della congregazione di propa- 
ganda, loro r assegna il Papa mediante 
. breve apostolico; e che prima tali titoli e* 
rano assegnati dal prelato siio uditore, con 
quanto ora si èfatto per evitare losconcio, 
che piii vescovi a un tempo portassero lo 
stesso titolo, ossia pel riferito nel vol.XCV, 
p.187. Quanto aUa provvista delle sud- 
dette chiese , dopo le disposizioni di Be- 
nedetto XIV, si ricava dagli atti conci- 
storiali, che sempre in seguito se ne os- 
servò ilmetodo; ma nel terminar del pon- 
tificato di Pio VI, e mentitegli era pri- 
gione de' repubblicani francesi in Tosca» 
ìia^ s'incominciò a tralasciare la formazio- 
ne del processo, la proposizione in conci- 
storo, e successiva spedizione delle con- 
suete bolle di provvista delle chiese sud- 
dette, perchè quel Papa provvide diver- 
se chiese fuori del concistoro con sempli- 
ce \fireve apostolico ; quindi non più si 
praticòquantoi sunnominati Papi, e par- 
ticolarmente Benedetto XIV, su tale ma- 
teria hanno prescritto , provvedendosi a 
tali chiese per la loro semplice relazione 
fatta al Papa da mg/ segretario di pro^ 
pagandole senzacompilazione d'alcun at- 
to e Proposizione in concistoro (questo 
però io seguito si ristabilì), e senza la spe- 



VIC 

dizione delle solite bolle; ma invece si or* 
dinò la spedizione d'un breve, come pra- 
ticasi nella collazione de'titoli iit partibus 
pe'vicari apostolici eletti dalla medesima 
congregazione di propaganda,pe'quali an^ 
Cora dovrebbe formarsi il processo, secon- 
do il prescritto da Benedetto XIV col me- 
morato breve del 1757. Anzi Pio IV coU 
la bolla Injunctuni nobis^ de'i3 novem-* 
bre 1 564i prescrisse che ciascun eletto f^e - 
scovo o trasferito alle cattedrali esistenti 
ancora nelle parti degl'infedeli, avanti la 
proposizione in concistoro dovesse fare la 
Professione di fede ("^.J, che da' presenti 
nella curia romana viene eseguita dinan* 
zi mg/ uditore del Papa, ed allo stesso 
devesi esibire il documento dagli assenti, 
il che si trova in più occasioni praticato. 
Delle quali cose meglio è vedere quanto 
ho detto a Vescovo, in cui notai pure es« 
sere prescritto anche a' vescovi che si con»- 
sagrano extra Urbem, il giuramento di 
fedeltà e ubbidienza alla s. Sede.e la pro« 
fessione di fede. Pe' vescovati preconizzati 
dal Papa in concistoro, appartenenti alla 
congregazione di propaganda^questa nello 
stampare un piccolo numero di proposizio- 
ni concistoriali, non le distribuisce al sa- 
gro collegio, ed i vescovi sono esenti dal 
pagamento degli emolumenti e propine 
comuni agli altri. Trovo perciò lodevole 
e ragionevole il metodo cominciato nel' 
t858 col concistoro de' 2 5 giugno, pel 
quale il Giornale di Roma , dopo aver 
pubblicato la provvista delle, chiese fatta 
dal Papa in concistoro, soggiunge: Dopo 
ciò Sua Beatitudine ha manifestata la e- 
lezione de'seguenti vescovi fatti per orga- 
no della 8. congregazione di propaganda 
/^^dall'ultimo concistoro al presente. 1 n- 
di in breve riferisce il nome e l'epoca de* 
vescovati provvisti, il nome degli eletti e 
loro particolarità. Della consagrazione de' 
vescovi trattai nel voi, XCV, p. 394 e 
seg/lvi ed a p. .3 18 dissi della necessità 
nel consagrando d'^n titolo :di Vescovo 
in partibus fStìjbenc ne'primi tempi delr 
la Chiesa vi fiirono vescovi ordiualisea- 
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sa Tescovatoo tìtoiod'aicuno; poiché por* 
tatido qtia e Ih con mirabile zelo la luce 
evangelica, e fondAndo nuove chiese, si 
•denominarono tal volia^e^rowc/f//e Na- 
zioni, £ che sebbene sia necessaria nel* 
Tot dinazìone d'un vescovo V imposizione 
delle mani di tre vescovi giù ordinati, il 
Papa dispensa i vicari apostolici, se non 
si consagrano in Roma o altrove ove sie* 
no 3 vescovi, ne' paesi in cui dominano 
gt'ififedeli, gì' idolatri, gli eretici, gli sci- 
smalici, in rimote regioni, di fuisi consa- 
grare da un solo vescovo assistito da due 
preti. Anzi nel voi. XVJ, p. a5o, ri por- 
tai l'esempio^ che nominato in vicario a- 
postolìco dell'Oceania centrale mg/ Ba- 
laillon, col titolo vescovile d'Enio o Erio 
(che tuttora porta), per facilitare la sua 
coosagrazione in tanto rìmota regione, 
Gregorio XV i gli die' in coadiutore mg/ 
Dovarre,che fece consagrare in Lione ve- 
scovo di Limisso o A piato, acciò recan- 
dosi nell'Oceania con altri missionari, gli 
compartisse 1' episcopale coosagrazione. 
Merita ancora ricordo il breve jénìma- 
rum sa Inside 18 giugno 1 822, ^fii/./?o/7J. 
cont, t.i5, p. 61 02 Facultas tributa Fi» 
cario Apostolico in ref^ione Ckiliensitxi* 
stenti dcpulandi viros idoneos cuin qua- 
litate Episcopali^ qui ci opiluientur in 
cura aniniaruni in eadtm regione. Pio 
VII l'autorizzò a scegliere due o tre ido- 
Dei individui, e di consagrarlì vescovi m 
partibus d'ibooa, di Polemonio e t\*U' 
ranopoli. Inoltre i vicari apostolici sono 
da'Papi dispensati di con sagra re vescovi 
in partUjus i loro coadiutori, senza il con- 
corso d'altri vescovi, ed anche con indul- 
ti dall' età, dal dottorato e da altro, se- 
condo l'urgenza de'bisogoi. Talvolta nel- 
le iVo/izie di Roma (titolo cominciato nel 
1 7 1 6 e terminato con quelle del 1 SSg^poi- 
flibè nel 1 860 portano il titolo di Annuario 
Ponlideio pel 1 860, senza essere dedicato 
ad uii cardinale, come prima si era pra- 
ticarlo), ooD si legge.il nome di alcun ve- 
scovo impartibus^ coadiutore de' vicari a- 
pQS(olici di regioni riiuote 1 perché la s. 
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Sede questi autorizzò a scegliere essi stes- 
si ii-ooadiutore,o della congregazione cui 
appartengono o altro ecclesiastico, con 
facoltà di compartirgli de'designati titoli 
in partibusj e finché il vicario apostoli- 
co non comunica alla s. Sede il da lui de- 
stinato, non può conoscersi la persona e- 
letta, aiuole pure la s. Sede, a mezzo del- 
la congregazione di propaganda, manda- 
re alle congregazioni delle Missioni stra- 
niere, esistenti in Parigi, diplomi e pa- 
tenti co** nomi in bianco, per nomine di 
vicari o prefetti apostolici, secondo la 
lontananza de' luoghi e T urgenza de'bi- 
sogoi. Come qualunque vescovo é obbli- 
gato alla Residenza nel proprio Fesco» 
vaio, così lo sono i vicari a|)ostolici ne' 
loro vicariati, ed i vescovi ordinari di chie- 
se situate ne' paesi infedeli, eretici e sci- 
smatici;nrgomento riparlatonel vol.XCV, 
p. 202. JVotai nel voi. LV, p. 1 3 f, e al- 
trove, e che alcuni vicariati e prefetture 
apostoliche hanno rendile pel sostenta- 
mento de'vicari, de' prefetti e de' missio- 
nari, e pel mantenimento del divin cul- 
to, ovvero hanno assegni dalla congrega- 
zione di propaganda, oda quelle benefi« 
che istituzioni, di cui parlerò poi, ed an- 
co da qualche governo territoriale, non 
ohe dalle pie oblazioni de'fedeli. I^e'vol. 
XXXVllI, p.233, XLV,p. 244, ho det- 
to, che sono tenuti a far la visita ad Li-' 
mina Apostolorum , anche \ vicari apo- 
stolici, e altri vescovi dipendenti dalla con- 
gregazione di propagaDda , colle debite 
avvertenze; così a fare la relazione dello 
slato de'Ioro vicariati o vescovati alla stes- 
sa congregazione , al che sono obbligati 
eziandio i prefettiapostolici.il Magri nel- 
la Notizia de* vocaboli ecclesiastici , io 
quello di Episcopus, riferisce: I vescovi 
subordinati alla congregazione di propa- 
ganda non ponno esercitare le funzioni 
episcopali neiraltrui diocesi, ancorché a- 
vesserò licenza dall'ordinario del luogo i 
ma solamente ponno ciò fare ne'liiniti as- 
segnati alla loro giurisdizione dalla me- 
(lesima congregazione , sotto pena delia 
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iospensione riservata alPapa,coine fu de- 
cretato iauiia GOfigi*egaxiooe tenuta avan- 
ti loiioceuzo X a' 1 8 marzo 1 65 1 . looltrei 
gli ordinati contro la forma di questo 
decreto sono dichiarati sospesi dalla con- 
gregazione de' vescovi, per disposizione e- 
manata a'24 aprile 1 655. A'nostri giorni 
eminentemente meravigliosa è stata la 
propagazione del Vangelo nelle più ri mote 
parti del mondo, massime per l'energico 
impulso dato dal magnanimo zelo e pro- 
fonda pietà del gran Pontefice Gregorio 
Jf/^/,già attivissimo e benemerentissimo 
prefetto generale di quella congregazio- 
ne che ne ha assidua cura; e quindi por- 
tentoso fu l'aumento de'vicariati apostoli* 
ci, i quali descrissi a'ioro luoghi, in che su* 
|>erò tutti i suoi più illustri predecessori, 
i quali meglio enumerai nel voi. XLV, 
p.. 245, in uno a'nuovi vescovati istitui- 
ti, mediante decreti della stessa s. con- 
gregazione, suggellando tanto affettuoso 
amore per la diffusione benefica della fe- 
de, con testamento olografo, col quale di- 
spose a favore delle missioni ppntificie scu- 
di 1 7,000 di suo privato e scarso pecu- 
lio, e donando al collegio Urbano la sua 
libreria poliglotta, come notai a p. 249 
del citato volume. Vivente, senza pub- 
bliche manifestazioni,incessantementedel 
proprio fu assai munifico co' vescovi stra- 
nieri, singolarmente d'America, e co'vi* 
cari apostolici, sia con donativi frequenti 
di rilevanti somme, sia con molteplici sa- 
gri utensili e altro. Tanto fervore e be- 
nemerenze gli meritarono in vita e dopo 
morto il plauso delle nazioni , l'ammira- 
zione del cristianesimo, ed imperituri mo- 
numenti nefasti delle missioni apostoliche 
di tutto l' universo mondo. Di più ab- 
biamo due memorie monumentali. Lai.' 
è la meilaglia di grande diametro, conia- 
ta dalla celebre e benemerita opera pia di 
Lione della Propagazione deUafede^ di 
cui più a tanti dovrò non poco parlare, pel 
notato ne' vol.XXXII,p. 322,eXXX VI H, 
p. 285 e 286 (per tutta la i.* colonna). 
In questa é la maestosa efligiedi Gregorio 
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XVf (non l'indicata nel voi. LXXXIIf, 
p. 67, col.^ I.*), e nel rovescio è rappre- 
sentato il Globo sovrastato dalla ss. Cro- 
ce raggiante, ed intorno la leggenda: Soc, 
Prop, Filiti Lugdwii InsiiL mdcccxkìì. 
LilL Eiicycl. Ubique Conimtndata. 
MDCCCXL, La 2.* si ammira nel primo 
tempio del mondo, il Faticano, In que- 
st'articolo riparlai del magnifico monu- 
mento sepolcrale, che offre in grandi let- 
tere di metallo dorato la dignitosa iscri- 
zione : Gregorio XFI Pont. Max. - S. 
R. E. Cardinales Ab Eo Creati^ - Anno 
MDcccuy. I quali sebbene avessero con- 
venuto di fare scolpire per bassorilievo 
dell 'urna la Canonizzazione de* cinque 
Santif da quel Papa celebrata, poscia vi 
fecero esprimere la Propagazione della 
Fede , siccome strenuo promotore della 
diffusione per ogni dove della divina dot- 
trina di Gesù Cristo. E* il Papa figurato 
in atto di ricevere gli ossequi de' nuovi 
convertiti in lontane regioni , e posando 
la destra sopra un mappamondo, indica 
colla sinistra il sauto vessillo della Cro- 
ce, come per eccitare i missionari ivi pre- 
senti a perseverare nel fermo proposito 
di recare la Incedei Vangelo in altre par- 
tì dell'universo da loro non ancora visi- 
tate e percorse. Non tacqui a suo luogo 
gli analoghi monumenti per lo stesso ar- 
gomento celebranti altri Hapi, e quanto 
alle medaglie ora mi ricordo averne par- 
lato ne' voi. XLV, p. 243, e 244 Q«''^ ^uc 
colonne, LXXXII, p. 88, 89, 91. Il re- 
gnante Pontefice Pio IX istituì, separò 
o moltiplicò que'Ticariati apostolici^o glije- 
resse io vescovati, che notai in quell'arti- 
colo, e meglio d'alcuni riferirò a suo luo* 
go nel presente, colle sue benemerenze e 
glorie per la propagazione della fede, a* 
vendo pur quella d'essere ili.^ Papa che 
dimorò odi' America prima d'esser eleva- 
to alla cattedra apostolica, secondo il Dar* 
rato dal sacerdote Giuseppe Sellasi j, i$io« 
ria delle missioni apostoliche dello sta- 
to del Chile^ colla descrizione del viag* 
gio dal secchio al nuovo mondo fatto 
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daUaulore^ Romal 827 pel Mauri. E ili* 
visa l'opera in 4 toni* Con tengono: il i .% 
il Tiaggio da Roma fino alle parti dell'à* 
oierica,ctoé della inissione apostolica man- 
data Deli8a3 da Pio VII a t. Giacomo 
del Chili o Saul Jago nell' America iiieri- 
dionale, composta di oig/ Giovaooi Must 
arcivescovo di Filippi (poi vescovo di Cit- 
tà di Castello) vicario apostolico del Chi- 
le, e per compagni il cao. d. Giovanni 
Maria de'couti Mestai, e lo scrittore del- 
la storia in qualità di segretario; munito 
inoltre il vicario apostolico delle facoltà 
anche pegli spirituali bisogni delle pro- 
vi ncie di Bueoos-Ayres , del Perù, del 
Messico, della Colombia , e di tutte le 
altre parti dell' Indie Occidentali posse* 
dute allora dalla corona di Spagna, ch'era 
per quanto dire la maggior parte dell'A- 
merica cattolica. Il a.* tomo, il viaggio 
sino a Sani Jago del Chile. Il 3.^ la de* 
scrisione dello Stato Cbileno, e di molte 
case di missione, che vi aveano esistito. 
Il ^? la descrisione delle altre] case di 
missione, e del ritorno a Roma de' sun- 
nominati. Di tale opera ragionai io pih 
luoghi. Pubblicò il Giornale di Roma 
del 1 853 a p. 662. » Nel fascicolo di mag- 
gio 1 853 negli Annali della Propagazio^ 
ne della fede, si leggequanlo segue. L'an- 
no i852 rimarrà come privilegiato ne' 
nostri annali. Mai le colonne de' nostri 
conti non hanno porto risultamenti più 
consolanti di questi , dacché la somma 
delle riscossioni monta a 4^790,4^7 fran- 
chi e 84 centesimi. V'entra parte impor- 
tantissima delle limosine del Giubileo; e 
parte non ve n' é stata inscritta. Molte 
collette, terminate troppo tardi, cioè non 
prìnoa del tempo ora (issato a chiudere 
il conto dell'anno, saranno poste nello 
specchietto deli 853, sebbene apparten- 
gano di fatto al prossimo conto. L'umile 
uon meno che viva riconoscenza nostra 
per tale argomento, deve benedire, do- 
po il Signore, il Vicario di Gesù Cristo. 
Nel^concedererultimoGiubileo (cioè quel- 
io parlalo nel iroL LUI, p. a33 e a34)i 
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Sua Santità Papa Pio iX avea degnata 
prescrivere, quasi condizione per guada- 
gnar rindulgenia, una divota offèrta aU 
l'Opera della Propagaaione della Fede; e 
a queste semplici parole del Capo della 
Chiesa, i cattolici, esiaodio fra'più poveri 
di tutte le nazioni , hanno risposto eoa 
una limosina di un milione e seicento mi* 
la franchi. Colla venerata voce del Som- 
mo Pontefice si alzò il grido del sangue 
poc'anzi versato per la Fede. 1 trionfi de* 
gli ultimi confessori di questa, produssero 
ne'loro fratelli d'Europa salutevole ga* 
ra di carità, e vollero con più larga ma- 
no crescere le facoltà all' Opera che so- 
stiene gli apostoli, con intendimento di 
ampliare quell'eroismo, che crea i mar- 
tiri". Della nuova provincia ecclesiastica 
di Fogaras e d'Alba Giulia, per la na- 
zione di Valacchia sparsa nella Transit' 
Vania ; delle rinnovate gerarchie ecde- 
siaslichedi PFesCminUer ed Utrecht jm 
tali 3 articoli tutto celebrai, non senza ri- 
levare il tutto disposto dd Gregorio XVI, 
il quale con pori*e de' vescovi ne' vicaria- 
ti apostolici I intendeva maturare il suo 
vasto concetto di ripristinarvi le gerar- 
chie ecclesiastiche. 

Il Sommo Pontefice , F escovo della 
Chiesa Universale (F.) e F icario di Gè' 
su Cristo (F,), secondo il divino suo co- 
mando, per opera della sagra Congrega^ 
zione cardinalizia di Propaganda fide 
(F,), per la diffusione della nostra s. Re^ 
ligione (nel quale articolo noverai i dif« 
ferenti culti d'oggidì) e per la Propaga* 
zione della Fede (F,) , invia per tale 
Missione (F,) in tutto l' intero mondo, 
uomini cosmopolitici quali Missionari 
apostolici (F,), con l'incarico di bandire 
con Predica (F,) il s. Fangelo (F,) a 
tutte le creature e d'istruire tutte le gen- 
ti; ovvero se già per avventura vi è pian- 
tato il Cristianesimo , affida loro il man- 
tenimento di questo, per l'amministra- 
zione de'sagra menti e per adempiere gli 
uffici tutti del ministero ecclesiastico: non 
ehe di convertire e ricondurre gli Ereti* 
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V €i^ ì Protestanti e gli Scismatici ( F,) nel* 
runico e irero ovile di Cristo, la CIùesa 
Cattolica, fqpn della quale non è a sperare 
l'è terna salute: terribile e inesorabile sen- 
tenza, elle ripelo di quando in quando,per 
avvertire ove ne tornai a ragionare, come 
ne'vol. XCV, p. 77, XCVU j p. 29 1 . So- 
no i missionari, ecclesiastici secolari e re- 
golari, iuleraroente sotto la direzione de' 
prelati vicari apostolici e de'delegali apo- 
stolici, e de' prefetti e vice-prefetti aposto- 
lici, ne' luoghi cioè denominati Missioni 
Pontificie (F*)» Queste sono situate in 
paesi principalmente abitati dfì°\' Idola- 
tri yÓBQyinfedeiiyiiB^W Scismatici e dagli 
Eretici, e vengono distinte in Picariaii 
u4pos telici, o in Prefetture apostoliche. 
J vicariati apostolici sono governati ordi- 
aariamente. da un vescovo in parti bus 
secolare o regolare, e talvolta anclie col 
titolo e incarico di delegato apostolico, pei 
notato di sopra ; e le prefetture aposto- 
liche da ecclesiastici secolari e regolari, 
alle volte vescovi in partihus anch'essi. 
Sono tutti muniti gradatamente di este* 
se facoltà, delle qifali partecipano ezian- 
dio i missionari, m» più ristrette. Deter- 
minano le facoltà le formole che concede 
la s. congregazione di propaganda fide^ 
relativamente alla lontananza, più o me- 
no remota de'Iuoghi , ed alla condizione 
di questi e de* popoli da cui sono abitati. 
Le missioni pontificie, prodigiosamente 
feconde, sino dal principio della Chie- 
sa, contribuirono ancora da per tutto al- 
l'incivilimento, e poi lo propagarono ne' 
AiJ^e emisferi. 1 vicariati apostolici for- 
mando una parte essenziale e integrante 
dell' Or&i'f christianus dell'Episcopato o 
Vescovato cattolico, e della Gerarchia 
ecclesiastica (riparlata nel 1.^ di tali ar- 
ticoli )> si compenetrano nel presente 
quell'articolo, e l'altro, di Vescovo, e 
perciò nel primo di essi, ovvero n(sl voi. 
XCV, p. 74 e seg., esternai nuovamen- 
te qon frofìchezza la mia religiosa com- 
piacenza, di avere pel primo supplito al 
.desideralo Orbe Cristiano 0. Episcopo- 
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logia universale, mediante l' imponen- 
te complesso d' iiinumerabili articoli^ 
compresi, oltre i nominati, quelli di Ve- 
scovi assistenti al soglio pontifìcio, tali 
essendo molli vicari apostolici, ed altri 
vescovi, tutti quanti dipendenti dalla con- 
gregazione di propaganda; e gli articoli 
Vescovi òububbicari, Vescovi irr parti- 
bus e Vescovo della Chiesa universale. 
Laonde il. mio vagheggialo argomento 
ormai posso con soddisfazione compierlo 
coll'articolo imponente, variato e vastissi- 
mo che vado$volgei)do,ben inteso propor- 
zionatamente alla natura compendiosa di 
questo mia opera, ed alledebolimie forze, 
innalzando un fervoroso canticodi solenne 
ringraziamento a Dio, unico e solo autore 
di tutto, io questo stesso articolo in cui 
dovrò riparlare delle cinque parti del 
mondo. Nelle quali, mediante, la. conti- 
nuazione del divino aiuto, mi propongo 
di farlo profondamente e quale omaggio 
e tributo di gratitudine, solennemente 
ringraziare colla celebra7Ìooe. di cento 
Messe in ciascuna di esse, nel prossimo 
lermiqe dell'opera ; cioè con offrire l'm- 
tero mio Dizionario ad altrettanti eccle- 
siastici stabilimenti, eiìistenti nelle delle 
5 parti dell' Orbe; ed in grazioso ricam- 
bio, ognuno dover celebrare cento volte 
l'incruento e santo Sacrifizio, come 
sagra azione la più accetta a Dio. £ sic- 
come intanto cominciai ad effettuare il 
divisamento neli' Asia, caso singolare, 
mentre sulle prove di stampa aggiunge- 
vo queste parole, precisamente in questo 
punto, mi viene consegnata l' affettuosa 
risposta del celebrato ( anche nel voi. 
XCVl, p. 18) mg.*^ Angiarakian, degno 
successore del glorioso s. Gregorio Tau- 
maturgo, nuovo arcivescovo armeno di 
Neocesarea o Tokat, nella quale arci- 
diocesi fece il suo solenne ingresso a' a 4 
.dicenibie iSSg; colla quale, 1' oUirao 
prelato, sulla celebrazione delle cento 
messe per l' Asia, mi assicura che lo 
saranno, secondo la mia intenzione. -^ 
^ ti voi. LYII, p. .84i riparlando del- 
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le SeiU (V.) e de'vopiosi e gloriosi trion- 
fi che la religione cattolica, anche a' 
nostri giorni, riportò sul Gentilesimo 
e aul ProtestanteaimOy riprodussi, giù* 
sta la differenza delle religioni, una claa« 
sificassione numerica degli abitanti della 
terra, tenoporaneo soggiorno dell' Uomo 
(ì^>)j ed in quest'articolo nel riparlare 
delle di terse rane e varietà della specie u- 
mana, offersi una statistica riguardante la 
superficie della Terra e delle cinque par- 
ti del mondo conosciuto, in uno al nu< 
mero degl' individui da cui ciascuna è 
abitata. Il Giornale di Roma del 1 858, a 
p.655, ci die' l'articolo: Popolatone dei* 
la terra. Si dice in esso , che tale e in- 
teressante e utile questione non è mai 
stata trattata completamente. Alcuni dot* 
ti fissarono la popolazione della terra ad 
un miliardo, cifra incontestabilmente ine- 
satta. Il sapiente Dieterici professore nel- 
r università di Berlino ha prodotto sul 
grave e importantissimo argomento una 
Memoria ragionata, la migliore delle co« 
Dosciute,dandone bella e importante con- 
tezia Gustavo Strafforello, con articolo 
pubblicato nel(riòr/i^z/e dìRoma deli86o: 
comincia a p. 35 e termina a p. 1 07. Adun- 
que il Dieterici, riguardante le 5 parti del 
mondo, enumera la popolazione attuale 
a 1,283 milioni, divisi nelle seguenti ci- 
fre: Europa ^72 milioni: Asia ^50 mi- 
lioni: America 59 milioni: Àfrica 200 mi« 
lioni*: Australia 3 milioni. La popolazio- 
ne d'Europa è la meglio conosciuta, e la 
detta cifra è evidentemente quella che si 
avvicina alla verità. Il progresso di sua 
popolazione é enorme, poiché nel 1787 
si calcolò ascendere a i5o milioni, e nel 
lSoo giunse la popolazione europea a 
200 milioni. Sembra diflìcile il valutare 
quella dell' Asia , per la divergenza de* 
recenti geografi, a leu ni assegnandole 390 
milioni d'abitanti, mentre la sola Cina 
supera tal numero : forse la cifra de'sud* 
detti 750 milioni può essere troppo ele- 
vata d'un' Si' o 9." parte. Riguardo td- 
l'Africa, regna la più grande incertezza; 
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e il calcolo del professore di Berlino, in 
più o in meno può esser valutato al 4*^ 
o al 5.* della cifra. La popolazione del- 
l'America presenta la più grande proba- 
bilità fieli* asserta , per esser ben cono- 
sciuta come quella d'Europa. Quanto al* 
l'Australia, l'autore dell'articolo fece una 
osservazione aquello della Memoria, per 
non comprendere com'egli disegni per la 
5.* parte del mondo l'Australia, mentre 
l'Oceania è in oggi riconosciuta dalla scien- 
za 'e dalla politica per la 5.* grande divi* 
sione della terra. » L'Australia, matgra* 
do la sua importanza ed il suo immenso 
sviluppo, fa parte dell'Oceania inglese. 
L'autore dunque non ha studiato a suf* 
ficienza le diverse parti dell' Oceania, e 
la cifra ch'esso stabilisce è evidentementa 
al di sotto della verità. Checché ne sia 
di queste osservazioni, il suo lavoro e il 
più completa di quanti ne sono stati fnt- 
ti fino a questo giorno. Dietro ciò dia 
precede, si può assicurare che la popola- 
zione del globo, sopra calcoli per quanto 
é pos^bile approssimativi, oscilla fra miU 
le e duecento e nulle e trecento milioni, 
toccando piuttosto la 2.' che la 1.' cifra, 
e che al cominciare dei XX secolo essa 
raggiungerà, secondo ogni calcolo, la ci- 
fra enorme di due miliardi". Si può ve- 
dere: Gea ossia la Terra descri ila secon* 
do le norme di /Adriano Balbi e le ulti me e 
migliori notizie^opera originale italiana 
di Eugenio Balln,Tv\esie Lloyd austriaco 
1 854-55; opera lodata, che già accennai 
nel voi. XCI, p. 37 1 . Le prefetture a posto* 
liche fertilizzate eziandio dalle divine be- 
nedizioni, e dalle incessanti apostoliche 
fatiche de'prefetti e de'missionari, di fre- 
quente si dilatarono tanto, e divennesìflo* 
rido e numerosissimo lo stuolo de'fedeli| 
che meritarono d'essere elevate a vicaria- 
ti apostolici, e in seguito questi si eresse- 
ro dal supremo Gei*arca in Fescovaii, ed 
i principali anche in Arcis^escovati ^ re- 
stando però sempre nella giurisdizione 
della s. congrega zi Oli e di propaganda^rfe, 
tranne diverse eccezioni. In piova del- 
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rim mensa diiFusione de' vicarioli e pre- 
fetture, divenuti vescovati, ne ricorderò 
alcune. Neil 844 Gregorio XVI a'i6 a* 
prile eresse il vicariato di Nord-Ovest o 
8. Bonifacio nella Baja d'Hudson o di Ja- 
mes, neir America settentrionale, e ne di ^ 
chiaro vicario Francesco Norberto Pro- 
irencber sino dal 1830, vescovo di Giulio- 
poli inpariìbus. Ne parlai ne'vol. VII» p. 
1 5o, LVJ, p. 1 3 1 , dicendo che Pio IX Te- 
resse in vescovato suffraganeo di Quebecli 
a*3 giugno i847> ®d il vicario ne fu ili.° 
vescovo; indi gli die' per coadiutore nel 
1 85o mg/AlessandroTachè vescovo d'A- 
tala in pariibuSf ch'é l'odierno vescovo, 
e di cui è coadkitore mg/ Vitale Giusep- 
pe Grandin fatto vescovo di Satala nel 
1857, degli oblati dì Maria ss. Immaco* 
lata di Marsiglia, fondati da mg/ Euge- 
nio Mazenod vescovo di quella città. La 
diocesi comprende l'immense regioni de' 
nomi ricordati, il distretto di Colombia, 
e r America russa fino alle sponde del 
■lare Artico. Ha varie chiese, e le suore 
grigie uno stabilimento a s. Bonifacio 
aulla riviera Rossa, per l'istruzione delle 
fanciulle. — * Avendo Pio VII nel i8ig 
ktituiio il vicariato apostolico dell'Isole 
Antille nell'America settentrionale, Gre- 
gorio XVI Io divise in 4 vicariati, in una 
delegazione, ed in 3 prefetture, cioè ne' 
vicariali dell'isola della ss. Trinità (F.)^ 
di Giammaica, di Gujana e di Guracao, 
de'quaii a suo luogo; nella delegazione di 
•• E)omingo nell'isola d'Haiti; e nelle pre* 
iatture della Martinicca e di Guadaloupe 
o Basse Terre. Pio IX nel i85o eresse 
In arcivescovato Port-d^ Espagne (F,) ca- 
poluogo dell'isola della ss.Tri ni tà. Quanto 
a s. Domingo ( F,)^ alla repubblica d'Hai* 
ti o Haytì (vocabolo che io con altri equi<* 
ìK)cai con Taiti o Tahiti, di cui parlerò più 
avanti, nel voi. LXll, p. i^6\ ho bisogno 
d'una breve digressione, per supplire al 
non potuto dire altrove. S. Domingo ar* 
eivescovato,dipartiroento dell'isola d'Hai* 
ti, ha Portorico per suffraganea, notato 
pure nel voi. LVII| p.i4'i nientre a p. 
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ì^S dissi della popolazione, linguaggio 
e altro della capitale Porto-Principe, di 
cui \* Album di Roma ci diede, nel t* 5, 
p. 3 1 3, la descrizione e il disegno del pa* 
lazzo nazionale di tale città, e nel t. i4» 
p. 344» quello del monumento innalza- 
to da'neri dopo l'emancipazione dallaSpa- 
gna. Un tempo il nome s. Domingo era 
comune ad Haiti. Nella scoperta della re- 
gione, fu appellata da^CristoloroColom* 
bo, isola Spagnuola , essendo allora di- 
visa in 5 regni amici tra loro. Dopo U 
conquista, le durezze e crudeltà degli spa- 
gnuoli indussero gl'indigeni a ribellarsi 
due volte, e ne fu conseguenza la loro 
distruzione. I vincitori rimasero tranquilli 
padroni d'un deserto, per ripopolare il 
quale vi condussero dalla costa d' Afri- 
ca de'negri, che naturalizzarono in que- 
sto suolo ana razza novella. In seguito] vi 
ti stabilirono inglesi e francesi, e questi 
ultimi fondarono una colonia nell' isola 
della Tartaruga, e siccome esercita vansi 
nella pirateria, furono guerreggiati dagli 
spagruioli, finché la pace di Ri^wick nel 
1697, cede alla Francia la parte ovest 
dell'isola Haitiana. La nuova della fran- 
cese rivoluzione, fece sperare a'negri e a' 
mulatti di vedere la loro sorte migliorar- 
ti, e fece germogliare fra essi l'idea d'in- 
dipendenza , che i bianchi cercarono di 
soffocare raddoppiando le severità; i ne- 
gri allora si ribellarono da ogni parte, 
corsero alle armi, ed il territorio franca* 
se divenne il teatro delle piU orribili oar» 
neficine. Queste scene di sangue eomin- 
oiarono nel 1 790, e pi:odussero felici con* 
seguenze per la grand'opera deli'affran* 
cazione degli SchitunfF.), Nel 1 793 gl'in- 
glesi profittarono della confusione, e chia* 
mati da'coloni, come dicesi, volevano im- 
padronirsi dell'isola; ma Toussaint Lou* 
verture, ch'erasi distinto nella sollevazio- 
ne, assicurò la libertà del suo partito cac* 
ciando gl'inglesi, e stabilì un governo di 
cui fu nominato governatore o presiden- 
te a vita; e nel luglio di tale anno, ì ne- 
gri dichiararono l'indipendenza d* Haiti. 



vie 

Dal 1801 al^iSoBy il general Ledere, ]a- 
viato da Iifapoleooe f.* console onde sot- 
tometterà V isola , dopo qualche piccolo 
irantaggio perveane a impadronirsi di 
Tonssaiot, abbandonalo da'suoiiuogote- 
Henti Cristoforo e Dessalines, e mandato* 
loia Francia, mori in una prigione a Be- 
saD^ODa'a7 aprilei8o3;ma i negri aten- 
do riprese l'armi, Ledere fu ballulo, ne 
mori, e il suo eserdlo sotto il comando 
di Rochambeao,fu fonato a ritirarsi. Des« 
salines, ch'era sueesso a Toussaint, istituì 
OB governo regolare, rete all'isola il no- 
tte di Haiti, e neli8o4 si fece proclama* 
re e coronare imperatore 1*8 ottobre col 
ttooie di Giacomo I, però per le sue cru* 
dekà III assassinato nel 1806. In questo 
Cristoforo s' impadronì del supremo po- 
tere col nome di Enrica I, ma non aven* 
do voluto sansionare la coslitusione pre* 
sentota dall'assemblea di Porto Piinci- 
pe, questa fondò un governo repubblica* 
DO, di coi nominò presidente Petion. £n* 
Hco I e Petion,dopo motti combattimen- 
ti, sens' alcun risultato , governarono il 
r/ Del'Nord,e il 3.^ nel Sud. Fetion mo- 
rì nel 1818, con universale rammarico. 
Cristoforo o Enrico I, prima presidente 
in vita, Beli8i I avea assunto il titolo di 
re , ma quanto la parte Sud era felice, 
lotto il govemodiPetion,altrettanto quel* 
la del Nord molto soflfriva sotto il dispo- 
tismo d'Enrico I. In fine nel 1 8ao, le sue 
troppe essendosi ribellate , egli si ucdsa 
ODB no colpo di pistola, eGio. Pietro Bo- 
yer, che fin dal 1 8 1 8 era subentrato a Pe- 
tioo, ri^nì la parte del Nord a quella del 
Sud , onde formare una sola repubblica 
sotto la sna presideosa,cheneli829sul« 
hi domanda degli abitanti, si accrebbe del-* 
la parte Est, la quale ceduta alla Francia 
pel trattato di Basilea del 1795^ era sta- 
ta restituita alla Spagna pel trattato di 
Parigi del 1814* I>a quest' ultima epoca 
ikuoe negoziasioni erano state intavola- 
te onde procui*are il riconoscimento del- 
la repubblica indipendente d'Haiti per 
parte del governo francese , ma furono 
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senta profitto fino al i8i5. Allora l'abi- 
lità del barone di Mackau seppe appia* 
nare ogni diflÌGoltà,e a' 1 7 aprile la Fran- 
da riconobbe 1* indipenilenza della parte 
che possedeva in quest'isola, conciliando 
un indennino di i So milioni pe'suoi an* 
ticbi coloni. Conviene notare, ches. Do* 
mingo era la capitale del dominio epe* 
gnuolo, e Capo Principe della parte frao* 
cesei al presente essendo Porto Prìncipe 
la capitale della repubblicaHaitiana. Gre« 
godo XVI col breve In supremo^ de'iS 
marzo 1833, Bull, Rom. cont^ t. ig, p« 
a 1 4 » depotò delegato apostolico straor* 
dinarìo di tutta la repubblica d'Haiti, dal* 
te allora anche di s. Domingo, il telante 
mg/ Giovanni England vescovo di Char- 
lestown, e amministratore spirituale del« 
l'arddiocesi di s. Domingo , e lo raoco* 
mandòal presidente Boyer col breve Con- 
stanti mullorum , de' 20 maggio i833, 
Bull, cit., p. 58o. Indi col breve Uni» 
versi Dominici^ de'3 2 agosto 1 834$ Bull^ 
cit., p. 58i: Collalio muneris legali pra 
insula s. Dominici facia Episcopo Ca* 
ropolitano , ossia mg.' England , n cut 
lo diresse. A questi Gregorio XVI nel 
1841 die'per degno successore il celebre 
mg.' Giuseppe Rosati vescovo di s. Louis 
(/^.), che vi fu accolto a modo di trion* 
fo, per ristabilire d' accordo col governo 
la gerarchia ecclesiastica, e regolare gli 
alfiiri concernenti la religione. Il presi» 
dente Boyer l' accolse nel gennaio 184* 
col più alto rispetto per la s. Sede, oo« 
me prova dellospiritoeminentementecet* 
tolico del popolo d'Haiti, è dell'inutilità 
delle sedicenti missioni tentate diverse 
volte da'protestanti. Tre conferente ba* 
starano per con vanire tra il [delegato ed 
una commissione di 5 membri, un prò* 
getto di concordato , che dovea portare 
mg/ Rosati a Roma, e un incaricato del 
presidente, per la conclusione definitiva* 
Alcuni giorni dopo, più di 1 3o persone se- 
dettero ad un pranto magnifico dato al 
delegato apostolico dal presidente Boyer, 
il quale fece il seguente brindisi. » Al San* 
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. to Padre, al Papa Gregorio XVI I che Dio 
gii accordi lunghi anni per la prosperità 
delia Chiesa e la felicilti del mondo cri- 
stiano ". A' 17 febbraio mg/ Rosati fece 
nella chiesa parrocchiale di Porto Prin- 
cipe la consagrasione degli olii santi^ che 
mancavano nell' isola , e nella seguente 
mattina amministrò il sagramento della 
cresima a 44^ persone adulte. Quindi 
s'imbarco per rendere conto al Padre de' 
fedeli, della missione affidatagli^ ad aspet- 
tare a Roma Tarrivo del commissario hai- 
tiano. Tanto riporta il n. 3i del Diario 
di Roma deli84^i La regione di s. Do- 
mingo si riunì alla repubblica d'Haiti nel 
iSao, e poi se ne separò a' 27 febbraio 
1844» costituendosi in repubblica Do- 
menicana, sotto la presidenza del gene- 
rale Pietro Santanna, a cui successe nel 
1 849 Bonaventura Baes : la Francia la 
riconobbe nel 1848, e l'Inghillerra nei 
i 849. Laonde l'isola di s. Domingo è di- 
visa in due stati indipendenti, la repub- 
blica Domenicana e la repubblica d'Hai- 
ti. Nella I .' domina la razza creola e mista, 
nella 2.' la stirpe negra. Successivamente 
furono presidenti della repubblica d'Hai- 
ti, Herard^ Guerrier e Riché. III.^ mar- 
zo 1 847 fu eletto presidente Fausti noSou- 
]ouque,nato neli'isoladi s.Domingo schia- 
ipo d'una famiglia francese mulatta, che 
poi beneficò. £mancipato dal decreto del 
1.790, prese parte nel i8o3 alla rivolta 
de'negri contro i francesi, e divenne poi 
aiutante dicampofòvoritodi Boyér, co- 
lonnello sotto Herard, generale di briga- 
ta di Guerrier, e generale di divrsione 
governando Riché. Hi.*" marzo 1847 fu 
eletto presidente, ed.a'26 agostoi849 tu 
acclamato impera ture da Ila camera e con- 
siglio legislativo, con l'assenso del sena- 
to, e col nome di Faustino I, il cui ritrat- 
to insieme a quello de'principi di sua cor- 
te pubblicò \ Album di Roma nel t. i6| 
p. 397. Così la repubblica Haitiana si 
mutò in impero. Faustino 1 , imitando 
Napoleone 1, nella chiesa cattolica di Por- 
to Principe si pose da sé la corona sul 
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capo, alla presenza dell'imperatrice sua 
moglie, ornata d'una ghirlanda di pietre 
prezioHC) come narra il Giornale di Ro» 
ma del 1849 ^ P' ^^7 ^ 362, altre noli- 
zie riferendo quello del 1 85 1 a p* 7 i . Nei 
settembre! 849 il trono fu dichiarato e- 
reditario per ordine di primogenilurai e- 
scluse le femmine} e l'imperatore creò to- 
sto una nobiltà ereditaria, con titoli ono- 
rifici, ed istituì gli ordini equestri di Sé 
Faustino e della Legione d'onore. La so« 
lenne coronazione seguì a' 1 8 apri le 1 8 52. 
Mei seguente anno il Papa PioIK inviò 
all'imperatore per delegato apostolico 
mg.*^ Spaccapietre arcivescovo d' A rcadjo- 
poli, ora arcivescovo di Port (T Eapagae 
nell'isola della Trinità; ma il Papa nel- 
l'allocuzione pronunziata a' 19 dicembre 
i854)riprodotta anche dalla Civiltà Cat* 
toiica^ serie 2 .', t. 5, p. 98, dichiarò, m Uq' 
altra cagione di dolore Noi avemmo nel- 
Tinfelice successo della sagra missione che 
il ven. fratello Vincenzo vescovo d'Arca* 
diopoli avea avuto per autorità Nostra 
presso il Principe d'Haiti nell'isola dello ' 
stesso nome in America. Non potremmo 
facilmente dire con quanto zelo di reli- 
gione il mentovato vescovo cercasse di 
adempire l'incarico affidatogli; ma avea* 
do il detto Principe, ed il suo goverpo, 
concepita una falsa idea della Chiesa di 
Cristo, e delle sagre missioni non per al- 
tro intraprese che per la salute deli' ani-» 
me, e recandosi malagevolmente una gran 
parte di quel clero ad una più severa di* 
sciplina di vita che si coofaccia col sagra 
ministero» quell'illusti^e vescovo dolente 
dell'inutilità di sue fatiche 1 dopo impe* 
tratane da Noi la licenza^ dovette, scossa 
la polvere de'piedi, partirsi di quel pae- 
se. Gravissimi certamente, e non mai ab- 
bastanza deplorabih sonni maliche fanno 
alla Religione certi ecclesiastici , i quali 
troppo facilmente licenziati dalle proprie 
diocesi vanno in alcune parti dell'Ameri- 
ca, dove per la scarsezza de' sagri mini- 
stri facilmente sogliono essere ricevuti 
senz' alcun esperimento di dottrina, e di 
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botila, donde a?f iene poi che s'occopino 
in lutl'altroehe noD in coodurregli uoroi- 
ni «Ila fede". Faustino I, previo un ampol* 
bio grido di guerra, con audacia nel di- 
oefnbreiSSS analendo la piccola repul>« 
blica di t. Domingo, per riunirla al suo im- 
pero, Tenne sconfitto da una mano di sol- 
dati comandati dal general Cabrai. Fin 
dal i.^ scontro l'imperatore negro potè 
dir di sé : Vcnni^ Fidi, e fui Finto ! Egli 
fu il i.'a fuggire, lasciando in mano ai 
nemico il mantello e la corona i mperia* 
le;ed i tuoi 10,000 selvaggi ne imita* 
rono r esempio. Mentre Faustino I er- 
ravo per le lande inospitali del suo paese, 
il presidente della repubblica Dominica* 
Da Santanna, superbo della vittoria, pro- 
mise 10,000 doppioni a cbi gli recasse 
la testa del debellato ambizioso. Tutta- 
volta Faustino I riavutosi, fece morire 
parecchi suoi generali per delitto di tra- 
dimento, die'un manifesto ai suo popolo 
per confortarlo, e promise di tornare alla 
prova. In seguito l'alta corte di giustizia 
dell'impero Haitiano ebbe missione di 
giudicare ^'imperatore per diverse incol- 
pakioDÌ; ma a p. 1 70 del Giornale di Ro* 
ma del 1 SSg si leggono le benemerenze 
collo stato di Faustino I, ed alcuni lode* 
▼oli tratti di sua vita. Nel dicembre 1 858 
ioiorse ribellione contro il governo, or- 
ganinata dal generale F. Geffrard , già 
beneficato dall'imperatore, a Riviere, e 
diretta dal comitato rivoluzionario di s. 
Blaroo. A sedarla, Faustino I emanò quel 
proclama esibito da detto Giornale a p. 
127, quindi a'38 dicembre usci dalla ca- 
pitale per combattere i ribelli, e gli riu- 
•à Rigarli. Indi tradito da più parti, da' 
generali e soldati, passati tra'nemici, re- 
stò due volte disfatto; e inseguilo, preci- 
pitosamente si rifugiò a Porlo Principe 
a'io gennaio 1859, con appena 3o uflì* 
siali , dopo aver inutilmente pubblicato 
altro proclama per reprimere la rivolta. 
Quindi Geffrard entrò coU'esercito nella 
capitale a' 1 5 gennaio, e mentre Fausti- 
no 1 correva certo pericolo d'eiser mas- 
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sacrato, ottenne da lui immunità e tre* 
gua, anello stesso giorno a istanza di Gef- 
frard abdicò la dignità imperatoria, per 
impedire la guerra civile, con proclama 
pubblicato dal Giornale^ p. lyS. Partì 
in mezzo al corpo consolare , tra le gri« 
da selvagge di Fiva la repubblica^ e fa- 
secrezioni del popolo armato e fremente, 
senza però offenderlo. Soloulouque, colla 
moglie e le due figlie, i suoi tesori, fami* 
glia e seguito, salì sullo steamer a vapo- 
re inglese Melbourne^ cbe lo condusse nel- 
la Giammaica a'23, ben accolto da qua* 
negri , cioè a Kingston. In pari tempo 
Geffrard avea notificato al popolo l'av- 
venimento e la restaurazione della re- 
pubblica Haitiana, con manifesto dato dal 
palazzo nazionale. £leltoegli a presideu'* 
te, prestò il giuramento di fedeltà, a po- 
scia barbaramente gii fu uccisa V uuica 
sua figlia. Si legge nel Giornale di Ro- 
ma, n. 248, che a'3 1 ottobre il Papa Pio 
IX ricevè benignamente in privata udien- 
za Pietro Faubert , il quale gli presentò 
le lettere credenziali del presidente Gef- 
frard, colle quali venne accreditato nella 
qualità di ministro plenipotenziario del- 
la repubblica d'Haiti presso la s. Sede. In* 
di il ministro passò a visitare il cardinal 
Antonelli segretario di stalo. £' dunque 
da sperarsi, che verrà provveduto a'biso- 
gni spirituali degli haitiani. Ed ora la 
sede di s. Domingo è ancora vacante, ad 
onta che abbia la gloria d'essere ili.^ ve- 
scovato istituito in America. L'ultimo ar- 
civescovo lo registrai nel suo articolo: i 
suoi predecessori riferiti nelle Notizie di 
Roma sono i seguenti: 1738 Domenico 
Pantaleo AlvarezdeAureu. 1 743 fr. Igna- 
zio de Padilla agostiniano del Messico. 
1753 fr. Giuseppe Moreno Curici del- 
l'arcidiocesi, trinitario dei riscatto. 1757 
FilippoRuizdeAuzmendidiToledo.1767 
Isidoro Rodriguez di Toledo, traslato da 
Comayagua. 1788 fr. Ferdinando Por- 
tello di Toledo domenicano. — Ora mi 
resta a dire delle due prefetture di Gre- 
gorio XVI 9 Martinicca e Guadaloupe» 



i8 Vie 

che bo descrìtte nel voi. XLV, p. ^Sj^ 
poscia nel voi. LUI, p. ia8, notai aver- 
le Pio IX erette in veseovati sufTraganei 
di Bordeaux , con decreto concistoriale 
de'26 settembre i85o e la bolla Fel a 
primis. Marlinicca o Forte di Francia, 
o Saint'Pierre , Martinicen^ seu Arcis 
Callicae, seu 5. Petri, ebbe a 1.^ Teseo- 
vo mg/ Gianfrancesco Stefano Le Har* 
peur di Gain diocesi di Bayeux a'3 otto* 
brei85o,della congregazione istituita in 
tale diocesi de'sacerdoti per le missioni, 
sotto il titolo NótreDame de la deli- 
grande, già canonico della cattetlrale e 
vicario generale. Per sua morte gli sue* 
cessea'27 settembre 1 858 l'odierno mg/ 
Lodovico Martino Porches d'^miens, già 
vicario generale di Guadaloupe, e poi del 
predecessore. Apprendo dalle due pro« 
posizioni concistoriali, la nomina del ve- 
scovo spettare al sovrano della Francia, 
alla cfuale appartiene il dominio dell'i- 
sola. La cattedrale è sotto l'iovocasione 
della B. Vergine de Bono PoriUf vulgo 
Movillage, La cura dell'anime è affida- 
ta a 3 vicari. L'episcopio è presso la cat- 
tedrale. Vi sono il seminario e il semina* 
rio-collegio, l'ospedale, il monte di pietà, 
e quanto altro dissi nel luogo ricordato. 
Ogni vescovo e tassato ne' libri della ca- 
mera apostolica in fiorini 1 33. Posseggo 
la Lettre Pastorale de MJ Pierre Paul 
Castelli préfet apostolique de la Marti" 
ntque^ à Voccasion de la premiere visite 
dans les paroiasesde la Colonie, Data m 
Fort Royal a' io gennaio 1 835. Altre no- 
tisie si ponno leggere nella Civiltà Cat' 
toUcùf serie 3.*, t. 3, p. 6o3 : Un viaggio 
alVAntille , di cui feci parola nel voi. 
LXXX, p. 387. Guadaloupe o Basse Ter- 
re, Guadalupen, seulmae Telluris^ eb^ 
be a 1/ vescovo mg/ Pietro Gervasio La- 
carrière d'AurilIac diocesi di s. Flour a' 
B ottobrei85o, già parroco di s. Eusta- 
chio in Parigi, e canonico onorario di sua 
cattedrale e di Bordeaux. Per sua spon- 
tanea dimissione, a'i 2 settembre 1 853 vi 
61 traslato da Samo in partibus l'attua* 
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le mg.' Teodoro Agostino Forcade. Ri- 
cavo dalle due propositioni concistoriali, 
la nomina del vescovo appartenere al so- 
vrano di Francia, a cui spetta l'isola. La 
cattedrale è sotto l'invocazione di s. Fran- 
cesco d'Asisi , ed è in forma di croce la- 
tina. Non essendo, come nella preceden- 
te, ancora costituito il capitolo , 5 preti 
esercitano Tuffiziatura, e la cura dell'a- 
nime il parroco coadiuvato da'suoi vica- 
ri. L'episcopio n'é alquanto distante. Vi 
sono delle pie istituzioni , e le congrega- 
zioni di suore di s. Paolo, e di s. Giusep- 
pe, l'ospedale militare e l'ospedale civile, 
il sodalizio del Garmine, il seminario , e 
quanto altro notai nel luogo rammenta- 
to. Ogni vescovo è tassato ne' libri della 
camera apostolica in fiorini 370. Gol rì- 
cordato e coll'aggiunto, ho potuto soppe- 
rire alle notizie di due vescovati istituiti 
dopo la stampa delle lettere rispettive.—^ 
La prefettura dell'Isola Borbone in Afri- 
ca, di cui parlai anco ne' voi. XLVIII, p. 
!i33 e 234, LXXXV,p. 201, Pio IX l'e- 
resse in vescovato nel 1 85o, col nome di 
Reunion o s, Dionigi (F,), concedendo- 
ne la nomina al sovrano di Francia, che 
domina l'isola: traslato il suo i .^ vescovo 
a Limoges, a' i g marzo 1 857 gli successe 
l'odierno mg.' Amando Renato Maupoint 
di Tussaun diocesi d'Angers, già parroco 
in quella città , indi vicario generale di 
Rennes, dispensato dal grado di dottore 
e dal processo^ come leggo nella propo- 
sizione concistoriale. — - Il vicariato apo- 
stolico di s. Giovanni di Terra Nuova 
{F,\ che comprende ilLabrador, nel 1 847 
da Pio IX fu elevato a vescovato: tra'58 
numeri del Giornale Romano , pubbli- 
cato nel 1848, i n.i 7,8, 1 1 e i3 conten- 
gono bellissime notizie sull' introduzione 
del cristianesimo nel Labrador. — Vari 
vicariati apostolici del €anadà {F) ser- 
virono a formare la provincia ecclesiasti- 
ca di Quebech (F»): altrettanto può dirsi 
neirOteumd (^•), per la provincia eccle- 
siastica di Sydney (F,), Anche i vicaria* 
ti di rito^ greco-cattolico poi divennero 
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vescovati, eome MunkaiZf e Faradìno 
(#^.) neir Ungheria, ed altri pel narrato 
«el Tol. LXXXIII, p.i39 eteg. TaltoU 
la è avvenuto, die per queitioni e poli- 
lidie dreostanze, come quando la Spagna 
(V.) pretendendo pel suo padronato no* 
minare i vescovi de'perduti dominiì d'A- 
nDerica, la s. Sede nominò intanto vica* 
ri apostolici di alcune sedi da lungo tem- 
po vacanti. Valga per tutti l'esempio di 
Leone XII , il quale con 4 brevi de' 22 
dicembre 1 8 18> Apostolici Nostri mune* 
ris, presso il Bull. Rom. cont, t. 1 7, p. 
433, 434 ^ 43^f destinò altrettanti ve- 
scovi inpartibus per le chiese di Goya* 
na , di s. Giacomo del ChiPi , di Merida 
e di Cordova. Rammenterò pure il con- 
simile operato da Gregorio XVI con- 
tro le pretensioni del padronato di Por- 
logalh (/^.) e quelle dell'arcivescovo di 
Goa (/^), sui vescovati Mi* Indie orien- 
tali (^.)t ^^1 celebre breve Midtaprae^ 
elara Romani Pontificis^ de' 24 aprile 
1 638 ^Bullarium Pontificium s, Congre- 
gatìonis de Propaganda fide , t. 5 , p. 
164 , provvisoriamente sottraendo dalla 
gtorisdisione metropolitica dei prelato di 
Goa lesedi vescovili cliCoocino,di Malacca, 
di Meliapor e di Granganor, e i' affidò a 
spedali vicari apostolici vescovi in parti- 
bus, dedarando alle costituzioni de' suoi 
predecessori. Dipoi il Papa che regna tra- 
sferì r arcivescovo di Goa mg.' De Syl- 
va Torres al titolo arcivescovile in parli* 
bus di PaUnira (F.). La Civiltà Catto- 
Uca ripetutamente ragionò sul grave ar- 
gomento, come nella serie 2.*, t. 3, p. 473 
e seg., massime coil'articolo degno di essa: 
Lo scisma Goano^ed il Padronato Por» 
ioghese^ od t. 4» P* 1 29 della stessa se- 
rie 2/ 

L' Apostolato cattolico viene meravi- 
gliosamente coadiuvato da molte eccle- 
siastiche e pontificie istituzioni, beneme* 
rentissime della cristianità, i Papi prin- 
cipalmente eserdtano il loro apostolato 
universale , a mezzo della celebralissima 
•beneficenlissima Congregazione cardi* 
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nalizia di propagandale, da etti isti- 
tuita e formata degna della loro gran- 
dezza d' animo e del fervido zelo di cui 
sono animati, il nome della quale per in- 
finite benemerenze risuona venerato e 
glorioso in tutte le parti del mondo, e 
nella moltitudine delle nazioni, sia per la 
conversione , conferma e mantenimento 
della fede, sia per la diffusa dvilizzazio* 
ne, anche tra' selvaggi. Numerosi sono i 
Collegi di Roma (F,) per le mittioni pon- 
tificie, e di diverse nazioni, cioè Germa* 
nico-Ungarico (riparlato ne' voi. LXIV» 
p. 21, LXXXIll, p. £36), di Grecia e 
de'Rutenif d'Inghilterra, dì Irlanda^ di 
Scozia (F.), del Belgio (del già Liegese 
d'Archis riparlai nel voi. LXXXIV, p. 
282); oltre quelli degli ordini religiosi, 
precipuamente de' Minori osservantidi u 
Bartolomeo all'Isola, di s. Pietro Monto* 
rio e di s. Isidoro, de' Minori conventua* 
fi di s. Antonio, de' Dofiiemctf Iti di s. Cle- 
mente, de* Cappuccini t de' Carmelitani 
scalzi di s. Pancrazio, de' Trinitari rifor- 
mati scalzi del riscatto (F,), a' quali e 
altri religiosi,principalmente Gesuili,deU 
ìaMissione,Redentoristi,Passionisti(F,) 
ed. altri nominati nel voi. XLV, p. 220 
e altrove, sono affidate un grandissime 
numero di missioni, e dal cui grembo si e- 
leggono, come dallecongregazioni che poi 
nominerò, i vicari ed i prefetti apostoli- 
ci, oltre copiosittimo numero di missio* 
nari. Primeggia poi fra' collegi di Roma 
eminente il celebre e pontificio Collegio 
Urbano (F,), numerosittimo seminario 
della Chiesa universale di missionari, di 
prefetti e di vicari apostolici , composto 
di alunni di tutte le nazioni e lingue, per 
poi diffondere, precipua mente ne'Ioro pae- 
si, la salutifera e splendida luce del Van- 
gelo, altrettanto facendo gli alunni de' 
summentovati collegi nazionali. Nel ri- 
cordato articolo e nel voi. LXLX, p. 234 
e seg., ho deiu:ritto la nobilissima e cele- 
bre Stamperia poliglotta, congiunta allo 
stabilimento, degna di Roma e dell'apo- 
stolato della s. Sedei ora diretta dal proC 



20 Vie 

d. Barnaba TortoHnì. In essa lì trovano 
stampati molti alfabeti e grammatiche 
di varie lingue, oltre altri libri religiosi, 
calechislici e liturgici di differenti idio* 
mi, ad uso de' missionari e de' cattolici 
di tali nazioni. I Romani Pontefici mol* 
li e grandi stabilimenti fondarono in Ro- 
ma, dopo V Universi fa Romana (nel qua- 
le articolo tornai a celebrarli), per Te- 
ducBzione intellettuale e morale del gio- 
vane clero. In essi hanno avuto di mira 
il formare ecclesiastici dotti e zelanti per 
le diocesi, che si trovano nelle provincia 
de'Joro stati (dell'apposito Seminario Pio 
fondato dalla munifìcenza del Papa re- 
gnante, altre nozioni riportai nel voi. 
LXXXV, p. 1 95 e seg.), e per speciali re- 
gni d'Europa; ma nel fondare il collegio 
di propaga nda^^/e hanno avuto in pen- 
siero tutto il mondo, perchè non vi ha 
contrada, a cui essi ^ veri successori del 
Principe degli Apostoli, e quindi supre- 
mi moderatori della Chiesa cattolica, non 
abbiano volta la loro sollecitudine e le 
loro cure. Il collegio Urbano di propa- 
ganda è veramente universale, perchè in 
esso sono raccolti giovani , che la sola 
potenza dell'unità cattolica ha potuto mi- 
rabilmente riunire, provenienti da ogni 
contrada del mondo, giovani diversi per 
razza, per colore, per lingua, per leggi è 
per civiltà; che partiti fanciulli dal loro 
paese nativo, vi fanno ritorno con una 
grande e sublime missione, quella di span- 
dere a mezzo le fitte tenebre deli' igno- 
ranza, la luce del Vangelo fra' loro con- 
nazionali, quella per ammansare barba- 
ri costumi e distruggere selvagge super- 
stizioni, quella di estendere i benefìzi del- 
la vera civiltà, per guidare in fine anime 
al cielo. Questi alunjii riunitisi sotto il 
medesimo tetto, ordinariamente senz'es- 
sersi mai prima conosciuti, dopo avere 
compiuto il corso de'Ioro studi, fortifica- 
ti dalla benedizione del Vicario dell' Uo- 
mo-Dio, che disse Euntes docete omnes 
gentes, ne partono forse per non riveder- 
si mai più, movendo chi all'Oriente e chi 
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airOccidente , gli uni ad essere apostoli 
fra gli eretici e gli scismatici, e gli altri 
fra' gl'infedeli : lutti disposti a subire la 
sorte, che Cristo predicava a'banditori di 
sua dottrina. Così non vi ha cattolico, il 
quale non ammiri con vera compiacen- 
za i giovani di questo grande stabilimen- 
to, degno della sapienza de' Romani Pon- 
tefici, e non gioisca di vederlo sempre piii 
prosperare. Quando Gregorio XV , glo- 
rioso istitutore della congregazione di pror 
paganda fide, pensava colle generose of- 
ferte di mg.' Vives (di cui anche nel voi. 
LXXIII, p. 123), di fondare un semina* 
rio per formare banditori del Vangelo, la 
morte lo rapì. Ne attuò il gran concetto il 
suo magnanimo successore Urbano Vili, 
e gli die' il suo nome. Ne furono succes- 
sivamente splendidi benefattori diversi 
Papi e cardinali, e Pio VII per ristabi- 
lirlo, riunì alla propaganda la camera de- 
gli Spogli ecclesiastici {P'»)* Fra'parlico- 
lari benefattori, il più recente è il zelan- 
te sacerdote belga Helsen, il quale ogni 
sua cura consagra a raccoglier denaro per 
la fpndazione di nuovi posti agli alun- 
ni. £ come il i.** tentativo di predicare 
Gesù Cristo, gli Apostoli l'eseguirono 
nel dì della Pentecoste^ appena ricevu- 
to lo Spirito Santo, nulla di più consen* 
taneo, che in giorno così solenne il pri- 
vilegio di predicare nella Cappella pon- 
tificia^ da Clemente XIV fosse dato ad 
uno degli alunni di propaganda y^^lfe^ che 
fatti sacerdoti sono destinati ad evange- 
lizzare i popoli nelle più remote contra- 
de della terra. L'edifiziodel collegio Urba- 
no si eleva tìtWeiPiazza di Spagna(F ,y\xì* 
nanzi al quale di recente fu eretto il mae- 
stoso monumento della gigantesca colon- 
na, sormontata dalla statua in bronzo do- 
rato, fusa nella fonderia Vaticana, come 
dissi nel voi. LXXXVIll, p. a33 e seg., 
esprimente l'Immacolata Concezione del- 
la ss. Vergine Maria, per ricordare la rico- 
gnizione solenne e definizione dogmatica 
della medesima decretata dalPapaPio IX, 
alla presenza del sagro collegio, e di mol- 
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liMimi vescovi e vicari apostolici d'ogni 
parie del raoodo; fiiuslo e strepitoso a v- 
veoimento che narrai, eoo quaoto il pre* 
oedelte, accompagoò e segu^, nel voi. 
LXXIII^p. 4^ e seg., aprendo pure a p. 
76 e seg. descritto la colonna e le sue 
magnificile decorazioni , inclusi vainente 
al gettito della i.' pietra ne'fundaoienti, 
eseguito dal cardinal Fransoui prefetto 
generale di propaganda^^^, coll'assisten- 
ca degli alunni del collegio Urbano, alla 
presenza del segretario della medesima 
mg/ Bernabò, e di altri prelati e vesco- 
vi. M errai poi la solenne inaugurazione e 
benedizione fatta dal Papa, e celebrata da 
detto collegio con isplendida luminaria, 
nel voi. LXXXVIl, p. 381 e seg. I Som- 
mi Pontefici nella loro incessante Solleci- 
tudine per tutta la Chiesa, hanno vedu- 
to che la fede non poteva esser meglio pre- 
dicata nelle varie regioni, che da sacer* 
doti non istranieri a' popoli affidati al lo- 
ro apostolato, per patria, per leggi, per 
liugiia e costumi. Perciò in Roma, sotto 
il medesimo tetto, raccolsero giovani pro- 
venienti da ogni parte del mondo , per 
esservi educati nelle scienze sagre e pro- 
fane, e poscia rimandati alle lor patrie 
propagatori della fede e della morale cat- 
tolica, quale Thanno appresa all'ombra 
del Praticano j oltre V Indigeno (K.) cle- 
ro, dì cui pure nel voi. XLV, p. aSs, e 
oe fu benemerito Gregorio XVI special- 
mente. E per la necessaria istruzione let- 
teraria e scientifica degli alunni del col- 
legio Urbano 4 di cui riparlai nel voi. 
LXXXV, p.iga eig3,i Papi stabilirono 
in esso scuole ben regolate, e Tanimaro* 
no in ogni maniera. Le scuole di questo 
collegio sono destinate a' giovani alunni 
del medesimo; ma sono frequentate an- 
che da quelli di vari collegi ecclesiastici, 
e mediante superiore autorizzazione e- 
ziandio da'giovani secolari , oltre quelli 
indicati nel voi. L, p.i8a. Da venti e piii 
tono in esso i professori, che v'insegnano 
grammatica, umanità e reltorica, logica 
e metafilica | elica » fisica e matematicai 
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teologica dogmatica e morale, storia ec- 
clesiastica e s. Scrittura, non che le lingue 
araba, ebraica, greca, armena e cinese, 
r^'é egregio rettore d. Filippo Tandoni ; e 
delgreco ruteno d. Loreto Jaco vacci. Leo* 
ne XI I assistè alla Conclusione (P^.) che 
gli dedicò l'alunno irlandese Cullen, ora 
arcivescovo di Dublino. E Pio IX accet- 
tò la dedica dell'atto pubblico dell'alun- 
no americano Giacomo Keogh di Pitt- 
sburg, che a' 1 9 novembre 1 855, come 
narra il n. a65 del Giornale di Ronia^ 
tenue nell'aula massima del collegio, sul- 
la teologia e sulla storia -ecclesiastica, me- 
diante 3 1 7 tesi, pubblicate a comodo de- 
gli spettatori in un libro, che l'alunno si 
propose sostenere,riportandone nella mal> 
tina l'onore di molti e vivi applausi, per 
' la prontezza e perspicacia di sue argomen- 
tazioni e profonda dottrina. Nell'ore fio- 
meridiane il Papa volle rendere più so- 
lenne l'esperimento colla sua augusta pre- 
senza, continualo nella chiesa del collegio 
riccamente addobbata e illuminata. Rice- 
vuto da'cardinali e segretario della con- 
gregazione, e da'cardinali palatini, asce- 
se il trono, ed allora il giovane ecclesia- 
stico riprese la difesa delle tesi, che avea 
assunto di sostenere. Ebbero l'onore d'ar- 
gomentare, prima mg/ Capalti segretario 
de'ss. Riti, indi mg.' Fioramonti segre- 
tario delle lettere latine, e in fine mg.' 
Tizzani arcivescovo di Nisibi, i quali tutti 
fecero prova di molta dottrina ed erudi- 
zione, onde meglio sperimentare il defen- 
dente, che seppe sostener le lesi impu- 
gnate, con tanta facilità e foi'za d'argo- 
mentazione e chiarezza da meritarne gli 
applausi universali , e la piena soddisfa- 
tione del Papa, che gli rivolse parole di 
lode e congratulazione , al termine della 
disputa; altre esternandone a' professori 
Vespasiani (ora vescovo di Fano) e Sot- 
tovia, che sostenevano nel nobile aringo 
il valente alunno. 11 Papa ne partì, la- 
sciando coll'apostolica benedizione e non 
poca consolazione gli alunni tutti del col- 
legio I i quali in esso attendono all' ac- 
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quisto della virtii e liella dottrini» che 
sono le armi poste in loro mani per far 
trionfare dovunque la religione cristia- 
na. PiU volte ho dovuto celebrare l'affiet* 
to paterno dì Pio IX verso gli alunni di 
propaganda, ragionando del decreto dog«> 
niatico dell'Immacolata Concezione, del- 
la catastrofe de' la aprile 1 855, narrata 
nel voi. LXXlll, p. i o i eseg., e delle ba- 
siliche di s. Agnese, e de'ss. Alessandro I, 
Teodulo ed Evenzio di propaganda fi* 
de, il che potrà vedersi all' Indice. Qui 
mi piace solo ricordare il riferito dal Gior* 
naie di Roma àeì iSSj nel n. 87. A' 16 
aprile il Papa dopo aver comunicato gli 
alunni in s. Agnese, e dopo aver posto la 
I.' pietra nelle fondamenta del nuorvo 
Tempio d't s. Alessandro 1, ncH'anticosan* 
luario, si assise sull'antica sedia marmo- 
rea, donde già sì udirono parole di sa- 
lute e di vita, e rivolto al popolo, e par- 
ticolarmente agli alunni, tolse argomen- 
to dai Vangelo di quel giorno, dicendo; 
M Che in quella guisa, che la Maddalena 
presso il sepolcro del Re de' Martiri ac- 
cendevasi di amore verso Gesù Cristo, e 
poi annunciava a' discepoli le glorie del 
risorto Signore^ con gli alunni destinati 
alle missioni apostoliche/stando in quel 
glorioso luogo, monumento durevole, ove 
ti conservano le reliquie di tanti Marti- 
ri, confessori intrepidi della fede cristia- 
na, ne doveano uscire infervorati per es- 
sere banditori di eHa in tutto l'Orbe. E 
non già per ispanderc il sangue, ma per 
distruggere quello spirito d'indifferenza, 
che regna nella superficie della terrai Im- 
perocché le tenebre dì questo secolo, tan- 
to oscurano le menti degli nomini e ne 
sconvolgono le idee, sino a dar nome di 
vrizi alle virtù, e di virtù a'vizii " Aggiunse 
poi, dopo altre riflessioni : m Che deside- 
rava benedirli prima nel nome dell'Eter- 
no Padre, affinchè una scintilla onnipo- 
tente penetrasse ne'loro cuori; nel nome 
dell'Elerno Figlio^ increata Sapienza, af- 
finchè una parte di essa diffondesse nel 
loro intelletto; e nel nome dell'CtemoPa- 
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racleto, perdiè gli aocendesse di santo ae-* 
lo per l'apostolato". Con progressivo in- 
cremento nel collegio Urbano, gli alunni 
presentano un complesso gigautescou- 
nico al mondo, grande e commovente, 
che solo può dare la Chiesa cattolica, 
quella Chiesa che governata dal Succes- 
sore di Pietro è universale anche nella 
sua espansione. La sola grandezza della 
Sede apostolica ha potuto riunire in uno 
stesso luogo, sotto la medesima discipli- 
na, giovani d'ogni nazione, divisi per ca* 
I-attere nazionale, per leggi e per lingua. 
Chiunque entra nel collegio di propagan- 
da e interroga i molti alunni che vi stan- 
no lietamente riuniti, vi trova chi segue 
il rito copto, chi V armeno, chi il siro e 
caldeo, chi il siro-maronita, chi il greco- 
melchita ed il ruteno,echi il latino. Vi tro- 
va giovani dell'Egitto e del MonteLibano, 
della Mesopotamia e di Aleppo e dì Tri* 
poli; giovani dell'Arcipelago greco, di Co- 
stantinopoli e della Macedonia, dell' Al- 
baniaedella Transilvania, inglesi, rusfi, 
irlandesi, belgi e scozzesi, svizzeri e olan- 
desi; americani degli Stati-Uniti, del Bra- 
sile, del Canada, della Nuova Scozia e di 
Terra Nuova, della California e della Vi^ 
gioia; ed abitanti dell'Indie, della Cina e 
dell'Australia 9 non che di altre regioni. 
Vi può udire da ben 4o e più favelle, in 
parte anche aspre e monotone, una distin- 
ta dall'altra, che suonano sulle rive del- 
la Senna e del Tamigi, dell'Ebro e delUi 
Vistola, suir Istro e sulla Neva , e sulle 
sponde incantevoli del Bosforo e dell'Ar- 
cipelago, e di altre moltei ivi la lingua di 
Omero e di Virgilio, di Bossuet edi Mil- 
ton, dì Camoensedi E^lopstok, gli accenti 
de'bardi della Scozia e della Selva Nera, 
del pio irlandese* dell'olandese e del mon- 
tanaro della Rezia, dello svedese, del ma- 
giaro e del polacco; ivi il caldeo lettera- 
le e volgare, l'armeno antico e moderno, 
il birmano, il bengalese , l'amarico e il 
copto: vi può udire le voci aspirate ed i 
suoni gutturali , disordinati e profondi 
dell'arabo, del siro e del persiano, lecoo' 
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fuse armonìe , che danno i suoni delia 
lingua del Talmud^ il sibilo alterato del- 
le note, che manda il oinesei ed il tintin* 
nio dell'etiope. Sulle labbra poi di tutti 
risuona la maestosa e uniforme lingua 
della Chiesa I cui ogni alunno apprende 
nel collegio, come strumento per istudia* 
re le scienze sagre , e come simbolo del- 
l'unità cattolica. Gli alunni del collegio 
Urbano co'detti vari Riti e Liturgie (F.)^ 
e con diversa Lingua (F,) celebrano so- 
lennemente la festa dell' Epifania (F») e 
de'ss. Re Magi (F,), primizie delle genti 
chiamate alla fede di Gesù Cristo, che se 
una grande solennità in tutto il cattolici- 
smo, la é maggiormente per essi, come 
quelli che fotti maestri nella sede del sue* 
cessore di s. Pietro, sono destinati a ma- 
nifestare le verità della fede, e ad illumi- 
nare chi ancora vive nelle tenebre del* 
l'eresia, dello scisma e dell'idolatria. Ed 
il collegio Urbano a buon diritto si può 
nominare: L' argomento parlante della 
vocazione de* ss. Magi. Segue quindi ri- 
petutamente una grande accademia poli- 
glotta, la quale quantunque abbia luogo 
ogni anno in due giorni, non lascia mai di 
sorprendere e di destare mare vigllosa com« 
mozione negli assistenti di qualunque na- 
zione e culto, li uniti in uno stesso luogo 
dalla potenza della fede e dalla grandezza 
della Chiesa, innalzando ciascuno nel pa- 
trio idioma un poetico canto a Cristo, 
luce del mondo e Salvatore dell' umani- 
tà. Dopo uo breve prologo , si recitano 
componimenti poetici in ebraico , in cal- 
deo, in siriaco, in cinese, in giorgiano, in 
persiano, in kurdo, in indostano e ben- 
galese. Lo spettatore udisce a un tempo 
stupefatto, non senza farsi balenare al pen- 
siero l'idea dell'apostolo e del martire, gli 
accendi del turco, dell'abitante del Sudan 
(di cui ora appena si é formata una gram* 
maticu), del copto di Memfìe di Tebe; ol* 
tre il linguaggio greco ellenico e romai- 
co, il latino, il fk'ancese e lo spagnuolo, il 
portoghese, lo scozzese, l'irlandese, il te- 
desco, lo svizzero, l'inglese, l'olandese, il 
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danese, l'illirico, Tungarese, il polacco e 
l'albanese. A'carmi si uniscono e intra- 
mezzano 1 canti nazionali orientali del 
copto, del kurdo^ dell'arabo, del siriaco^ 
intrecciati ad altri, non escluso il soave e 
sonoro italiano (nelle due accademie del- 
l'Bpifonia del 1860 si udirono 89 lingue, 
delle quali 1 5 appartenevano all'Asia ed 
all'Africa, 22 all'Europa, 2 all'Oceania e 
alla Nuova Zelanda).ln tutte queste e altre 
favelle, gli alunni del collegio di propagan- 
da festeggiano il grande avvenimento in 
cui la Chiesa rammemora specialmente 
la manifestazione del Ferbo (F.) alle gen- 
ti nella persona de' Magi, che dal lonta- 
no Oriente accorsero a Bettlemme , ad 
offrire il tributo loro al Re de'Re, al Mo- 
nai*ca del tempo e dell'eternità; prima co' 
divini misteri In diversi Riti e Festisa- 
gre riconosciuti nell'unità cattolica , poi 
con saggio accademico poliglotte in pro- 
sa e in versi. Che se l'attonito spettatore 
non comprende le molte lingue de'diver- 
si popoli della terra, che risuonano al suo 
orecchio, sa però che in tutte e con uni« 
forme sentimento si festeggia la manife- 
stazione del Saivatot*e del mondo a'Magi 
dell'Oriente, o qualche altro avvenimen- 
to di nostra s. Religione. La gloria di com- 
prendere tante strane favelle era riserva- 
ta al defunto cardinal Mezzotinti. Bello d 
poi sempre quest' imponente spettacolo 
ohe solo Roma può offrire al mondo, fat- 
ta da Dio centro dell* immortale suo re» 
gno. E' denominata \a festa de' Re, \a festa 
delle Lingue. Gli alunni del collegio Ur- 
bano, dopo esser vissuti insieme alcuni an- 
ni per imparare la stessa morale, la stessa 
dottrina, giurano di servire nelle missioni 
sotto la dipendenza de' propri vescovi, o 
de'vicari o preletti apostolici, e si divido- 
no per non rivedersi forse mai piii quag- 
giù nel mondo. Benedetti e fortitìcati dal- 
le parole del Vicario di Cristo , lasciano 
Roma istruiti e infervorati, e si dipartono 
dal Fatica/io (F.) per non farvi forse 
mai più ritorno, gli uni dirigendo il pas- 
so all'Occidente e gli altri a Oriente, que- 
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sii verso le regioni settentrionali e quelli 
▼erso il mezzogiorno: ina benché dispersi 
. nelle più lontane regioni, varie per lio- 
gua, per leggi e per costumi, tutti porta- 
no seco gli stessi dogmi, e la slessa mora- 
le e disciplina^ risoluti di non partirsi da 
esse anche a costo di versare il proprio 
sangue, per non tradirle, memori del pre- 
mio ch'è serbato a chi muore per la fe- 
de dìGesù Cristo,e per la santificazione del 
mondo nel diffondere una religione ch'é 
tutta pace ed amora. Se diversi sono i loro 
riti, diverse le loro favelle^ però con quel- 
li amministrano i medesimi sagramenti, 
con queste predicano la medesima (ed e, 
e insegnano lo stesso catechismo cattoli- 
co; perché tutti sacerdoti di quella Chie- 
sa, che dovunque, sotto ogni clima e sotto 
qualunque regime politico, conserva l'u- 
nità gerarchica, legislativa, giudiziaria e 
amministrativa.Elia é questa la vera glo- 
ria dellemissioni apostoliche, che se il cat- 
tolico e l'ortodosso non può certamente 
non ammirare sVgrande istituzione, Tacat- 
tolìco e l'eterodosso non può sicuramente 
non invidiare sì bella gloria a'Papi, ed o- 
pera grande io tutto degna dello zelo e 
sapienza loro, a vantaggio della Chiesa 
cattolica, che si stende dal nascere al tra- 
montar del sole. Non devo tacere, che^in 
Boma solennemente si celebra ancora in 
a. Andrea della Valle de' Teatini (F,),deA- 
la Pia società delle Missioni della Regi- 
na degli Apostoli (F.), V Ottava dell' E* 
-pifania, con l'intervento de' vescovi e sa- 
cerdoti d' ogni rito e favella, con predi- 
che io varie lingue per tutto l'ottavario. 
Devo poi avvertire che questa congrega- 
aione e pia società prima s'intitolava del- 
l' Apostolato Cattolico^ ma verso il fine 
del 1854 per pontificia disposizione, co- . 
municata alla detta congregazione e sue 
•pie istituzioni erette in Roma dal servo 
di Dio d. Vincenzo Pallotti , per organo 
di mg/ segretario di propaganda^e/e, che 
desse e la congregazione furono compre- 
se sotto il novello titolo di Pia Società 
delle Missioni^ tralasciando quello del- 
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V Apostolato CatiolicOi Restano però fer- 
me sempre e distinte le accennate istitu- 
zioni e classi di tutto l'istituto; cioè la i .* 
de Preti e fratelli coadiutori^ che forma- 
no il corpo centrale e la parte motrice 
della pia società, e vivono in comune, e 
si dicono Preti e fratelli coadiutori del» 
la pia società delle Missioni j la 2/ delle 
Suore della stessa società, le quali vivono 
pure in comunità; e la 3/ degli Associa' 
ti e aggregati alla pia società, i quali so- 
no ecclesiastici e laici d' ogni sesso, grado 
e condizione, viventi in comune o in pri- 
vato fuori del corpo centrale della mede- 
sima. Tutto l'istituto è in aiuto e sotto la 
dipendenza degli Ordinari in tutto quel- 
lo che non si oppone alle sue regole e co- 
stituzioni, e air assoluta e icamediata di- 
pendenza che professa al Sommo Ponte* 
fice. INel i85ó il Papa aflidò alla pia so- 
cietà delle missioni 1' assistenza spirituale 
del riaperto Ospizio ecclesiastico, al qua- 
le é unita la pia opera della coltura spi- 
rituale dell'Agro romano, l'una e l'altra 
sovvenuta dalla pietà de'fedeli a ciò ecci- 
tati dal cardinal vicario con notificazione 
de'9 agosto 1 855, e con circolare e rela- 
zione de'due istituti: di che parlai ne' voL 
LXXVIII, p. 66 e ség., LXXXIV, p. 60. 
Trovo opportuno ancora di qui nota* 
re che la congregazione della Carità(F.)^ 
fondata dal dottissimo e virtuoso con- 
te d. Antonio Rosmini-Serbati, la qua- 
le egualmente ha pure per istituto di pre- 
stare ogni ossequio e aiuto a' vescovi pel 
bene del loro gregge, fino dal i856 
ha aperta casa in Roma, con residen- 
za del preposito generale e del procu- 
ratore generale. — Eziandìo in aiuto de' 
vicari apostolici e di altri vescovi, oltre 
gli altri mentovati nazionali Collegi di 
Roma, nel quale articolo descrissi pure 
que' non più esistenti , soppressi per le 
politiche vicende che resero lagrimevole 
il declinar del XV 111 secolo, da ultimo al- 
tri in Roma gloriosamente ne sursero. Nel 
voi. LXXXV, p*i97» riparlai del Colle* 
gio ecclesiastico Pio LiglesefUomerìot" 
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TUto dal tuo istitutore Pio IX nel i852| 
maetime pe'éoovertiti daireresia» che vo- 
gliono dedicar» alle ntniooi oe' propri 
paesi; ttabiliineotospecialedi cui mancava 
Roma. Nello slesso a p. 201, narrai Tiiti- 
tuztooe del Seminario francese di Roina^ 
fondato nel 1 853 dalia congregazione del- 
le Missioni straniere del seminario diPa* 
rigi delle Colonie^soiio l'in vocazione del- 
lo Spirito Santo e del s. Cuore di Maria, 
il cui precìpuo scopo è l'evangelizzare TA* 
frica occidentale ove ha niis8Ìoui,bencbè il 
seminario di Roma ha perfine principale 
il perfezionare negli studi superiori gli ec- 
clesiastici delle diocesi di Francia, ed or* 
mai ha terminato la rifahbrica di sua chie- 
sa. Qui aggiungerò col n. 279 del Gior^ 
naie di Roma del 1 SSg, che avendo il Pa- 
pa affidalo la proteltoria del seminario 
francese al cardinal Patrizi f icario di Ro- 
ma, il porporato a' 4 dicembre si recò a 
prenderne possesso, ricevuto alla porta 
dello stabilimento dalla comunità eccle- 
siastica. Recatosi nella cappella interna, 
ivi ebbe luogo la ceremooia , e dopo la 
lettura della bolla d'istituzione, tutti i di- 
rettori, alunnie famigliari furono ammes- 
si airubbidiensa. Il cardinale fece un com- 
movente discorso latino, al quale rispose 
il superiore, e terminò la funzione col cau- 
to del Te Deum^ essendovi presenti vari 
vescovi e prelati francesi e italiani. Sotto 
gli auspici! egualmente del Papa Pio IK 
furono istituiti in Roma due seminari ec< 
clesiastici americani, ad utilità delle loro 
diocesi. Del i.* Seminario per V America 
Meridionale o del Sud, parlai nel voi. 
LXXKV, p. 2o3, ed ora aggiungerò col 
Giornale di JHoma deli 858 a p. 8 1 o de' 
6 settembre. ** Leggiamo nel Periodico 
Settimanale di Bogota nella Nuova Gra- 
nata, El Catolicismo, il seguente artico- 
lo sul seminario dell'America del Sud in 
Roma. La grande opera di Pio IX in fa- 
vore dell'America Spagnuolaper l'educa* 
zione del clero del nostro Continente, sot- 
to la vigilanza e l'immediata ispezioue del 
Vicaho di Gesù Cristo, avrà principio nel 
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prossimo mese di settembre, epoca in cui 
si attendono in Roma gli alunni, che han- 
no offerto inviare i vescovi delle diverse 
Repubbliche, cui percorse nel suo lungo 
viaggio l'illustre e zelante ecclesiastico d. 
Giuseppe Ignazio Victor£yzaguirre.Que- 
sto distinto e dotto viaggiatore, che visi- 
tò la nostra capitale nel mese di agosto 
del prossimo passato anno , prosegui al 
Messico, non ostante lo stato di anarchia 
in cui si trovava quella repubblica; e dò* 
pò d'avere ricevuta la piìi lusinghiera ac* 
coglieoza dall'Episcopato Messicaoo, ri- 
dotto quasi alla miseria, a causa della con- 
fisca de'beni del clero, se ne fu a Roma, 
ove giuuse il 14 gennaio dell'anno cor- 
rente, rendendo conto immediatamente 
a Sua Santità del soddisfacente risultato 
della sua missione. Il paterno cuore del 
Sommo Pontefice palpitò di santa gioia, 
manifestandola per mezzo d'una comuni- 
cazione ben meritata dal degno sacerdo- 
te, che tanto indefessamente si adopera 
per il miglioramento e per l'avvenire del 
clero americano. In conseguenza il semi- 
nario sarà installato interinalmentein una 
parte del convento de'pp. Teatini (F,) 
di s. Andrea della Valle, e racchiuderà 
fra le sue mura un nuovo apostolato per 
evangelizzare tutta T America di origine 
spagnuola e per così stringere sempre pia 
i vincoli di religione, di razza, di lingua fs 
di costumi. Progetto degno del sapiente 
Pontefice che lo concepì, e dell'infaticabi- 
le ministro che lo realizzò. Pio IX sarà no- 
me, che la storia americana registrerà eoa 
tanta gloria,come quello di Colombo seno- 
pritore di quel suolo, poiché se questi fe- 
ce nascere, direm così, un nuovo mondo 
alla civilizzazione, il i .° lo avrà rinvigori- 
to e migliorato nella religiosa istituzione 
con avvicinarlo maggiormente al centro 
del cristianesimo, e alla fonte principale 
del cattolico insegnamento. All' augusto 
nome di questo Sommo Pontefice sarà 
sempre associato in questa santa impresa 
quello ancora dell'egregio sacerdote £y- 
xaguirre. Può concepirsi impresa piìi va- 
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ita^ più americana, più cattolica? Che Id- 
dio posta benedirla ne'tuoi rìsultati^e co- 
roni i santi desideri! e gli sforzi de' suoi 
autori. L' perciò che de vesi cooperare con 
deciso interesse non solo dagli ecclesiasti- 
ci di questa e delle altre repubbliche, ma 
ben anco da'padri di famiglia, acciò poi- 
sano inviare i propri figli a quel semina* 
rio, le cui porte vengono aperte loro dal 
Capo della Chiesa, offerendosi di educar- 
li ed invigilarli con paterna cura. Il sen- 
timento religioso, il sentimento america* 
no formano qui una cosa sola per eccita* 
re le famiglie del nostro Continente a com- 
piere l'opera deiruomo immortale che lo 
discopri, e la cui bussola è oggi nelle ma- 
lli di Pio IX, che la dirige al vero Mord 
cui la Provvideusa incamminò la sua na- 
ve. Orsù dunque , o Neo-Granadini ; a- 
acoltate l'appello che vi fa, fin dalla Città 
eterna, l'antiveggente e Santo Piloto, che 
governa la Mavicella della Chiesa; e non 
rendete vani t voti che forma per la feli- 
cita della terra in cui nascemmo. La gio- 
ventù della Nuova-Granada deve contri- 
buire co'suoi talenti e co' suoi mezzi al- 
la comune impresa, ch'é patriottica, im- 
mortale, consolidando e santificando per 
mezzo della religione i vincoli della ve- 
ra fratellanza, e gl'interessi di ogni gè* 
nere sì nell' ordine morale, che sociale, 
politicoc materiale, che stringono la gran* 
de famiglia che parla la slessa lingua, ha 
gli stessi costumi dalle provincie Argen- 
tine fino a Venezuela, Messico e Centro- 
America. Padri di famiglia; vedete la car- 
riera che si apre dinanzi a' vostri figli, e 
pensate alla loro sorte ed a quella della 
patria. La Chiesa v'invila, vi protegge, vi 
soccorre e ricovera onde possiate com- 
piere la vostra missione sulla terra, per 
così assicurare un felice avvenire alla vo- 
stra posterità. Piccolo è il sagrifizio, gran- 
di ne saranno i risultati. Non titubate : 
parlate co' vostri vescovi, e questi vi da- 
ran conto di quanto è relativo al semina- 
rio americano in Roma ". Ora il semi- 
narioi numeroso d*aluooi| trovasi nella 
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suddetta casa religiosa, ma poi sarà tra- 
sferito nel palazzo accanto al convento 
e chiesa di s. Maria sopra Minerva, nel- 
la Piazza della Minerva (f^*), per l'ac- 
quisto che ne ha fatto. Ed il n. agS 
del Giornale di Roma del iSSg, annun- 
cia avere il Papa annoverato d. Giu- 
seppe Ignazio Eyzaguirre tra 'prelati prò* 
tonolari apostolici ad instar participan* 
tium. Del a.^ Seminario Americano pe* 
gli Stati-Uniti^ aperto nel già monastero 
dell'Umiltà delle salesiane della Visita* 
zione (V) di Roma alle falde del Quiri- 
nale , ne diedi un cenno nel citato voi. 
LXXX V,p. 2o4>ed ora posso aggiungere 
col 0.2181 del Giornale diRoma 1 85g.Fra' 
tanti imperituri monumenti che attestano 
l'incessanti provvidentissime curedel Pa- 
pa regnante a prò della religione cattolica 
e della inesaurabile di lui munifieenza, 
certamente occuperà d' ora innanzi uà 
posto assai preclaro il nuovo collegio 
io Roma per gli americani degli Statt- 
Duiti, che intraprendono l'ecclesiastica 
carriera, il quale venne felicemente inau- 
gurato a'7 dicembre iSSg. I diversi sta-* 
ti della lontanissima America Settentrio- 
nale sentivano già il bisogno di educare 
parte almeno del loro giovane clero al- 
l'ombra del Vaticano,anche a vieoi meglio 
assicurare la unione di quella nascente 
Chiesa a Roma, centro di verità e dì fe- 
de, nel momento appunto che il di lei 
svilu{fpo ingigantisce cotanto Ira un po- 
polo famoso per energia di volere e per 
continuità di progresso. Pio IX volle e- 
saudito il voto di que' buoni cattolici, e 
ad un- tempo realizzato un sublime con- 
cetto di sua mente. Acquistò come pro- 
prietà della s. congregazione di propa- 
ganda^^, il vasto locale del suddetto 
monastero, e lo fece accomodare ad uso 
del nuovo collegio americano. A questa 
santa impresasi fecero solleciti di concor- 
rere eziandio i cattolici d' America, ri- 
spondendo con bella gara all'impulso de' 
loro vescovi. Nella mattina pertanto del 
memorato gioruOi gli alunui del collegio 
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lUrbano acoompagaali da' rìipellifi r«t- 
loriy e da mg/ GaelaooBedioiarciveioo* 
vo di Tebe e tegretario di dtita oongra- 
gaiioney « recarono alla chieia dell* U- 
mAìh per ricevervi il cardinal Alcfiandro 
Bernabò prefetto generale della mede«i- 
ma eongi*egaKÌoney il quale ivi giunto di- 
reoe m' nuovi alunni un grave ditconto, 
mirabile per soavità e forte d'eloquenta, 
tublioie e mnta. G)ininciò dal celebrare 
il Papa^ come in mezao a tante tribola* 
ùonì non avesse mai perduto di viita que* 
sia sua idea da vario tempo concepita, di 
stabilire nel centro del cattoliciiuio il 
collegio americano, la cui apertura era di 
somma ìmportanta, anche avuto riguar- 
do ella grande naxione per la quale si 
stabiliva, dovendoti confessare ch'essa e- 
mineolemente é la nazione del progres- 
so, tra la quale le città non si fabbricano 
ma s' improYf isano^ potendosi ad e«sa 
applicare le parole dì s. Leone I riguar- 
danti r antica Roma; Magìuwt sibi vi- 
iAatiur guuctpisst religionem quia nul- 
lam respuerat falsilatem. Infatti accen- 
nò come l'America mentre vanta conce* 
dere ogni libertà di culto, si trovi mite* 
ramente di essere la culla di ogni falsità 
ed errore, offrendo però nel tempo stes- 
te gigantesche speranze pel trionfo della 
verità. Quindi il cardinale rivolgendosi 
agli alunni americani, disse loro; Che co- 
me il divin Salvatore inviò isuoi XII A- 
postoli a eombattere gli eri*ori dd i visi 
del mondo pagano, così essi erano desti- 
nali a continuare il ministero apostolico 
Bel loro paese; che per esser disposti a 
tale opera era necessario quella vera li- 
bertà e indipendenza che consiste nel s. 
timor di Dio, ed in quella scienza eh' é 
dono dello Spirito Santo. Ma siccome in- 
vano si fabbrica la città o si veglia sopra 
di essa, se il Signore non fabbrica e ve- 
glia; còsi inutili sarebbero tutti i loro 
s&rzi se non (ossero animati da questi 
Sentimenti. In tal modo diverrebbero ve* 
re saette, al dire del profeta, nella mauo 
del potente^ venendo dirette da Colui il 
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qualelia da Dio stesso la pieneiu del po- 
tere. Dopo aver il cardinal mirabilmen* 
te sviluppato questi concetti, si congra* 
lulò co' giovani americani per la propi* 
zia circostanza del giorno in cui i voti del 
Santo Padre ebbero compimento, essen* 
do questo la vigilia della festa dell'Imma* 
colata Concezione di Maria Patrona sol* 
to questo titolo della Chiesa negli Stati- 
Uniti d' America. Concluse poi con ri* 
volgersi affettuosamente alla ss. Vergi* 
ne, e coU'ecoitare i più di voti sentimenti 
ne' cuori di tutto l'uditorio colla fervoro* 
sa preghiera che pose termine al suo di* 
scorso. Dopo di questo da tutti gli ascoU 
tanti vivamente commossi si cantò il A^e* 
ni Creator Spiriius^ ad implorare che il 
divìn Faracleto discendesse nella menta 
e nelcttore de' nuovi alunni, e dal cardi- 
nale fa impartita la benedizione col 9U 
Sagramenlo. Poscia gli alunni uscendo 
dalla chiesa fecero l' ingresso nel nuovo 
collegio, sulla porta del quale vennero 
ricevuti dallo stesso cardinal Bernabò a 
da m^S Bedini, compiendosi per tal mo- 
do la formale installazione, alla quale as- 
sistettero eziandio il ministro residente a 
il console degli Stati-Uniti presso la s. 
Sede, alcuni vescovi, prelati, e distinti 
soggetti americani. A questa solenne fun- 
zione un'altra quindi si aggiunse nell'in- 
terna cappella dedicata alla Vergine Im* 
macolata, ove tutti inginocchiati canta* 
rono le Litanie, e ricevettero per ultimo 
la trina benedizione dall'eocomiato por- 
porato. Nel dì seguente, sagro alla memo* 
ria dell' Immacolato Concepimento del- 
la Patrona Celeste, nella stessa chiesa da 
rag.' Bedini (la Civiltà Cattolica^ serie 
3.', 1. 1 2, p. I o4> rende contezza dell'elo- 
quente orazione protiunziata da tale il- 
lustre prelato nell'accademia di Religio- 
ne Cattolica a' 10 settembre iB58, io cui 
ricordò i gloriosi triooQ della Chiesa e 
della cattedra pontificia, nella missione 
a lui affidata dal Papa, presso il governo 
e i cattolici degtiStati-Uniti; e parlò del 
seminario americano in discorso, che si 
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preparava in Romai di oumeroii giovani 
l«viti, ad iinbevei*si al puritsimo fuiite 
delle doitrioe apoitoiiche e a riscaldar&i 
colle fiamme di zelo che divampano il 
cuore del successore di s. Pietro), %ì poo- 
lificò la messa, assistito dagli alunni, co- 
miociando subito in giorno così solenne 
e caroalla lort) divozione l'esercizio del- 
le religiose ceremonie con ammirabile 
precisione, mentre quelli del collegio Ur- 
bano vi cantarono la messa di Gio. Pier 
Luigi da Palestrtna con simile successo. 
Alle 3 pomeridiane dello stesso giorno il 
Papa si degnò di ricevere in particolare 
udienza i giovani componenti il nuovo 
collegiOjCondottivi da mg/ Bedini,a'qua- 
li manifestò la sua consolazione, esortan- 
doli a ben meritare l'amorose cure del- 
la Chiesa: li benedì e distribuì loro divo» 
te memorie, riempiendo il cuore degli 
alunni d'Inesprimibile religiosa gioia, per 
giorno sì avventuroso e solenne, cbe lo 
fu non meno per tutti i cattolici loro cou- 
oazionali, e per la religione stessa nelle 
vastissime contrade degli Stati-Uniti d'A- 
merico. Narra il o. 26 del Giornale ili 
Roma del 1860, che a' 39 gennaio neU 
la chiesa dell' Umiltà, dagli alunni del 
collegio degli Stati-Uuiti d'America fu so- 
lennizzata la festa del gran vescovo di 
Ginevra s. Francesco di^ Sales. 11 Papa 
Pio IX si recò a celebrarvi la messa, ri- 
cevuto dagli alunni, a'quali eransi uniti 
quelli del collegio Urbano, tutti in cotta, 
da d. Bernardo Smith monaco cassinese 
pro-rettore del nuovo collegio» e da' car- 
dinali fiarnabò e Caterìnì, il i.° prefetto 
di propaganda, il 2.° della sua economia, 
e| dal segretario della medesima mg.' 
Bedinì. Assistito da mg/ Bacon vescovo 
di Portland negli Stati -Uniti, e da mg/ 
Goss vescovo di Liverpool, vi comunicò, 
oltre gli alunni, il fiore delle dame ro- 
mane, francesi, inglesi e americane che 
soggiornano in Roma. Dopo la messa il 
Papa si recò nell' aula massima del col- 
legio, e assiso in trono, mentre si dispen- 
sava lauto rinfresco, udì dagli alunni del 
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collegio Urbano il casto d' un inno pò* 
sto in musica e diretto dal sunnominato 
d. Loreto Jacovacci, anche professore di 
canto ecclesiastico di quel collegio, eoo 
r accompagnamento di piena e scelta or- 
chestra. Il Papa dopo aver accettato l'o^ 
maggio di gralitudiue del collegio ame* 
ricano, espresso dà mg/ Bacon, anche 4q 
nome dell' Episcopato e de' fedeli degli 
Stati-Uniti, e l'indirizzo degli alunni del 
collegio Urbano, che compendia in 'sé 
r universalità della Chiesa cattolica, eoa 
sensi allusivi alle presenti condizioni so* 
ciali e politiche; girato il penetrante 
sguardo sugli alunni e su quanti empi- 
vano la sala, con eloquente energia» dÌ8« 
se quanto pure riporlo la Cmltà Catto* 
lica^ serie 4/} t. 5, p. 5o3, non senza ri* 
provare e deplorare 1' accanita persecu- 
zione che ora si fa ^Ua Chiesa e al suo 
principato, temporale. » Esser tempo di 
prender le vendette in nome di Dio; e le 
vendette del sacerdozio e del Vicai*io di 
Gesii Cristo, non esser che la preghiera a 
l' orazione, perchè tutti si convertano e 
vivano". Indi compartì a tuUr, con voce 
commossa, l' apostolica benedizione. Al 
general Goyon, comandante la divisione 
francese in Bodaa^ espresse la sua ricono- 
scenza, perchè avendo fatto disgombrare 
dal vasto locale le truppe francesi che vi 
erano acquartierate, avea contribuito ad 
accelerare l' inaugurazione d'un btituto^ 
a cui è legato il futuro sviluppo del cat- 
tolicismo delle vaste contrade americane. 
Il ministro residente degli Stati-Uniti 
Giovanni Stockton, ed il console resi* 
dente de' medesimi Orazio De V^. Gleu* 
tevorste,si trovarono presenti all'acceo- 
nate cose. Il Giornale di Roma inoltre 
riporta V iscrizione marmorea che ri* 
corderà a' posteri l' istituzione del colle* 
gio, e le 6 festive epigrafi, che decorava- 
no r aula, intorno all' effigie del Santo 
Padre. Della chiesa di s. Maria dell'U- 
miltà, sì legge nel Titi a p. 327, Descri* 
zione delle pitture^ sculture e archilei* 
ture esposte alpMlico iiiRoaia,in pub- 
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tKoato eon aggionte nel 1763. A' piedi 
del Monte Quirinale è la chiesa col mo- 
naitero delie monache dell'Uniillà, fatta 
Mbrtcare dalla dama romana France- 
sca Baglìoni-Orsini, che la iride compiere 
nel 160 3 (e nel giorno festivo di s. Mi* 
chele Arcangelo irì si vestirono alcune 
domenicane, a tale e£fetto estendo vi ve- 
nute le professe dal monastero di s. Mad* 
dalena sul Quirinale, dice il Venuti nella 
Roma moderna, a p. 272)1 e dove Fran- 
cesco Nappr dipinse la tribuna con diver- 
se storie che a Maria Madre dell' Umiltà 
alludono. Quivi erano allora le monache 
di s. Oomenico,cheaveano (verso il prin- 
cipio del secolo XVIII) ampliato il mo* 
nasteroe rtfiittala chiesa con molta va* 
ghetsa, architettata da Paolo Marucelli ; 
e filila ancora la facciata, con disegno del 
cav. Carlo Fontana, e il bassorilievo di 
VìBoenzo Felici^ allievo del Guidi. Nel* 
r interno le statue di stucco, nelle nic- 
diie^ sonò d' Antonio Raggi. Le Sante e 
altre pitture, che sono nel quadro della 
a/ eappella a mano destra clov' é s. Do- 
menico di Sora (e la B. Vergine), sono 
della acuoia deirAllegrini. Il quadro del* 
Y altare maggiore esprimente la B. Ver* 
gioe^ sì crede del Nappi (o dell' Allegri* 
ai, come osserva Venuti^ dicendolo a* 
domato di pietre fine e di putti di rame 
dorato). Il s. Michele, che scaccia gli an- 
geli ribelli, colorito nel quadro dell'alta- 
I re dairalira parte, è del medesimo Alle- 
I grìni. L' ultima cappella (del Crocefisso, 
! come rileva Venuti) era stata abbellita 
con pitture e stucchi, che decorano pure 
le altre, e con pietre di colore, il tutto a 
spese della monaca d. Anna Colonna, con 
architetture di Pietro Vecchierelli, e 
senltore e bassorilievi del Cavallini. Di- 
poi il Vasi, ^Itinerario di Roma, ci disse, 
aver dipinta la volta Francesco Cerruti, 
che il Nibby chiama Michelangelo Ceru- 
ti. Le^ monache della Visitazione o aSVs* 
ìeéane^ dalla chiesa e monastero situati 
presso la via della Lungara, ed ora delle 
Serve di Maria (ove corressi non pochi 
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abbagli altrui solle chiese in discorso), nel 
1793 furono trasferite in quello del pre« 
sente Ospizio di Tata Giovanni. Intanto 
il governo francese soppresse i monaste- 
ri, e quando Pio VII li ristabiri, il mo- 
nastero e la chiesa deirUmiltà fu dato alte 
salesiane, le quali nella chiesa collocarono 
quantodissi nel voi. LXIV, p.i95e seg., 
cioè nel 1.^ altare a destra dell'ingresso la 
miracolosa immagine della Madonna di 
Guadalupe, nel 2.** il Transito di s. Giu- 
seppe, A sinistra lasciarono il ss. Croce* 
fisso nel I .^ altare, e nel 2.* posero la sta- 
tila di s. Francesco di Sales sedente col* 
r Angelo. Neil' ovato dell' altare mag- 
giore, le salesiane alternativamente pò» 
nevano sul quadretto, la Visitazione del- 
la B. Vergine, o s. Fi*anceica FremioC 
loro fondatrice, o il Sagro Cuore di Ge- 
sù; e per la festa di s. Francesco di Sa- 
les, il suo quadro. Nuovamente entrali t 
francesi in Roma nel 1 849, per liberarla 
dall'anarchia, presero quarlieie exiandio 
nel monastero dell' Umiltà, e le mona- 
che salesiane passarona provvisoriamen- 
te in quello di s. Sosanna, donde si re- 
carono dove stanno. Perciò il nuovo se- 
minario francese stabilito in Roma, co- 
me raccontai nel voi. LXXXV, p. 202, 
acquistò nel i854 dalle salesiane il mo- 
nastero e la chiesa dell' Umiltà; ma per 
essere il 1 !* ancora occupato da parte 
della guarnigione francese, non potè ot- 
tenerne l' evacuazione; laonde restò il 
contratto d' acquisto senza effetto. Da 
ultimo i francesi, come già dissi, avendo 
ceduto il locale al nuovo acquirente col- 
legio americano, questo oltre l' avere ri* 
dotto il monastero a collegio, ha risto- 
rato la chiesa. Vi andai e trovai conser- 
vate le sue belle incrostature di marmi, 
il suo magnifico orna mento a n'orchestra 
dell' organo, di legno intagliato e dorato. 
Nell'altare maggiore si venera nell'ovato 
r immagine della B. Vergine deirUmil- 
tà, forse l' antica. Nel i.** altare a destra 
vi è collocata una copia dell' anteriore 
quadro della Hadonnadi Guadalupe : nel 
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2|.* altare riprUtinato quello di $• Dome* 
nico di Sera* Nel i.° altare a sinistra, 
Gonset*vato il ss. Crocefisso: nel a/ ri- 
pristinato il quadro di s. Michele Ar» 
caogelo. Le monache della Visitazione 
aveano tolto dalla chiesa quanto vi a- 
veano collocalo, e indicato di sopra. 
Sulla porta del collegio è l'iscriKione: 
Conlegium Pontificmm CUricis Insti- 
iuendis Foederatorum Statimm Ante» 
ricae Septentrionalis, E sull'arco della 
porteria si legge: Munificentìa Pii IX 
Anno HDCccux. Pont, xir. — Inoltre 
le missioni pontificie, i vicari ed i prefet- 
ti apostolici, ricevono abbondanti aiuti 
da quegli istituti di cui ragionai in tanti 
luoghi) e principalmente dai seguenti, 
sparsi io molte parti. In Parigi: 11 semi- 
nario e congregazione di s. Sulpizio{F.), 
Nel i858 in Torino co' tipi Ferrando, 
pubblicò la Biblioteca ecclesiastica, Flta 
di Giovanni O Iter fondatore del semi* 
nario di s, Sulpizio in Parigi, con noti- 
zie in gran numero di altri celebri uo* 
mini de* suoi tempii tradotta dal fran- 
cese da Paolo Capello^ prete torinese. 

I Lazzaristio signori della Missione ( F,). 

II seminario e congregazione delle Mis- 
sioni straniere (V*), Il seminario e con- 
gregazione òMt Missioni straniere delle 
Colonie (F,), La congregazione de* Pie» 
pus(F.), La società de' missionari della 
Misericordia, sotto l'invocazione dell'Im- 
macolata Concezione di Maria Vergine, 
istituita a Lione nel i8o8, trasferita a 
Parigi nel i8i4> ebbe confermate loco* 
stituzioni da Gregorio XVI col breve 
Ad supremuni^ de' i8 febbraio i834t 
BidL Rem. cont,, 1. 19, p. 3o8, in cui so- 
no riportate. Nella Francia vi sono altre 
congregazioni,equi diròsolodi quella de' 
Moristi (r.),c\oè in Lione e Belley. In 
Irlanda il seminario delle Missioni stra* 
niere (F>)* Inoltre mi piace ricordare, che 
in Dublino capitale dell'Irlanda, fu aper- 
to nel 1 852 il collegio d' Ognissanti, che 
educa ecclesiastici anche per l'Inghilter- 
ra, e per le colonie e possessioni inglesi ; e 
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presentemente contiene oltre a 1 1 d stu* 
denti. La disciplina che vi si osserva, é 
presso a poco la stessa a s. Sulpizio di 
Parigi. In Piemonte la congregazione 
degli Ohlati di Maria Fergine di Pi- 
nerolo {F»), Nel voi. LV, p. 3o4t parlai 
del collegio o seminario Lombardo delle 
Missioni estere, istituito in Saranno nel 
i85o, e trasferito in s. Galocero di Mi- 
lano neli85i, di cui ne fu il primo, pre- 
cipuo e zelante promotore e fondatore 
mg/ Ramazzotti vescovo di Pavia, ora 
patriarca di Feneziaj e tosto gli furono 
affidate delle missioni nella Polinesia e 
Micronesia^ parti deirOceania. Registre- 
rò alcune notizie, soli' origine e mirabile 
progresso de* zelanti missionari di s. Ga- 
locero. Racconta la Civiltà Cattolica^ 
serie a.', tèi, p. 583. Questa è una delle 
opere che vengono da Dio, sorta senza ap- 
parato d' umani sussidii, fra noa poche 
difficoltà e quasi di nascosto, col voto a* 
nanime de' vescovi di Lombardia, per a- 
pera del laudato mg.' Ramazzotti roen* 
tre era addetto al collegio de' missionari 
di Rho, incoraggiato dall'aver saputo che 
un somigliante istituto era ne' voti del 
Papa regnante. Esposto il divisamento a 
mg.' Romilli arcivescovo di Milano, di 
cuore l'accolse, e vi associò le sue cure per 
eseguirlo.Ottenuta l'approvazione esplici- 
ta di Fio IX, e non senza l'applauso dell'i» 
stesso governo* imperiale austrìaoo,si aprì 
dapprima in Saronno, borgo presso Mila- 
no,in una casa privata di mg.' Ramazzotti» 
Tre doveano essere le principalicure^qua* 
li sono tuttora, del novello istituto : disot* 
toporre cioè a matura prova le vocasio* 
ni degli aspiranti, quindi di aiutarli con 
ottime discipline ad arricchirsi di quelle 
virtù e dottrine che a tanto ministero si 
richiedono, e finalmente di assisterli e 
provvederli sì per la partenza, sì nel cam* 
pò della missione, senza pur abbandonarli 
nel caso che non potesserp più oltre pro- 
seguire nell'esercizio dell'assunte funzio» 
ni. Il regolamento comechè provvisorio 
dell'istitato fu sottoposto aUuffragio noa 
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lolo dell'Epitoopato della provioGia, ma 
a quello pure della i. coDgregasione di 
propaganda, dalla quale appunto il se« 
mbinrio tietio» per tutto quanto spetta a 
direiìoiie, deve tenersi mai sempre in per« 
fetta dipendenza. Veramente i primordi 
dell' istituto erano tenui ; scarsi i mesti 
pccttoiarì, provenienti dalla sola privata 
beneficeosa in tempi diflicili, quali allo- 
ra eorrevaoo; ma ferma la confidenza in 
Dio in nome del quale Topera fu intra* 
presa» e nel pati*ocinio di Maria Vergine, 
alla cui Immacolata G>ncesione venne 
fin da principio dedicata. A confortare le 
coneepile speranze s' aggiunse la parola 
amorevole del Santo Padre, che degna- 
tasi oon suo breve de' io luglio iSSa, 
diretto m mg.' Homi ili, benedire e com- 
mendaro la nascente istituzione, manife* 
stando quanto gli fosse cara. £ a darle 
eoQsistenta e incremento si vide conve« 
nieata traslocarla in Milano come più 
opportona sede. 11 che si effettuò asse- 
gaaodo P arcivescovo ammissione ri, come 
lor propria chiesa, ove ora si funziona 
col rito romano, il di Notissimo santuario 
di 8. Calocero, presso al quale si alloga* 
reno alla inolio in una povera e angusta 
abitasioot, ridotta ad uno stato abbastan» 
za decente e proprio a raccogliervi in con- 
vitto regolare un buon numero d'alunni. 
Ls i/ apedizione di questi missionari av- 
veane nel 1 852 di 5 sacerdoti e a laici 
eateebiiti, inviati a ritentare una diffi- 
cilisMma missione nell'Oceania già affida- 
ta a' pp. maristi, die se ne ritrassero ; 
«no de' detti sacerdoti fu costituito pre- 
fètto apostolico (mi sta davanti l' opusco- 
lo: Nuove Lettere de' Missionari di s. 
Calocero dalf Oceania, Milano tipogra- 
fia Besoui. Sono del i85a, tutte edifi- 
canti, scritte da d. Paolo Reina prefetto 
apoilolico, e da d. Carlo Salario, dalla 
Nuom Giorgia). L' altra nel 1 855 a di- 
versi altri luoghi,' cioè 3 missionari per 
Calcutta, a per Hyderabad, e i altri mis- 
sionari per un'isola dell'Oceania, secondo 
site la i. congregazione ve li andò destinan» 
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do. Alcuni poi erano già disposti pelcot« 
iegio d' Agra nell' Indie; e due giunsero 
nel 1 856 in Roma, chiamati direttamen* 
le dal Papa per una missione di sua spe- 
ciale fiducia neir America meridionale 
(cioè in Cartagena, d. Costantino Rab- 
bionì-Pellegrini ed. Eugenio Biffi, ch'eb- 
bi Tonore di conoscere, e raccomandara 
al benemerito ab. Migne di Parigi, per 
acquisto di libri loro necessari. Appren- 
desi poi dal n. ^4 1 del Giornale di Ra* 
m/s dell 858, che il Papa a sue spesegli a* 
vea inviati nella repubblica della Nuova 
Granata, insieme al p. Giovanni AragoQ 
'carmelitano calzato e parroco di s. Maria 
in Traspontina di Roma, ad istanza da' 
vescovi di quella regione per loro aiuto, 
specialmente nell'educazione del giovane 
clero. Ma essendostato da qualche tempo 
d. Costantino preposto alla direzione del 
seminario di Cartagena, nell' agosto di 
détto i858 fu colto dalla febbre gialla e 
ne morì con grandissimo dolore del ve- 
scovo e de'cartagenesì, che già aveano ap- 
prezzato le viriti del pio sacerdote, e in 
lui collocate le più belle speranze, come 
rifeiì mg.' Miecislao Ledochowski, pre- 
lato domestico e delegato apostolico pres- 
so la sunnominata repubblica). Le rela- 
zioni finora avute di que' missionari mo- 
strano quanto sia vivo e perseverante in 
essi lo spirito di loro vocazione, di totale 
sagrifizio di sé, di umiltà e confidenza. 
Così la mano del Signore ha sensibilmen- 
te protetto quest'istituto. Finora la mas- 
sima parte de'suoi alunni appartenevano 
all' arcidiocesi di Milano; eletti giovani, 
ne' quali mg/ arcivescovo vagheggiava 
altrettanti validi cooperatori al suo pa- 
storal ministero, onde ne sentì la privazio- 
ne profondamente raddolcita dairideadt 
sagrifizio per gì' interessi generali della 
Chiesa cattolica, e per amore di quel Ge- 
sù che mandava questi servi a portare il 
suo ss. Nomea'popoli sedenti fra le om- 
bre della morte, e compiere i !«noi miseri- 
cordiosissimi disegni di redenzione. Se 
non che ad accrescere le file di quest'apo* 
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stolica milizia era d'uopo che altre dioce- 
si somministrassero^ a così dire, il loro 
contiogente. Il seminario di s. Calocero 
veniva istituito come provinciale, ap* 
punto perchè destinato a raccogliervi a- 
lunni delle varie diocesi della provincia 
ecclesiastica, della quale 1* arcivescovo di 
Milano é metropolita. Anzi non da que» 
sta sola provincia, ma pur da altre vici- 
ne, e specialmente dalla Veneta, si atten- 
de tale concorso. Tale fu ed è il desiderio 
e r intendimento deJla s. congregazione 
di propaganda, e ciò merita bene d' esser 
conosciuto. Nell'occasione che il diretto* 
re del semhiario dell' estere missioni re*' 
cavasi a visitare i prelati delle diocesi ve- 
nete, per esporre ad essi tal disegno, voi* 
le il cardinal prefetto munirlo di sua au- 
torevole dichiarazione »» qualmente la s. 
congregazione divisava trarre dal mede- 
timo seminano più frequenti e copiosi 
rinforzi di operai evangelici; al qual ef- 
fetto gradirebbe, che a nome pure della 
t. congregazione stessa fossero con tutta 
efficacia interessati i degnissimi Ordina- 
ri delle diocesi a coadiuvare un' opera 
si santa ed eminente, coli' invio al semi- 
Dario di Milano-di quegl'individui de'ri- 
spettivi cleri che mostrassero, dietro op- 
portuno loro eccitamento, vocazione al 
ministero evangelico, assicurandoli insie- 
me che ciò riuscirà di sommo aggradi- 
mento e della s. congregazione e del San* 
lo Padre particolarmente ". Notificò poi 
.la Civiltà Cattolica, t. 4* p* ^35, in con- 
seguenza d'una lettera scritta all'egregio 
Amico Cattolico di Milano, dal degnis- 
simo rettore del seminario di s. Calocero 
d. Giuseppe Marinoni, che dall' istituto^ 
stabilito col voto unanime de' vescovi di 
Lombardia, erano parliti parecchi sacer- 
doti per varie difficilissime missioni del- 
l' Oceania e dell' indie, tra'quali d. Gio- 
iranoi Mazzùcconi ciie allora avea coro- 
nato le sue apostoliche fatiche con una 

morte gloriosa. Dappoiché essendo par- 
tito dall' isola di Rook nel principio del 

i855 alla volta di Sydney per ristabilirsi 
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in salute, mentre a' 1 8 agosto faceta ri« 
torno alla missione mI legno la Gazze^lle 
con altre i5 persone, lìa nave giunta ia 
Vista dell' isola die' sfortunatamente m 
un banco di coralli, laonde convenne ar- 
restarsi. I capi del vicino villaggio, tosto 
presero l'armi e mossero contro la nave, 
risoluti di far istrage de'naviganti e boi- 
tino di quanto loro appartenesse. Non fu 
loro conteso l'ingresso sol legno, giacché 
venivano i traditori non come ad oflesa» 
ma come ad aiuto. Che anzi unode'prìn- 
cipali del villaggio, il più favorito da'mis- 
sionari, si avvicinò con volto ridente al 
p. Mazzùcconi, e novello Giuda,[stretta- 
gli amorevolmente la mano, nel medesi- 
mo istante, tratta la scure che portava 
nascosta, gli scaricò sul capo un colpo 
mortale. Al qual segno convenuto, tutta 
r equipaggio fu tagliato a pezzi in uà 
batter d'occhio, e i corpi gittati nel ma- 
re. Il fatto crudele rimase nascosto fino 
al maggio 1 856, in cui il missionario d. 
Timoleone Raimondi ( che avea per 3 
anni e mezzo soggiornato in queli' isola) 
mandato colà dal prefetto apostolico d. 
Paolo Reina per ricercarne nuova,vedata 
al primo giungere da lungi la nave sven- 
turata inceppata sugli scogli, senza che al- 
cun europeo comparisse nelle barche de' 
selvaggi che gli venivano incontro, so« 
spettò del disastro, e messosi sulle guar» 
die nel trattar co' primi che si avanza* 
rono, dopo molte infruttuose inteìToga* 
zioni e tentativi,giunse alfine a penetra- 
re il segreto per mezzo del giovane Pua* 
rer già a lui congiunto in istrettissima 
relazione. Questa rivelazione salvò la vi- 
ta al missionario e all' equipaggio della 
/Vii'Ofiri/^sucui si trovava, correndo es- 
si il medesimo pericolo in quel momen- 
to, ed essendo già radunate molte baixhe 
de'selvaggi per assalirli come nel passato 
anno. Il giovane selvaggio, dato un per- 
petuo addio alla sua isola nativa^ si ac- 
compagnò col missionario, proseguì il 
viaggio a Sydney, determinato a ricevere 
il battesimo col nome di Giovanni per 
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memoria del Manuccooii che dal cielo, 
può piamente credersi, gli abbia ottena- 
to questo dono inettimabile come frutto 
della sua morte preziosa. Il missiooario 
Raimondi, interrogato dall' autorità ci- 
vile di Sydney se voleva che la morte del 
compagno fosse vendicata con una spedi- 
siooe contro i selvaggi, rispose, come por- 
tava il dovere del suo ministero tutto di 
ourità : Che i missionari sanno bensì da- 
re il sangue per amor de*loro nemici, ma 
che non conoscono il vendicarsi, e che 
l'onioo loro desiderio è la conversione di 
qoegr infelici. M' istruisce la Cronaca 
il Milano^ dispensa i3.*, del 1857, che 
oo'lipi del Besozzi ivi era stato pubbli* 
CMÌoi Cenni sul sacerdote GiovanniMaZ' 
zucconi^ missionario apostolico nella 
Melanesia f morto per la fede ilsettem* 
hre i855, per un alunno del seminario 
delle Missioni Estere in Milano ^ di prò» 
prietàeda vantaggio deW istituto. Di que- 
sto ragguaglio, scrìtto per onorare la me- 
moria del fortunato martire, e per accen* 
dere nel cuore del clero italiano una san* 
ta emulazione, ne fu raccomandata la let- 
lora a la propagazione dalla GtVi/^ Cat* 
loliea^ nel t. 9, p. 100, rilevando l'ardo- 
re delle diocesi lombarde, dove il libro 
appena uscito alla luce, era stato accolto 
GoA zelo affettuoso. Il Giornale di Roma 
del 1 857, offre a p. 969 e 978 l'artìcolo : 
Notizie ite* Missionari Lombardi nel-' 
r Indie, E una lettera scritta da Hyde» 
rabad a' 7 agosto dal missionario d. Pie- 
tro Caprotti a' suoi genitori, dopo il suo 
arrivo, interessante pe' suoi particolari 
4el viaggio, ovunque co' compagni ben 
aoeOUo da' crìstiàni e da' pagani, e per le 
notizie del vicariato, che riferirò parlan- 
done. A non dir altro, aggiungerò, che 
nel n. ^o del 1860, il medesimo Gior» 
naie riferisce. A' i o febbraio partirono 
da Venezia per Alessandria co' va pori del 
Lloyd 6 suore della Carità, provenienti 
da Afilano, . avviate all' India, e pi*ecisa- 
aiente al Bengala centrale, accompagna- 
le dal missionario Lionga, alunno del se- 
voL. levili. 
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minarlo delle missioni estere di s. Calo* 

cero di Milano, il quale pure si recava 
in que'paesì per portarvi la Incedei Van- 
gelo. Le religiose vanno^ad assumere la 
direzione d' un istituto fondato merci lo 
zelo instancabile del missionarìo Limane, 
per dare un' educazione cristiami e dvila 
alle fanciulle indiane. Fermatesi a Vene* 
zia per alcuni giorni, furono dal patriar* 
ca mg/ Ramatzotti per ricevere la sua 
pastorale benedizione, e rimasero assai 
animale alla loro generosa impresa dalle 
confortanti parole che loro rivolse il ze« 
Untissimo prelato. Tutte queste suore 
sono fornite d' ottime qualità, per too^ 
care felicemente alla gloriosa meta, eh 'è 
posta loro innanzi dalla divina ; Provvi- 
denza. Questa è la i.* spedizione di reli- 
giose lombarde pe' paesi infedeli, e sarà 
tosto seguita da altra composta di 7 figlia 
della Carità dette Canossiaoe, parte ap« 
partenenti alla casa di Pavia, fondata 
dall'eocomiatopatriarca,eparteaquelladl 
s. Alvise di Venezia. — In Genova, narra la 
Civiltà Cattolica, serie 2.*, t.io, p. io5, 
prima della rivoluzione del 1797 esisteva 
un istituto per quegli ecclesiastici che vole- 
vano addestrarsi a portar la fede tra gl'in- 
fedeli. Di recente il marchese Antonio a 
ArtemisiaNegroni coniugi Brignole-Sale, 
concepirono il pensiero di dotare la loro 
patria d' un istituito simile, formando 
un seminario eh' ebbe il loro nome, nel 
quale venissero allevati 24 chierici scelti 
a preferenza, per quanto fosse possibile, 
fra quelli che sono già legati allo stato 
ecclesiastico dall' ordine del suddiacona- 
to. Ed eziandio disposero, che quando i 
chierici usciranno dal Seminario Brigno» 
le Sale Negroni, nel quale i missionari 
saranno stati preparati per l'apostolato, 
venissero posti a disposizione della s. con- 
gregazione di propaganda^r;^, per man- 
darli alle missioni straniere. A tal fine i 
fondatori pagarono 1 00,000 franchi per 
ridurre una casa della missione a uso di 
seminario, e s'obbligarono per sé e pe'Ioro 
successori di somministrare 24,000 lira 
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ranno pel sostentamento de'chierìci. Au-* 
lorizzò la fondazione il decreto regio de' 
1 5 febbraio iSS), e la sancì il breve a- 
postolìco de' 1 8 giugno dello stesso anno. 
Poscia la solennità deirinaugurazioneeb* 
be luogo Tu febbraio 1 855 nella chiesa 
de' signori deMa Missione io Genova alle 
ore 3 pomeridiane. Incominciò col canto 
del P'eni Creator Spiritus e la benedi« 
yionedata col Santissimo dall'arcivescovo 
fug/Charvaz* Assistevano l'altro non meo 
celebre savoino mg/ Dupanloup]vescovo 
d'Orleans^il rev/Etienne superiore gene- 
rale della Missione, e un'eletta schiera di 
ecclesiastici e secolari. Parlò mg.Xharvaz, 
dicendo che la fondazione Brìgoole ri» 
spondeva vittoriosamente a^chi temesse 
nonsapei* far altro l'età presente che di- 
struggere, e però doversene grande ono- 
re e riconoscenza ai pii fondatori. Il pro- 
gramma degli aludi» aggiungeva l' illu- 
stre prelato, e l' ordinamento del colle- 
gio furono sottoposti all'approvazione 
della congregazione di propaganda ^de 
di Roma, perchè Bom^ è il cèntro. del* 
l'unita e della missione cattoMcai e perchè 
non lavora nel campo del padre di fami* 
glia chi non lavora con Colui a cui fa 
detto : Tu sei Pietro e sopra questa pie- 
tra lo edificherò là mia Chiesa. Parlò di* 
poi il rev.° Etienne, esprimendo la sua 
gratitudine ai fondatori, e prometten* 
do da parte dei suoi figli ogni opera 
per rispondere degnamente alle loi*o spe* 
ranee* Parlò ia ultimo il marchese Bri* 
gnole con molta pietà, e le sue parole fu- 
rono una solenne dichiarazione per sé e 
pe' suoi successori di fedeltà e divozione 
alias. Sede* » Bisogna poi sapere, che fra 
gli articoli dell'istituzione ve n'é uno che 
riserva a' fondatori ed eredi la loro pro- 
prietà della casa e delle rendite : il che 
fu fatto solamente per salvar l' una e le 
altre dalle presentì e future possibili ra» 
paciià^ mantellate (s'intende) di filosofia 
del diritto". Trovo poi nel Giornale di 
Roma del i858, n. la, che la beoeme* 
rite Armonia di Torinoi rende notO| che 
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il collegio Brignole-Sale eretto in 'Geno- 
va per le missioni straniere, aveva fatto 
già una seconda spedizione di missionari* 
Col 1.** gennaio i858 n'erano partiti 3^ 
uno per Costantinopoli, l'altro per Pitts* 
burg in America, e il 3.^ per Gerusalem- 
me. Ed a p. i35, che notificò il CattoU- 
co di Genova, egregio periodico, la par* 
tenza da tal città di 4 missionari, diretti 
per l'Unione Americana; maunodiessi 
perì a Natchez di febbre gialla^ con dolo- 
re di quella diocesi che penuria di sacero 
doU. Nel t. 1 1, p. 369 della CiVi7(à Cat- 
toUca, serie 3.*, si parla d'un'esposizione 
universale (pare in Torino) a favore de' 
missionari sardi, la quale si dovrà riapri- 
re dopo alcuni mesi in luogo più ampio, 
trovandosi gli oggetti in via da varie par- 
ti del globo. Il solo tenue diritto d' en- 
trata die'il frutto perle missioni di più mi- 
gliaia di fi'auchi e fece smerciare 60,000 
biglietti^ 9» Non ho mai potuto indurmi 
a credere che un'opera tale promossa dal 
Santo Padre e dall'Episcopato Sardo si 
dovesse restringere a raccogliere un soc» 
corso straordinario di denaro pe'missio* 
nari, e non mirasse anche a lasciare quel* 
che vestigio non perituro, che fruttasse 
costantemente. Or vado lieto di esseitni 
bene apposto. Il giorno di s. Pietro, ia 
quel miracolo continuato della divina 
Provvidenza cfa'é presso di noi il pio sta- 
bilimento delCottolengo (fondato dal vir^ 
tuoso canonico di tal nome nel 1827 a 
Torino col nome di Piccola Casa della 
divina Provvidenza, che in breve diven* 
ne ampio spedale, massime pegi' infermi 
che nonponno essere accettati dagli altri, 
e perciò complesso d' infermerie e di ca*^ 
se, secondo i vari generi delle malattie, 
compresi i sordo-muti ed i ciechi, e le 
istituzioni religiose per 1' assistenza cor* 
porale e spirituale. La sua origine e mi* 
rabile progresso si legge nella Civiltà 
Cattolica, tene i.*, 1. 10, p. 129), si get- 
tavano le fondamenta di un seminario 
per le missioni, capace di raccogliere ed 
allevare meglio di 100 allievi tolti dalle 
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vsric diocesi dello italo. Miglior sncces- 
IO noo potevano attenderai i nostri mis- 
iHMiari nelle contingenze io cui versa il 
nostro paese. Vi posso assicurare che si 
lavora contale alacrità che, allo spirare 
dell' imoiioente agosto 1858^ si vedrà il 
coperto del tetto. È opera affidata alta 
pubblica carità; non si ha dunque a te- 
mere del suo riùscimentp. Ed ecco la di- 
versa foggia onde si governa il secolo e 
la carità del Vangelo. Quello, per rinno- 
vare le molte fiale il parto ridicolo della 
nontagoa, spende molti anni, mena ru- 
more Go'sooi studia progetti, disegni, e fa 
parlare di sé io tutto il mondo: la carità 
di Cristo, senta nulla dire, produce ogni 
giorno istituzioni cui bastano pochi mesi 
di vita per Crescere ed ingigantire ". — 
A tutti questi eflBcaci presidile validissimi 
aiuti a' vicari apostolici ed a' prefetti a- 
postolicij debbo aggiungere il ricordo di 
^ue altre benemerite istituzioni ausiliarie, 
che celebrai in più luoghi. £ la maggio- 
te e veranaente mondiale, perchè ormai 
prodotta e diffusa per tutto l'intero mon- 
dò, doé la pia opera della Propagazione 
dtUa fede ( r.J, di Lione (F.) in Frau- 
da, della quale anche parlai nel vol.XLV, 
p. ^45 e ^46, e meglio della mirabile o- 
rigine e progresso pili sotto. K l'altra la 
pia società Leopoldina di Vienna^ inten- 
ta parimente a raccogliere sussidii, per 
propagare la religione cattolica nell' A- 
merica settentrionale: ne riparlai ne'vol. 
XLV, p. 245, LV, p. 3o3. Nel Giorna- 
le di Roma del i858 a p. 1028 è Tarli- 
colo : Adunanza generale in Coloniadel- 
fe Società CattolicJie di Germania. Si 
ragiona particolarmente di quella di san 
Boni&cio fondata in Ratisbona in sussi* 
dio delle missioni cattòliche nel setten- 
trione della Germaniai in gran parte se'- 
dicente evangelico, ed anche le missioni 
apostoliche nelle parti degl' infedeli. SI 
piarla pure della società da Pio VII costi* 
tuita in Lione a soccorso delle stesse mis- 
sioni nelle parti infedeli ; dello sviluppo 
di quella pia associazione^ e della diffusio- 
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de obese ne nmmìn ha Geffliania. Men- 
tre nel 1822 i' importo de' proventi di 
detta società ascendeva a franchi 22,000, 
nel i858 crasi enormemente accresciu- 
to a circa quattro milioni al Tanno. Né le 
diversità di politiche opinioni in Fran- 
cia ed inGermania valsero ad infermare il 
prospero accrescimento di quella società; 
né la germanica società Bonifazia ebbe a 
soffrire : ella é tutta opera di carità uni- 
versale, eminentemente cattolica. La so- 
cietà di Lione promosse con ogni manie- 
ra d' incoraggiamento la fondazione di 
parrocchie cattoliche fra'cattolici disper- 
si nelle provincie così dette evangeliche 
della Germania. L' Osservatore Roma^ 
no del i85a,coln. igS riprodusse il se* 
guente importantissimo articolo del ri- 
spettabile periodico di Nafpoli, Scienza e 
Fede^ compendiando i due egregi pub- 
blicati nel giugno di detto anno ne^f {7- 
nivers dal Barrier, sui Vantaggi religiosi 
e civili recati dalla Chiesa cattolica, nel 
presente secolo, secondo lo spirito del 
cristianesimo, il quale vede cosi nel ne- 
gro della Guinea, come nel selvàggio del- 
l' Oregon, niente altro che nn fratello da 
istruire, convertire e sollevare, a mezzo 
cioè dell'opera pia per la propagsizione 
della fede. I primordi della pia e cattoh- 
ca unione rimontano a mala péna al 3.* 
lustro del secolo corrente ; e iòtanto gl'in- 
crementi eh' essa ha ricevuto, ed i van- 
taggi per lei recati alta religione e alla 
civiltà sono incalcolabili. Nel 181 5 mg.' 
Du Bourg consagrato in Roma vescovo 
della Nuova Orleans, movendo da quel- 
T alma città passava viaggiando per Lio- 
ne, ove fermatosi alcutt tempo, e volgen- 
do in suo pensiero la penuria della dio- 
cesi commessa alla ^ua sollecitudioe pa- 
storale, raccomandavala con calore alla 
carità de'lionesi. Questo suo desiderio egli 
manifestò speciatmedte ad una divota 
vedova, da lui conosciuta altra volta in 
America, e le fece noto com'egli pensas- 
se di fondare una società, che aiutasse 
con sue limosine la missione della Luigia- 
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na. iDfatti la pia femmina raccolse negli 
anni appressso delle modiche offerte, e le 
spedì a mg/ Du Bourg. Non bastava quel- 
la colletta a soccorrere sufficientemente 
una sola missione, e intanto giunto a Lio- 
ne nel 1822 un vicario generale della 
Nuova-Orleans, aggiunse stimolo alla ca- 
rità de benefattori della Luigtana; laon- 
de vennedeciso, con determinazione pro- 
pria soltanto di animi sinceramente cat- 
tolici, di venire in aiuto delle missioni 
sparse su tutta quanta la terra. Era il di 
festivo deir Invenzione della ss. Croce 
dello stesso 1822,6 dodici persone insie- 
me unitesi mettevano le fondamenta in 
Lione d'un 'opera che oggi abbraccia tut- 
to quanto l'Orbe cattolico. Invocata l'as- 
sistenza dello Spirito Santo, sorgeva tra 
loro un prete, il quale con fervore espose 
brevemente i maliche pativa in America 
la Chiesa, e propose che si stabilisse una 
vasta società a iìn di procurare a'missìona- 
ri del mondo intero i mezzi pecuniari di 
cui erano sforniti. Unanimamente si ab- 
bracciò quel partito, si scelse un presi- 
dente ed i consiglieri perni-dinar l'opera 
della propagazione della fedene'due mon- 
di. Una modesta aggregazione formatasi 
tra' lavoratori di seta nel 1820, per soc- 
correrei cristiani della Cina, si congiun- 
se alla novella società, acciò le loro forze 
unite potessero conseguire quello scopo 
cui particolari tentativi non avrebbero, 
potuto giammai ottenere. Però la bene* 
dizione del cielo era con loro„e se nel i.^ 
mese 1' opera raccolse 52 o franchi, alla 
fine del i.** anno ne unì 15,272! Da 
principio, il denaro raccolto veniva egual- 
mente diviso tra le missioni cattoliche 
della Luigiana, del Kentuky e della Ci- 
na; e dipoi allargandosi mano mano l'è* 
^angelica carità, si é giunti a provvede- 
re con grosse somme a'bi sogni delle mis- 
sioni delle 5 parti del mondo. Ne'primi 
29 anni dalla sua fondazione a tutto il^ 
i85o, la pia opera ha distribuito tra'inis- 
sionari cattolici 4o milioni e 3 1 0^000 , 
franchi ; con questo di piii,che malgrado 
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la miseria mostratasi in Europa nel 1 847» 
e le rivoluzioni politiche, che ne'successi-. 
vi due anni agitarono l'antico mondo,, 
essa ha potuto^ durante il i85o, distri- 
buire alle diverse missioni tre milioni e 
18,000 franchi, e raccoglierne tre milio- 
ni e 77,000. Queste somme però han re- . 
cato immensi benefizi non solamente al- 
le missioni cattoliche per cui vennero, 
impiegate, ma anco alle scienze coltivate 
presso que' popoli. La religione non me- 
no che la civiltà vi hanno grandemente 
guadagnato, come risulta chiaro dalle se* 
guenti brevi considerazioni. Allorché avea 
principio l'opera della propagazione della 
fede, l'Europa udiva ancora sul suo capo 
il rombo di quella rea tempesta di ribel- 
lioni e di guerre, che avendo manomesso 
e terre e mari(fatalmente ancora perdura-, 
no, per quanto si legge nel libro : A qual 
punto sìa la Rivoluzione, Lettera di mgj 
Luigi Rendu vescovo di Aiinecy^ Geno- 
va 1857. La Civiltà Cattolica ne rese 
conto nella serie 3.*, t. 6, p. 701). Quale 
poteva essere in que' tempi la condizione 
delie missioni cattoliche? Se la deplora- 
bile soppressione della benemerentissima 
Compagnia di Gesii avea dato l'impulso. 
alla loro decadenza, questa giunse al suo 
colmo per la persecuzione della religione 
in Francia, per la prigionia del Sommo 
Pontefice^ e per lo spogliamento della 
Chiesa. La bufera rivoltosa avea seco tra- 
scinato le abbondanti dotazioni, i beni as- 
segnati dalla pietà de' principi al mante- 
nimento de' missionari^ ed a' seminari 
che fornivano gli apostoli per le missioni. 
Oltre la scarsezza del clero, che decima- 
to dal regno del terrore cominciava ap- 
pena a riempiere i vóti delle sue fila, il 
commercio delle navi attraverso l'Ocea* 
no era interrotto, e mancava altresì il 
denaro per pagare il viaggio del missio- 
nario, e dargli da vivere, finché arrivasse 
alla sua destinazione. Si stimava cosa pru- 
dente, doversi piuttosto ravvivare io Eu- 
ropa la fede, che inviar missionari europei 
lontano dalle nostre terre; per il che. 
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avveniva che gli antichi apostoli di quel- 
le vaaie contrade, curvi sotto il peso de- 
gli àoui, vedevano avvicinarsi la morte» 
sema che sapessero io quali roani ver- 
rebbe r eredità delle loro fatiche. La 
Chiesa dovè allora star per alcun poco 
contenta alle antiche sue posizioni su 
quelle terre lontane, ma non poteva, u* 
manamente parlando, agognare a novelle 
cooqaiste. Ma in aiuto delia s. Sede, don- 
de niosae sempre k beneGca azione delle 
missioni cattoliche ne'due mondi, venne 
l'opera <le' buoni lionesi perla propaga- 
lione della fede, e cosi in breve tempo 
si potè sopperire a tanti svariati bisogni. 
Il seminario delle missioni straniere in 
Parigi, il quale nel 1822 contava eppena 
18 mensbriydivisi per tutta rAsia,nel 1 84? 
ne avea i4ó. La congregazione di s. Laz- 
zaro, fondata da s. Vincenzo de Paoli, .di 
iSroiationari che noverava, ben presto 
ne contò i3o. La Goiopagoia di Gesù, 
che in tutto il mondo gloriosamente ri- 
stabihta nel 1 8 14> adoperava allora nel- 
le diverse missioni 471 operai, poteva 
Del 1846 impiegarveoe 627. Nuove so- 
cietà religiose, come i già mentovati re- 
deutorìati, panionisti, oblali, maristi, ed 
altrettali, gareggiarono in zelo aposto- 
lico per le missioni colle antiche congre- 
gazioni regolari. Dal quale aumento del 
i clero missionario derivò, che la s. Sede 
accrebbe il nomerò delle diocesi ne'luo* 
ghi eoa evangelizzati, e in 3ò anni, sino 
al iSSa, eransi creati 90 tra vescovati e 
vicariati apostolici. L'Oceania, per es^m* 
pio, la quale non avea suoi propri yesco* 
vi, nel i852 era ripartita fra 8 prelati ; 
l'Africa, che uel 1 822 avea il solo vescovo 
della Guinea, nel i852 ne possedeva 9; 
Della Cioae nell'India si aumentarono 22 
diocesi, considerati per tali i vicariati 
apostolici ; e gli Stati- Uniti, col Canada, 
ove nel 182 2 eran vi appena 12 ve8Covi,oel 
]852 oe contavano 48. Le quoli cifre di 
statistica religiosa provano con evidenza, 
come le lioiosiite versate nell'opera della 
propagaiioQe della fede sieuò state me&« 
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zo potente ad accrescere il numero de'fe- 
deli neir ovile di Cristo. L'altro vantag- 
gio grandissimo derivato da quest'opera 
è in prò della civile società, avendo essa 
ristorata ne' missionari cattolici quella 
schiera di uomini religiosi e dotti, i quali 
in mezzo alle fatiche apostoliche delle mis- 
sioni in terre straniere facevano, quasi per 
riposo del loro spirito, da esploratori in- 
trepidi di novelle contrade, da storici co- 
scienziosi e da esatti osservatori, con tanto 
frutto delle scienze geografiche, storiche a 
naturali. E risaputo con quanta premura 
venissero ricercate ìeLeUere edificanti de* 
gesuiti missionari dd secolo XVII, non 
solo da'cristiani fervorosi che oe trassero 
sempre argomento di edificarsene, ma an- 
cora da'dotti, dagli eruditi e dagli stu- 
diosi delle scienze naturali. Le Rtlazioni 
de'pp. della Compagnia di Gesù intorno 
alle loro missioni deirAmerica settentrio- 
nale, sono avidamente oggi lette e si ven- 
dono a peso d'oro; e le varie società sto- 
riche degli Stati-Uniti si disputano con 
ardore ì mss., che per avventura giungo- 
no a scuoprire di Marquette o di Jogues, 
de'Menard o di Heonepin. Imperocché 
que'missionarì studiavano ancora, tra le 
cure penose del sagro loro ministero, le 
più difficili scienze, ed i più ascosi segreti 
della natura, a fin di comunicare a'popoU 
d'£uropa le loro scoperte astronomiche, 
botaniche e geografiche, e dar loro a co- 
noscere le industrie di quelle genti, cui 
erano venuti ad evangelizzare. Per que- 
st'utilinimo scopo nel 1618 il p. Pietro 
Paez accompagnava l'imperatore dell' G* 
tiopia nel regno di Gojam, ed egli peli.* 
rimontava fino alle sorgenti del Nilo. Nel 
1671 il p. Garlo Albanel li apriva una 
strada insino a quel dì sconosciuta , da 
Montreal fino alla baia d'Hudson; men- 
tre che il p. Marquette trovava prima d'o* 
gni altro il corso che fa il Missisipì, e il 
p. Heonepin dava a ooooscere al mondo 
le cascate del Niagara,ed assegnava a quel- 
le di s. Antonio, sull'alto Missisipì, il no- 
me che anco oggigiorno ritcogooo. Simil- 
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mente, nel Perù alcuni missionari scuo- 
pri vano quel famoso febbrifugO| eh' è la 
Chinachina, e ne mandavano in Ispagna; 
altri raccoglievano presso r tartari la se- 
menza del rabarbaro; ed altri in Ameri- 
ca la gomma elastica e la vainiglia. Dal- 
l'estremo Oriente essi peniaìrano a far pro- 
gredire le industrie eurqpeei e indicava» 
DO come si fabbricasse il marocchino^ e 
come si tingesse in rosso il cotone. Un ge- 
suita fu quegli, che studiò nelFIudia la 
maniera di far tele dipinte, ed uu altra, 
il p. d'Entrecolles, si stabiPi per un anno 
nella sola città della Cina ove lavorasi la 
porcellana. In mezzo a'suoi neofiti, ancor 
«ssi lavoratori, egli imparò come si mi- 
schiassero le variespecie di terre, la forma 
de'forui per cuocerle, i colori e le vernici; 
e uniti insieme alcuni saggi delle diverse 
materie, gl'invio con sue descrizioni al re 
. di Francia , il quale prestamente intro- 
dusse nel suo regno la fabbrica delle por- 
cellane. Di tal fatta erano i servigi che 
rendevano all'Europa i missionari catto- 
lici, prima che gli spiriti forti del passato 
secolo si levassero a sbarbicar dal mon- 
do le più sante e salutevoli istituzioni. Né 
minore e l'utile che i moderni missiona- 
ri sparsi ne*due mondi ad^nnunziare a' 
popoli la buona novella, recano alla ci- 
viltà de'popoli europei, mercé di que'li- 
bri stampati ogni due mesi dall' opera 
della propagazione delia fede col titolo 
di jì finali. Egli è vero che dopo tante e 
sì lunghe ricerche fatte nel nuovo mon- 
do, non si ponno aspettare novelle sco- 
perte molto importanti per la scienza; ma 
é certo pure, che nessuno può, meglio 
de'nostri missionari, raccqntpre i costumi 
e la storia delle più rimote popolazioni, 
ignorate dalla maggior parte degli euro- 
pei. Sebbene non sia il missionario un di 
que' viaggiatori alla moda , i quali non 
tono e pure vogliono parere scrittori, e 
però arrivati ad approdare in qualche 
lontana spiaggia , scendono a mala pena 
dalla nave, percorrono fuggendo qualche 
vicino sito , e sebbene nemmeno il lin* 
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guaggiointendanodegli uomini nativi del 
luogo , pure tornano solleciti sul ponte 
del uaviglio che gli a veadi&barcati, ascri- 
vere un romanzo, cui spacciano come sto- 
ria veracissima de'luoghi visitati da loro 
nel Fiaggìo^Ait qualificano per scien tifi* 
co (analoghe nozioni ho riferito nel voi. 
XCl V, p. 1 79 e seg., quanto a'riprovevo- 
li maligni detrattori d'Italia e di Roma). 
Il missionario cattolico all' opposto vive 
in mezzo a que'popoli, de'cui costumi ra- 
giona; conversa con loro, ne studia l'in- 
dole, ne ascolta le tradizioni ^religiose e 
politiche, ed allorché indirizza alcuna let- 
tera a'suoi fratelli d'Europa, egli vi par- 
la della gente alla sua cura affidata, come, 
un padre può discorrere della propria Si- 
miglia. Meritano ricordarsi le numerose 
lettere del p. De Smet, celebre apostolo 
dell'Oregon; quelle del p. Thébaud sul- 
le tribù indiane del Missour; quelle di al- 
tri loro compagni di missione sulla Cali- 
(ornia, sul Texas, sulla baia d' Hudson 
e sul Labrador; le notizie che altri mis- 
sionari ci forniscono intorno alle chiese 
di Oriente, come sui maroniti , armeni, 
copti, sulla chiesa dell'India, ^é manca«' 
no per chi n'é vago, anche nozioni di scieo* 
ze naturali e geografiche. Il p. Thébaud 
descrisse 1' immense grotte sotterranee, 
ManwiOth Caves , nelle quali si notano 
animali privi dell'organo della vista, per- 
ché a nulla servirebbe loro quel senso ia 
abissi così muti di luce. Le notizie date 
da'missionari intorno a' vari Arcipelaghi 
dell'Oceania, sulla Tartaria, sul Giappo- 
ne, sulla Guinea, e Via dicendo, sono as- 
sai piii istruttive, che le descrizioni poco 
veritiere di Gook, di Kotzebue, di Bau* 
gainville e simili. Or tutte queste cose, 
ed altre che troppo lungo sarebbe nove* 
rare, si trovano registrate ne'voluroi degli 
Annali^ che l'opera della propagazione 
della fede ha finora regolarmente pub- 
blicati. I quali, acciocché .sieno ovunque 
e da tutti letti ed ascoltati, la pia socie- 
tà non risparmia né cura, né spesa. Essa 
ne stampa quasi 200^000 copie; ne fa 10 
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vcrtiofii là clifeni Uiigu»ggi;*ed hanno la 
loro editiooe ì fttiDoesiydue gl'ingleM, Ire 
gl'ìulìanl» Ire i tedeschi, boo che la loro 
propria gli spagnuoli, i porlogheM|l fiam- 
minghi e gli oTaodesL Se ne itanipa an* 
che una versione celtica , accompagnale 
da aleane notisie geografiche dichiarati* 
ve del testo, da servire a 'buoni contadi- 
ni della Brettagna, perché colà il campa- 
gnolo ai rinfranca la sera dalle fatiche 
deir intera giornata compassionando le 
miserie de'potowatomi e delle teste piat- 
te, ovvero le pene de' martiri del Tong- 
King. Leggere gli attidel martirio di tan* 
te vittime immolate nelle continue per- 
secozioni patite da' cattolici missionari, 
prefetti e vicari apostolici nella Corea, nel- 
Is Cocincina e nel Tonkino ; udire le mi* 
serie e gli stenti de' novelli apostoli del 
Salvatore degli nomini; toccar quasi con 
BMtto i bei firntti ch'essi raccolgono in o- 
gai angolo della terra, e la fedeltà de'no- 
vdli cristiani; ascoltar la storia del mar- 
tirio d'un Borie, d'un Perboyre e d'un 
Jaecard, con cose cheoommuovono chiun- 
que, e lo spingono, coH'ainto della grazia 
oeletle, a'piii salotari proponimenti. Già 
de'aiianonarì Martiri ragionai in piàluo- 
gbi,enel voLXLV, p.!i33e254.Iln.ai8 
del Giomak di Romaótì 1 857 descrive la 
s. GODgr^auonede'riti riunitasi a'i 7 set- 
tembre, per giudicare suH' introduzione 
della causa di moltissimi Servi di Dio, 
di 001 riporta i nomi, che in questi ulti- 
mi tempi vennero posti barbaramente a 
morte dagl' idolatri nemici del nome cri- 
stiano ìiella Corea, nelle Cocincina, nel 
Tonkino, nella Cina e nell' Oceania. Il 
loro Ottmero complessivo ascende a 94^ 
de' quali 83 appartengono alla Corea, 5 
alla Coeinoina, a al. Tonkino, 3 alla Ci- 
na, ed nno all'Oceania. Alcuni, come il 
vescovo di Capsa mg/ Imbert, e 6 sacer- 
doti missionari furono membri illustri 
delle missioni straniere di Parigi, uno 
fa sacerdote marista, gli altri indigeni 
delle snilodate missioni. In questa mol- 
titudiiie di gloriosi Atleti, ve ne ha d' o« 
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gai sesso, d' ogni età e d'ogni condizió- 
ne. Vi sono tra quesli tenerabili vc^ar- 
di con garzonetti e donzelle, vedove e 
spose con uomini giovani e maturi, ve- 
scovi e semplid laici, magistrati e sa- 
pienti con gente volgare e idioU. L'atro* 
cita de'tormenti, la molteplicità de'sup- 
plizi, la meravigliosa e sublime sempli- 
cità delle risposte date a' tiranni, la co- 
stanza e serenità dimostrala nel soffrire 
da questa schiera di magnanimi, richia- 
mano soavemente l' animo a'primi e glo- 
riosi secoli del cristianesimo, e mostrano 
come il suo spirito dura tuttora vigoroso 
a' giorni nostri. 

I Papi, fedeli al mandato di Gesti Cri- 
sto, che prescrisse loro di predicare il Van- 
gelo ad ogni umana creatura e di conser- 
vare il deposito della fede, non hanno a- 
voto mai pensiero migliore di quello di 
br giungere alle piti lontane contrade il 
nome del Salvatore, di ammaestrare nel- 
la santità della nostra religione i popoli 
sepolti ancora nelle tenebre dell'errore o 
della barbarie, e di moltiplicare ovunque 
il numero de'credeoti nelk Chiesa catto- 
lica. Solleciti delia salvezza di tutti,:per- 
che Vicari di quel Dio umanato, che per 
redimere il genere umano moriva fra le 
ignominie sul Calvario; i Papi in ogni se- 
colo e in ogni luogo hanno spediti ban- 
ditori della fed^, intrepidi apostoli , che 
armati dalla forza della carità hanno co- 
raggiosamente e lieti incontrati pericoli, 
persecuzioni e martirio per far trioofiire 
il nome di Cristo, per dilatar la luce del 
Vangelo. In un paese hanno fondato mis- 
sioni, prefetture , vicariati apostolici; in 
altro sedi vescovili, chiostri e seminari : 
qui hanno spedito missionari nella sem- 
plicità del linguaggio, colà vicari e dele- 
gati apostolici coli'anlorità del Capo su- 
premo della Chiesa: nella loro continua 
sollecitudine nulla hanno mai lasciato in- 
tentato, e la storia del romano Pontifica- 
to é la storia della civiltà, perchè furono 
appunto i Papi, che direttamente o per 
mezzo de'Ioro inviati, nel predicar la re- 
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ligione di Grillo a' popoli, li toglievano 
dairignoraota e dalle barbarie» mitigan- 
do colla dolcésta del Vangelo la ferocia 
de'costufDÌ. I missiouiirì lasciano la loro 
patria e i parenti, per incominciar la vi- 
ta delle privazioni, delle fatiche e de'ta* 
grifizi. Poveri di fortune e provveduti 
soltanto della scienza de' santi , partono 
senza amici , che loro preparino la via, 
appianino le difficoltà. Partono e nel lo« 
ro viaggio quante volte non richiaraerao* 
no alla mente le parole che Cristo disse 
agli Apostoli: Sarete condoni ne* tribuna' 
li e nelle smagoglte^ e per mia cagione 
sarete trascinali avanti a giudici e re, e 
pel nome mio sarete odiati. Ma queste 
parole,anzichè sgomentarli, metteloro co- 
raggio. Grandi sono le difficoltà di loro 
impresa: io Europa debbono lottare col- 
la incredulità» coll'eresia e collo scisma : 
ne^'Asia e nell'Africa colle superstizioni ' 
e colle barbarie de'seguaci di Lama e di 
altre false deità, e coli' ignoranza, fanati- 
smo e voluttà de'maomettani: in Ameri- 
ca co'selvaggi e con altri popoli, che non 
conoscono il vero Dio. Ma tutte queste e 
altre difficoltà vengono appianate dalla 
carità, dal desiderio di far conoscere do- 
vunque Gesù Cristo. Il missionario giun* 
to appena là dove veniva spedito dall'au-, 
tQrità di chi solo ha diritto d' inviare i 
banditori delia cattolica fede, anzi tutto 
rende grazie a Dio; indi incomincia l' o* 
pera sua, uniformandosi all'indole» alle 
leggi e alla coltura degli abitanti: perciò 
ora lo. vedete attraversare deserte pianu* 
re, e penetrare entro boscaglie, inerpicar- 
si su pe'mon ti e discendere alle valli; ora 
montare su fragile naviglio e affidarsi al 
tempestoso Oceano ; lo vedete soffiir la 
fame e la sete, il caldo e il freddo; bal- 
bettare co'pargoli, ragionare cogli adulti, 
predicare la verità a tutti. Spinto dal« 
l'ardente desiderio di guadagnare anime 
a Cristo, il missionario apprende barba- 
ri linguaggi ed assume vari costumi: per- 
ciò ispida è folta la barba in Oriente, 
monta sul diomedario o sul cammello col- 
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l'arabo errante, dorme sogli alberi co'po- 
poli del Paraguay, veste l'abito del man- 
darino nella Cina, e non disdegna il tur« 
bànte nell'asiatiche provincie deli' impe* 
ro ottomano. Questi e mille altri inno- 
centi artificii e ingegnose industrie ado- 
pera ti missionario cattolico, per poter il- 
luminare i ciechi della verità cristiana, ri- 
condurre sul sentiero gli erranti, salvare 
le anime. E siccome la 3ua missione non 
potrebbe esser compresa da tutti, se egli 
si presentasse solo per favellar delle cose 
del cielo, che non si vedono, egli non di- 
menticando che la cattolica religione é 
benefica, e fonte di civiltà, il missionario 
nel tempo ìstesso che tratta dell' impor* 
tante aéfare dell'eterna salute, getta un 
seme di civiltà là dove ha potuto inalbe - 
rare il vessillo della Croce. Cosi mentre 
riveste le anime spogliate della grazia, 
dell' abito della giustizia e della santità, 
getta sul corpo del selvaggio, cui istrui- 
sce, le vesti menta che cuopriranno la di 
lui nudità e gl'inscgneranno a rispettare 
la sua persona: mentre spezza all'infedel- 
tà il pane dell'istruzione, va educandone 
le mani a tracciare il solco, da cui usci* 
rà r abbondanza e la ricchezza : mentre 
ammaestra l'abitante del deserto ad in- 
nalzare un tempio al Dio vìvente, gì' in- 
segna anche a fabbricare il tetto che lo 
difenda dall'ingiurie delle stagioni, e gli 
permetta di passar sicura la notte: a dir 
breve, va ammaestrando l'uomo a cercare 
anzi tutto il regno diDio,cheil restante vie- 
necome conseguenza.E per conseguir ciòil 
missionario io un luogo diventa astrono* 
mo matematico, e in un altro insegna 
il modo del vestire: qui insegna l'agricol- 
tura, colà le arti. Con questi mezzi guidati 
dalla potenza della grazia veggonsi ogni 
giorno moltiplicarsi i prodigi del missio- 
nario cattolico, del banditore della veri- 
tà. La natura si ribella contro l'orgoglio 
e lo spirito di dominazione; ma contro la 
venta, contro il bene, contro Dio, non vi 
sono deserti : si qompiono le parole del 
profeta che disse : monti e colli abbassa" 
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ievi, sentieri dirupali fatevi dolci come 
il piano. E óò perclié? solo perchè viene 
il re , la verità e la gtuttizia. Si è la ve* 
lità, che iofoode coraggio per salir mooti, 
attraversar deserti. Un miisioiiarìo sa be- 
ne che. a messo tante sue fatiche ooo vi* 
vrà gran tempo; ma poco gli cale: egli 
annuncia l' eterna verità e T eternità gli 
renderà i giorni che ha perduto. Guida- 
io da questo pensiero l'apostolo della ve- 
rità dimentica sé stesso, per portar ovun- 
que la luce del «ero, trionfa di ogni osta* 
colo, se contraddetto resiste, se persegui- 
tato soffre , se condannato al martirio 
muore lieto, sempre confessando quel Cri- 
sto, che versò tutto il suo sangue per sai* 
vare l'umanità. Vi sono pure altri mis- 
sionari apostolici per le missioni urbane 
e suburiiane, che s'intitolano apostolici^ 
come i sacerdoti della congregazione del 
preziosissimo Sangue (F.) e l'altra re* 
cente congregazione Ae* Missionari apo* 
stoliei io aiuto de' Fescoviy della quale 
parlai nel voi. XCV, p. 38. Il dotto p. 
Theioer, La Chiesa scismatica russa de* 
scritta^ a p. 218, ragionando de'pagani, 
osserva, che non ci é stata Chiesa la qua- 
le abbia saputo scrivere cosi. belle cose e 
n risplendenti pagine sui libro vivente di 
ì}'\o , quanto la cattolica deli' Occidente, 
col mezzo delle sue conversioni presso i 
pagani. Questa Chiesa é la nuova Sion- 
ne , che al dire del real profeta ha invi- 
lati i figli di Àbramo di tutte le tribù, di 
tutti i popoli e di tutte le nazioni, dal sor- 
gere del sole fino all'occaso, al convitto 
nuziale del Vangelo, per abbeverarli tut- 
ti a'salutari torrenti della dottrina del Si- 
gnore, e per chiamarli da morte eterna 
a nuova e perpetua vita. Tutte le coo- 
irade del mondo ne rendono ampia testi- 
tnonianza. In ogni luogo ha innalzatola 
Chiesa l' augusto segno della ReligionOi 
ed ha bagnato il suolo di remotissimi po- 
poli col sangue de' suoi apostoli. Ancora 
a'nostri di radunano i suoi missionari con 
ardente zelo, gli abitanti pagani di tutta 
la terra sotto l'ombra salutare della Cro* 
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ce, ed obbligano i medesimi loro nemici 
alla venerazione e all'ammirazione. In- 
trepidi missionari dilatarono la Chiesa 
cattolica sopra interi popoli, in Armenia, 
in Asia, in India, nella Cina, neh' isole 
dell'Oceano Pacifico e in moltissimi al- 
tri luoghi. Essi compiono la grand' ope- 
ra senz'aiuto umano, colla sola Croce in 
pugno e alla vista de'tormenti e de'pal- 
chi sanguinosi, che in molte regioni deb- 
bono incontrare. C chi non conosce i tra- 
vagli apostolici de'figli di s. Benedetto, di 
s. Romualdo, di s. Bernardo, di s. Fran- 
cesco d'Asisì, di s. Domenico, di s. Igna- 
zio, dis. Vincenzo de Paoli, e di altri san- 
ti, senza far parola de'membri di tante ca- 
se di missioni di preti secolari e regolari, 
che io tutti i punti della terra piantano 
la vigna del Signore fra le popolazioni più 
barbare, e la coltivano col sudore del lo* 
ro volto? Quali sorprendenti istituti non 
sono stati eretti per opera loro in regioni 
rimotissime? Quali opere profondissime 
non sono state lasciate da loro in perpetuo 
ornamento delle scienze intorno a paesi 
da loro convertiti alla religione cristiana; 
rispetto alle usanze civili e religiose, a' 
costumi, alla coltura, alle lingue ed alla 
storia di que' popoli ? Essi formano del- 
l'intere biblioteche; e potranno essere 
considerate come una miniera dal teolo- 
go, dall' etnografo, dal filologo e dallo 
storico. Non sazia la Chiesa cattolica di 
aver portato i beneflcii inenarrabili del- 
la religione a nazioni straniere, e di aver 
silggellati così fatti benefìcii col sangue 
de' suoi apostoli e missionari, ha eretto 
nel suo seno in Europa, manime in Ro- 
ma centro delle nazioni tutte,-molti asili 
e seminari pe' figli di que' popoli, acciò 
vengano istmiti, per poter poi predicare 
la dottrina della redenzione a* loro pa- 
dri e fratelli, liberarli dalla schiavitù dei- 
la morte, e propagare insieme i benefi- 
cii dell'incivilimento europeo. Quale dol- 
ce spettacolo non ci pi*esenta la Chiesa 
cattolica dell'Occidente nelle sue missio- 
ni prcMO i popoli pagani i Ponno vera- 
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mente i suoi niissiooart reoderti da lè 
medesiaii la tesUniooiaozai colla quale il 
gran poeta deiraotichità caDtò la roma- 
na potenaa dominatrice del moodo : Hie 
tandem stelimus» Nohis uhi defuii Or» 
bis. 1 oostri mÌMÌonari in allargar Tim- 
pero della religione hanno superato di 
molto i loro potenti predecessori nelle 
conquiste temporali e nel propagare la 
civiltà romana. Il perchè s. Pi*o8pero ve- 
scovo d'Àquitania esclamò : Qwlh che 
Roma non acquistò per mezzo dell* ar-^ 
mi, l'ha acquistato per mezzo della re* 
Ugione cristiana. Di più lo stesso p. Thei- 
ner, La Svezia e le relazioni di essa col* 
la s, Sedcj a p. 107 eseg.» descrive con 
eloquenza la meravigliosa di£fusione del 
Vangelo operata dalla Chiesa cattolica, 
esclamando : Quanto mai non ci appa- 
risce ella grande 1 e non è dessa la be- 
nedetta madre di tutte le Chiese dell'O- 
riente e dell'Occidente? Ed oh come 
pronta e lieta accolse Roma la dottrina 
di Gesù Cristo recatale da Pietro I Di 
più neiraltro suo libro : Il Seminario ec* 
clesiasticoy p. 187, celebra le beneme- 
renze de' Papi e da'Ioro missionari. L'o-^ 
pera di diffondere la luce del Vangelo 
tra' popoli involti nelle tenebre del gen- 
tilesimo, e ridurli insieme per tal via al 
vivere socievole e incivilito, egli dice, fu 
sempre riguardata da' Romani Pontefi- 
ci sicconie parte principe lissima del pa- 
storale lor ministero ; e le civili ed eccle- 
siastiche storie non fanno in ogni secolo 
che attestare i luminosi e costanti loro 
sforzi in questa parte ; su di che baste- 
rébbe il discorrere il libro stesso del dot- 
to eterodosso Gio. Alberto Fabricio, in- 
titolato: Salutaris lux Evangelii prò* 
mulgata universo mu/tc/o. Scopertosi col 
volger de' tempi sul principio del i5oo 
il novello continente d' Ameriea, ritro- 
aratosi già il pauo airindie orientali pel 
capo di Buona Speranza, e quindi ren- 
dutesi tanto più fiicili le comunicazioni 
colle parti più orientali dell'Asia e le più 
meridionali dell' Africai si aprì un nuovo 
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immeiKO campo al religioso zelo de'Papi 
(è acconcio che io qui ricordi V immenso 
incremento a' nostri giorni avuto nell'a- 
gevolamento portentoso delle comuni- 
cazioni, per mare a mezzo della Marina 
a vapore per l'approdo a' Pòrti, per ter- 
ra a mezzo delle F'ie ferrate, e quello 
che riceverà dal tanto desiderato taglio 
dell' Istmo di Suez, che parlato in tanti 
luoghi sta ormai per definitivamente at- 
tuarsi). Quindi le apostoliche intraprese 
con autorità della s. Sede in quelle st 
lontane e sconosciute terre da zelanti o- 
perai della mistica vigna del Signore, 
tra' quali tanto si segnalarono i gesuiti 
fin dalia loro origine. Quindi le stupen- 
de conversioni di tanti popoli che ne se- 
guirono, le di vote ambascerie di più prin- 
cipi di que' paesi alla Sede romana, le 
istituzioni colà erette a mantenervi ogoor 
viva la fede, le persecuzioni infine che 
vi si concitarono, e i gloriosi trofei di tan- 
ti martiri, che si rinnovano tuttora. Si 
aggiungevano a ciò le necessità non me- 
no gravi di que' paesi, soprattutto del 
settentrione, ne' quali, sebbene già tem- 
po cattolici, le funeste eresie de'oovato- 
ri andavano menando sì lagrimevoli stra- 
gi. Tuttociò rendeva, com' è manifesto, 
l'opera delle* missioni straniere somma- 
roente più complicata e più rilevante ; e 
dovè per conseguente risvegliare sempre 
più su di esse le pontificie sollecitudini, 
mediante l'istituzione in Roma ed altro- 
ve di molti collegi e della mirabile con- 
gregazione di pvopa frauda fide. Dichiara 
il benemerito d/ Wittmann, La gloria 
della Chiesa nelle sue Missioni, Iddio 
benedicendo colla fecondità le missioni 
apostoliche, diede nna prova invincibile 
a favore della Chiesa cattolica. La gloria 
sfolgorante di essa nelle sue missioni for- 
ma la sua più splendida apologia non 
tessuta ooll'artificio della parola, ma col* 
le opere, che il Signore ha effettuato col 
mezzo di essa. In fatti, chi contempla la 
Chiesa nell'operosità delle sue missioni, 
neUe saUimiià che vi rivela, nella bene- 
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dizione che l' aocompagna » non i tane 
stretto a questa veridica e solane con* 
Cessione : Dio sia con lei; la potenza 
dello Spirito Santo Vassiste ? Ma preci- 
samente quando la Chiesa tenne diser- 
tata da molti ingrati 6gli nel deplorabi* 
le tempo della sedicente e pretesa rifur* 
ma, dimostrò allora piii luminosamente 
che la forca deirOnnipotente sta con lei.- 
Allora appunto manifestò chiaramentei 
desse sola poter atteggiarsi a tutti i climi, 
a tutte le nazbni e ad ogni ordine di ci* 
viltà : desse sola potè attuare l'eterna mis* 
siooe al cristianesimo affidata di compe- 
netrare tutta la umanità. Anche le sette 
ponoo ammettere questa grande veritài 
ma il vanto d' averne offerta la prova di 
fettOy di aver effettuata questa missione 
del cristianesimo, é tutto proprio di quel* 
la Chiesa che si stende dall'uno all'altrg 
polo, da per ogni dove amata e venerata 
da innumerevoli membri della grande a* 
mane fiimiglia, diversi di costumi, d'abi« 
tudini ed attitudine, e persino di figura e 
fisica costruzione. La Chiesa trovò sem« 
pre accesso ne' climi caldi e ne' freddi, 
nelle terre povere e nell'ubertose contra» 
de, prodoeendo suoi doviziosi frutti nel* 
r Asia, neir Afiìca, nell' America e nel- 
V Oceania, fi*a gli uomini in somma di 
tutte le stirpi, che unitamente a quelle di 
Europa, regna sulle coscienze di più che 
duecento milioni di cattolici. Esclamò con 
grave eloquenza il prof. Cavalieri San Ber* 
tok), nel Discorso letto nell' accademia 
Tiberina a'6 dicembre 1857. Roma ^^' 
sacrilego eccidio de' principi degli Apo* 
slolì, primi e invitti campioni dell'evan* 
gelica fede, fu dal glorioso sangue di que^ 
gli eroi consagrata e rigenerata a più spleiv 
dida e immarcescibile gloria, col supre* 
«IO impero di tutto l' Orbe cattolico. Il 
preclaro suo risorgimento a f venne daU 
r essere stata preMelta ne'divini consigli 
qual Sede de'sommi Pontefici successori 
di s. PietrOi e quale unico faro fu costi- 
tuita, da cui la vera luce del cristianesi- 
mo avcssead esser diffusa su tutte quante 
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le genti ; e fu mirabilmente preparato e 
promosso dall'azione magnanima e bene* 
fica degli steHiPapi,a'quali era slata con* 
ferita la primaria Cura e la suprema pò* 
desta di far partecipare tutti i popoli del» 
la terra a' salutiferi effetti della Reden* 
zinne. Così Roma di nuovo saPi al subii» 
me grado di regina del mondo, la cui sa* 
gra reggia è nel Faticano, Questa sede 
del Papato in mezzo gli urti ed i colpi, 
che le sono slanciati contro dall'ignoran- 
za, dalla malizia e dall' empietà, anziché 
diminuire sue forze, sempre più s'ingran* 
disce e dilata nella spirituale dominazio* 
ne, come potenza- che vince ogni ostacolo 
e sempre trionfa. Roma cristiana con ben 
piò verità di Roma antica, non ha regna* 
to e ancor non regna, che per la pace e 
la felicità de' popoli soggetti al suo im* 
pero. La sua lingua, diventando il mez* 
zo più possente di autorità e di unità re« 
ligiosa, ha posto un termine alla confu- 
sione e all' anarchia di Babele. Disse De 
Maistre, tracciate una linea sul mappa- 
mondo, laddove questa lingua tacque, co» 
là sonni confini della civiltà e della fra- 
tellanza d'Europa. Roma è l'unico rifu- 
gio, il solo punto di sostegno della fette 
cattolica, di sua legittima indipendenza, 
così della gerarchia e disciplina ecclesia- 
stica. Non si può sfuggi re il domìnio di Ro- 
ma, che per cadere nella servitù o nelle 
barbarie.Tanto e meglio dichiarò mg.'Pie 
vescovo di Poitiers, ornamento dell' Epi- 
scopato ^tìeitÈe^fìeWlHrmione sinodale 
del 1857. Soggiunge: l'europa cattoli* 
ca è giunta al punto, che non esiste e non 
può esistere più per lei altro Primato^ 
che il Sommo Pontefice romano. Un mo- 
derno, presso la Civiltà Cattolica^ serie 
3.', t. 1 1, p^ 596, scrivendo della mis- 
sione d'Italia nella Cristianità, di cui pu- 
re è metropoli Roma, nel parlare de'de- 
stini d'Italia, distinse le due grandi mis« 
sioni ch'ella ebbe da Dio nelle due gran- 
di epoche, in cui si divide la sua storta, 
avanti e dopo Cristo, con dii*e: Nel tem- 
po antico ella fu destinata a preparare 
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il mondo al cristianesimo, radunandolo 
in un solo impero ; net tempo moderno 
è destinata ad essere la sede, il centro 
dei cristianesimo e della siiaciviltà.M Ro- 
ma è in Italia, il Vescovo di Roma é 
capo della società cattolica, capo essa di 
fatto, parte principalissima, principio, 
termine di tutta la società cristiana; per- 
ciò la missione d* Italia in mezzo a tale 
grande società fu, e non può non essere, 
di rimanere capitale spirituale del mondo 
moderno cristiano,come fu già capitale po- 
litica delmondo antico". L'Italia fu eletta 
da Dio a contenere la sede del cristia* 
iiesimo e il centro della Chiesa cattoli- 
ca ; e nell'atto stesso fu destinata a ri- 
cevere dalla Chiesa più immediati, più 
puri ed abbondanti gì' influssi della ci* 
ìriltà cristiana, per trasfonderli poscia al* 
le altre nazioni ; e questa è la gran biis* 
sione, in cui ella deve soprattutto eser- 
citare la sua operosità; Roma avendo il 
primato morale della religione e della ci- 
viltà. Roma dunque è il centro dell'unità 
cattolica,patrìa spiritualedi quanti si ono- 
rano del nome di cattolici, sia che appar- 
tenghioo a' vescovati e altre diocesi, che 
a' vicariati apostolici, e alle delegazioni 
e prefetture apostoliche ; luogo augusto 
in somma, da dove i missionari ricevono 
il loro mandato per le missioni cattoli* 
che. £* inoltre gloria sovrana dell'Italia, 
htiìe apostolica del Padre comune de'cre- 
denti di qualunque colore e favella. £ 
quanto al civile, l'intreccio de' recenti 
fatti é riuscito oggi a convincere il mou- 
do, come rileva la CMltà Cattolica^ se- 
rie 3.% t. 8, p. 33g e 35i, che Roma, il 
Papa suo sovrano, e le sue Istituzioni 
non sono seconde a veruna cosa analo- 
ga in Europa, e per molti capi si trova- 
no innanzi a tutti. Ciò si deve io gran 
parte alla matta e sacrilega teofobia di 
que* nemici del cattolicismo, che caccia- 
tosi in capo di mostrare al mondo che 
Roma sta alla coda di ogni perfezione 
umana e civile, furono senza volerlo oc* 
casione che si mostrasse essa veraaienle 
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stare alla testa anche in questo. La Prov- 
videnza lascia talvolta correre \* errore, 
perchè se ne chiarisca la verità (come ora 
avvitoe sul principato temporale della s. 
Sede, contro il quale se nou si fosse tao* 
to sofisticato, non si vedrebbe oggi sfolgo- 
rare di tanta luce questa verità ormai e- 
8ploratissima;qùel principato civilede'Pa* 
pi cioè essere condizione indispensabile 
non solo dell'indipendenza della Chiesa, 
ma eziandio d'ogni libertà, di ogni digni- 
tà, d'ogni incivilimento dell'umana fami - 
glia), siccome permette il male , perchè 
da quello (che è sola potenza sua) sa trar- 
re il bene. Se non fossero insorte l'eresie, 
la Chiesa non avrebbe recata tanta luce 
sopra i dogmi da esse combattuti. Io quel- 
la vece l'assalto dell'eri ore eccitava a di- 
fendere la verità; per difenderla con ve ni* 
va addentrar visi con istudi profondi , e 
questi non bastando a rassicurare gli a- 
nimi ed a sconfiggere definitivamente l'er- 
rore, si faceva necessario l'intervento au- 
torevole della Chiesa, la quale se non fos- 
se stata rere8Ìa,non avrebbe esplicitamen- 
te definita quella verità. Talmente che 
nelle storie ecclesiastiche appena è mai 
che trovisi definizione d' un dogma non 
provocata da un'eresia prevalente, tran- 
ne la recente dell' Immacolato Concepi- 
mento di Maria. Ne' voi. XLV, p. 2 17 e 
seg., LV, p. 3o4, dichiarai con confron- 
ti, in che consiste la grande anzi enorme 
differenza che passa tra' missionari Orto- 
dossi, e quelli Eterodossi che ricevono la 
loro missione dalle patenti della civile au- 
torità, la quale li protegge in uno alle lo- 
ro mogli e copiosamente provvede, e non 
della Divina eh' è nella Chiesa cattolica 
soltanto; la diversità dello spirito cheTin- 
forma, la qualità degl' insegnamenti. Né 
tacqui la diversità degli efiìstti affatto ili* 
comparabili, de' missionari cattolici, da 
quelli acattolici; non che la natura delle 
missioni apostoliche dalle sedicenti mis- 
sioni de'pi'otestanti, come della meravi- 
gliosa fecondità delle prime,e della falla- 
cia e sterilità delle seconde. HeìUJaii de 
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la Religione del clioembrei858,« legge* 
M II Protesfandsmo per convertire il mon- 
do fa spedizione di colli di Bibbie pìil o 
meno falsate. La Religione cattolica inve- 
ce spedisce missionari. Ecco il motivo per 
cui il protestantismo è sterile a dispetto 
de' suoi milioni; ed il cattolicismo così fé* 
condo non ostante la povertà de' suoi in- 
viati. L'ultimo fascicolo degli annali del* 
la propagazione della fede ci reca il se- 
guente elenco di missionari parliti nel bre- 
ve spazio di tempo dal 26 luglio al mese 
di settembre i858. Sacerdoti 87 appar- 
tenenti a diversi ordini o coi)gregazioni| 
cioè 2 1 per la Cina, 4 P^c g'i Stati-Uniti, 
uno per l'America del Nord, a per Sand- 
wich , 3 per la Nuova Zelanda, a per 
l'Oceania centrale, 5 per la Nuova Cale- 
donia, fratelli 19. Monache 35, di cui io 
per Sandvriclì, 3 per l'Indiana o Ameri- 
ca del Nord^ 3 per Ica, 8 per Lima, 4 
per Santjago , 2 per Valparaiso , 3 per 
l'Oceania centrale, 5 per la Nuova Ca- 
ledonia". La Civiltà Cattolica^ serie 4*"t 
!. 2, p. 99, annunziò il libro: IlMissio* 
nario protestante^ per Luigi Raveu par* 
reco vicario foraneo di Drappo presso 
Nizza dimare^ Torino 1859. Quindi av- 
vertì. Sotto forma di Racconto^ mira lo* 
zelante e dotto autore del libro a tener 
dietro passo jnsso al tortuoso giro d'un 
emistario protestante, -scoprirne le volpi- 
ne arti, indicarne i falsi principii, confu- 
tarne gli errori, combatterne i tentativi. 
1 protestanti, incapaci di edificare, riesco- 
no sventuratamente talvolta a distrugge- 
re. Della loro grande sterilità nelle mis- 
sioni^ e della meravigliosa fecondità del- 
le missioni cattoliche, dovrò provarlo ri- 
petutamente, nel decorso del presente ar* 
ticolo, nel dichiararne le cause. Il famo- 
so Times non dubitò da ultimo di di- 
chiarare^ che i suoi, missionari protestan* 
ti anglicani devono esser simili a'missio- 
nari cattolici, non ignoranti e neppure 
intemperanti; e riconobbe ancora, essere 
i preti cattolici umili e pieni di zelo. Si 
avvisarono atctini| che i paesi ed i pò- 
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poli barbari, trovandosi fuori della civil« 
tà cristiana, fossero giusta preda di qua* 
lunque vi possa pel i." stendere sopra una 
mano cupida e prepotente. Ma questa &• 
colta che vuoisi attribuire alla forza, an* 
corché non si nieghi la dovuta ospitalità 
nelle coste, per bisogni, massime pernau* 
fragio , ed ancorché i barbari non info* 
stino le contrade cristiane, soltanto ap« 
partiene alla predicazione del Vangelo, 
diritto da Cristo conferito alle nazioni 
cristiane, vietando a tutti il porvi osta- 
colo; non però può imporsi la fede, la 
quale dev'essere liberamente abbraccia- 
ta. Di questi gravi punti mi riservo ra- 
gionare nel paragrafo Indie Orienta* 
li, per la connessione che vi hanno. Nel 
voi. XLV, p. 320 e 321, assai eneo* 
miai 1' utilissimo intendimento di fralel 
Pietro Antonacci della Compagnia di 
Gesù, ora direttore della farmacia del 
Collegio Romano , colle sue opere egre- 
gie ivi notate, per istruzione de' missio* 
nari ad una cognizione limitata della me* 
dicina , chirurgia e farmacia , per van* 
taggio delle missioni, benché furono tro- 
vate vantaggiose per tutti. La CiyiUàCat^ 
toliqa^ serie 3.*, t. 7, p. 4^0, annunziò 
del medesimo dotto e ottimo religioso: 
Catechismo medico ragiona tOfh.Qtììa co' 
tipi di Propganda^^e i854- ^ quindi 
giustamente rilevò. Non é certo opera di 
cristiana civiltà maggiore di quella onda 
fanno prova i missionari cattolici, che nel* 
le regioni lontane e barbare con infiniti 
travagli recano la luce della fede e eoa 
essa pure quegli elementi di coltura che 
giovano a difibnderla e conservarla. Di 
questi, principalissima é la cura de'corpi, 
la quale per l'una parte essendo ministe- 
ro di cristiana carità attrae soavemente 
col bello della virtù anche i cuori d^' 
barbari, e per l'altra cresce a' missionari 
stima ed autorità come esercizio d'una 
scienza fra tutte agli occhi loro pregevo* 
hssìma. Arrogi a questo che vita più pre- 
ziosa, e nondimeno più pericolosa di quel- 
la del cattolico missionario peravveutu,* 
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ra non s'incontra; dipenclenclo da quella 
non digrado la salute d'intere popolazioni, 
ed essendo dairinclemenza de'climi, dal* 
rintemperanza delle feticbe, dalla priva- 
zione d'ogni più volgare confoiio messa 
a perpetuo durissimo cimento. L'autore 
pel lungo soggiorno fatto nel collegio Ur- 
bano e nelle continue cure degli alunni,al« 
lorcbé ne fu amorevole infermiere e sper* 
tissimofarmacista, pensando con partico- 
lar premura di qual giovamento avrebbe 
potuto essere a quegli apostoli sforniti per 
)o più d'ogni umano sussidio nelle infer- 
mità del corpOySe provveduti li avesse di 
qualche libro che con chiarezza, precisio- 
ne e brevità porgesse eziandio'agrinesper- 
ti dell'arte salutare il modo di provvede- 
re se non altro alle prime più urgenti ne- 
cessità ne'cBsi de'morbi improvvisi e su- 
bitanei. Con questo nobile e zelante in- 
tendimento fratel Antooacci cominciò la 
dettatura di sue pregevolissime opere, e 
con esso pure scrisse il memorato Cate- 
chismOf nel quale delle principali maiat* 
tie con metodo chiaro, ordinato, elemen* 
tare discorre la natura^ i segni, le cagioni 
e i rimedi, inclusivameute alla cura del 
cholera, e di 20 colpiti di tal morbo e da 
lui assistiti ninno ne perì; ansi avendone 
pubblica toappositoopuscolo,riusc] a mol* 
ti di gran giovamento, ed alcuni valenti 
medici ne adoperarono con successo il me- 
todo curativo, il quale consiste principal- 
mente nel far uso d'olio d'olivo. Inoltre 
la Civiltà Cattolica^ nel t.12, p. 2i3, dà 
contezza del Discorso anatomicO'fisio^ 
ìogico, o breve descrizione dell'economia 
animale neltuomo, ad appendice delCa' 
te^hismo medico ragionato di Pietro An- 
tonacci^ ec. Co'tipi di Propagandai 855. 
La ragione di farlo si fu perchè senz'a- 
natomia la scienza e la pratica dell'arte 
medica maucherel^be della sua base pre* 
cipua. Perciò avendo il benemerito auto- 
re assunta la ^utilissima impresa di met- 
tere in mano de'missionari cattolici, che 
partono per lontani paesi , compendiato 
in pochi e brevi volumi quanto è ricbie- 
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sto a' bisogni ordinari della terapeutica, 
arte giovevolissima allo scopo del loro^a- 
postolico ministero, l'opera sua sarebbe 
rimasta noooca e quasi inutile se non l'a- 
vesse corredata d'un suf^iente compen- 
dio d'anatomia. Questo libro non è indi- 
visibile co'precedenti, e non è &tto Sol- 
tanto per utile de'missionari, ma può sta- 
re da sé e leggersi con vantaggio e dilet- 
to da chiunque abbia vaghezza di cono- 
scere un poco il meraviglioso artificio del 
corpo umano, e in cui ad ogni tratto ri- 
splende il dito sapientissimo di Dio che ne 
ful'artefice.Nella 3.' serie la Civiltà Cat- 
tolica^ 1. 1 2, p. 495, dà breve ragguaglio 
del Repertorio generale delle pili ovvie 
e più utile operazionifisicO'Chimiche ed 
industriali per comodo di tutti, ma sin- 
golarmente delle missioni straniere^ di 
Pietro Antonucci d, C. d, G, direttore 
della farmacia del collegio romano e 
membro di varie accaderhie^ Roma tipo- 
grafia Morinii858, e tipografia Pallotta 
1859. L' autore si propose a scopo con 
questo Repertorio^ di fornire a'missiotta'^ 
ri un manuale, ove attingere le pratiche 
avvertenze per le arti più ingegnose, che 
potessero introdursi da loro presso le gen- 
ti barbare, alle quali annunziano l'Evan- 
gelo, di quanto Cioè é necessario o utile 
al presente in un paese colto e incivilito. 
La i." edizione deli 841 fu ricevuta con 
gradimento, ed i missionari e molti che 
non lo erano, se ne trovarono aisari aiu- 
tati; ondechè molte richiestene fecero de* 
siderare la ristampa,e questa l'infaticabi- 
le autore di molto accrebbe, e ordinan- 
dola a modo di dizionario secondo l'elfo- 
beto, cambiandole ti precedente titolo di 
Raccolta. La storia delie missioni catto- 
liche non appartiene solo allaf Religione 
e alla Chiesa , ma sì anche alla civiltà. 
Sommamente benemeriti perciò dell'una 
e dell'altra furono sempre i misiionarì a* 
postolici. Il BoUario Romano , .e la sua 
Continuazione^ ed il Bollarlo pontificio 
di Propaganda fide^ contengono molte 
bolle e brevi d'istituzione de' vicariati a-- 
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poslolici. Sono poi utilissimi collaborato- 
ri de' fuisMOiuin aposlolid i catechisti. 
Insili da'prifoi tempi, io cui cominciaro- 
no le predicasioni del Vangelo, i bandi- 
tori di cito e i missionari rivolsero lamen* 
le a scegliere alcuni cristiani nativi del 
paiese dotati di maggior virtù ed ingegno, 
e quelli istruir bene nel Catechismo ( f^.)» 
affinché potessero insegnarlo a' nuovi fo« 
deli; per tal ragione questi così scelti fu- 
rono delti catechisti: i missionari li han* 
no sempre seco, e gli adoperano nelle cose 
di mioor momento, ma pur necessarie al 
culto; ood'eglino spediti possano meglio 
Biteudere alle maggiori, cioè all'ani mini- 
siraziooede'sagramenti edalla predicasio- 
ne della divina parola* Anch'essi vantano 
gloriosi osartiri.Né mancano l'ottime suo- 
redi esercitare anch'esse il benefico uffisio 
di fervorose catechiste. Delle missioni, de' 
nsissioDori, de' vicariati apostolici , delle 
prefetture apostoliche, o ne'toro articoli, o 
ia quelli die in questo sono andato ram* 
mentaodo, riportai un bei numero di scrit* 
ton di essi ù generali e sì parziali. Ecco- 
ne alcani altri. Antonio Eringtou, Mis- 
sionarium seu opusculum practicum prò 
fide propaganda , ei conservanda, fto« 
maeiSys. Girolamo Grasiaui, Zelo del-' 
la propagatone della fede^ Roma 1 620« 
Daniele Pico, Raccolta d alcune decisio* 
ni'i colie ^uaU si dimostra la pratica del- 
la Chiesa mei propagare la fede^ e nel 
decidere controversie insorte tra'missio- 
nari, 1 702. Storia uni\^ersale delie mis' 
sicm Francescane del p. Marcellino da 
Cwezza umore osservante della provin^ 
dadi Genova^ Roma 1 857 tipografia Ti- 
bertoa. Nel 1842 col voi. XVI, p. 248 e 
iq;w| riportai il catalogo delle sedi de'vi- 
ouri, delegati e prefetti apostolici delle 5 
parti del mondo; non che quello de' pa- 
triarcali, aixi vescovati e vescovati dipen- 
desti, come i primi, per la s. Sede, dalla 
s» coDgrcgatione di propaganda^fiile, cioè 
i patriarchi orientali, i vescovi d'Albania, 
dell'Arcipelago, di Bulgaria, del Canada, 
dell'Isole JoDÌC| d^U'Irlandai della Maoe- 
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donia, di Macao, di Nankioo, di Pelino, 
di Smirne, di Babilonia, degli Stati- Uniti 
d'America, e quelli di rito armeno e ru- 
teno esistenti ne'dominii della Turchia, 
dell'Austria, della Russia ec. Mg/ Rosa- 
ti, nella Notizia statistica delle Missioni 
catioliclie In tutto il mondo ^ riparlata nei 
voi. XCV, p. 74t nel 1843 dopoaverenu* 
merato la popolazione cattolica della ge- 
rarchia ecclesiastica nelle 5 parti del mon- 
do, che nel totale computò con 1 47 arci- 
vescovi, 584 vescovi, 73 1 diocesi, e 1 55 
milioni, 777,540 cattolici; registrò per to- 
tale delle miuiooi apostoliche nelle dette 
5 parti del mondo , 7 1 vicari apostolici, 
9 prefetti apostolici , 3,367 n^l*ùoni , 6 
milioni, 662,084 cattolici, i quali co' vi- 
cariati e le pi*efettui*e ora trovansi gran- 
demente aumentati, sebbene diversi vica- 
riati e prefetture sieno divenute vescova- 
ti. Nel 1 840 dalle Notizie di Roma s'in- 
cominciarono a pubblicare i cataloghi de' 
vicariati, delegazioni e prefetture apo- 
stoliche. Ora riprodunò quello del 1860, 
ricavandolo dalle Notizie di Roma os- 
sia Annuario pontificio^ secondo il nuo- 
vo titolo, di quest' anno. Catalogo de' 
Ficari, Delegati e Prefetti apostolici 
dalla 5; Sede stabiliti in ogni parie 
del mondo sotto la direzione della s. 
congregazione di Propaganda fide. Ad 
ognuno di essi vicarili , delegazioni e 
prefetture, accennerò ove li desot^ssi o ne 
parlai , e vi aggiungerò altre notizie in 
quelli che mi fu dato conoscere, oltre al* 
cune storico-politiche per supplii*e alla^ 
non pubblicate finora , profittando del- 
l'argomento. De'nuovi, oltre di quelli che 
ancora non descrissi, serbandoli pel pre^ 
sente articolo, dirò pura quanto mi riu- 
scì leggera nelle stampe pervenute a misr 
cognizione. 

Et/nopj. 

Anhalt'Coheteny Anhalt-Dessau, An* 
halt'Berneburg. Sono 3 ducati di Ger^ 
mania (F.) che si distinguono da' nomi 
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delle loro capitali, ne' quali la religiona 
domioante è quella della pretesa riforiBa, 
cioè Del I .° la Riformata^ negli altri due 
VEvangtlica, Vicariato apostolico. Mg/ 
nunzio prò tempore di Monaco (^.) di 
Baviera è incaricato dell' amministrazio- 
ne spirituale di tali ducati. Quando fu 
istituito da Leone XII nel i SsS.'ne conferi 
la giurisdizione ecclesiastica al vicario a- 
postolico di Sassonia^ dal quale passò poi 
nel suddetto prelato, come notai nel voi. 
LXI, p. 253. Inoltre del vicariato, e del* 
la conversione del duca Federico Ferdi« 
Dando d'Alhalt Goethen oKoethen e del* 
la duchessa Giulia di Brandeburgo sua 
moglie, parlai ne'vol. XI V,p.233, XXIX, 
p.io3. Salva la politica tolleranza, la re- 
ligione cattolica ricuperò nella di lui cor* 
te il suo lustro, edificando una magnifi- 
ca chiesa a G>elhen. Ne'3 ducati furono 
ridotte le feste, come per la Prussia e Sas- 
sonia, a'a6 gennaio 1 835. In essi si pro- 
fessa la religione luterana e calvinista, ed 
i pretesi riformati hanno molte parroc- 
chie. La famiglia regnante di Anhali pos* 
siede il principato di Pleiss o Pless nel* 
l'alta Slesia, che dev'essere tutto catloli* 
co. Il parroco di Dessau, anche come mae* 
atro, ha dalla congregazione di propagan- 
da 200 scudi annui. Racconta la Civil- 
tà Cattolica^ serie 2.', t. 8, p. 337, che 
8*22 agosto 1 854 inDessau capitale d'uno 
de'3 ducati, vi fu eseguita una funzione 
ecclesiastica col massimo splendore. I cat- 
tolici d'Anhalt-Coethen e di Ànhalt-Des- 
sau erano per l'innanzi in gravi affanni, 
giacché que' due paesi sono posti quasi 
nel centro del protestantesimo, lo Des- 
sau., vicina a Wittemberga (di cui nel 
voi. LXI, p. 252), patria dell'eresiarca 
Lutero, il popolo fedeje, sin dal comin* 
ciamento della sedicente riforma , e per 
le fiere persecuzioni della sua intolleran- 
za cagionata contro la Chiesa cattoiica» 
non avea più avuto un tempio pubblico. 
Per cui esso era costretto riunirsi di sop- 
piatto in una casa particolare per la ce* 
lebraztone de' divini uffizi. Ma ta forza 
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della ferita, e la grazia di Dio, che dà 
incremento agli sforzi delle missionrt:attO' 
liche, fecero in modoi:he in progresso di 
tempo si accrebbe colà di tanto la popo- 
lazione cattolica, e così favorevoli dispo* 
sizioni s'incontrarono nelle pubbliche au- 
torità, che alfine si permise l'edificazione 
d'una nuova pubblica chiesa pe' buoni 
cattolici di Dessau. L'architetto de'Iavo* 
ri di restauro e compimento della cele- 
bre cattedrale di Colonia , fece un bello 
e maestoso disegno per la costrazione di 
questa chiesa. Mg.*^ Antonino De Luca 
arcivescovo di Tarso nunzio di Monaco, 
presso la real corte di Baviera (ed ora di 
Vienna), quale amministratore del vica- 
riato apostolico de'ducati anallini, e del* 
le parrocchie cattolichede'medesimi, die- 
tro maturo esame e col consiglio di perso- 
ne perite, lo approvò, e diede gli oppor- 
tuni provvedimenti perchè si mettesse bea 
presto mano all'opera. La spesa calcola* 
ta al bisogno ascese a 23,ooo talleri di 
Prussia. La s. Sede e le pie oblazioni de' 
cattolici ne provvidero la maggior parte. 
Il suolo fu bA alto prezzo acquistato , e 
generosamente donato a'caltolici dal da* 
ca regnante d' Anhalt-Dessau Leopoldo 
Federico. Nel suddetto giorno fu posta 
lai." pietra, secondo il prescritto dal ri- 
tuale romano, dal preposto rev. Pelldraro, 
qual delegato di mg/ vescovo di Bresla- 
via amministratore della comunità cat- 
tolica di Berlino. L'assisterono il parro- 
co locale rev. Rùstner, con altri parrò- 
chi ed ecclesiastici de' luoghi cii*convici« 
1^. Al ragionamento del rev. Bode, par- 
rooo di Coethen, essendo seguita la bre- 
ve allocuzione del preposto, i molti pro- 
testanti presenti dovettero non solo con* 
vincersi , ma pubblicamente confessare, 
che l'eloquenza degli oratori ecclesiastici 
e molto superiore a quella de'Ioro mini- 
stri. Fu resa più segnalata la funzione dal* 
l'intervento del duca, il quale benché di 
confessione diversa dalla cattolica, volle 
assistervi per intero in forma pubblica, 
in compagnia del principe ereditario Leo* 
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|)olclo Federico suo figlio, e dello zio pria* 
cipe Guglielmo, corteggiato dal suo se- 
guito e dalle autorità civili e militari del 
luogo. Volle di più il duca invitare poi 
alia sua mensa il preposto *ed i saoerdo* 
ti che l'aveano assistito , insieme all' ar* 
diitettOy ed a'notabili cattolici de'di versi 
comuni di Anlialt. La Civiltà Cattolica 
poi, serie 3.', t. 12, p. 634» rifeiì, che 
oell'oltobre 1 858 monsignor Flavio Chi- 
gi arcivescovo di Mira e nunzio apo- 
stòlico di Monaco, ed attuale ammi- 
nistratore apostolico di questo vicaria- 
to, erasi portato nel ducato di Oessau, 
dove con grande pompa consagrò la sud- 
detta nuova chieda della comunità catto* 
Kca, che conta quasi 3,000 anime. Erano 
presenti alla ceremonia sacerdoti di molte 
parli diGermania, come d'Annover,Prus- 
sia, Wurtemberga ec. 11 duca di Dessau 
tenne in tale circostanza un gran convi- 
to ad onore del nunzio pontiiicio, a cui 
furono invitate più di 80 persone quasi 
tutte catloliche. 11 duca mandò a prende- 
re il nuinio in carrozza di corte di gran 
gala, e mostrò in ogni miglior guisa quan- 
to fosse soddisfatto di averlo ad ospita. 
Egli fu pure ossequiato da tutti i grandi 
dello ttato, ognuno de' quali gareggiava 
a tributargli segni evidenti di stima e di 
simpatia. Sì che la Chiesa cattolica può 
certo gloriarsi di aver veduto, anche in 
tale cxxasione , quanto siano in onore i 
prelati cattolici e i nunzi delia s. Sede 
presso i più alti personaggi protestanti. 
Nel partire il nunzio lasciò, come sempre, 
una somma di denaro da distribuirsi io 
elemottna tra'cattolici poveri di Dessau« — 
Le Provincie prussiane di Braudeburgo e 
di Sassonia circondano per tutti i iati il 
paese di Anhalt, Principatus Anìialti' 
nus^ che trovasi in un sol corpo riunito 
entro il limrite dell'antico circolo dell'Ar- 
ia Sassonia (F,), Tranne un piccolo bra- 
so boreale alquanto montuoso, il terri- 
torio abbraccia vaste pianure ove sparse 
di sabbia, ove impaludate. L'Elba, il Saa- 
le, il Muhie , il Nethe ed il Rossian ne 
VOL. xcvui. 
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bagnano col loro corso i diversi punti. 
Quindi il raccoho ubertoso delle ben col- 
tivale campagne somministra tutti i ce- 
reali , lino , canape e frutta. Non man- 
cano eziandio i minerali di varie specie a 
tutta la Germania familiari. 1 ducati d'An- 
halt-Coetheo e d' Anhalt- Dessau furono 
riuniti in uno dall' odierno duca con pa- 
tente (le'22 maggio 1 853, col nome di du- 
calo ù* Anhalt' Dessau- Coetlicn. Il terri- 
torio di Dessau ha una su|)erncie di 1 G e 
mezza m. e. geografiche, eoo circa 70, 000 
abitanti; quello di Coethen i4 e mezza, 
con circa 5o,oóo abitanti; equello di An- 
halt-Bernburgi6, con circa 55,ooo abi- 
tanti. Questi calcoli sono riportati dal- 
l' /^/^i^z/i^zcA de Gotha, 11 Castellano nel 
i83i avea calcolata la totalità della su- 
perficie de'ducati 1 29 leghe quadrate, con 

1 22,44? aI^^^^'i^ì» Q^II^' Speccìiio geogra' 
ficO' storico- politico di tutte le nazionL 
Il ducato di Dessau occupa la parte più 
settentrionale della regione Analtina. Do- 
po il 1793 n'unì al suo territorio la ca- 
pitale de'dominii di Federico Augusto ul- 
timo principe di Anhalt- Zerbst. Il terri- 
torio però fu diviso colle altre linee. Inol- 
tre varie mediale signorie egli possiede 
negli stati sassoni e prussiani, le quali, se- 
condo il Castellano, si calcolano a. forma- 
re un totale dii5o leghe quadrate, po- 
polate da circa 66,000 individui. Dessau, 
De^jawa, capitale del ducato del suo no- 
me, posta in riva al Wulda presso all'El- 
ba , ha due belli ponti che agevolano il 
passaggio di tali fiumi. Il castello che sur 
un' emioenza torreggia, se^ve al sovrano 
di residenza. E osservabile ae'dintorui la 
diga dell'Elba, che ha 60 piedi di grosset- 
za nella sua base end' altezza 9. oltre 
25,016 di lunghezza. La nuova eanceU 
leria e la cavallerizza sono i migliori edi- 
fizi. L'industria dispiegasi nelle varie fàb- 
briche di pannine, calze e tabacco. Zerbi!, 
Zervesta^ seu Servesla^ciitÀ già capitale di 
Anhalt-&rbst, appartenente ora al duca 
d'Anhalt-Dessau-Coethen, giace in riva 
al Nethe^ ed un bel .castello l'adorna. Il 
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■palazzo tuttora esutente degli antichi 
principi, mantiene viva la celel^'ita, per 
esservi nata Giterina II imperatrice di 
Russia (F.), rampollo famoso di quest'i! • 
'lustre e ora estinta famiglia.Risiede in que- 
sta città il tribunale d'appello, non solo 
per tutti gli stati Analtini, ma anche per 
quelli di Schwarzburgo. Molti caritate- 
voli istituti alleviano i mali della classe 
povera. Vi si eseguiscono preziosi lavori 
in oro e in gioie, e drappi tessuti, oltre 
la fabbrica d'ottima birra. Racchiude cir- 
ca 8,000 individui* Alla linea d'Anhalt- 
Coelhen spettavano i dominii meridiona* 
li del paese Analtiiio. Luigi, ultimo duca, 
moi-ì a' 1 6 dicembre 1 8 1 8, ed allora suc- 
cesse nella dominazione il principe me* 
dialo d'Anhalt-Plesii, signoria compresa 
«entro i limiti dell'Alta Slesia prussiana, 
che terminò nel duca Federico Ferdinan- 
do nel 1 836, non avendo successione, riu* 
-neiidosi il ducato nel fratelloducadiDes- 
sau Leopoldo Federico. Coethen o Koe- 
Ihen, capitale del ducato , viene da due 
eminenti castelli protetta, e dal fianie Zit- 
ta» influente del Saale bagnata.llsuo traf- 
-fico maggiore consiste nel le lane, e prege- 
'voli manifatture vi sono di- galloni in oro 
■t argento. Il ducato d'Anhalt-Bernburg 
si estende nella parte occidente le, che ab- 
braceià i possessi dell'estinto suo ramo 
di Anhalt-Bernburg-Schaomburg, il cK 
cui ultimo principe Federico Luigi mo- 
ri a'24 dicembre 1812, senza prole m»- 
-srhile, ed una parte di quelli cN AnhaN- 
Zerbst. Sisea vano miniere ne'stioidintor- 
'ni, ed oltre l'abbondanza de'grani, fi*«it- 
tifica aneerla vitene'soei colli. Dernbiirg, 
Bemaìmrgum^ capitale del ducato, tro- 
vasi in riva al Saale, né le manca un for- 
te castello edificato sopra elevata rupe, e 
einto da larga fessa. Anbalt, o Alto-An- 
Itali, è un xaslello in rovina, nel ducato 
sulla SelLa, da cui ebbe origine la domi- 
'nazione Anftllitia e il nome del principa- 
to, già aniioa residenza de' duchi d' An« 
tuli. Si apprende AnW Arte dì vfr^are 
k date, t. 16, par. a, p. 3i8t Cronoh* 
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già storica de^ conti e principi dlÀnhalt* 
La contea d'Anhalt, cbepoi fu eretta in 
principato, viene attraversata dair£lba, 
e giace nell' alta Sassonia, fra il ducato 
di Sassonia, la Marca di Brandeburgo, il 
ducato di Brunswick e la contea di Man- 
sfeld. Contiene ao città e due borghi, sen- 
ta contare i villaggi.Fu posseduta ab an- 
tico dalla casa d'Ascania, che inoltre go- 
deva della contea di Ballenstadt e del mar-' 
gra vieto di SaltzwedeboSoItzwedel. Ot- 
tone il Afcco, figlio d'EstconeV conte d'A- 
scania, morto nel 1 13 3, lasciò da Elilui, 
figlia di Magno ultimo duca di Sassonia 
delia famiglia di Billung, Alberto l'Orbo, 
che nell i4^ divenne marchese di Bran- 
«deburgo e morì nel 1 1 69. A Bernardo fi- 
glio minore di lui toccò in porzione la con- 
tea d'Anhalt, a dui nel 1 180 aggiunse il 
ducato di Sassonia, per nomina dell'im- 
peratore Federico 1, dopo la prescrizio- 
ne d'Enrico di Leone. Morto nel 1212, 
lasciò dal 1 .^ suo nodo due figli, cioè Al- 
berto che gli successe in Sassonia, ed En- 
rico il Feccìtìo e il Grasso, Altri dico* 
no, che la casa d'Anhalt passa per una 
delle più antiche di Germania, anzid'Eu- 
ropa; e chedisoenda daBerenthobaldocbe 
nel V I secolo fece la guerra a'turìn^, e da' 
principi che regnarono nella Sassonia,(ra' 
quali da Witichindo, al quale Carlo Ma- 
gno die' il titolo di duca; ed ii\ sdutto la 
casa d'Anhalt possedè gli elettorati di 
Brandeburgo e di Sassonia^ la Lusazia e 
•vari iraportaoii poderi nella Turingia. Il 
detto Enrico il Vecchio e il Grasso ver- 
eo il 1218 divenne principe d' Anhalt e 
eonte d'Ascania, per concessioiie dell'im- 
peratore Fedei ico II, di cui ovea abbrac- 
ciate le parti, abbandonate quelle d' Ot- 
tone ^V. Morendo nel 11 $2, i suoi figli si 
dimisero il principato d'Anhalt colle sue 
pertinenze: Enrico il Giovane ebbe la 
. contea d'Ascania, la città d'Ascherslebea, 
e il Vogtei con tutti i castelli nobih di sua 
femiglia; SigeA-edo ebbe il principato di 
Bernburgò, coHa contea di Ballenstadt; 
Bernardo 1 i principali di Desaaa , di 
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Zerbst e di Coethedi e da esso discen- 
dono i iluclii attuali. In questo compar- 
timento fu convenuto, che non solo i ti- 
toli e si^ui di onore, ma il diritto ancora 
di simultanea investitura rimarrebbero 
comuni alle tre linee. Wolfgand del 2.* 
ramo de'principi d' Anhalt-Coethen ab- 
bi*accib il iuteranismo, e sottoscrisse alla 
Confessione cC Augusta nel 1 53o. Erne- 
sto de' principi d' Anlialt-Zerbst^Dessau 
fu |Kidre di Giorgio, il quale abbracciata 
aiich'egit la religione luterana, contribuì 
grandemente a spargerla nel principato 
d'Anhalt, ed altrettanto fece il suo figlio 
•Giovanni. La casa d'Anhalt godeva alla 
dieta dell'impero Una sola Toce, la qua- 
le spetlaya all'anziano de'fSrincipi regnan- 
ti della famìglia. Ella entrò nel 1807 nel- 
la Confederazione Renana; ed alla dieta 
della Confederazione Germanica , delle 
quali parlai nel voi. XXIX, p. 198, 198 
eseg., partecipa insieme all'Holstein, col- 
rOldemburgo e collo Schwarzburgo del- 
Ja 1 5** voce, però nell'assemblea genera- 
^ ha 3 voci particolari , cioè la 22.", la 
23.* e la 24** La casa d' Anhalt non ri- 
nunziò giammai alle sue pretensioni sul- 
l'elettorato di Sassonia e sul ducato di 
Lawemburgo, siccome quella che uscì da 
Bernardo I, primo loro acquistatore; tut« 
Involta quella parte dell'elettorato su cui 
«Ila può avere diritto si restringe al cir* 
colo e alla città di Wittemberga, che og- 
gidì appartengono alla Prussia. 

Bosnia. Vicariato apostolico. Il mede* 
«mo successe agli antichi vescovati eh' e- 
rano in questa vasta provincia della Tur* 
chia (F.) europea prima dell'occupazio- 
ne ottomana , fra' quali il vescovato di 
Dumno riparlato ne'voLLXVIII, p. 2 1 2, 
LXXIX, p. 202, ed é uno de'più impor- 
tanti pascialatici dell'impero. Si conser- 
■va però l'antico vescovato e città omoni- 
ma di Bosnia^ capitale della Bosmia^ il 
quale è unito a quello di Sirinio. In tutti 
a 3 gli art icoli ragionai della regione, de' 
vescovi e del vicariato apostolico diBosnia, 
e di Oiacovar altro titolo episcopale dbie 
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porta il vescovo, secondo le annuali e uf-« 
fiziali NoUùe di Roma^tìceome residen- 
za antica del vescovo di Bosnia e Sirmio, 
ora essendo Mostar, sangiacato di ^i-sf • 
govina, di cui nel paragrafo seguente» ove 
ne riparlo. Quanto al vicario apostolico,al 
pro-vicario interino p. Karacich de'mino* 
ri osservanti, a' 3 ottobre i854 successe 
per elEsttivo il confratello e odierno mg*" 
fr.JVIariano Schunjich. Si legge nel Gior* 
naie di Roma del i853 a p. 9^9. » La 
Bosnia, altre volte esclusivamente catto- 
lica, contiene ancora al presente 1 3o,ooo 
cattolici romani , non ostante le molte 
persecuzioni sofferte. Questa provincia, 
prima d'essere conquistata da'turchi, a- 
vea 3o conventi dell'ordine francescano: 
oggi non ne conta piò clie 3, i quali so- 
no incaricati dell'amministrazione deli'a* 
ninie, sotto la direzione di un vicario a- 
postolico. Quando Maometto II fece la 
conquista della Bosnia accordò a'pp. fran- 
cescani il libero esercizio del loro culto, 
come anche a'cattolici. Nondimeno per le 
sopraggiunte persecuzioni, in questo pae- 
se non vi sono che alcune pìccole e po- 
vere chiese, che tutte insieme non ponno 
contenere f\h di 2000 persone. Più di 
126 mila cattolici attendono a'santi mi- 
steri in luoghi aperti, esposti a tutte le 
intemperie". Il medesimo Giornale del 
1 858 col n. 43 offre quest'altre notizie, 
w Solo 3 conventi romano -cattolici si so- 
stennero per 4 secoli nella Bosnia. I mis- 
sionari cattolici, che appartengono tutti 
all'ordine di s. Francesco, erano gli unici 
rappresentanti della civilizzazione euro- 
pea in quel paese; alcuni di essi studiaro- 
no ancora la medicina. E* da poco tempo 
che si trovano in Bosniiv alcuni medici 
emigrati , ma per aver essi abbracciato 
l'islamismo vengono spregiati da'cristiaai 
e chiamati malvolontieri. Prima che il 
Rev.** p. Mariano Schunjich fossestatono- 
minato a vicario apostolico nella Bosnia 
tutta l'istrusione scolastica si ridticeva a' 
3 conventi cattolici di Sudi-Ka,Kresche- 
to e Sajniza; degli scolari cattolici ven- 
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ticro (MBorti per lo (nù alio stato ecde* 
iìatlioo, ed é perdo che, ed eeoetione del 
clero cattolico e dì negosianti cattolici, 
podù taprvaoo leggere. All' attività del 
fluUoJbto tfcario apostolico é riuscito d'i* 
fiitiHrèi4 scuole parroccliiali in varie oa* 
bie, le quali vengono frequentate da cir- 
ca 600. 1 negoziasti cristiani di Saraievo 
istituirono inoltre una scuola normale. 1 
turchi hanno un hogja (sacerdote) in o* 
gni luogo maggiore, il quale tiene scuo- 
la ed esercita inoltre una professione. In 
quelle scuole però altro non s'insegna che 
le ibrmole delle praghiere e ceremonie 
niaoroettaneye sejo scolare giunge a tan- 
to di saper leggere il corano arabo, egli 
viene licentiato dalla scuola come un pro- 
fondo scienziato". Non è senza interesse, 
che io riproduca quanto il detto Giorrut'- 
le pubblicò nel n. 4B. >* Non è già tanto 
la quantità dell'imposte quanto l'arbitrio 
con cui vengono riscosse , che produsse 
la critica situazione della Bosnia. In que- 
sto paese esistevano moltissimi feudi già 
prima del dominio turco^ allorché la Bo- 
snia era governata da'propri re cristiani. 
Maometto II col soprannome di Fati (vin- 
citore), dopo aver fatto trucidare l'ultimo 
re cristiano Stefano ToniBsevich (e qui 
ricordo aver descritto ne' citati articoli, 
che la sua vedova regina Caterina , per 
gratitudine alia s. Sede del generoso ospi* 
zio accordatole in Roma, ivi morendo 
lasciò^ erede del suo regno di Bosnia la 
Chiesa romano) e circa 1 0,000 nobili bo- 
sniaci, dopo aver arruolato 30)000 gio- 
vani della Bosnia all'esercito de' gianniz- 
zeri, avea distribuito tutti i feudi fra 'suoi 
principali guerrieri,e mandò circa 200,000 
cristiani d'ambo i sessi in ischiavitù nell'A- 
sia minore. Gran parte della popolazio- 
ne s'era rifuggita nelle vicine provincie 
appartenenti ora all'Austria, altri final- 
mente si nascosero ne'monti e nelle fora- 
ste. Solo una piccola parte della popola- 
zione bosniaca, cioè la setta de'patazeni 
(bogomile), preferì la vita al cristianesi- 
mo e riacquistò i suoi primieri diritti. Al- 
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lorchè Maometto II s'avvide che in tal 
modo il paese doveva spopolarsi, egli die- 
de, una lettera di protezione a'pp. fran- 
cescani, con cui concedeva loro esenzione 
dell'imposte, e diritto esclusivo di eser- 
citare gli uffizi divini, a condizione che ri- 
conducessero ne' villaggi i cristiani fuggiti 
ne'monti, f li persuadessero di pagare le 
decime ed il testatico. Ciò riuscì perfet- 
tamente; i cristiani ripiesero i loro pode- 
ri e rimasero tranquilli, non essendo per 
essi gravoso quel pagamento in mezzo a 
tanta ricchezza del paese. Ma questo sta- 
to di cose non durò a lungo. Allorché i 
turchi vennero in guerra perenne col- 
l'Europa occidentale, i cristiani della Bo- 
snia ebbero nfolto a soffrire pel passag- 
gio degli eserciti ottomani. Ogni sconfit- 
ta de'turchi nell' Ungheria avea per con- 
seguenza delle uccisioni di cristiani bosnia- 
ci. L'esacerbazione contro i cristiani rag- 
giunse il massimo grado in seguito alla 
sconfitta de'turchi presso Vienna. Le chie- 
se ed i conventi ancora esistenti venne- 
rosaccheggiati e distrutti senza misericor- 
dia, e qualunque cristiano che poteva 
muoversi fuggiva, parte nelle vicine pro- 
vincie austriache, parte nelle montagne. 
I tuixhi della Bosnia approfittarono di 
queste deplorabili condizioni, occupando 
la massima parte delle possessioni appar- 
tenenti a'crisliani; e da quel tempo data 
il versamento del terzo, quarto, settimo 
ec, in molti distretti della Bosnia. Nel 
fare la stima de'generi, i turchi procedo- 
no molto arbitrariamente, talché il de- 
bitore anziché pagare in denaro offre 
tutti i suoi prodotti al creditore. Final- 
mente Tahir pascià introdusse dovunque 
il pagamento del terzo in luogo del 
quarto,, settimo e nono come usa vasi in 
certe partì, dimodoché la miseria de' cri- 
stiani raggiunse un grado sommo. I pochi 
che osavano opporsi a quest'ordine, ven^ 
nero uccisi. Questa ripartizione arbitra- 
ria, non fu mai riconosciuta dalla Porta; 
ma i cristiani dovettero assoggettarsi al- 
la loi-osorlei perché i torchi deUa Bosnia 
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non teooero mai conto dèlie òrdioante 
che loro pervenivano da Gostantinopo* 
lì, calcolandosi piti del so? raoo, coinè lo 
dimottrano le insorresioni che ti ripeto- 
no quasi ogni IO anni. Il pagamento del- 
riofposte venne fatto finoali85o in na- 
tura. Ma a llarché la Porta tirò a sé le de* 
cime de'feudi e le appaltò, anche i^tur- 
chi non vollero più Timposte in natura, 
ma in denaro. 1 cristiani della Bosnia ri- 
volsero sempre i loro sguardi pieni di 
speranza tuli' Europa cristiana, e non é 
quindi da farsi meraviglia se ripongono 
ora tutte le speranze sui loro deputati 
che trovansi a Vienna '\ 

Enegwina, Vicariato apostolico. Si 
formò con parte del precedente vicaria* 
to apostolico dal regnante Pio IX, e per 
la I .* volta tale comparisce nelle Notizie 
di /{o«iiadeli85f,conmg.' Raffaele Ba- 
rissich de* minori osservanti già vicario 
apostolico di Bosnia e vescovo d'Azoto in 
pariibus fino dal 1 83i, e tale si legge pa- 
re nelle NoUsie deliBSp. Dell'Erzegovi* 
na o Herzegovina austriaca e turca, trat- 
tai nel voi. LXXIX , p. 200 e seg. : nel 
i.^'di tali imperi è una frazione della Dal- 
maxia. Narra la Civiltà Cattolica^ serie 
3.', t. 9, p. 38 f, del gennaio 1 858. Agli 
altri Impacci né' quali si trova la Porta 
Ottomana, dopo che V integrità e auto- 
rità della Turchia (F.) fu nuovamente 
e solennemente dichiarata, e ora da ag- 
giungersi la ribellione dell' £rzegoviua 
turca, i cui abitanti, che per lo più sono 
greci scismatici, hanno presu le armi con- 
tro l'autorità turca. Molte cose si dicono 
sopra le cagioni di questa mossa, cioè la 
mano de'liberalide'principati Danubiani, 
i quali con questi tumulti da loro ecci- 
tati, vogliono ad ogni modo provare al- 
le potenze d'Europa la necessità di sepa* 
rare le provincie cristiane dall'impero 
turco; e secondo altri una scusabile inde- 
gaasione de' ctistiani oppressi da' turchi 
ora più che per l'innanzi , quando essi 
credevano invece d'essere rispettati dopo 
k^omesse solenni del trattato di Parigi 
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del i856. Ma si trova che Tesìio fu di 
dover pagare più tasse di prima; cosa che 
pare non piacere a'oristiaoi dell' Erzego- 
vina, i quali sono in questo molto addie* 
tro. Giacché dovrebbero sapere ohe, an- 
co ne'paesi più colti d'Europa, le tasse 
crescono io proporzione del crescere del- 
la libertà. Pare pure, che movente delln 
ribellione sia la pretesa tendenza d'u- 
nione slava, ch'è una delle molle ora più 
usate dalla democrazia cosmopolita per 
sommuovere il mondo, come notai altro* 
ve. L' insurrezione fu fatta da' greci sci- 
smatici, e l'Austria si adoperò per impe- 
dirne la propagazione. Ad ottenerne il 
pieno effetto, il mezzo migliore sarebbe, 
che i turchi non più credessero d'esser pa- 
droni despoti delle)provincie cristiane del 
loro impero, ed eseguissero lealmente le 
promeìise fatte nel suddetto trattato. Se 
la Porta segue a mutare in nuove tasse 
i miglioramenti chiestile dall'equità non 
meno che dalle potenze, se segue a per- 
mettere che i suoi uffiziali rendanola giu- 
stizia a peso d'oro ed aumentino così an- 
cora del doppio e del triplo i già insop- 
portabili balzelli; non si dovrà stupire se 
il partito libertino, che però non è più 
tenero di lei né della giustizia né de' po- 
poli, farà servii*e l' altrui a profitto del 
propi*io dispotismo. Del resto e inutile il 
dissimulare che le provincie cristiaue del- 
la Turchia sono forse destinate ad essere 
un fatale pomo di discordia. Giacché ia 
prima é da presupporre essere assai ma- 
lagevole che sotto la Turchia esse stiano 
quiete e contente. Ciò posto esse tenta- 
rono sempre di mutare governo sottraen- 
dosi a quello della Porta, coll'intenzione 
molto naturale di governarsi da sé. Ma 
vi sono sulle frontiere due imperi, l' Au- 
striaco e il Russo. Questo crede aver so- 
pra quelle provincie quasi un diritto di 
protezione religiosa, essendo notissioia 
l'intenzione della Russia di riunire quasi 
sotto il suo pontificato laicale tutti i po- 
poli greci scismatici. L' Austria poi 000 
ha certamente l'intensione di cedere alla 
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Russia sì beile pròviDcie, specialmente che 
aoco essa ha sudditi di rito greco, e si 
offriva prontissima a prendere anche àl< 
tri sotto la sua protexiooe. Crescendo la 
ribellione^ le truppe turche furono scon- 
fitte in piti scontri. Continuando la Ci' 
viltà Cattolica, come a p. 760, a rac- 
contare l'agitazione deirÈrsegofina, col- 
la peggio de'turchii disse bene nel dichia- 
rare: Che la Turchia sola può rimediare 
ad essa e ad altre, bcendo che siano ese- 
guite verso t cristiani le promesse impe* 
riah dell'Hatti-Humayoum, promulgato 
nel 1 856, che finora non sono note che 
di fama a'poveri rajà (sudditi cristiani 
del sultano e non maomettani) delle prò- 
vincie turche^ il che appunto chiedevano 
allora gli slavi della Bosnia 1 provocati 
dalla propagandi! slava pienamente de- 
mocratica. La Civiltà Cattolica , nel t. 
I o, p. 249 } prosegue a riferire lo stato 
della ribellione nell'Erzegovina, de' rin- 
lorei de'turcbi passati a Trebigne {F.\ 
echeoltreTéntusiasmoche animava gl'in- 
sorti, li favoriva la stessa natura del luo- 
go, in massima parte montuosa, special- 
mente in quello della rivolta, essendo in- 
oltre totalmente priva di strade carreg- 
giabili. Gli ercegovinì scismatici sembra- 
vano far causa comune co'serviani e co' 
montenegrini. Imperocché i serviani so- 
no adescati alla speranza della ristorazio- 
ne dell'antico loro regno (sic),come i mon- 
tenegrini, co'greci scismatici dell'Erzego- 
vina, con quella dell'antico loro ducato 
di s. Saba, del quale parlai nel descrive* 
re l'Erzegovina nel luogo citato. L'Erze- 
govina presente (Hercegovina in lingua 
•lava significa ducato^ ed Herceg duca), 
compreso il territorio di Monte Negro (di 
cui dovrò poi riparlare) e altri paesi, cha 
ora si contengono tra'confini parte della 
Servia moderna, parte dell' Albania, t 
{Mirte della Dalmazia austriaca, forma- 
va, prima dell'invasione de'lurchi, il du-r 
cato di s. Saba, vassallo del regno di Ser- 
via, coti denominato dal sepolcro, ch'era 
in Mikscevo, di questo santo greco-sor- 
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smatico.Esso fu ili.*' arcivescovo scisma- 
tico del regno di Servia, e dal 18 18 vie- 
ne venerato come specialissimo patrono 
della nazione serba. Come ne'serviani do* 
mina il pensiero del loi'o glorioso regno, 
così ne'montenegrini e ne'greci dell' Er« 
zegovina, che si vantano del nome di ser- 
bi, domina quello del ducato di s. Sabai 
patriottico pensiero, atto a rinnovare in 
questi luoghi l'imprese degl'italiani del 
1848, e.d a favorire l'idea del panslavi* 
smo. Del resto i cattolici deli'Ersegovina 
sudditi della Porta, ansi che cadere sot- 
to il dispotismo e l'intolleranza greca, a- 
merebbero di continuare a stara sotto il 
sultano. Nell'Erzegovina sono essi in nu- 
mero di circa 1 0,000, piuttosto piti che 
meno; l'altra popolazione componesl di 
turchi che li espilano, e di scismatici che 
li^ molestano colle ruberie j e li odiano 
per principii religiosi. Parte appartengo- 
no, secondo lo spirituale, al solo vescovo 
cattolico di Bosnia, che ha la sua residen- 
za io Mestar, nel pasciate tico d'Erzego- 
vina, di cui nel voi. LXXIX, p, 201, e 
conta sotto di so, compresi tutti i cattolici 
sparsi per tutta la Bosnia, quasi 60,000 
fedeli; e parte sono nella diocesi di Tre- 
bign^ di cui è per oro amministratore 
apostolico il vescovo di Ragusa, lo tutta 
la diocesi di Trebigne non vi sono che 
5 sacerdoti per altrettante estesissime 
parrocchie. 1 cattolici quivi hanno chie- 
se, ossia cappelle a Raono, Trebigne e 
Gradaz; negli altri luoghi alle chiese sup- 
pliscono i cimiteri, dove sopra ì sepolcri 
all'aperto celebrasi la s. Messa, si pre- 
dica e si ascoltano le confessioni. In Me- 
star stessa, l'atrio d'un gran convento, il 
quale appunto è residenza vescovi lef ser- 
ve di chiesa, l greci dell'Erzegovina han- 
no anch'essi il loro proprio vescovo che 
viene nominato dal patriarca pure sci* 
smatico di Costantinopoli, ed aoch'egli ha 
la sua sede in Mestar. Non si conosce e* 
sattamente tutta la popolazione di tutta 
l'Erzegovina, ma certo è piccola in pro- 
porzione dell'estensione del suolo. Ben^ 
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Aè il terreno sia buono, è iotUivia ne- 
gletta la coltura, e il prodotto rnantimo 
«NMÌtte nel bestiame. La 4*' parte di tut* 
ti ì prodotti e frutti spetta agli agà, cioè 
dgnori delle terre ; la i o." al sof reno, e 
tutte Tiniposte tonò a carico del colono. 
Non ti è istruitone di torta, non arti, non 
industria, se non che ristrettissima. Tut* 
ti, anche le persone bene agiate, dormo* 
no sulla terra, spesso in una sola camerai 
senaa distintione di sesso, intorno al fuo« 
co neirinvemo, e portano indosso sem" 
pre gh stessi abiti, perciò continuamen- 
te sordidi e pieni d'insetti. L'Enegot ina 
tutta è al presente divisa iu 1 4 Cadiluochi 
o distretti, che sono Mostar, L|uboschi| 
Duvno, Tasligia, Roniza, Blagai , Neve* 
Sina, Foocia^ Gasoo, Pripoglie, Trebignci 
Stoiat, Pocitegi e Cianiz. In ciascuno ri* 
siede on eadi (giudice) per le cause ordi- 
narie e comuni. In alcuno, oltre il cadì^ 
ti è un mudir, che può equi visiere al de- 
legato di provincia, sotto il quale havvi un 
consiglio, ed a questo vengono rimesse le 
cause di maggiore importansa. Il pasctè^ 
o visir, ch'é un solo per tutta TErsegovi- 
nà, risiede in Mostar. È questa la citte 
capitale, che in lingua slava suona pon* 
te^ COSI denominata dal magnifico e al* 
tisstmo ponte romano, che in essa dura 
intatto sopra il fiume Narenta che la tra* 
versa. Di questi i4 Gidilucchi, il Monte 
Blegro ne vagheggia, a quanto pare, spe- 
cialmente 6, e sono Trebigoe, Foccia, K.o* 
nisa, Tasligia , Pripoglie e Gasco , dove 
tutti gli abitanti, ad eccezione, d' alcuni 
pochi forse, sono greci, e servono d'aiu- 
to a'tora confi'atelK montenegrini quan- 
do trattasi di derubare le mandre de'po- 
veri cattolici. Notai nel voi. LXVIl , p. 
4o, ohe i serbi verso la metà del VI se- 
colo si sparsero sulle rive del Danubio, 
e stabiliroDsi nel paese che porta il nome 
di Servia o Serbia , nella Bosnia e nel 
Monte Negro o Cernagora. Nel secoloXI V 
l'impeiti serbo comprendeva la Dalma- 
lia, r Albania, l'Erzegovina, la Bosnia, 
la Scrvia e la Schiavonia o Slavooia. -^ 
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Avendo poi piii volte nominato il Monte 
Negro, parte dell'afitica Prevalilana{ F,)^ 
confinante colla £i*zegovina e colla Bo» 
soia, nelle sottoposte pianure delle quali 
scendono i OMMUtenegriui a campar la vi^ 
ta , ne compendiai le notizie nel voi. 
LXlll, p. i3o e seg., ossia oeir articolo 
ScuTARi, perché se dipendesse dall'impe* 
ro turca, a cui appartiene, dovrebbe e«« 
sere soggetto a quel pascialatico , ma i 
suoi bellicosi abitanti daj molto tempo 
non l'ubbidiscono. Quindi gli av venimen^ 
ti politici avendo dato un interesse parti « 
colare alla regione, si pubblicarono diver» 
se noaioni sulla medesima, le quali siccof 
ma poooconosciute, in aggiunta alle riferi- 
te, ritengo opportuno accennarne le pria* 
dpali, aia perchè si rannodano all' Erse- 
govina, sia perche semtmi che al suo vi- 
cariato apostolico dovesse appartenere la 
cura de' cattolici , se vi fossero , in aa- 
tico essendo stata la regione nella giuris- 
dizione ^ecdlesiastica dell' arcivescovo di 
Scopia primate della Servia. Lo fu pu- 
re delle metroppU di Scutarì, e di Dio- 
dea, i cui diritti passarono ad Antivari, 
Dioclea divenendo suffraganea di Duras- 
so. Tranne gli avanzi della città vescovi- 
le di Dioclea (/^.), e le immense giogaie 
che lo circondano e corrono per ogni 
verso a guisa di ciclopiche muraglie, il 
Monte Negro poco o nulla presenta alla 
curiosità dello studioso viaggiatore; e seb- 
bene propinquo a naaioni colte' e poco 
lontane da noi, se ne hanno minori co- 
gnizioni d' altri paesi remotissimi. E' il 
Monte Negro un gruppo di OMntagoe in- 
tersecate da valli, con fiumi abbondanti 
di pesci, ed è compreso nella Zenta su- 
periore, cioè col fiume Zetta, fra gli e- 
stremi confini della Dalmazia austriaca, 
dell'Erzegovina, Bosnia, Uussia e Alba- 
nia turca, e si estende a 4^ miglia in 
longitudine e altrettante e piti in latitu- 
dine. E' diviso io Nahie ossia contee, le 
quali si suddividono in distretti , oltre 
quelli montani conosciuti sotto il noute 
di Bcrda (pare che in alcuni di essi pei* 
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un tempo dominasi la l'epubblica di Fé» 
nezia), Ogninahis ha nn capitano o voi- 
Toda, e ogni distretto un sedar , specie 
d'uffiziale. Non vi sono città, ma sempli- 
ci villaggi di montanari, con rozzi abitu* 
ri d'un solo piano e con tetti di paglia o 
al piii di tavole. Solo pochissime case ha 
la povera capitale o residenza principe* 
•ca di Celtigne, tede deir unico vescovo 
scismatico greoo, e ricorda la semplicità 
de'capi e db* popoli pastori. La sterilità 
dei suolo, di cui appena una So.* parte 
è capace di coltura, vi cagiona spesso la 
desolazione della feme; par cui non di 
rado le cinque o seicento famiglie, sopra 
1 20,000 abitanti, sono costrette ad emi- 
grare: altri calcolano ai 40,000 gli abi- 
tanti della Cernagora, de' quali 3o,ooo 
atti alle armi. Qùe'che restano campano 
aspramente la vita^ e quando non ponno 
altrimenti, col frutto di scorrerie armate 
sopra le terre de'victni, massime nella Bo- 
snia, nella Erzegovina e nell'Albanta^prin- 
oipahnente a danno de'cattolici erzegovi- 
lìi. Laonde può dirsi che, se non la guer- 
ra, certo le cagioni di essa sono continue 
fì*a il Monte Negro e i turchi , massime 
di Scutari. Questo principato è di fatto 
indipendente dalla Turchia (F.) da oltre 
ai5o anni, poiché daliyoS non die'mai 
piii un obolo, né un soldato al sultano, 
il quale sebbene ottenesse di quando in 
quando alcuna vittoria, non potè più in« 
trodurvi ne la propria amministrazione, 
né mantenervi presidio. 1 montenegrini 
sono barbari scismatici ostinatissimi, te- 
nacissimi nella loro religione greca fino 
alla superstizione. Il Monte Negro era per 
i'addietro, e sino al i85o circa governa* 
to da un Yladika, ossia vescovo origina- 
^ rio scismatico, il quale della dignità epi- 
scopale riuniva inr sé i due poteri spiri- 
tuale e temporale, che esercitava da de- 
spota, con diritto di nominare 11 succes- 
sore, un nipote che teneva presso di sé e 
allevava a suo beneplacito. Questi rice- 
veva il compimento della sua educazio- 
pe e della sua istruzione, per ciò che spet- 
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ta alla teologia, in Russia, ov'era consa* 
grato vescovo, e poi rimandato a gover- 
na re la sua patria. Non ha molti anni 
un certo Vukotich Ivanovich oriundo del 
Monte Negro, educato in Russia fin da' 
suoi piti teneri anni, dopo la morie del 
Vladika Pietro 1 Petrovich detto il San- 
to (ohe nel 1 806 mise l'assedio a Ragusa 
e santamente ne davastò i dintorni) ri« 
tornato in patria, usò ogni sforzo, ma in- 
vano , per incivilire i suoi compatrioti 
montanari; e a migliorare il governo isti^ 
tui un consiglio, ossia senato, il q*iale si 
mantenne anche sotto il governo dell'ul- 
timo Vladika Pietro 11 Petrovich Goegos 
nipote del santo. Questi elesse dapprima 
a successore Giorgio Petro vidi suo nipote; 
ma non andò molto, che trovandosi in 
Russia a ricevervi la conveniente istru- 
zione, rinunziò alla futura dignità » di- 
chiarando allo zio di non sentirsi voca- 
zione allo stato cui l'avea destinato, il 
quale richiedeva farsi calugero, cioè re- 
ligioso, e osservare il celibato , senza di 
che non poteva essere vescovo. Si oiSì-i 
invece a servir la patria nella carriera 
delle armi, e per alcuni anni militò allo 
stipendio dellaRussia,e poi tornato al Mon* 
te Negro , vi ebbe il carico di vice-pre- 
fidente del senato , e io seguito quello 
di presidente del medesimo. In tal posto 
si mantenne fino al i856 circa, |)er sot- 
trarsi a'timori e sospetti terribili di Da- 
nilo Petrovich Njegus, altro nipote del- 
l'ultimo Vladika, d'una famiglia consi-r 
derata la più antica e la più cospicua fì'a 
le montenegrine per aver dato tanti Via- 
diki al governo. Danilo ancor fanciullo, 
lo zio fece istruire nelle scuole e lementa- 
ri di Gattaro, e die'saggio di naturale at- 
titudine allo studio e d'ingegno non co- 
mune , di cui la natura non è avara a' 
montenegrini , benché per mancanza di 
coltura non se ne valgano che per gl'in- 
ganni, le frodi, i tvadimeuti , le rapine. 
Dando pure sino dalla prima età segni 
d'indole ardente e focosa, fu richiamato 
a Celtigne ntì monastero dello ziO| ove 
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▼enne ittruito àcilt iingaa tlsfo-iervia* 
iM, ch'é le lìngua ecclcmtlica,e poi man* 
dato a Vienna probabiloieate per impa* 
l'are le tedesca. Ma poco dopo morto il 
VladiLa suosiodové ripatriare, onde tue* 
cederlo nella dignità , ed eisendogli ne- 
ceiMriolo studio della teologia e d'cMere 
contagmto vetooto, ti reob a Pietrobur- 
go, ila Danilo, di cui già ragionai nel luo> 
go eitalo e altrove, per non voler profes- 
sare il perpetuo celibato, o per altri ino* 
tivi, ottenne dalla Rustia , facendola da 
sovrana dei Monte Negro, la divisione de' 
due poteii, e a lui venne assegnato il so» 
lo temporale col titolo di principe che 
gli conferì lo czar Nicolò I neli85o. E* 
gli approvò il senato, f«ce compilare una 
specie di codice civile e criminale, òrge* 
nissò un corpo di i oo uomini detti pe* 
rianiki, che fanno Tufiitio di gente d'ar- 
me e guardia d'onore, ed un altro di ko- 
ink, che corrispondono a'milisiotti, a si* 
cureasa de'proprietari e delle loro sostan- 
le. Indi nel i855 sposò una figlia d' un 
mercante di Trieste, oriundo delle Boc- 
che di Catterò , e greca di religione co- 
me luL Volendo dominare dispotìoamen- 
te, si disfece de' suoi nemici , e costrinse 
ad emigrare i più polenti suoi parenti, 
agognando l'ingrandimento del ptincipa* 
lo, specialmente dalla parte dell'Erzego- 
vina, con porlo di mare sulle coste deU 
r Albania, e assoluta indipendenza dalla 
Porta Ottomana. Pare che abbia fatto 
cessare l'iniroicizie fra'villaggi, che guer- 
reggiavano spesso tra loro nell' interval- 
lo dell'ostilità contro i turchi. Governa 
da principe assoluto, non ostante il sena- 
to, il quale piega il capo ad ogni suo vo- 
lere , sì che le cause si decidono |>erso- 
nalmenle da' lui per giudizio arbitrario. 
Danilo per pervenire a'suoi ambiziosi de* 
siderii si è procurata anche la prolezione 
di Napoleone III imperatore de' francesi, 
coH'annuo assegno di 5o,ooo franchi, co- 
me dissero i Giornali Neh 854 circa ^^ 
consagrato a Zara l'arcivescovo greco sci- 
.imatico di Cettigne, da un vescovo greco 
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scismatico di Dalmazia. Del resto, quan- 
to ad altre notizie storiche sul Monte Ne- 
gro, e di sue principali politiche vicen* 
de, alle riferite a suo luogo, altre sono le 
seguenti. Dissi di sopra quali contrade 
formavano l' impero serbo nel secolo 
XiV, i cui sovrani potevano mettere io 
campo 80,000 combattenti. Però a' i5 
giugno! 389 il sultano Amurat 1 distrus- 
se nelle pianure della Servla, sui campi 
di Kossovoinriva al Drino, l'esercito ser- 
bo, condotto dal czar Lazar. La perdita 
di quella battaglia portò seoo l'assogget- 
tamento della nazionalità serbica. Geo- 
ciati di foresta in foresta , gli avanzi di 
quella grande famiglia troTarono final- 
mente nella catena di montagne che do- 
mina presso al golfo di Catterò il mare 
Adrialioo, un asilo dove i turchi fecero 
vani sforzi per debellarli. D'allora in poi 
le rupi della Cemagora o Monte Negro 
divennero il rifugio di tutti i proscritti 
delle Provincie vicine: così si può spiega- 
re l'immensa simpatia che hanno ispira- 
to a'rajà della Bosnia e dell' £i*zegovimi 
gli ultimi trionfi de'montenegrini. La re- 
sistenza dell' Albania non era stata che 
elFimera, ed era cessata nel 1 467 Alla mor* 
te dell'eroico Scanderberg.Quella di Mon- 
te Negro sfidò poi la potenza di Solima- 
no 1 il Grande f e oppose all' islamismo 
un argine insuperabile. Dal 1419 la po* 
potazione montenegrina sino a'giorni no* 
stri venne assalita 45 volte dagli eserci- 
ti turchi, i quali furono sempre respinti 
con perdita , tranne nel 1714 quando i 
turchi pervenuti a Cettigne passarono a 
fil di spada gli abitanti. Nel 1 786 il pascià 
di Scutari Kara MahmouJ, prevalendosi 
dell'assenza del Vladiko, il quale èva an- 
dato a Pietroburgo, penetrò fino a Cetti- 
gne. Poscia Kara Mahmoud nel 1796 
volle nuovamente invadere il Monte Ne- 
gro alla testa di 3o,ooo uomini, ma fu 
sconfitto presso il villaggio di Krusse: egli 
vi perdala vita, e troncatagli la testa, fu 
portata a Cettigne e imbalsamata, indi 
conservata qual trofeo. Questa vittoria 
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vttl$e al MoDteoegroquati nleExo teoolodi 
riposo, e fo per coti dire l'ulliina consa* 
grazione di una imlipefidevza cbe, se non 
fa mai riconosciuta in diritto dalla Porta, 
é esistita perequasi sempre di fatto. L'u- 
more guerriero de'oionteiiegrini non per- 
tanto fu continuamente manteiiuto da o- 
•tilità perpetue colle vicine popolazioni 
deirAlbania. L'imperatore di Russia Ni- 
colò 1 suo grande protettore, l'appellava 
il popolo eroico; ed appena elevato al tro* 
DO ordinò, che le pensioni promesse da' 
predecessori a'montenegrini, si pagassero 
esattamente. Già l'imperatore Napoleone 
1 tenne in egual stima razza così iodoma* 
bile. Nel 1 8o8 egli scriveva al marescial* 
lo Marmont; m E come avviene egli, che 
voi non mi parlate mai de'montenegrini? 
Non con vien aver carattere burbero. Al an- 
date agenti tra di loro e intendete a con* 
oiliarvi i capi di quel paese". Non aven* 
do ancor successione il prìncipe Danilo, 
l'erede presuntivo del principato è per 
ora il nipote diig anni^ figlio del principe 
Mirko suo fratello e comandante supre- 
mo delle truppe. Nella guerra di Crimea, 
della Turchia contro la RusUa , Danilo 
non prese parte, non senza malcontento 
e sospensione del sussidio del suo pro- 
tettore Nicolò I; ma profittandone comin- 
ciò le sue pretese per fare stabilire i con- 
fini di sua dominazione e anche estender- 
li, al modo detto nel voi. LXXXI, p. 466« 
col Memorandum i\^ lui inviato alle^po- 
tenze segnatarie del trattato di Parigi del 
j 856; ed ove pur narrai la sua spedizione 
contro la tribù di K.uci , con altre noti- 
zie sul Monte Negro, onde punirla per le 
aggressioni contro i turchi. Non andògua- 
ri che con questi ricominciarono fazioni 
guerresche , intrecciate di vittorie e di 
sconfitte, in una delle quali i montenegri- 
ni corsero al loro santuario, ch'è una pic- 
colissima cappella o nicchia scavata nel 
vivo sasso con altare ove, secondo loro, 
guardavansi ab immemorabili^ % venera- 
vansi le ceneri di s. Basilio. Le tolsero 
•Ila profanazione de'tui*chi| e le colloca *> 
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rono aCettigne accanto alla salma del Via- 
dika Pietro l,da loi*o vefieralo come san-* 
to. Finalmente l'8 novembre i858 nel* 
leccmferenze tenute in Costantinopoli da' 
rappi*esentanti delle 5 grandi poteoze se- 
gnatarie del trattato di Parigi, fu rìsolu-*- 
ta la questione tra la Porta e il Monte» 
Negro, per la circoscrizione delle firontie- 
radei principato, in conseguenza della re- 
lazione degli studi fatti da'deputati dele^ 
gati internazionali e topografici per assi* 
stere alla delimitazione, coli' intervento 
d'un deputato del principe Danilo, onde 
rimuovere future controversie e aggres- 
sioni, a danno de'turchi dell'Erzegovina 
e dell'Albania confinanti , cioè qual era 
il territorio nel 1 856 per la cirooscrtzio* 
ne del i853', e più con un'ampliazio- 
ne necessaria alla sussistenza del popolo 
montenegrino, a motivo che l'antico era 
arido e stenle. Pertanto il protocollo sot- 
toscritto, togliendo le cause de' eonflitti, 
assicura, come si spera, la pace, almeno 
per qualche tempo. Il gran visir AaPi pa- 
scià, sostenuto dall' Austria , sforzossi di 
far dichiarare il diritto di sovranità feu« 
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daie della Porta sul Monte Negro. Ma i 
rappresentanti di Francia, Inghilterra, 
Russia é Prussia non vollero parlare di 
questo punto, che rimarrà cosi dubbio fi« 
no a qualche altra óonfei*enza. Quanto 
alla definizione delle frontiere, la mag- 
gioranza de' voti fu favorevole al Monte 
Negro quanto al cedergli il possesso , fi- 
nora disputatogli, di certi tratti di terrì* 
torio di molta fertilità e utilità pel com*' 
mercio di que' montanari. Il* ieri*itorio 
acquistato de'montenegrini comprende il 
disti*ettodi Grahovo, la pianura di Liasko- 
polle, ed un altro tratto che appartene- 
va agli albanesi. Anche sotto l'aspetto stra^ 
tegico guadagnarono molto i montenegri- 
ni ,^ avendo in forza di quella cessione 
perduta ogni loro importanza le fortez* 
ze turche di K.lobuch e di Trebigoe che^ 
in tutti i suoi conflitti co' montanari, la 
Turchia prendeva sempre come base di 
sue operazioni militari. I monleoègrioi 
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poi proniiero io compeiifo di attender 
d'ora ionaoti al oomnercio e all'agricol- 
tura, a il cessare dalle loro ruberie e ìa- 
curetoni ne'territorii oonfioanti. A tanto 
dovè eedere la Porta; invece la vinse, col 
ooo concedere a'montenegrini alcun por* 
to tali' Adriatico, che molto desideravano 
i diploDEiatici franco-russi, ma vi si oppo- 
sero gli altri tutti. Più volte fu da' suoi 
attèotaio alla vita di Danilo^ il quale fece 
perire i colpevoli cui riuscì impossessar* 
si. Con più diffusione riporta le notizie 
•ul Monte Negro e sui costumi degli abi* 
tanti la CivUtà Cattolica^ facili a rinve* 
Dtrsi a p« aag dell' J/t£2rce generale delle 
serie i,*, 2.* e 3.*, ove utilmente , oltre le 
citasioni di esse,de'Tolumi e delle pagine, 
vi tono quelle dell'epoche^ le quali oppor- 
luoaaieote servono a correggere le cita* 
noni, 99 per avventura bllò il tipografo 
nelle dfre numeriche. 

Costantinopoli. Vicariato apostolico, 
esteso anche nell'Asia. L' istitouone del 
palrìarca latino di CosianiinopoU (F.) 
rimonta al iao3 quando i crociati della 
repubblica di Fenezia (F.) e di Fran- 
sia espugnarono questa metropoli, allora 
capitale dell'impero d* Oriente ( F.).Oìì» 
cupata poi nel i4^3, dal sultano Mao* 
metto II, divenne capitale deli' impero 
della Turchia (F.), e il patriarca latino 
passò a risiedere in Venezia da dove e- 
sercitava la sua giurisdizione in Costanti* 
nopoli per mezzo d' un vicario, che per 
lo più era un semplice regolare, fioche 
accresciuti i cattolici latini e desideran- 
dolo insignitodella dignità vescovile, |)er 
le sagre ordinazioni e funzioni proprie 
del vescovo, la s. congregazione ìli pro- 
paganda fide obbligò il patriarca a no- 
minare un suflEi*aganeo e di fargli un as* 
segno annuo, ed il i.^fu Livio Lilj, ma 
poi V elesse la medesima congregazione, 
continuando però il patriarca a tenere 
in Costantinopoli il vicario patriarcale, 
equivalente a un vicario generale, finchi 
poi lo s. congregazione nominò il vicario 
patriarcale apostolico vescovo in partii 
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&fi#iSÌeeome narrai nel voi. LXXXI, p, 
3o7, fiMenta le veci del patriarca latino. 
Gli assegnò per giurisdizione del vicariato 
apostolico la Romania, la Macedonia, 
Metelino, V Anatolia, cioè que' luoghi 
che descrissi nel voi. XVIII, p. 107 e 
seg. colle rispetive missioni apostoliche 
dhe ne dipendono; dovendosi però tene* 
re presenti i citati articoli. Osserva il 
d.' Wittmann, La gloria della Chiesa 
nelle sue Missioni^ ragionando di quella 
tra gl'infedeli, eretici e scismatici dell'O* 
riente,che nella Turchia non furono mai 
attivate missioni di grande importanza, 
perctié il fanatismo intollerante de'^^so- 
mettani (F.), e l'odio de'greci scismatici 
toglievano e soffocavano qualunque spe* 
raasadi buon esilo. Solamente nelle duo 
considerabili eittà di Costantinopoli a 
Salonicchi ossia Tessalonica{F.), oelle 
quali i missionari trovano un centro di 
operazione, ed un rifugio nella presenza 
d' un console e d' uà inviato francese, si 
può aggiungere o d' altra potenza euro* 
pea, vennero fondate alcune missioni* 
Veramente queste furono istituite aucha 
in altre città e luoghi. E quanto alle al- 
tre Provincie settentrionali dell' impero 
Ottomano, il d.' VtTittmann osferva gè* 
neralmente il merito grande de'missio-' 
nari de' vari ordini regolari nella cura a 
direzione de'cattolici di rito latino ivi sten* 
-ziati ; io poi ne descrissi anche di altri 
riti, pe'connazionali dimoi*anti ne'Iuoghi, 
in questi. Dice inoltre il d." Wittmann, 
che nel 1 707 sui 3oo,ooo cristiani delle 
varie confessioni, i quali dimorano in 
Costantinopoli, vi erano molti cattolici, il 
cui numero anziché scemare nella perse- 
cuzione del gran visir Ali pascià, ascese 
oltre i 13,000. A tal numero si aggiuu'* 
geva quello de' molti cattolici ivi pure 
stanziati a br^ve o a lunga dimora, per 
ragione di commercio, ed oltre ancora a 
circa 5,000 schiavi condannati o sui va- 
scelli o ne' bagni, 1 bisogni spirituali di 
ess^, curati dall'arcivescovo d* Andra, e- 
reno beu diretti, ma attesa la diiltcile con- 
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iliz ione iD cui trova ransi, non appieno 
soddisfalli. Laigi XIV «l'dente di zelo 
pel propagamento della fede, offrì a'ge- 
suiti la propizia occasione in quest' ar- 
ringo di carità cristiana, destinandoli a 
cappellani della sua ambasciata presso la 
Porla. L' odio musulmano de' turchi di 
Co^itanlinopoli, atteso il continuo com- 
mercio de'francesì, era scemato, com'era 
altresì diminuito quello degli scismatici 
della capitale, onde la generosità de' mis- 
sionari potè svolgersi tra' cattolici non 
tergiversata. Subito furono quindi e^ 
rette magni 6cbe cliiese, nelle quali si at* 
tendeva indefessamente alla predicazio- 
ne, istruzione ed amministrazione de' 
sagramenti, chiamando pure con talìf 
mezzi degli scismatici all' unità : vi furo* 
no stabilite scuole, nelle quali on buon 
numero anemia di fanciulli greci vt at* 
tingeva la dottrina : ad infervorare lo 
spirito de' cristiani vi s'istituirono le con- 
fraternite, di non poca utilità per l'e- 
sercizio dell' opera della fede: e tutte 
queste cure e fatiche de' missionari era« 
no vinte dalle altre più penose di presta- 
re la loro assistenza di confortare, di soc- 
correre gli schiavi tanto sui vascelli ,che 
nel bagno, assistenza, che non iscemava 
quando la peste infieriva, ma che mag* 
giormente addimostrava di quanto era 
capace la carità de' missionari cattolici. 
La mancanza de' gesuiti fti supplita da' 
lazzaristi (ossia signori della Missione dal 
1 782 in poi, come dissi nel descrivere la 
missione nel voi. X Vi II, p. iii, nello 
stesso vicariato apostolico in discorso), i 
quali ancora quando l'Europa era scon- 
volta,non lasciarono questa missione(rau- 
tore appella all'epoca della 1 .* rivoluzione 
francese e sue fatalissirae conseguenze), 
formando tuttora non piccola lode di lo- 
ro. A mg.' Giuliano M.' Hillerau arci- 
vescovo di Petra in parlibus^ divenuto 
nel t835 per coadiutoria vicario aposto- 
lico patriarcale pe' latini di Costantino- 
poli, successe nel i853 l'attuale mon- 
signor Paolo Brunoni arcitescovo di Ta« 
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ron in partibus, già delegato apostoli • 
co della «SiWtf, di cui riparlerò con lo- 
de nel paragrafo di quella delegazione. 
Si legge nel Giornale di Roma del i858 
a p.i5i, che gli scritti dell'illustre mon- 
signor Hilterau, e quelli dell' illuminato 
eaVé Eugenio Bore prefetto delle^ mis- 
sioni lazzariste in Oriente, esercitaro- 
no tale influenza sugli ecclesiastici e di- 
gnitari della chiesa del Fanar (greca-sci- 
smatica),, che un grande numero di essi 
abbracciò il cattolicismo. Inoltre in Co- 
stantinopoli vi e un arcivescovo primate 
per la nazione armeno-cattolica, di cui 
riparlai nell' articolo Patbiabcato Ar- 
MlEBro. Recenti notizie delle provincie del- 
l' impero Ottomano fanno conoscere che 
dovunque le scuole cattoliche sono in 
grande prosperamento. Questi stabili- 
menti a ragione protetti dalle autorità 
turche, sono pure ben veduti dalla popo- 
lazioni. Si osserva che in Oriente I catto- 
lici hanno presa una situazione tutta a 
parte. Stranieri ad ogni intrigo e tumul- 
to, non si distinguono che perii loroamo- 
re air ordine, per la regolare loro con- 
dotta, per l'esempio che danno a tutti, a 
questi meriti spiegano il fasore che i go- 
verni orientali àccordan|0 alle loro scuote 
ed alle istituzioni caritatevoli che essi 
fondano. Nel novembre i858 il governo 
incaricò il ministro della pubblica istru- 
zione a ispezionare le scuole della capita- 
le, e sulla domanda de'suoi direttori an- 
dò al collegio di Bebeck de'lazzaristi del- 
la missione. Il ministro fu complimen- 
tato dagli scolari in i o lingue, e rispose lo- 
ro con mostrare 1* interesse che ne pren- 
deva il sultano, il merito e i vantaggi de- 
gli studi, ed a memoria della visita offri 
al collegio la scelta de' migliori arabi, 
persiani e turchi^ destinati ad uso spe- 
ciale della importante classe orientale, la 
quale forma de' linguisti eminenti eba 
rendono grandi servigi. Da per tutto in 
Turchia, nell'Egitto, io Persia gli stabi- 
limenti religiosi consagrati all' insègna- 
meoto, k suore ospitaliere, le conoiiuiita 
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cBtloliche d'ogni gefiere» sooocii 
te dal rispetto e dalla riooiioioeota delle 
popolasioiii, le quali ogni giorno hanno 
occasione di osservare la pietài la carila^ 
il disinteresse di cui sono animati i loro 
membri. Ma se il sultano e il suo gover- 
no sono guidati da' sentimeuti di equità 
e di civilizzazione, la massa della |iopo- 
lezione turca è sempre fHoatica, intol- 
lerante, crudele, coutro i cristiani, e lo 
dimostrò di recente in varie parti, con 
deplorabili eccidii, opponendosi alle salu* 
tari e indispensabili riforme che la Porta 
^uole introdurre. Di più si ostina ad 
impedire 1' esecuzione dell' Hatli-Hu* 
mayoum, decretato nel 1 856 dal regoan* 
te sultano Abdul-Medjid per la pei fetta 
eguaglianza tra tutti i suoi sudditi, il cui 
tetto riportai nel voi. LXXX1, p. a54* 
Gmtenendo l' impero di Turchia vica- 
riali apostolici e patriarcati, anche cat- 
tolici, ora che riparlo della sua capitale, 
conviene di accennare la situazione pre- 
sente, in proseguimento del narrato con 
diiSìisicme nel ricordato articolo, a Va- 
LAocHiA e In altri, ricavandolo da due gra- 
vi articoli del Giornale di Roma, del 
i858, a p. 987 e io8a, che esaminan- 
do gli articoli di detto atto imperiale, 
hanno tanta connessione co'supremi in- 
teressi de' cristiani. Lo scrittore non è di 
quelli che sperano, nella civilizzazione 
musulmana, e credono che solo nelle ri- 
forme proposte ceroar si debbano, gli e- 
lementi di grandezza, di ricchezza, di for- 
za, indispensabili alla rigenerazione del* 
r impeto ottomano. Si chiede, se il mi- 
nistero tara capace di realizzare alcune 
delle speranze così chiaramente indicate 
nel trattato di Parigi del i856, e così 
chiaramente proclamate nell'ultime con- 
fertnie. Le riforme non sono propria- 
menln nuove in Turchia, rimontano in 
qualche modo ad un'antica data. Un i.* 
limlntii(o fu fatto nel 1690 da Mustafa 
Koprasli : 1 4o anni dopo si conobbe che 
■on «Teano giovato a niente, per cui pel 
18^ li Tenne ad intraprendere nn^ nuo- 
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▼a riforma ; ma nel 1 840 non ti era a- 
vanti più d' un passo. L'attuale sultano 
fece un d.** tentativo, e quando scoppiò 
l'ultima guerra colla Russia, si vide che 
esso non è riuscito meglio de'suoi prede- 
cessori, w Ora Fuad pascià si accingerà 
a farne un nuovo ; ma si può credere che 
riuécirà, conservando ancora il Corano o 
le istituzioni che vigevano al tempo de' 
califfi, a galvanizzare, a ringiovanire que- 
sto governo musulmano con mezzi, di 
cui un' esperienza d' un secolo e mezzo 
ha mostrato la fatale insufficienza? " La 
civiltà è prodotto essenzialmente cristia- 
no : cercare istituzioni altrove, e non nel- 
le leggi che hanno civilizzato e ora go- 
vernano i popoli d'Europa, è uncammi* 
nere per una strada falsa, è un condurre 
un po'prima alla sua rovina un impero 
già logoro. Non si tratta più ora di dimi- 
nuire le imposte e distribuire più equa- 
mente la giustizia, pagare i giuilici anzi- 
ché fiir dipendere iloro emolumenti dal* 
le parti, quantunque tuttociò sia da farsi 
ancona; ma bisogna liberare i rajà delle 
Provincie dell' impero dall' oppressione 
in che vivono, dalle violenze de 'pascià a 
de' loro agenti. Bisogna che il cullo de' 
cristiani sia libero e che possino fisbbricar 
chiese dove vogliono, senza dover men- 
dicare e pagare il permesso. Bisogna che 
la proprietà dei cristiani delle provincia 
sia rispettata. Sì crede generalmente che 
l'Hatti-Humayoum sia una specie di sta- 
tuto pe' cristiani, col quale sia abolito lo 
stato di abbiezione iu cui essi si trovano 
dalla cooqui&ta musulmana in poi, e ven- 
gano innalzati al rango di cittadini. Ma 
lo scrittore recisamente dichiara, che nul- 
la vi può essere di più erroneo. Chje co- 
sa sia, si può rilevare nel miglior modo 
dalla storia della sua origine. Nel gennaio 
j 856, quando la Russia convenne di ne- 
goziare tulle basi a lei proposte dall'Au- 
stria, si deliberò di tenere una confiu^n- 
ca preliminare a Costantinopoli, nella 
quale gli ambasciatori di Francia e d'In- 
gbil terrai non che l' internunzio austrU* 
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oo dovevano venire ad un aocomodamen- 
lo colla Porta intorno alle diverse que- 
stioni da recarti dinanzi alla conferenza 
di Parigi. Una di esse si riferiva a'diritti 
de* sudditi cristiani della Porta. Doveva- 
no definirsi e mettersi sotto la guarenti- 
gia collettiva delle potenze che hanno 
firmato il suddetto trattato. Le amba- 
sciate furono per anni in G>slautinopoli 
il ricettacolo di tutte le lagnanze, inviate 
da' consoli di tutte le parti della Turchia 
isopra ogni specie d'imperfezione esisten- 
te neir impero Ottomano. Ognuno de- 
{li ambasciatori combinò i suoi articoli/e 
recò le sue lagnanze dell'imperfezioni, in- 
sistendo perchè sieno raddrizzate. Dopo 
molta discussione furono condensate in 
2i3 articoli, incorporati poi neh' Hatti- 
Humayoum. Questo divenne un magaz- 
zino d' ogni specie, che contiene tutto 
quello che si richiede, per rendere Tim* 
pero Ottomano perfetto e quasi intangi- 
bile. Vi sono vie^ canali, banche, un buon 
bilancio, opere pubbliche, un sistema 
perfetto d' imposte, nessuna corinmione, 
tribanali giusti ec, insomma ogni cosa 
che valga a realizzare V ideale dietro il 
quale corre l'umanità da 6,000 anni in 
poi. I tui*chl non riuscirono a raggiunge- 
re questo ideale in 3o mesi dacché é in 
vigore il famoso atto, e in tutta quella ri- 
cetta di rimedi per tutte le imperfezioni, 
non vi e alcun nuovo diritto che venga 
conferito a' cristiani, e che essi non pos- 
seggano già in massima sino dal tempo 
dell' Hatti-Sceriff di Gulkane del 1889 
e d.il Tanzimat del i845, salvo che per 
l'avvenii*e non potino i cristiani più esse- 
re chiamati giaurri. Invece perdettero ano 
de' loro diritti, cioè l'esenzione dal servi* 
sio militare. Una breve ricapitolazione 
de' 23 articoli lo cKmostrerà. il i.^ con- 
ferma le concessioni fatte dall'Hatti-Sce- 
riffdi Gulkane e dal Tanzimat. Il 2«* pro- 
mette di mantenere i privilegi spirituali 
concessi da' sovrani ottomani che ti sue* 
cedettero, alle differenti comunità religio- 
se. Il 3.° ordina una riforma delia giuris- 
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dizione ecclesiastica, e l'abolizione degli 
abusi che s'introdussero nell'amministra- 
zione delle diverse chiese, e ciò da farsi 
mediante un'assemblea scelta da ogni co- 
munità religiosa. Il 4*^ permette la ripa* 
razione delle chiese vecchie^ la costruzio* 
ne di nuove colla sanzione della Porta. 
Per quanto si sappia, non vi è una sola 
chiesa nell'impero Ottomano, che sia 
anteriore alla conquista (tranne il «• Se- 
poi ci*o e pi'obabil mente alcun' altra), e 
niuno negherà che esistono chiese in Tur* 
dìia, per cui il diritto di costruire e ripa- 
rare le chiese non può essere certamente 
riguardato come nuovo. Il 5.^ concede 
un libero esercizio d' ogni religione nelle 
città che sono abitate da una sola religio- 
sa comunità, e in qqelle abitate da diver- 
se comunica, ognuna può celebrare i suoi 
riti nel quartiere da essa abitato. Que- 
st' articolo non é che la ripetizione di ciò 
che ognuno può leggere in qualsiasi fir- 
mano d'investitura per ogni patriarca. Il 
G."" vieta l'uso di nomi ingiuriosi: questo 
e veramente un nuovo diritto, ma assai 
difficile a mettersi in pratica. Il 7.** dice 
che nessuno sarà niolestato per 1' eserci- 
zio e il cambiamento della sua religione. 
Già da parecchi anni la punizione per l'a- 
postasia dall' islamismo e stata abolita* 
L'8.^ dichiara i non maomettani ammis* 
sibili a'pubblìci uffici. Essi furono amba-> 
sciatori e impiegati molto tempo prima 
dell' Hatti-Humayoum. Secondo ilg.^a 
nessuno è vietato l' accesso alle scuole 
del governo : vi furono infatti seoiprc 
moltissimi armeni e greci nellescuole me- 
diche e politecniche. Nel io.* lutti i casi 
di controversie ooramet'iBiali, civili e cri-» 
minali fra maomettani e non maoroet* 
tani sono difiPeriti a tribunali misti. Ciò 
fu sempre dal Tanzimat in poi. Neil' 1 1.* 
vengono decretati codici di legge; nei 
1 2.^ la informa delle prigioni ; nel 1 3.** la 
riorganizzazione della polizia : questi sono 
provvedimenti generali, riforme ammini* 
sirati ve, e non danno alcun diritto a'cri- 
stiani. Il i4*'* rende i non maomeUtDi 
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soggetti al lervitio militare. Gli «albe- 
sciatori ri tennero 6ò come un diritto,' 
aaa si teme assai non lo torà per parte 
di quelli che finora furono esenti dalla 
ficMcriaione militare. Il 1 5.^ ordina una 
riforma de' consigli pravinciali, ed è per- 
do uo provvedimento amminiitralivo. 
Il i6.* guarentisce agli europei il diritto 
di proprietà, dopo che diversi accomo- 
damenti sono stali fatti colle potenze a 
(juestò proposito. Ma ciò opn concerne i 
cristiani della Turchia. Il 17.* ordina l'a- 
boliaìone degli abusi nel sistema dell'im* 
poste; iti 8.** vuole opera pubbliche; il 19.^ 
•uo bilancio generale ; ma questi sono og- 
getti d' amministrasione genei^le e con* 
cernono i maomettani egualmente come i 
rajà. Il ao.^ decieta che ogni comunità 
'Mm a icegliere ogni anno un delegato 
pel oottsigliodi stato, da consultarsi quan- 
do si tratterà di affari concernenti i non 
maomettani. Sino allora furono sempre 
consultati ogni volta che occorreva per 
qualche argomento di tal fatta; al pre- 
sente vi sono delegati annuali mandati 
da una eliquc che l'amministrazione del- 
la chiesa forma in ogni comunità. Hai.* 
dice che non vi sarà più corruzione ; il 
3 a.* che vi saranno banche ; il 23.* che vi 
iaranoo strade. Questo tireve riassunto 
renderà capace ognuno a giudicare della 
vera indole di questo Hatti-Humayòum, 
ccoovineeràdeirassurdità della voce che 
esso sia uno statuto delle libertà conces- 
se a' criatiani in Turchia, e per tale fu 
già tanto celebrato, il che feci io pure 
aloro luoghi. Ad eccezione degli articoli 
che mietano d'applicar loro nomi ingiu- 
riosi, e che sono soggetti al servizio mili- 
tare, in sostante non vi è un solo diritto 
che venga conferito a' cristiani. Il risul- 
tato però fu migliore dell' intenzione de- 
gli ambasciatori } ma molti principi! ven- 
gonor ancora violati^ e ciò non potreb- 
be negare alcuno, il quale non sia cieco, 
e questo inconveniente non sarà emen- 
dato col pubblicare un'altra volta i prin- 
cipii medcsioai. I torchi proseguono il 
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loro sistema delusorio. Mi raccontò un 
ecclesiastico cattolico orientale, che chia- 
mato dal governo di Costantinopoli col 
suoi connazionali a udire la lettura del- 
l' Hatti-Humayoum ; appena finita, un 
ministro della religione maomettana re- 
citò la palinodia, scagliando contro i cri- 
stiani un cumulo di maledizioni e di 
esecrazioni I La Civiltà Catlolica del 
i858, serie 3.*, t. 2, p. 254, ricono- 
scendo la Porta versare ora in male ac- 
que, da un pezzo non mantenendosi in 
vita queir antico terrore del nome cri- 
stiano, che per condiscendenza delle va- 
rie potenre cristiane, o a meglio dire pel 
geloso timore di ognuna di esse, che Co- 
stantinopoli non divenga preda di una di 
loro,soggiunge. La Porta andrà in isfacelo 
senza questa condiscendenza o quest'in** 
vidia; ed il malcontento e comune agl'in- 
felici cristiani suoi sudditi, ed alle pò* 
tenze stesse protettrici. >* Queste sono, sio- 
come è noto, la Russia e la Francia; am- 
bedue mo ventisi e per ragione di umani- 
tà e per motivi politici. Ma la Russia 
specialmente ha ora colla Turchia un bel 
giuoco. Sa ognuuo che la guerra d' O- 
riente fu mossa per salvare la Turchia 
dall' invasione russa : ora la Russia fa- 
cendo valere THatti-Humayoum, conce- 
duto dalla Porta a' cristiani ad istanza 
delle stesse potenze che distrussero Seba* 
stopoli, muove la guerra alla Turchia 
colle armi delle potenze sorte a difèn- 
derla ; e dopo la sconfitta vince la batta- 
glia: Poiché la Porta concesse l* egua- 
glianza de' cristiani e de* turchi, sfor- 
ziamola ora a mantenerla. Vero é che, 
come ognun vede, la Porta potè ben pro- 
mettere, ma non può mantenere; giacche 
una legge che distrugge la stessa costitu- 
zione dell' impero turco non può esser 
mantenuta senza che i turchi mutino na- 
tura. Ma ciò che monta? E la sorte del- 
la Turchia sarebbe peit!iò stesso decisa 
se non ci fossero altre potenze che non 
intendono ponto fa logica alla stessa 
goisa. E queste sono Tlnghillerra e l'Au- 
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.stria, le quali, procedendo nelle conse* 
guenze logiche, deducono che» se la Por- 
ta ha da morire per salvarci' Hatli-Hu- 
mayoura, la morte sua non gioverà per 
ora che alla fede greca e alla politica li- 
berale, due cose che poco importano an- 
che airinghilterró, quando non giovano a 
lei dilettamente". Nondimeno dopo che il 
sullanoaveachiamatoMebemet-Kebriily 
pascià alla testa dell' amministrazione e 
gli avea affidato le più alte funzioni, già 
sensibili miglioramenti ebbero luogo da 
per tutto; immensi abusi sparivano, il 
lusso eccessivo era represso, il tesoro si. 
andava sgravando di pesi enormi che l'op- 
primevano e giungeva a trovare risorse : 
la fiducia rinacque, le monete e i cambi 
ribassando si avvicinarono al saggio uor» 
male; gli stipendi enormi dègl'impiega* 
li e de'grandi funzionari furono conside- 
revolmente diminuiti; r armata era pa- 
gata regolarmente, dopo la scoperta tra- 
ma contro il sultano; due banche venne- 
ro stabilite per facilitare le transazioni; 
ordini sono slati dati pel praticamento di 
miove strade airinterno; la proprietà im- 
mobiliare è per essere libera per tutti al 
5 per cento del suo valore. Per tutto que- 
sto, dal nuovo gran visir si spei'ava che a» 
crebbe fatto migliorare l' impero Otto- 
mano in decadenza. Ma egli cessò dall'uf- 
fizio a'24 dicembre iSSg. Del resto del- 
la Turchia ragionai in tanti articoli, 
anche per le contrade in cui i turchi e- 
stesero la loro invasione e dominazione, 
eziandio d'Europa. 

Germania SeUentn'onaie e Danimar- 
ca. Vicariato apostolico delle Missioni 
Settentrionali, Nella Germania (f\) ì 
perniciosi errori de' Luterani (F'.), de' 
Calvinisti (^.) e di altri eretici denomi- 
nati comunemente Protestanti (P^.)^ fe- 
cero prevaricare piii della metà de' suoi 
abitanti, che si divisero in molteplici e 
discordanti sette. In progresso di tempo, 
dopo guerre civili é religiose, fu accor- 
dato il libero esercizio d'ogni culto, molti 
luoghi per la s. Sede essendo sotto la di- 
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retione della 8. èougregazione di propa- 
ganda fide. Il vescovo di Paderbona e di 
Munsler, Ferdinando di Furstenberg 
del 1682, col fondo di 5oo,ooo monete 
imperiali istituì la pia opera Ferdiuandea 
pel mantenimento di 36 missionari ge- 
suiti per la propagazione della fede nelle 
parti settentrionali d'Europa, e nelle par- 
ti orientab dell'Asia ; ma nel 1802 ven- 
ne statuito che le rendite di quel cospi- 
cuo capitale si erogassero soltanto per le 
missioni settentrionali della Germania. 
In vantaggio della religione cattolica del- 
la contrada, tuttora fiorisce in Roma il 
Collegio Germanico- Ungarico riparlato 
pili sopra. Si trovano in Germania 3 vi- 
cariati apostolici, in breve parlati nel voi. 
XXIX, p.ioi eseg.jcioèdeMucati^/ml- 
iiw\ che seguendo il metodo al£ibetico 
delie Notizie di Roma o Annuario ponti- 
ficio^ già discorsi nel § i.%di Osnabruck 
nella Westfallia^t di Sassonia ^ del qua- 
le terrò proposito alla sua volta, qui solo 
parlando di quello d'O^/xa^mcAi, descrit- 
to in queir articolo. Fu Gregorio XVI 
che l'istituì neli84(»col titolo di Fica^ 
rialo apostolico delle Missioni Setten'* 
trionali di fier mania, Vv'ima la residen- 
za del vicario era in Paderbona, pure 
nella Westfalia ; Ora e in Osnabruck nel 
regno d' Annover {V) nella ,Germania^ 
col quale Leone Xli fece un concordato 
e nuova circoscrizione di diocesi, mer 
diante la bolla Impensa Romanorum 
Pontj/icum, dt 16 marzo 1824» BulL 
Rom. cont,^ t. 16, p. 32; cioè stabifì ntl 
regno due vescovati esenti e immediata- 
mente soggetti alla s. Sede, Hildesheìm 
e Osnabruck (F.). Fu Enrico IV il Gio- 
vane^ duca di Brunswick- Wolfembuttal 
che deplorabilmente abbandonò la fedp 
de' padri suoi per darsi al luteranismo, 
dopo esserne stato aperto nemico, e moiì 
nella setta nel i568 : \\ suo figlio e suc- 
cessore Giulio già avea ripudiata la reli- 
gione cattolica in tempo che il padre ao* 
Cora la prpfessava. Celebrai altrove Am« 
tonio Ulrico duca di Branswick e Li|- 
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neburgo, che dall'eretìa loleraoa ritornò 
Del I 65y ai teno della Chiesa cattolica, 
e die' principio alla linea ducale d'Anno- 
^r; ed in diversi luoghi parlai de'5o 
motivi, da lui cavati dalla sai^ ragione e 
dalle basi di vera credenca, che la fede 
rooiana cattolica sia da preferirsi come 
la sola vera a tutte le religioni, tutti ri* 
portati dalla Storia del ritorno alla Ckie» 
sa cattolica delle case regnanti diBruns* 
wìck e di Sassonia, del p^ Theiner. If ei 
1692 Giorgio Guglielmo duca di Bruns- 
widK.-Luneburgo acconsentì che il suo 
fratello Ernesto Augusto fos>e il i.^ Elet» 
tore del s. Romano Impero {P^,) tfAn' 
nover^ e formò esso il ramo d' Anoover 
che regna. Sposò Sofia figlia di Federico V 
elettore Palatino, la quale fu dichiarata 
la I .* nella successione alla corona d'In' 
ghilterra (^«/i dopo la morte del re Gu- 
glielmo 111 e della regina Anna; ma in 
vece a questa successe nel 1 7 14 l'elettore 
Giorgio Luigi figlio di Ernesto e di ^So- 
fia col nome di Giorgio f, e così i suoi 
SQccessori furono a un tempo anche so* 
vrani d'Annover,il quale stato nel 18 14 
fu eretto in regno sotto Giorgio III, a 
coi nel i8ao successe Giorgio IV, che 
istituì l'ordine de* Guelfi ( F,), e nei 1 8 3 o 
lo divenne Guglielmo IV. A questi a'30 
giugno 1837 successero, nel regno d'Io* 
ghilterra la nipote regina Vittoria, e nel 
regno d'Annover e ducati di Brunswick- 
Luneburgo il fratello Ernesto Augusto. 
Morto a' 1 8 novembre 1 85 1 , gli successe 
il re figlio che regna Giorgio V. Il padre 
prima di morire raccomandò principal- 
mente al suo figlio di lasciare alla Chiesa 
cattolica tutta la sua salutare influenza 
sol pubblico insegnamento, se voleva sal- 
vare il suo stato dalla incredulità e dalla 
dittoluzione. Dall'augusta casa di Bruns- 
wick (F,) discendono gli antichi duchi 
di Toscana (f^.), e la serenissima casa 
d'Este, già duchi di Ferrara {F.)^ ed ora 
diModena^ Reggio (F,)^ ec. Nel ponti- 
ficato di Pio VII, dopo r erezione io re- 
gno, in Roma la rappresentava il- baro* 
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ne d' Ompteda inviato straordinario e 
ministro plenipoteotiariOi con un consi* 
gliere, e un segretario di legazione Augu* 
sto Kestner: a tale inviato successe il ba- 
rone di Reden, col Kestner consigliere e 
segretario, il qualenel pontificato di Leo- 
ne XII divenne incaricato d'afiari; conti- 
nuò nella stessa qualifica in quello di Pio 
Vili e di Gregorio XVI, in cui fu prò* 
mosso a ministro residente, col grado e- 
questre di commendatore. Morto ne'pri- 
mi anni dell'odierno pontificato, fu sol* 
tanto riampiozzato da un console resi- 
dente, ed or» lo è R. Crous. Mentre l'ar- 
ticolo 4**' della costituzione del regno di- 
chiara* libertà di associazione, nel 1857 
il ministro de' culti dichiarò al governo 
competere il diritto di determinare il gra* 
do di libertà da concedersi alle riunioni 
delle sette religiose; donde consegue che 
la libertà de'cattoiici| consagrata in iscrit- 
to dalla costituzione, sarà in fatto violati 
quando e quanto si crederà meglio, men* 
tre la religione dello statoè la sedicente E- 
vangelica . A mg/ Lupche vescovo in par- 
Ubus d'Antedona prò- vicario apostolico, 
nominato da Gregorio XVI, da Pio IX 
fii destinato pro-vicario apostolico suc- 
cessore r odierno vescovo d' Osnabruck 
mg/ Paolo Melchers di Munster, preco* 
nizzato nel concistoro a' 1 9 febliraio 1 858, 
già decano diquelU cattedrale e vicario 
generale delia diocesi, con lode di pio» ze- 
lante e forte* I cattolici da lungo tempo 
bramavano il ristabilimento del vescova- 
to in effetto, benché lo fosse stato da 
Leone XII) ma tuttavia era in ammini* 
strazione del vescovo il' Hildesheim; il 
quale desiderio finalmente la giustizia 
del re esaudì, ciò che dev' essere riguar> 
dato come Un latto d' una importanza e 
di buon augurio tanto piò notevole quan- 
to che non può dubitarsi della salutare 
influenza che esso eserciterà certamente 
sopra le missioni del nord, che sono sot- 
to la dipendenza di questo vescovato. La 
consagrazione e istallazione del preloto, 
dopo aver ediesso 4a professione di fede 
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della Leine diversi prodotti dell' intierno 
del regoo^ eome grani, legnami da fuoco 
e da lavoro, ed una porzione de'prodolti 
delie miniere dell* Hanr.. Annover è pa* 
tria ancora d* ]£laad,de' due Schlegel, e 
di altri rinomati. Conta quasi 3o,ood 
abitanti. Ne' dintorni è il castello regio 
di Herrenhausen, il cui giardiuo botaui- 
co contiene una considerabile collezione 
di piante rare. Nel 1725 fu in questa 
città concluso il ti'attato d'alleanza fra la 
Francia, l'Inghilterra e la Prussia^ cui 
si unirono anche le Provincie-Unite del- 
l' Olanda. I francesi s' impadronirono 
d' Annover nel 1757, eia conservarono 
sino al 1758; la presero di nuovo nel 
i8o3, e dal 1807 sino al 6 novembre 
1 8 1 3 fece parte del regno di TVestfa- 
Ha (f^')f come capoluogo del diparti- 
mento dell' Aller e di circondario. Re- 
stituita nel 1814 all'Inghilterra, ed e- 
retta in regno, le potenze d' £uropa lo 
riconobbero nel 1 8 1 5. — Luoghi del vi- 
cariato. HarburgoeLuneburgo, città del 
regno d* Annover, i cui pochi cattolici so- 
no assistiti da' missionari d' Amburgo, 
che vi si recano ad amministrare i sa- 
gramenti. Luneburgo era la capitale del 
ducato del suo nome, e possiede belli isti- 
tuti di scienze e di carità, e fu già città 
anseatica e insperiale. Amburgo (F,)^ cit- 
tà libera, grande, ricca e forte, posta al 
confluente dell'Elba, del Bil e dell' A- 
ster che le servono di porto, passò io si- 
gnoria degli arcivescovi di Brema (/^.), 
dopo che vi fu trasferita la sede arcive- 
scovile, e oe parlai in piti luoghi. Vi ti 
adottò il luteranismo nel 1 535, mentre 
aiFea 16 chiese, tra le quali 3 magnifiche: 
poi la Confessione Augustana vi ebbe 
20 canonici. I cattolici hanno una chie- 
sa per i' esercizio del culto, e nel 1 844 
ne contava 3o,ooo atti alla comunione. 
Le feste furono vxdoXX^adhiennium, Vi 
è la scuola cattolica,colla casa pel missio- 
nario. Oltre il parroco vi sono due mis* 
sionari, il i.^ ha una pensione, gli -altri 
un assegno dalla pia opera Ferdinandea 
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e-i' oblazioni de' fedeli. Sono in Anibur* 
go spedali, orfanotrofi, scuole, aceade- 
mia, biblioteca e monte di pietà. I luo- 
ghi della missione sono i sobborghi di 
s. Paolo e di s. Giorgio, la città. di Ber* 
gedorf, e Vienanden : il baliaggio di 
Hitzebudel, ov'é l'isola di Neuverck alle 
foci dell'Elba, dove avvengono ft*equen- 
ti conversioni. Liibecca{F,)^ città libera 
e già vescovile, con piccola residenza del- 
la missione, è capitale di questa, ed oltre 
il proprio territorio, comprende più luo- 
ghi del granducato . di Mecklemburg- 
Streelitz, e dcf'ducati d'Holstein eLauem- 
burgo. Nel citato articolo dissi pure del- 
la missióne di Eutin, città del grandu- 
cato d'Oldemburgo,del quale feci parola 
nel voi. LXII, p, 171, 172, 173, 176. 
Brema (P^*)i città libera, già arcivescovi- 
le, baia scuola cattolica, e due missiona- 
ri mantenuti dalla fondazione Ferdinan- 
dea, dagli anniversari e dall'erario della 
propria chiesa. La sua missione compren- 
de vari paesi del vicino regno d' Anno- 
ver, ed inoltre i ricordati nel voi. XXIX, 
p^ 1 02. Scìi^^^erin ( P\), già città vescovile, 
ora capitalo del granducato di AIecklen« 
burg-Schvrerin, ed ivi parlai, oltreché 
delia missione, ancora del granducato di 
Mecklenburg-SlreelitZjnotandochel'illu- 
slre casa di Mecklenburg si ritiene la piùi 
antica delle case regnanti d'Europa. Sui 
popoli antichi del Mecklenburgo, e sul- 
l'introduzione del cristianesimo Ira essi, 
può vedersi il vol.LXXXyiU,p.92 e 1 1.8. 
11 re di Danimarca (F,), della cui regione 
e notizie ecclesiastiche e politiche, anclie 
coÉitemporanee, molto ragionai a Svezia, 
possiede anco i ducati di Schleswig (in 
quest'articolo trattai pure de' seguenti), 
di Holstein e di Lauemburgo, dipenden- 
ti dalla missione che descrivo. In Dani- 
marca la re%ione dominante é la lute- 
rana, per cui si legge nelle Notizie dei 
Corsi. » Nel congresso di Vienna (a sta* 
bilito che i cattolici vi godessero ì privi- 
legi delle altVe comunioni, ma in fatto 
la loro religione non vi é . che tollerata. 
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Il goT^roo piioirebbe coll'esilio e col dìs- 
eredamento chi ritornasse alia vera Chie- 
sa, né resterebbe impunito il missionario 
che ricevesse V abiura. Le leggi del re* 
goo pretendono dal 1 7641 che i figli de' 
nalrimotti misti sieno educati nella re* 
ligiooe laterana". Nella capitale Copena' 
ghen (f^*)i il ministro d' Austria fabbri- 
cò una chiesa e vi tiene due missionari: 
vi é la scuola, il cimiterio separato, e nel- 
la casa di correzione a' cattolici si cele- 
bra una volta al mese nella cappella che 
vi hanno. La missione abbraccia V ìsola 
di Zelanda e le altre: vicine. I cattolici a- 
scendevano a i5o neh 844* ^ missione 
di Fredevits nel Jutland comprende T i* 
soia di Fionìa e altre minori, con 200 
comunicanti. Vi é la casa pel missionario 
maotciiuta dalla fondazione Ferdinan* 
dea e dalle oblazioni de' fedeli, ed il ci- 
miterìo è separato. La missione di Nord- 
strand è limitata nell' isola omonima. 
G>nta- i5o comunicanti, ed ha cappella 
nella casa de' preti dell' oratorio di Gesù 
di Ma1ines,chje là fondarono, i quali dan* 
no al missionario annue 1 33 monete im- 
periali. Le «nissioni di Holstein-Lauem- 
burgo^ e di SchUswigy in quesl' articolo 
le descrissi. Anche in essi la dominante 
religione è la luterana. Dal vicario apo* 
stolico dipendono pure i pochi cattolici 
dell' isole, danesi. £' consolante il riferi- 
re eolla Civilià CaUolicOy del gennaio 
i85fy serie I.', t. 4» p< V^» 1' emancipa^ 
zione ottenutasi da' cattolici nella Dani- 
marca.» Or promulgatasi colà come leg* 
gè fiiodamentale dello stato la libertà de' 
culti, è cessata la causa del protettorato 
dell'Austria sui cattolici residenti, i quali 
sì organizzano iu modo pienamente libe- 
ro; e due cappellani cattolici che l'Au- 
stria vi manteneva, nell' atto di aver il 
loro, congedo, furono dal re di Daoimar^ 
ca onorati dell'ordine di Dannebroch in 
premio della loro benemerita attività di 
tanti anni ". La medesima del febbraio 
i858, serie 3.',t.9,p. 5 1 2, riporta la lieta 
noliua,cb6 il oepo d'una delle prime fa* 
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miglie della nobiltà holsteinese, il conte 
Hahn di Neuhaus, si rc^e cattolico in Salz- 
bourg, seguendo V esempio del professo- 
re Stein dell' università di Kiel, che nel 
precedente anno erasi convertito al cai- 
tolicismo con tutta la sua famiglia. Uà 
altro membro dell'alta Nobiltà dell'Hot 
Stein, il figlio del conte Blome di Salzau 
e dejla principessa Ràgration, si è pure 
reso cattolico. Le questioni e le vertenze 
delia Djnimaixa co' ducati d' Holstein a 
Lauemburgo, tuttora si agitano avanti 
la dieta di Germania, alla cui confede- 
razione appartengono, e ne continua la 
lòtta, i ducati non essendo contenti delle 
concessioni fatte nel suo corso con una 
serie di fasi dal governo. Un riassunto 
si può leggere nel Giornale di Roma de' 
3o novembre i858, a p. 1089 e 1093. 
Notai nel voi. XXIX, p. loi, che antica- 
mente dipendevano da questo vicario 
apostolico le missioni ancora situate nel 
regno di Prusiia (F,) e nella Pomera- 
nia (della quale nel citato articolo, ed a 
SvEzu); ma nel 1821 per convenzione 
tra il re e la s. Sede furono unite alla dio- 
cesi di Breslavia o Wratislavia, e feci 
menzione de' luoghi delle missioni di 
Brandeburgo e della Pomerania, e del 
loro stato, riparlato nel citato articolo, e 
quanto alle prime anche negli articoli de' 
luoghi che comprende, lìà alcuni anni il 
movimento religioso della Germania ver- 
so il cattolicismo é così forte, che popoli 
e governi cedono ad un impulso comune, 
senza che forse se ne addiano essi mede- 
simi. Il governo di Prussia, precipuamen- 
te fin dal i85i, non solo permette, ma 
invoca il concorso del clero cattolico al 
pubblico insegnamento, dichiarando il re 
nella sua circolare sul medésimo: »* Noi 
abbiamo acquistato il più intimo convin- 
cimento che la prosperità dell' istruzione 
primaria, anche per rapporto ali' ispe- 
zione, dipende dalla sua unione colla 
Chiesa, unione che noi intendiamo di 
vedere sempre piii consolidata". Quanto 
alle associazioni caltolichei nessuna parte 
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del cattolicismo mostra tanto ardore di 
aposlolato, aoche oe' laici» quanto la 
Germania. Le associazioni intitolate dì 
Pio 1X9 di 8. Bonifazio, di 8. Carlo Bor- 
romeo; i comitati cattolici slavi della Mo- 
ravia a Bruno; i comitati cattolici tede» 
sebi» l'associazione cattolica di Vienna; 
tutte queste numerose associazioni nelle 
loro assemblee intraprendono opere gran- 
diose per la conversione de' loro fratelli 
protestanti, per la santificazione de'catto- 
Uci, e{>el sollievo dell'indigenza. Dopo le 
ubertose missioni cattoliche fatte a detta 
epoca a Dantzitz, in Islesia, a Slovachin, 
a Carisruhe, altre incessantemente s' in- 
trapresero per tutta la Germania, con 
profitto abbondantissimo, massime co' 
giovani delle università, che pur sono la 
più trepida speranza della Chiesa e della 
società. A coltivare poi la pietà de'catto- 
lici sparsi vagamente ne'paesi protestanti, 
fu adottato il sistema di fondare dove non 
erano delle missioni stabili, e di ampliar- 
le dove preesistevano. Di quando io 
quando si aprono case religiose. Così do* 
. pò una lotta di -3 séboli sta per cadere per 
propria dissoluzione in Germania a poco 
a poco quel Protestantesinio^ che i liber- 
tini si sforzano propagare in Italia, per 
giungere meglio all'indifferentismo; e 
forse Dio destina alla conversione della 
Germadia acattolica, come principale 
strumento, apostoli usciti dal chiostro, 
quasi a ^dispetto maggiore dell'eresia che 
fu quivi seminata precipuamente da un 
apostata claustrale. Dalle cattoliche mis* 
sioni si rica vò ancora, che i cattolici mi- 
gliorarono, e ì protestanti almeno non 
valsero a impedirle. Anche in Germa- 
nia a^ nostri giorni politici fu osservato 
frequenti casi di mania in modo sorpren* 
dente, ed è noto che la statistica politica 
va di pari passo colla statistica de'mani- 
comii. In generale reca gran consolazio- 
pe e speranza di miglior avvenire il ve- 
dere che nel Nord della Germania, e spe- 
cialmente nelle provincie protesjtanti del- 
la Prussia, k chiese^ le cappelle e le isti- 
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tutiotii cattoliche si moltiplicano ogni 
giorno. E ciò non tanto perché si con ver* 
tono i protestanti, quanto pel ritorno deU 
lo spirito religioso ne' cuori degli stessi 
cattolici sparsi nelle regioni protestanti. 
Molte feroiglie cattoliche, di molte città 
e villaggi protestanti, le quali per oian- 
canza di soccorsi religiosi, abbandonate 
a loro stesse, aveaoo finito col dimenti- 
care la loro religione, e far battezzare i 
loro figli da ministri protestanti, vivendo 
ense medesime da protestanti, ora si mo- 
strano cattoliche, e usano de'loro diritti 
come tali, dimandano preti, chiese, scuo- 
le, e formano un vero semenzaio di fer- 
vente cattolicismo per l'avvenire. Questi 
avvenimenti sono ulteriori conseguenze 
del progrediente scuotersi che fa il fervo- 
re religioso presso i cattolici di Germa- 
nia. Il che i protestanti stessi non ardi- 
scono negare, prendendone anzi cagione 
di serii timori. Questo fervore j dovuto 
specialmente alle numerose missioni che 
da una diecina d' anni si vanno focendo 
in quasi tutte le contrade del Nord con 
frutto inaudito;alle dotte ed eloquenti con- 
ferenze religiose che sooosi tenute io mol- 
te grandi città, per le persone più colte, 
da parecchi zelanti ecclesiastici; a' buoni 
esempi che danno i cattolici laici nell'al- 
ta società, e specialmente nelle camere 
costituzionali, franca nàente e senza il me- 
nomo rispetto umano; e fioalnenlc alle 
opere pie prati^te dalle ooogregazionl 
religiose, massime dalle suore della Ca- 
rità e dalla società di s. Vincenzo de Pao- 
fi. Nel maggio 1 858 due religiosi predi- 
carono in Berlino, e gli stessi giornali pro- 
testanti confessarono che la maggior par- 
te dell'immensa folla, che ogni giorno cir- 
condava il pulpito della chiesa dis. Cdwi* 
gè, era composta di protestanti. Ora se le 
prediche non producessero altro efetto 
chedldissiparesolo alcuni degl'iooumera- 
bili pregiudizi e correggere gli errori che 
hanno contro la religione cattolica,non po- 
trebbesi ringraziare Dio abbastanza di ta- 
le lieto successo, che serve sensa dubbio 
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a fpiftoar la t ia al trionfo della verità per 
r avvenire. Tutte queste fono mie spi* 
golatiire della Civiltà OutoUcnt la quale 
anauntiòcoo meritate lodi: DelCintrodU' 
TMoée del cristianesimo ia Prussiane del- 
la parte presavi dalla s. Sede^ per Al- 
fredo Reumont^ Saosouci 1 858. lo oon 
conosco quest'operai bensì altre sue e me 
ne giovai; e credO| che il dotto e virtuo- 
so autore nel euor suo sia cattolico; vo- 
glia la divina gratia renderlo perfetta- 
mente tak) a ornamento della Chiesa 
Prussiana. Il Giornale di Roma de* 17 
marzo 1 85g riprodusse i «eguenti parti- 
colari sullo stato della Chiesa cattolica a 
Berlino, del Cattolico svizzero, giornale 
tedesco. «• La chiesa cattolica si dilata e 
si consoRda sempre piti nella capitale 
della Prassia. Domeoiea passata 58 ma* 
trimooì cattolici furono proclamati, iu 
chiesa. Diedotto persone del ceto supe- 
riore della società si preparano a rien* 
trare nel seno della Chiesa. Hannovi a 
Berlioo Circa 4o monache, di cui 30 del 
Sagro Cuore e del Buon Pastore, e ao 
suore di Carità di s. Carlo di Nancy. Nel- 
la Prussia si contano 7 milioni di catto- 
lici. UUimamente i superiori dell' o«pe* 
dale cattolico governato da quest'ultime 
ricorsero al ministero per ottenere un 
sussidio dal governo, in conseguenza di 
questa domanda il presidente capo della 
proviocia andò a visitare tutto lo spedale. 
Dopo uo esame d'on'ora e mezza, mani- 
festò la sua piena soddisfazione dello stato 
in cui r avea trovato. D' una cosa sola 
mi duole, disse in sul partire. — Di che 
mai? ripigliò la superiora. Siamo liete. di 
profittare de'buoni consìgli ; e se dipen* 
de da noi il togliere ciò che vi spiace, 
noi oon mancheremo di farlo. — Mi 
duole^ disse il capo delb provincia, di 
non poter comunicare io spirito che vi 
anima, alle nostre ^/^jco/te^^e di Betania 
(spedale protestante)! Questa visita fruttò 
air ocpedale cattolico il sussidio di 5oo 
Ulieri. La società della s. Infanzia (della 
quale più innanzi) raccolse nell' anno 
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scorso i858 la somma di i38 talleri''. 
Si legge nel n. 3 del Giornale di Roma 
del 1860. M I cattolici della Danimarca 
ci hanno testi porto un luminoso esem- 
pio del come essi ancora siano commossi 
dalle afflizioni del Padre comune de'cre- 
denti (per la ribellione delle Legazioni e 
pel minacciato spogliamente degli stati di 
s. Chiesa), e partecipano a quella nobil- 
tà di Sfsnsi ed energia di sentimenti, da 
cui sono compresi i cattolici delle altre 
nazioni (in modo, forse unico nella sto* 
ria, imponente, meraviglioso, e glorioso 
per la santa Sede e pel suo principe • 
to civile). Quando monsignor Melchers 
vescovo d'Osnabruck e pro-vicario apo- 
stolico delle missioni Nordiche, poti, do- 
po tre secoli da che a vescovo cattolico 
non era stato permesso di porre piede 
in quelle contrade, visitare i cattolici di 
Copenaghen, e compartir loro la benedi- 
zione nel giorno 19 del passato agosto, 
invilo a raddoppiare le preghiere per il 
Sommò Pontefice amareggiato dalle vi- 
cende de'ri volgi menti italiani. Sentirono 
que' fedeli la voce del loro pastore; e 
per darne solenne testimonianza, il gior- 
no 1 4 del pHssato novembre fu-destinato 
a pubblica e solenne preghiera, e la chie- 
sa cattolica di Copenaghen vide dal pri- 
mo mattino un numeroso concorso di fe- 
deli d'ogni classe e condizione accostarsi 
alla mensa Eucaristica, e quindi assistere 
alla ceremonia che vi ebbe luogo. La 
Gazzetta Danese Cattolica, nel parlare 
del fausto avvenimento, nuovo ne'festi di 
quella Chiesa, conclude il suo racconto 
con queste parole. — Non fuvvi certa- 
mente fra la numerosa ragunanza un so- 
lo, che non fosse compreso dalla grandio- 
sa e meravigliosa cosa che i l'unità e la 
solidarietà della nostra Chiesa cattolica. 
Ferito il Capo, tutti i membri viventi 
del mistico corpo son feriti anch' essi : e 
l'onta fatta al Santo Padre da'ribelli del 
suo stato, i cattolici del mondo intero la 
reputano come fatta a ciascuno di essi in 
persona, —r- 1 giornali tedeschi stampano 
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V indmtzo che]gìi studenli catlolict del- 
l' uiiivei*sità prussiana di Donna, pene« 
frali dagli allentati oommessi contro il 
Patrimonio di s. Pietro, mandano al San- 
to Padre. I professori della facoltà catto- 
lica vi apposero anch' essi la firma *\ Il 
re di Prussia Federico Guglielmo IV es* 
sendo caduto gravemente inferdfio nel 
1857, affidò la reggenza del regno al fra- 
tello principe reale Federico Guglielmo, 
e nel iSSg colla regina viaggiò in Italia 
e fece soggiorno in Roma. Grato poi del- 
la cortese accoglienza ricevuta, mandò 
in dono al Papa due vasi magnifici in por- 
cellana di Berlino distraordinaria^gran- 
dezza e di squisito lavoro, ed una tavola 
della stessa materia stupendamente deco- 
rata in metallo. Pio IX a perpetuarne 
la ricordanza, dispose che i due vasi fos« 
sero collocati nella maestosa biblioteca 
Vaticana, accrescendo cos'i il numero di 
simili donativi fatti dalia divozione e daU 
r ossequio de' sovrani a' Papi. Della per- 
secuzione del governo del granducato dì 
Baden, contro 1' ottimo arcivescovo di 
Friburgo mg/ Ermanno de' Vicarj d'Au- 
lendorf diocesi di Rotemburgo, e del suo 
trionfa, molto ragionò la Civiltà Callo* 
lica. A' 24 febbraio i858 mori il grani- 
duca di Baden, duca di Zahriugen Lo- 
dovico, e gli successe il regnante fratello 
secondogenito granduca Federico» ch'e* 
ra reggente. 

Gibilterra, Vicariato apostolico. Lo 
descrissi nel voi. XXXV, p. i63 e seg. 
Questo fortissimo propugnacolo della 
Spagna (f\), le fu tolto d&\V Inghilterra 
(f^*)y la quale ora si allarma nella guerra 
dalla [.* mossa all'impero di Marocco^ e 
della quale farò parola dicendo di quello. 
Al presente n'è vicario apostolico, succe- 
dutoal nominato nel luogo ricordato,mg.' 
Gio. Battista Scandella, fatto a'28 aprile 
1857 col titolo vescovile d' Autinoe in 
partibus. Un beli' articuJo su Gibilterra 
si può leggere a p. 846 del Giornale di 
/?o//iadel i853. 

Grecia, Delegaùooe opostoitca. Gre^^ 
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gorioXVI la formò colla parte di terra- 
ferma smembrata dal vicariato patriar- 
cale di Costantinopoli^ indi col breve 
Pastorali X officii Nastri^ de' 9 agosto 
i834i Bull. Rom, cont.^ t. 19, p. 58 1, 
diretto a mg.' Blancis vescovo di Sira^ 
lo costituì delegato apostolico della Gre» 
eia (F,)^ che emancipatasi dalla Turchia 
(/^.)^ e divenuta l'egno con Ottone I di 
Baviera pe^ re, il quale istituì l'oi'dine e- 
questre del ss. Salvatore (F^)^ le grandi 
potenze d' Europa le aveano assicurata 
la libertà de' culti. Indi col breve IStobi' 
liisimum Graeciae Regnum, de'aS ago- 
sto 1 834» Bull, cit., p. 383, commendò il 
prelato al re. Al delegalo concesse il Pa- 
pa la giurisdizione su tutta la Grecia, 
non comprese le isole in cui risiedono i 
vescovi ordinari, e poscia gli die' in eoa* 
diutore mg."^ Giuseppe Alberti di Smir- 
oe,già alunno di propaganda /^</e, Scen- 
do questo pure vescovo d' Eumenia in 
partibus, e g&i successe tanto nel vesco- 
vato di Sira, quanto nella delegazione 
a' 3o ottobre 1 85 1, essendolo tuttora. 11 
vescovo di Sira governa ancora i pochi 
cattolici nell'ampia isola di Candia,gìk 
regno della repubblica di Venezia (F*)* 

S, Maurizio, A bbadia delBasso-Va llese 
tìtW^ Svizzera, La descrissi ne' voi. LXVIy 
p.293,LXXII,p. 5i. Pio VI nel 1 781 vi 
stabifi una missione perla popolasiooe del 
cantone del Basso- Va llese nella Svizze^ 
ra (J^.), e Gregorio XVI dichiarò 1' ab- 
bate e primicerio del capitolo, vescovo 
di Bettlemme in partibus^ in perpetuo, 
e lo era il nominato in detti luoghi fino 
al 1 859: \^ Annuario pontificio pel 1860, 
dice r abbazia vacante. Nel i.** de' citali 
voi. a p. 291 descrissi il celebre mona- 
stero e ospizio del gran s. Bernardo, ed 
anco il monastero* del piccolo s. Bernar- 
do,- riparlandone nell'altro, apw. 5% t 
seg. 

Mesolcina e Calanca, Prefettura a« 
postolica. La descrissi nel voi. LXXIIj 
p. 48 e 49i''n6lla Svizzera. Si può- fede- 
le il paragrafo della pretèUura di Reuci« 



vie 

Mi9ma^Lu8€nia, Vioarialo apottolioo. 
Lo deferisti negli eiiicoli MtissBBr eMi- 
MiA, e De riparlai nel toI. LVI, p. 47* 
iNooome il vicario apostolioo é quello di 
Sassonia^^m sotto va letto quel paragra> 
fii per r attuale. La prefettura apostoli- 
oa della Misoia e Lusasia è affidata al 
decano prò tempore della chiesa di Ba- 
dissioa» Budessiu o Bautxen. 

Moldavia, Vicariato apostolico. Noo 
solo lo descrissi a Moldavia,* ma meglio 
ne riparlai a Valacchia, e oqI voi. LX VII, 
p. 27, deirospitio di Roma de' minori 
conventuali. Continua ad essere visitato* 
re apostolico mg.' De Stefiino vescovo di 
Benda. Di lui e della chieda dell' ospizio 
ecco quanta narra il n. 226 del Giorna- 
le di Roma dei iSSg. Quando nel seco- 
lo XVI le piii popolate città d' Italia, e 
Roma in ispecie^ furono disertate dalla 
pesCMensa, sorse per voto, vicino alla pa- 
triarcale basilica Liberiana, sulla via 
delle Quattro Fontane, una chietuola di 
semplice disegno in 3^navatelle, in ono- 
re della B. Vergine Salus Infirmorum^ 
coootciata meglio col titolo di s. Anto- 
nio, perchè dopo aver appartenuto ai 
benfiratellì, è al presente del collegio di 
missioni de' pp. conventuali, che àbita-- 
no nel propinquo conventino, già speda* 
le. Di consenso de'superiorì dell' ordine 
e del loogo^ parecchie divote persone, 
ecclesiastiche e seisolari, formatesi quasi 
in società, richiamarono la comune pie- 
tà per onorare la ss. Immagine, in rin-^ 
graaiaménto alla ss. Vergine di que'fa- 
vori che di continuo a' suoi divoti com* 
parte. Ottenute oblazioni di ragguarde** 
voli personaggi laicali e sagri, e quella 
che il magistrato romano suol dare alle 
chiese, celebrò solenne triduo e festa a'- 
29 e 3o settembre, i e domenica 2 ot* 
tobre, nel quel giorno pontificò la solen- 
ne messa mg.' De Stefano vescovo di 
Benda e vicario apostolico di Moldavia, 
il Giornale descrivendone i particolari.- 
U Annuario Pontificio pei 1860, dice 
vacante il vicariato. 
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Olanda o Regno òm* Paesi- Bassi, I Vu- 
vincia ecclesiastica ristabilita nel §853, 
con Utrecht per metropolitana, nel qua* 
le articolo lo narrai, cessando i 4 vica* 
riati apostolici di Bois-le-Duc; Grave» 
Ravestein e Megen; Breda; Limburgo; 
e la misssone delle'7 arcipreture, de* Poe- 
si'Bassif il tutto in quest'articolo de- 
scritto.LaCiVf7rà Cattoliea^rie 3.', t. 8, 
p. 669, riportò interessanti notizie de'vi- 
cariati apostolici,eccetluatoquello di Lus- 
semburgo, perché il granducato sebbe* 
ne'del re de'PacM Bassi, appartiene alia 
Confederazione Germanica, colla stati- 
stica della popolazione del regno classi- 
ficata per culti, rilevando ammontine in 
totale nel 1849 ad abitanti, 3,o56,667, 
e ohe i cattolici formavano assai più d'un 
3.' di essi, cioè i,i64|i4^* Dipoi, nell'a- 
gosto 1 858 la Civiltà CaUolica,9€rìe3.\ 
t. 1 1 , p. 636, dichiarò, siccome siamo 
nel secolo delle statistiche, offrire quella 
esalta delle varie religioni che dividono 
il popolo olandese, registrando i ,22 4i 1 98 
cattolici, ed in tutte sommare a 3,285,90 r 
individui. Tra essi sono ancora 5/^'i'^. 
giansenisti, e perchè a' 4 del precedente 
giugno era morto d'85 anni .in Utrecht 
Giovanni Van-Santen loro capo, che fa* 
cavasi chiamare arcivescovo d' Utrecht, 
dopo un buon mese quelli che s'^uti« 
tolano capitolo d'Utrecht elessera in ììuc- 
cessore Enrico Loots parroco gianseni- 
sta. Questi ardì partecipare alla s. Sede 
la iiua nomina illegittima e sacrilega, e 
il Papa rispose, oom' era da aspettarsi, 
con una bolla di scomunica, diretta a'cat- 
tolici d'Olanda, e dicendo: » Moi scomu- 
nichiamo Loots, e tutti quelli che hanno 
avuto qualche parte nella sua elezione o 
nella sua consagrazione col loro concor- 
so, co' oonsiglie col loro consenso ". Lo 
scisma giansenistico dura organizzato in 
Olanda ormai da i58 anni per denaro, 
poiché i redditi de' ministri giansenisti 
sono considerevoli, hanno parrocchie pin- 
gui, i giovani che si dedicano tra loro 
alio stalo ecclesiastico fanno i loro studi 
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gratuitamente nel proprio leiBinario, ed 
hanno ancora buona somma di denaro 
per vivere qtitetamente. Ecco la causa 
principale della durata in Olanda di 
questa eretica setta. Inoltre i preti gian* 
senisti, temendo giustamente la conver* 
sione de' loro settari, si oppongono con 
gran forza a* matrimoni misti di gianse- 
nisti con cattolici e con protestanti. Co- 
sì essi vivono fra loro quasi come gli e* 
brei; ma essendo pochissimi sono co- 
stretti a far matrimoni dentro stilet- 
ti gradi di parentela, contro le leggi 
ecclesiastiche più comuni, piii universali 
e più antiche, le quali i giansenisti, come 
rigidi osservatori, a parole, della, mora- 
le stretta, dovrebbero praticare più d'o- 
gni altro. Ma, per giusto castigo di Dio 
inflitto loro per metzo delle stesse leggi 
naturali, questi matrimoni tra stretti pa- 
renti sono infecondi e sterili, e divengo- 
no così una nuova causa dell' estinzione 
delle fiimìglie e del giansenismo. Ogni 
generazione vide diminuire il numero 
de' suoi aderenti, giacché non vi ha for- 
aa viva che possa riempire il vuoto che 
la morte fa continuamente in mezzo a 
quegli ostinati. Si osserva, che dal 1 8So 
ali 858, mentre i cattolici si aumentaro- 
no di 2o4»348 anime, il piccolo branco 
de' giansenisti non ne ha guadasnata 
una sola. Nello spazio di più di 1 3 d anni 
le loro parrocchie, non solo non si au- 
mentarono, ma invece si diminuirono di 
20. Ma finché dureranno le famiglie, lo 
scisma probabilmente durerà, unito al- 
l' eresia che vi si é al solito mescolata fin 
dal principio^ Finora i giansenisti olan* 
desi, per gettar polvere negli occhi dei 
semplici, si dicevano infelici figli espulsi 
dalla madre Chiesa, a loro dispetto. Ma 
ora non ponno più cantare questa nenia, 
dopo aver osato solennemente protestare 
contro il definito dogma dell'Immacolato 
Concepimento della ss. Vergine, con un 
audace libello approvato da' loro sedi* 
centi vescovi. Né potranno più d' or in* 
Danzi ripetere il loro antico versO| che il 
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Papa non e la Chiesa, giacché tutta la 
Chiesa é unita al Papa in questo dogma, 
come nel rimanente. Del resto, dopo che 
a'4 marzo 1 853 fu ristabilita in Olaodt 
la gerarchia cattolica, e mg.' Zwiysen fu 
eletto arcivescovo cattolico d'Utrecht, es- 
si non ponno più allontanare da sé il no- 
me à*intrusiy da cui sempre hanno ten- 
tato di difendersi. Speriamo che i pochi 
giansenisti che restano, vorranno final- 
mente ritornare nel seno della vera Chie- 
sa, che da tanti anni li aspetta sempre 
pazientemente. Inoltre la Civiltà Coito- 
lica^ serie 4**> t* t» p«( 1 1| riferisce come 
nel 1 859 era amministrata la Chiesa cat- 
tolica neir Olanda per ciascuna delle 5 
nuove diocesi, in die e ripartito il terri- 
torio; le quali sono l' arcivescovo d' {/• 
lrec^,e i vescovi suSi'aganei d'Harlem^ 
Breda (parlata nel voi. L, p. 1 73), Bois^ 
le 'Due e Ruremonda. L'arcivescovo (an- 
che amministratore di Bois-le-Duc), ha 
un coadiutore (mgj Giovanni Filiberto 
Deppen vescovo di Samo inpariibus) a 
motivo dell'estensione dell'areidiocesi, ed 
un altro ne ha il vescovo di Breda (regi- 
strato col vescovo nel voi. LXXVIf, p. 
59, insieme agli altri vescovi), per causa 
della sua tarda età. Il numero de' deca- 
nati é 61, de' quali i5 nell' arcidiocesi 
d' Utrecht, 16 nella diocesi d' Hariem, 
6 in quella di Breda, 1 3 in quella di 
Bois-le-Doc, ed 1 1 in quella di Rure- 
mooda. Le parrocchie al i.** luglio i858 
erano 915, di cui 0^4 1 e un rettorato 
neir arcidiocesi d' Utrecht, 187 nella 
diocesi d' Hariem, 221 e 4 rettorati in 
quella di Bois-le-Duc, 78 e un rettorato 
in quella di Breda, 160 e 23 rettorati in 
quella di- Riiremonda. I sacerdoti erano 
in quel medesimo tempo divisi in 887 
curati, 28 rettori e 731 vicari. A i547 
di queste cariche provvedeva lo stato ój 
suo denaro, del quale godevano 863 cu* 
rati, 27 rettori e 637 vicari. Le spese pel 
culto cattolico per l' anno 1 859 furono 
644i8oi:8o fiorini de' Paesi-Bassi, vale 
a dire 10,880 fiorini più dell'anno pre- 
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cedeole, bm seosa indiicrete Itigiiaow 
nelle camere coslituuoQaii, non rifleUeo> 
do che iiiMod'aiico si aumentasse molto 
pili r astegoamenlo pel culto cattolico, 
esso sarà sempre molto minore del de- 
stinalo al cullo pròtestanlico. Secondo 
poi la legge fondamentale, tutti i culti 
debbono essere egualmente pi'otetti dal* 
lo stato. Altra statistica religiosa, com- 
presa quella de' vicariati apostolici delle 
colonie, r offre la Gvilià Cattolica^ se* 
rie 4**> t* 3j p^ 366. 

Lussemburgo. Vicariato apostolico. 
Granducato fidente parte della 'Confo- 
deraaiooe Germanica, del re de' Paesi" 
Bassi j nel eui articolo lo descrissi. Nar- 
rai nel voi. LXXXVII, p. 56 e 59, che 
nel 1 856 morto mg/ Laurent vescovo di 
Chersona, vicariò apostolico, fu fatto, 6 
coDiionò ad.essere, per quanto dissi, pro- 
vicario apostolico^ e lo è tuttora, d. Ni- 
cola Adames; e che nel formarsi la ge- 
rarchia ecclesiastica d' Olanda, accenna- 
ta nel precedente paragrafo, nel regno 
non restò che questo vicariata La Cicil- 
ia Ctflloltcìiy serica.*, I. i,p. 45^> r^c- 
eoola, che dal osano 1848 in poi le cose 
delLtHseoibifrgo peggiorarono ogni gior* 
no, con vessasiooi contro ì cattolici, es- 
sendo esule da 5 anni^ e parla nel f<$b- 
braio 1 853, il degnisiimo pastore mg.' 
Laurent^ non potendosi abbastansa dire 
quanto erasi operato per danneggiare 
gl'iislvctti deìh religione. Il liberalismo, 
falla k^a col protestantismo, lavorava 
alacremente affine di distruggere e sper- 
perare i piii validi sostegni dell' edifizio 
morale, e sebbene la religione cattolica, 
almeno esternamente, si pi'ofossi ancor 
da tolti, egli è por troppo a temere che 
essa non perda Ira breve il privilegio 
d' essere i' unica religione dello slato. 
Può dirsi con verità, che il clero non fu 
mai per l' addietro così saturato di ob- 
brobri e di matdicense, come in quegli 
ultimi mesi, e specialmente dalla camera 
de' deputati. Essere organi precipuNe' 
libertini due fi'atclli Metz, già conosciu- 
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li abbastania per fanatici frammassoni, 
sebbene affiittino agli occhi del popolo pie- 
tà e zelo del caltolictsmo. Nella risposta 
al discorso del governatore prìncipe Eo- 
rioo, in cui erasi accennalo a'negociali ià- 
trapresi Solla s. Sede, tanto brìgarono i 
nemici della religione da riuscire ad io- 
serìrvi If frase: .voler bensì il parlamento 
grande e libera la Chiesa, ma sommessa 
alle leggi dello Stato. Né pago di ciò il 
presidente Carlo Metz, non fece discorso 
alla camera che non l'infiorasse di spro- 
positi a bizzeffe e di manifeste eresie, tac- 
ciando la Chiesa cattolica di superstizio- 
sa ed ingannata; quindi diatribe e catili- 
narie contro i suoi ministri. A diminuire 
lo scandalo di tanta esorbitanza, credet- 
te opportuno il ben degno pro-vicario a* 
postolico d. Nicola Adames di pubblica» 
re per le stampe una lettera pastorale, in 
cui fece avvertiti i fedeli di chiuder gli 
occhi al fascino e le orecchie alle voci in- 
cantate di cotaK falsi profeti, i quali così 
bestemmiando la loro madre, non piti la 
appartenevano, per averla ripudiata essi 
stessi. Questa lettera fece nel popolo una 
salutare impressione e ringagliardì il cle- 
ro già cotanto zelante a sostenere una lol- 
la, la quale, se non piace a Dio di elidere 
la superbia de' suoi nemici, dovrà esser 
lunga e doloix>sa. f pp. redentoristi, non 
ostante le difficoltà che il governo vi frap* 
poneva, percorsero evangelizzando il pae- 
se, e inculcando quegli eterni verì che fu* 
rono e saranno in ogni tempo l' unica 
norma de'divoti credenti. Nella città ca« 
pitale stessa di Lussemburgo eravi buon 
numero d' egregi sacerdoti intesi unica* 
mente secondo lor vocazione a benefica- 
re altrui, tra'quali merita in i.** luogo d'es- 
str encomiato Nicola Wies professore di 
religione nel regio ateneo e vero aposto* 
lo di Lussemburgo. Questi foce congre- 
gare due volte pe'ss. Esercizi spirituali la 
numerosa scolaresca, e n'ottenne copiosa- 
mente quel fruito che per ordinaino se 
ne raccoglie e che non seppero discono- 
scere gli slessi libertini. Anzi un membio 
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del governo credette opportuno di reo* 
derne solenoi grazie a^oiissionari, dicen- 
do loro pubblicameote, o per ignoranza 
o per malizia poco monta, che la gioven- 
tù debb essere cattolica; quando^però sì 
è giunti a cei'ta maturità, si ha à sceglie- 
re la religione che piii talenta. Cosi il 
saputello predicando svergognatumente 
la massima che> libito fa licito in sua 

legge- 

Rezia neGHgioni, Prefettura aposto* 

lica della Svizzera, In quest'articolo o voi. 
LXXIl/ p. 4o e seg. la descrissi. Net me- 
desimo riparlai de' vescovati di Losanna 
e di Ginevra uniti. In quest'ultima città, 
chei protestanti chiamano la Roma Cal- 
vinista ^ a'4 ottobre 1857 s'inaugurò la 
nuova chieda di Nostra Signora di Gine- 
vra, e si oiiVi per lai." volta il sagri fizio 
della messa nel quartiere di s. Gervasio, * 
dopo 327 anni dacché il protestantesi- 
mo l'avea colà abolito. La consagrazione 
poi solenne fu stabilito eseguirsi nel se* 
guente anno , come notìBca la Civiltà 
Cattolica^ nella serie 3.%t. 8, p. 875, ed 
ebbe pieno effetto oell' autunno. Di più 
aggiunge, che dalla rivoluzione religiosa 
del secolo XVI fino a quella politica del 
XVIII, i calvinisti dominarono esclusiva- ■ 
mente in Ginevra, città da loro conside- 
rata il baluardo de'/'ro/e^^^iii^i (in quel- 
l'articolo dichiarai città dell'antico trian- 
golo protestante, Ginevra pei* la Svizze- 
ra, Berlino per la Germania, Londra per 
l'Inghilterra, ora però non più essere, pel 
meraviglioso movimento religioso verso 
la Chiesa cattolica) contro la Chiesa cat- 
tolica di Francia, di Savoia e della Sviz- 
zera francese. Anche al principio di que- - 
sto secolo il calvinismo vi dominava tan- 
to, che nel 1802 i cattolici non vi erano 
che nel numero di 3oo, senza culto pub- ■ 
blico e senza diritti politici e civili. Ora 
il numero de' cattolici abitanti in Gine- 
vra è di 16,000, sopra 35^ooo abitanti; 
sì che degli 1 1 ,000 elettori nazionali del- • 
la repubblica i due quinti sono cattolici. 
11 cantone di Ginevra, cioè la città colla 
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campagna, ha una popolazione di 6at,obo 
anime, di cui 28,000 sono cattolici. La 
classe pei^ò a cui appartengono per lo più 
i cattolici , è quella degli uomini nuovi^ 
cioè de'commercianti e artisti; ed appena 
daio o i5 anni cominciarono a compa- 
rire in qualche numero nella classe de* 
borghesi. Essi vengono ordinariamente 
dalla Francia e dalla Savoia, grazie alle 
facoltà che concede a' forestieri la nuova 
legislazione democratica. De' due partiti 
politici di Ginevra, conservatori e giova- 
ni, quest'ultimi combattono i vecchi cal- 
vinisti puri conservatori della Roma cai- 
w/iifto, sostenendo la libertà religiosa, po- 
litica e commerciale: tanto volle permet- 
tere la divina provvidenza per rovina del 
protestantismo e per la gloria del catto- 
lieismo, il quale vi ha guadagnato in que- 
sto moto di radicali, di giovani democra- 
tici e di liberali. Imperocché i radicali 
ginevrini, al contrario di quelli di altri 
paesi, mantennero veramente la libertà 
che promettevano, e la difesero non solo 
per sé, ma ancora pe'cattolid, mentre che 
i radicali d'altri cantoni della Svizzera e 
d'altre parti d' Europa non vogliono in 
verità che la schiavitù cooiune sotto il 
loro regno dispotico. In questo stato di 
cose l'eccellente, zelante e attivo clero cat- 
tòlico di Ginevra, profittando della liber- 
tà concedutagli, apiì e fondò molte isti- 
tuzioni colla privata carità, ed una a.* 
chiesa parrocchiale. Il clero ginevM|^ è 
assai dotto, e l' ab. Mermillod è diretto* 
re degli Annali Cattolici di Ginevra^ ri* 
vista mensile che dura da 8 anni : per 
mezzo delle sue istituzioni di carità fa 
stimare la religione, e sparge il lume 
della fede in mezzo ad un popolo esposto 
air insidie dell'immoralità delle fabbri- 
che, de 'settari e della propaganda prote- 
stante, che qui più che altrove fa merca- 
to della propria e dell'altrui coscienza. I 
cattolici poi di Ginevra sono in genera- 
le zelanti epii. I cattolici della campagna, 
formati anche da molti comuni cattolici 
della Savoia, uniti alla repubblica di Gì* 
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néf rà m fbria cle'lrnttali «li Vienna e To« 
rioo del 1 8 1 5 e del 1 8 1 6, godono che la 
propria religione sia dominante e legal- 
meole riconosciuta. Del resto nella Svis- 
cera, dopo che ne pubblicai lartioolo, non 
roancnrono vessazioni libertine contro i 
cattolici e il clero, persecuzioni contro la 
s. Religione; ed i disegni del cantone di 
Ticino dì volersi separare dalla diocesi 
di Como, dopo la morte del vescovo mg/ 
Carlo Romano, avvenuta a'i3 novembre 
i856, per unirla ad un vescovato svizze* 
ro, dì Coirà o di s. Gallo , o di Soletta 
ossia dffeasilea, ripugnandovi il lodevole 
clero, eguale pretensione aflacciandosi per 
la parte spettante ali'arcliliocesi di Mila- 
no. Ma a dimostrare non estinto uella 
Svizzera l'elemento cattolico, come fal- 
samente vorrebbero far credere i libertini 
e i protestanti, non mancarono pure con* 
lolazìooi religiose, jQuove fondazioni e so- 
cietà cattoliche, oltre la deci*etata fonda- 
zione del sen^inario di Basilea, il piospe- 
rameoto del collegio libero che i cattoli- 
ci rioscirono di fondare a Schwitz, il ri- 
torno di mg/ Marilley vescovo di Losan- 
na e Ginevra nel 1 856 a Fiiburgo, Tedi- 
6cazione jdì nuove chiese cattoliche in 
Berna e altrove; tutto potendosi appren- 
dere nella Civiltà Cattolica^ la quale nel- 
la 4-* serie, t. 4 i P* 5i5y odre un* idea 
della condizione d^lla Svizzera cattolica, 
Del novembre 1859, con alcuni dati stati- 
stici d'ognuno de 'suoi xxii cantoni o re- 
pubbliche, e de'suoi 5 vescovati, oltre Gi- 
oevra unito a Losanna. La Svizzera ha 
circa due milioni e mezzo d'abitanti, tra' 
quali sono cattolici 97 1 ,809 , con 1 309 
del clero Sfl)Colare,527 del regolare, e 1 4 1 1 
religiose. I cattolici, tranne quelli del Ti- 
cino e de'Grigioni appartenenti alle dio- 
cesi di Milano e Como ,. dalle quali ora 
il governo federale cerca di distrarti, so- 
no subordinati a'5 vescovi: di Sion, con 
196 parrocchie, e 18,096 anime; di Lo- 
sanna e Ginevra, con i55 parrocchie, e 
i3o,o49 ^^^^^> ^^ Basilea, con 869 par- 
rocchie, e 393,205 anime; di Coirà, con 



VI C 



77 



159 parrocchie, e i4>»499 anime; di s. 
Gallo, con 1 o4 parrocchie, e 1 o5,370 a- 
nime. La società di Pio IX ha celebrato 
nel 1859 nella Svizzera la sua riunione 
generale a Schwitz; e benché non conti 
che due anni di vita, è già divisa in 80 
sezioni. Malgrado delle sfavorevoli con- 
dizioni nelle quali si trovano i cattolici, 
pure essa prospera e trionfa, e già potè 
rendere importanti servizi alla causa cat- 
tolica. 11 presidente del comitato centra- 
le, conte Teodoro Scherer, fece una re- 
lazione minuta delle opere di cui la so- 
cietà si va occupando. Tra esse meritano* 
speciale menzione il padronato della co- 
struzione delle chiese cattoliche nelle cit- 
tà protestanti di Berna, Basilea, Bienne e 
Ginevra; i soccorsfde'poveri studenti che 
hanno la vocazione ecclesiastica; V alma* 
nacco cattolico in lingua francese per la 
svizzera francese, che finora non avea che 
almanacchi protestanti ; la distribuzione 
e pubblicazione di buoni libri; la casa di 
educazione pe' giovanetti già corrotti o 
mal educati; la fondazione di 34 biblio- 
teche pubbliche e molti gabinetti di let- 
tura. Essa si pose inoltre in relazione col- 
le società di Pio IX, di s. Bonifazio e di 
s. Carlo Borromeo che sono in Germa- 
nia; istituì preghiere pel Santo Padre e 
per la Chiesa cattolica, e fece molte al- 
tre opere buone che troppo lungo sareb* 
be r enumerare. La società generale si 
riunisce ogni anno, le sezioni locali ogni 
trimestre. Alla riunione generale del 1 859 
assisterono oltre a 1 00 sacerdoti, tra 'qua- 
li parecchi delegati da'vescovi. Mei 1 847* 
48 grande fu il furore in Isvizzera con* 
troie chiese e le associazioni religiose, pu- 
re in detto anno 1859 ^^*^ ^'^^ ^^ ^^°' 
sagrazione della chiesa di Ginevra, la be- 
nedizione di quella pur nuova di s. Chia- 
ra di Basilea; [a consagraziooe della nuo- 
?a chiesa cattolica di Mehrerau (in Au- 
stria), rifugio de' religiosi di s. Bernardo 
cacciati dalla Svizzera (sui quali può ve- 
dersi i luoghi citati nel paragrafo della 
badia di s. Maurizio d' Agaunp); la co* 
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struKÌonedel monastero di MariasterO) ri' 
fugio delle religiose cacciate dal cantone 
di Turgovia; la beoedicione della chiesa 
e Tapertura del monastero d'Ingenbahl, 
nel cantone di Schwits, dove il rev. p* 
Teodoro pose la casa madre del suo nuo- 
vo ordine, che conta già 200 religiose o 
suore della Carità. Sì vide dopo 827 an- 
ni la solenne proce^ione cattolica del Cor» 
pus Domini intorno alla chiesa di Gine^ 
VI a , a cut assisterono pii» d.'8,ooo prò* 
testanti. Tutti quet^ti fatti provano at>ba« 
stanza che la divina Provvidenza delude 
e fa svanire i disegni de' cattivi, e anzi 
trae il bene da' pessimi loro fatti. I recen* 
ti fatali avvenimenti dell' Italia mossero 
alcuni svìzzeri a fare ricerche sopra le re- 
lazioni della G>n federazione Svizzera coU 
la Valtellina, ed il prof.Hilder prótestau' 
te di Berna ^ scoprì che il congresso di 
Vienna era disposto nel 181 5 a riunire 
la Valtellina alla Svizzera e farne un 
cantone indipendente; ma che il deputa* 
to svizzero al congresso, Reinhart di Zu- 
rìgo, impedì quest' ingrandimento della 
sua patria , perchè egli protestante non 
Toleva in hvizzera quel nuovo stato cat- 
tolico, e temeva che l'unione d*una nuo- 
\a e forte popolazione cattolica potesse 
turbare la preponderanza de'protestanti 
nella G)nfederazione. •• Ed ecco così di- 
mostrato come il protestantesimo egoista 
e persecutore, giunge a mutare in nemi- 
co della propria patria, chi per uffizio do* 
Yrebbe difenderla e sostenerla. Il pia cu- 
rioso poi si è che lo stesso accadde, alme- 
no in ipotesi^ nell'anno presente iSSg. 
Giacché non appena qunlehe giornale 
svizzero parlò in generale della probabi- 
lità dell'unione della Valtellina, subito i 
giornali protestanti, anche radicali, si op- 
posero a tal disegno, pel motivo che la 
Valtellina è cattolica ! Ma |ià si sa che 
il protestantesimo è sempre intollei*ante 
di sua natura 1 " Oall'ab. Lutdolf di Lu- 
cerna ora è stata pubblicata la storia del^ 
la Guardia Svizzera del Papa (il mio 
articolo lo pubblicai nel i855 nel voi. 
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LXXIf, a p. 1 37), colla biografia de'suol 
capi più illustri. Si dice, che anco in quel 
libro appariscono i segnalati ser? igi ch'es- 
sa rese non solo a' Papi e che servì sempre 
con fedeltà eziandio nelle contingenze più 
aspre, ma ancora alla sua patria. Poiché 
nel secolo XVII I capitani della pontifì- 
cia guardia svizzera erano gli agenti e 
gl'incaricati confidenziali de'cattolict sviz^ 
zeri presso la s. Sede, e contribuirono a<$« 
saissimo ad impedire il pervertimento di 
alcuni cantoni nel tempo della rivoluzio- 
ne. Nel secoloXVI II quest'ingerenza non 
apparisce più dalla storia; ma Mq vi é 
dubbio che essa, come fu già utilissima, 
così poste essere ancora secondo le ciroo* 
stanze. Annunziò il n. Sg del Giornale 
di Roma del 1 860, essere in essa morto 
l'i I marzo in età di 57 anni il colonnel- 
lo Leopoldo Francesco Saverio Meyer de 
Schaunsee di Lucerna, capitano coman- 
dante la guardia svizzera pontificia e ca- 
valiere di vari ordiui, uomo d'integerrimi 
sentimenti. Siccome deplorava non poter- 
si tumularci suoi avanzi nell'amata patria, 
si dice che la vedova consorte appagherà 
tali brame.E siccome tra'popoli che vanno 
soggetti alla nostalgia, sentimento d' in* 
viucibile tristezza e angoscia morale, che 
derivando dall'eccessivo amor di patria 
produce gravi conseguenze fisiche , pri- 
meggiano certo gli svizzeri, mi piace ri- 
cordare, il beli' articolo v Lti Nostalgia^ 
del eh. d.** Ghiménz, presso il t a6 del* 
Y Album di Roma^ p. 354- 

Sassonia.V ìcùvìaio apostolico. Lo de* 
scrissi in quell'articolo, ed al vicario apo* 
stolico ivi registrato mg/ Dittrìch, béne<- 
merito pure per aver fondate nella Sas* 
Sonia 1 8 nuove stazioni pe'missionari. Tu 
luglio 1 854 successe l'odierno mg.' Lodo- 
vico Forwerk vescovo di Leontopoli in 
pariibus. Il vicariato comprende tatto il 
regno di Sassonia, tranne l'alta Lusatia, 
e si estende al granducato di Sassonia- 
Weimar-Eisenach, e al ducato di Sasso- 
nia-Àltenburg. Il vicario apoltolioo lo é 
pure del vicariato di Misnia e Liisaziapr 
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fiBrifòdriopra.De'popolì antichi della Lu« 
saaiae dciriotrodutioiia del crislianesioio 
nella re^oneiriparlai oel vol.LXXX Vili» 
p. 92 e 1 18. Mi occorre aggiungere. A' 
9 agosto 1854 il re Federico- Augusto 
Il ritomaodo a Dresda da Monaco, ov'e- 
rasi recalo a fUìtare il re di Baviera suo 
coginoy la caritisza si rovesciò, ed un ca- 
vallo lo colpi d' un calcio nel capo, mo- 
rendo meu'ora dopo di 56 anni senza fi* 
gli. Lasciò il régno al fratello Gio. Nepo* 
rouceno, il quale nel dì seguente prese 
possesso del trono con un proclama a'sud- 
diti, e regna. La loro virtuosa madrigna 
M.' Luisa Carlotta di Borbone infanta di 
Spagna e de' duchi di Parma^ duchessa 
di SasMoma^ nata dal re e dalla regina 
d'Etmrta o Toscana ^ morì di circa 55 
anni santamente in Roma a' 1 8 marzo 
18579 onorata dal dispiacere universale 
pei complesso di sue virtù e per la sua 
rara cortes», e dal pianto de'poveri, d'o« 
gni classe di persone, di cui (li generosa 
e insigne beoe&ttrice, avendo sublimato 
la wam' regia condizione colla grandezza 
delle pietà e di molte segnalale doti. Per 
•oa espressa disposizioncj il suo real ca- 
davere , sulla bara col modestissin|p ac- 
OMnpagnameoto de' religiosi cappuccini, 
edeiraràcoofraternita della Morte, di cui 
era sorella, fu trasportato di giorno alla 
chiesa di s. Carlo a Catinari, ood' essere 
tumiilaUi presso il a.* suo marito; prefe* 
rendo al fasto inutile de'poroposi funera- 
li, il jolo canto fermo e maggiori suflì*agi. 
Però l'amala e venerata duchessa, in pas- 
mre i^ sno feretro per le pubbliche vie, 
§a da'romaai replicata mente cosperso di 
fiorl.L'esequie dunque si celebrarono seti • 
n apparato funebre, come avea ordina- 
to. Però il Papa Pro IX le fece assistere 
dalla sua camera segreta; inoltre v'inter* 
vennero parecchi altri prelati, e divei*si 
cardinali in forma privata. Mg/ Mari- 
nelli vescovo di Porfirio e sagriate ponti* 
ficio, pontificò la messa e fece l'assoluzio- 
ne al tumulo. Benché l'illustre defunta 
nella sua umiltà avesse prescritto poveri 
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funerali, li resero solenni una seliiera di 
fonciulle e la folla de*poveri da lei bene» 
ficati, che dolenti neaveano accompagna* 
lo il convoglio funebre. Il generale coni* 
pianto, le lagrime de'poveri, furono Telo* 
queote elogio necrologioo. Roma serberà 
in benedizione perenne la memoria di si 
augusta , religiosa e caritatevole princi- 
pessa , poiché dispose continuarsi le sue 
generose largizioni. Vivente fu angelo di 
consolazione a'bisognosi d'ogni specie, e- 
ziandio visitandoli negli abituri, e se in- 
fermi sei*vendoli ne'piìi vili udizì con li«to 
animo. Visse privatamente, per avertf piii 
aiuti da dispensare. Si studiò pure d'oc- 
cultare, per quanto potè, le larghe «uè 
sovvenzioni a' vergognosi indigenti, con* 
tenta di sollevarli con mano segreta, on* 
de la benedicessero senza essere conoscitt-' 
ta. Per lei ebbero ricovero orfane fan- 
ciulle, per lei oneste giovani vennero prò v« 
vedute di dote, sia per maritarsi, sia per 
consagrarsi al Signore. Frequentava la 
Chiesa di ss. Vito e Modesto nelle do« 
menicbe , per insegnare la dottrina cri' 
sliaoa alle feociulle. Quando nelle pub- 
bliche chiese si appressava al confessione^ 
le, presentavasi senza bsto, mescolata col 
popolo, ed attendendo la sna volta, sen- 
za ostentazione, volendo comparire cat^ 
tolica nelle parole e ne'fetti. Il suo 1 .** ma- 
rito duca Massimiliano di Sassonia , iiQ« 
palmato nel 1825, benché di provetta età, 
l'amò con oordiale afifetto. Lo «plendore 
del ti*ono sassone e il titolo di regina non 
unsero la sua modestia. Dappoiché, do- 
vendo nel 1 836 succedere il consorte al 
re fratello maggiore, morto senza prole» 
essa l'indusse generosamente a rinunzia- 
re la corona reale al di lui primogenito, 
nato dalla i.* moglie. Passato a miglior 
vita il duca consorte a'3 gennaio 1 838^ 
lo pianse teneramente, e non avendo a- 
vuto da lui.figliuolanza , ritornò presso 
il fratello duca di Lucca, donde trasferì 
la sua stabile dimora nella prediletta Ro' 
ma, in cui avea ricevuto buona parte di 
stt9 cdttcazioiia nel nobile monastèt*o del* 
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le Domenicane de'ss, Domenico e Sisto, 
Avendole il fratello dalo per cavaliere 
d' onore il giovane commeiidatore Gio. 
Francesco De Rossi romano, fornito d'in- 
gegno, perito nelle discipline archeologi* 
che, e tli bei pregi del cuore; consideran- 
do la savia duchessa abbisognare di con- 
siglio e'di conforto, lo sposò nel luglio del 
sudfJetto anno, e poi lo perde con . pena 
in Venezia nell'autunno 1 854 vittima cl^l 
cholera. Rimasta sola ^ desolata, consul- 
tò alti e gravissimi personaggi, e quindi 
nel i855 scelse a 3.** suo sposo il conte 
GombendatoreGiovanni Viroercati diMì* 
lanOjStimato nel Lombardo e nel Veneto 
per le singolari virtù che lo fregiano, tra 
cui primeggiano la pietà e la carità cri* 
stia na, congiunte a maturità di senno, al- 
letta e nobiltà d'animo, capace di seoon* 
dare i magnanimi sentimenti del cuore di 
lei. £ tale riuscì, essendone luminosa prò* 
ym il costituirlo suo erede fiduciario, con 
Ulimitate facoltà e splendido elogio alla 
sua edificante religione, probità e altre 
commende voli prerogative; dichiarando 
altresì la duchessa, che te egli fosse stato 
obbligato a spiegare la fiducia, divenisse 
ipso facto erede proprietario universale 
di tutta la sua eredità. Il conte Vimer^a- 
ti Dell'acoettare il mandato, a motivo del- 
le corse dicerie, nella sua saggezza spon- 
taneamente riputò di protestare, alla pre* 
senza de'rappresentanti delle corti di Spa-> 
gna,-Sassonia, Napoli e Parma, nullaaver 
lasciato la real donna alla venerandaCom- 
pgnia di Gesù, verso la quale tutti sa» 
pevano quanto divota afiezione ella nu- 
trisse; e che eseguirebbe scrupolosamen- 
te le pie volontà di sua eccelsa moglie, col 
di lei disci*eto patrimonio personale, es- 
sendo lanleriore per 3 quarti diminuito 
ne' redditi che godeva. In questo luogo 
l'abbondanza della materia non mi per- 
mette dire d'awantaggio.Supplirannoal-» 
la mia brevità gli articoli che indicai in 
corsivo e tanti altri in cui celebrai Tesem- 
piare principessa reale, e meglio il Gior» 
naie di Roitui^ n..66^e il n>. 67 nel Sup^ 
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plimehto che contiene la bella Jfccrolo* 
già, e Qompitamente i Cenni storici in- 
torno la ifita deli A, R» di Luigia Car* 
lotta di Borbone infanta di Spagna du* 
chessa di Sassonia, Roma 1 858» Ne die' 
ragguaglio la Civiltà Cattolica, serie 3.'» 
t. IO, p. 476. — Nel granducato di SaS' 
Sonia- Weimar , che anco fa parte della 
provincia ecclesiastica dell' alto Reno, i 
cattolici , che prima erano ridotti allo 
stato quasi di schiavitù, ottennero nel 
1857 alcune concessioni di qualghe rilie* 
vo che fanno vedere un principio di buoa 
volere nel governo. Fino allora le feste 
anche solennìssime della Chiesa non po- 
tevano esser celebrate da'catlolìci se noo. 
che in giorno di domenica, e le proces- 
sioni esterne ed i pellegrinaggi a'santuart 
erano vietati. Gli Stati tolsero tutti que- 
sti ceppi. Decisero inoltre, che ì fanciulli 
nati da matrimoni misti siano educati 
nella religione del padre, laddove prima 
doveano essere educati nella religione del 
consorte, i cui antenati da più tempo a* 
bitavano il paese. Viceversa, oell'istess'an- 
no ; nel ducato di Sassonia-Meiningea* 
Hildburghausen-Saalfeld, i cattolici ebbe- 
ro a ipstenere dal governo vessazioni a 
soprusi. Il vescovo di Wurtzburg,alla«ui 
diocesi appartiene un9 parte de' cattolici 
del ducato, mandò un cappellano ad Hi|d« 
burghausen per far da curato a'cattolici 
di questo luogo e delle sue vicioanaa, i 
quali sono troppo distanti dalia loro par? 
rocchia; non senza aver prima fatto ogni 
cosa per persuadere della necessitaci oiò 
il governo. Dopo a ver uffiziato alcune vol- 
te, gli fu intimato partire; inutilmente, 
ricorse il vescovo al duca, e il cappella- 
no fu condotto da due soldati a' confini 
delia Baviera. Questo è uno de' tanti e« 
sempi del come i diritti de'cattolici goa* 
reotiti dalla costituzione federale siano 
calpestati da certi governi alemanni ia- 
tolleranti. 

Scozia. Tre vicariali apostolici, cioè il 
I .* del Distretto orientale , il 2.** del Di* 
stretto occidentale f il 3." d^l Distretto 
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Mttmtrionale. Lì deierìiti oeU' articolo 
SeoHA» co' ritpeltivi fctco? i vicari apo- 
flioliciy i <|uali lo tono tuttora. Dopo il 
ripriilifMiinenlo dellii gerarchia ce^lcsia- 
siica nel regno unito della Gran-Breta* 
glia y sembra che anco la Scosia debba 
aterla. Non tara poi senta interesse, che 
io qui riporti la slàtistica ecclesiastica del- 
la Cliiena cattolica nel nsedesimo regno 
aailo del 1 857, che ricavo dal o. i a del 
Giornale di Roma di tale anno, secondo 
quel caleodario. Vi sono in Inghilterra 
780 tra chiese e cappelle, e nella Scozia 
164, in tutte 894: nei i856 ve n'erano 
45 di meno. Gli ecclesiastici vescovi e sa- 
cerdoti sommano a iì^*x,\a comunità 
religiose di maschi in Inghilterra sono 
i3, ma nella Scozia non ve ne ha alcu- 
aa: di femmine ioo in Inghilterra , *e 6 
nella Scozia^ Neh 856 le comunità reli- 
giose di maM^hi erano solo 18, e di fem- 
ibine solo 9 u La gerarchia ecclesiastica 
In Inghilterra consta del fa rei vescovo di 
fVestminsier {F ») % di 12 vescovi suffra* 
gunei, snccediiti a' 5 vicariati apostolici. 
la Irlanda la Chiesa cattolica conta 4 ar« 
óvetcovj e at6 vescovi. Relle colonie e 
potsessiooi inglesi vi sono 6 arcivescovi 
e 46 vescovi callolici , i primi de' quali 
risiedono io Corftì , Bengala (non pare 
saltò lai vocabolo, bensì due vicariati a* 
poitolici, che dirò alla stia volta), Que* 
bech, Halifax , Port d'Espagne,e Sidney; 
1000 1 vescovi (ftia molti sono propriamen- 
te vicari apostolici, bensì insigniti della 
dignità vescovi le, e quanto a'vocaboli non 
pochi diflferiscooo dagli usati dalla s. Se* 
de) di Gibilterra, Malta (questo è pure 
ara vescovo di Rodi), Zante in Europa; 
Thibet,Bombay,Hyderabad,Madras,Ma- 
dura, Mangalore, Vizagapatam, Ceylan, 
Maloyan, PunJHb nell'Asia; Capo di Buo- 
na Speranza, edisoladi s. Maurizio nel* 
l'Africa; Montreal , Rivers, s. Giacinto, 
Bytow, Kingston, Toronto, s. Bonifacio, 
Londra, New- Brunswick,Charlottetown, 
Arichat, Newfoundland, Rouseau, Guia* 
uà britannica, Giammaica oeirAioerica; 
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Adelaide, Perth, Melbourne, Port- Vieto- 
na,New-Nursia,Hobar-Towo,AucklaiMl, 
Nickolson nell'Oceania. E quindi appari- 
sce che la Chiesa cattolica nel regno Bri- 
tannico, e nelle sue colonie e possessioni 
nelle varie parti del globo, tiene un po- 
sto distinto e tale, da farla conoscere per 
quella che è. In Inghilterra e nella Sco- 
zia sono assai poche le chiese , le quali 
non abbiano annesse scuole pe' ragazzi 
d'ambo i sessi. Molte di queste scuole so- 
do io mano di persone religiose, le altre 
sono in mano di secolari, i quali rice- 
vono la necessaria istruzione per quest'im- 
portante ufficio. Queste scuole sono o pie- 
namente gratuite, o 000 richiedono che. 
una tenne retribuzione. Pe' giovani che 
abbisognano di competente educazione o 
per le carriere universitarie \o pel corn* 
mercio, vi sonO/ 10 collegi cattolici eoo 
pensionato in Inghilterra, ed uno in Iseo- 
zia. Per le damigelle cattoliche poi vi a- 
vranno più di 40 pensionati, la massima 
parte diretti da monache. Inoltre vi han- 
no collegi cattolici per l' Inghilterra e la 
Scozia, anche sul'continenfe. A Rumavi 
è il collegio inglese istituito da Gregorio 
XI II, quello fondato da Pio IX, e il colle- 
gio scozzese. A Valladolid vene sonodue« 
l'inglese e lo scozzese, a Lisbona ve n' ha 
uno inglese , a Ratisbona ve n' ha uno 
scozzese , ed a Dorcay (o forse Dovay e 
ne riparlai nel voi. LXXXIV, p. 276). Il 
collegio d'Ognissanti di Dublino. Io In- 
ghilterra vi hanno ora due scuole di cor- 
rezione cattolicape'giovani discoli^ i qua- 
li ponno esser condannati da' magistrati 
a rimanervi sino a 5 anni. Il governosom* 
ministra 7 scellini (fr. 8.75) ogni setti- 
mana per ciascun individuo. Una di es- 
se è ad Hammersunlh presso a Londra, 
e contiene ciraa 70 giovani. Essa é sotto 
la direzione di religiosi venuti dal Belgio. 
L'altra i sotto la direzione de'monaci d* 
slerciensi, sul monte di s. Bernardo nella 
contea di Leicester, e conta 100 giovani. 
Vi hanno pure vari istituti di carità, fra' 
quali l'ospedale cattolico testé aperto ip 
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Londra. L' asib per Je povere Teccbie, 
operto pure in Londra, l'asilo pe' ciechi 
cattolici aperto io Liverpool, orfaootro* 
fio caUolico presso a Londra ed a Bir* 
mingham, istituito per collocare i servi 
cattolici, iatiiuta medico pe'poveri, istitu* 
to per istruire le povere ragazze che non 
hanno fatto ancora la i .' coooiuniooe, Tas- 
sodaziooe per soccorrere i sacerdoti bi- 
sognosi, oltre altre istituzioni di carità. 
Da tuttociò si rlcava/che i cattolici d'In* 
gbilterra non mancano d'attività, sono ze- 
lanti e generosi. 

Sofia, Vicariato apostolico. Sofia città 
della Bulgaria, è succeduta all'antica 
Sardica , nel quale articolo descrissi il 
TÌcariato, a cui è unito quello antico di 
FHippopoli (F») , e tuttora n' è vicario 
apostolico il registrato nel ricordato ar* 
ticolo, che esercita la sua giurisdizione 
anche sulla Servia (F.); a cui apparten- 
gono l'arcivescovato di Scopia (/*.), ed i 
vescovati di Belgrado e ^ì.Semendria 
(f^.). E siccome é uno de'principati Da- 
nubiani, come la Valacchia, in quest'ar- 
ticolo oe riplkriai. Di sopra parlando del- 
l'Erzegovina e del Monte ^'egro, feci cen* 
no dell'antica potenza deirimpero serbo, 
prima che fosse conquistato da'turcbi,il 
cui principato contiene ora un milione 
d'anime sopra una superficie di i ooo mi- 
glia quadrate* Sino al ]858 il governo 
del principato comprendeva: il principe, 
assistito da 4 suoi ministri , qual capo 
supremo dell'amministrazione: il senato 
composto di 17 membri, che divideva col 
principali potere legislativo: laSkupschti- 
na l^arodska o assemblea nazionale , di 
cui dà contezza il n. 8 del Giornale di 
Roma del 1859, la cui origine antichissi- 
ma rimonta a'primi tempi della monar- 
chia serba, che si riunisce legalmente o- 
gni anno per sentire il rendiconto delle 
finanze, e per emettere i sUoi voti intor- 
no agriateressi generali; di pii)i si aduna 
l'assemblea ad ogni vacanza di trono per 
eleggere il nuovo principe, che conferma 
il sultano supremo signore del principa- 
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to. In continuazione delle notizie della 
Servia, sulla deposizione del principe Mi- 
losch Obrenowitch nel 1 SSg, benché nel 
1 83^ era stato costretto accordare una 
costituzione assai liberale, la quale non ri- 
conosciuta dalla Porta, questa invece a- 
vèa costituito un'oligarchia in favore del 
senato (la biografia di Milosch si legge a 
p. 58 di detto Giorn^i/e. Dirò solo, che 
figlio d'un povero gioraaliero del villag- 
gio di Dobrinje, nell'infanzia fu guardia- 
no di porci, e. datosi alle armi divenne 
prode, e questo gli aprì la via al princi- 
pato); non che sulla destituzione del suo 
figlio e successore Michele nel 1 842, per 
cui gli fu sostituito il principe Alessandro 
Georgewitcb, in favore della Porta Otto- 
mana; è indispensabile il ricordare i po- 
steriori avvenimenti. La Cervia si conser- 
vò neutrale nella guerra tra la Russia e 
la Turchia {V,), e fu 'riconosciuta indi- 
pendente nel trattato di pace di Parigi 
del 1 656% salvo il supremo dominio otto- 
mano. Ma la skupschlitia , o assemblea 
popolaredella nazione, nel dicembre 1 858 
si ribellò al principe Alessandro, esigen- 
•done l'abdicazione, qlla quale fu pure e- 
sorlato dal senato. Quindi le moltitudini 
del popolo spingendosi minacciose da van* 
ti .rabilazione del principe, questi ricusò 
abdicare, per la legittima sua elezione ap- 
provala dal sultano', ed a'as dicembre 
stesso si ritirò nella fortezza di Belgrado, 
ponendosi sotto la tutela del comandan- 
te turco e della Porta. Allora la skiipscb- 
tina lo d ichi a ròdetronizzato,e nuovamen- 
te proclamò principe con successione ere- 
ditaria Mtlosch Obrenowitch, sebbene di 
80 anni e quasi cieco, ma ricchissimo e con- 
servando robustezza e singolare energia. 
Questa elezione^ fu accolta con entusia- 
smo, per l'influenza che la famiglia Obi*e- 
nowitch continuò nell'esilio ad esercitare 
nel paese. Però contro 1' elezione di Mi- 
losch, a'a4 protestò il senato, oosì con- 
tro la pretensione della skupschiina di 
voler intanto esercitare il potere esecu- 
tivo. Questo assunse un triuosviralo eoa 
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i;t>?enio provTisorio , e il Gonoando de 1- 
I* esercito fu affidato al prìncipe Ghika. 
Il prìncipe Alessandro dopo aver prole* 
flato tanto contro la propria destiluzio- 
ne, quanto contro la proclamazione del 
suo cocnpetitorei si trovò costretto a ri- 
nunciare il principato , e parlilo dalla 
Servta, ti ritirò a Vienna. In quella me- 
tropoli, già rifugio degli Obrenowitch, la 
ftkupschtina spedì una deputazione a Mi* 
losch per richiamarlo al seggio principe- 
sco, in uno al suo figlio Michele, ed altra a 
Costantinopoli per notificare alla Porta 
l'avvenuto e domandarne la sanzione;scio- 
gliendo in pari tempo il senato, per con- 
siderarlo nemico della patria.TornatoMi- 
losch nella Servia, vi fu ricevuto con da- 
morosi applausi, ed il sultano lo riconob- 
be con firmano imperiale de' 12 gennaio 
' 1859, riferito a p. i34 del Giornale di 
Ronàa^ dicendosi in esso investirlo della 
dignità di prìncipe, Kniats, della provin- 
cia di Servia. Ma il Giornale di Roma 
de' 1 2 gennaio 1 860, dice che il cambia- 
mi ento di dinastia fu totalmente efielto 
di nnaneggi, essendo il principe Milosch 
cieco strumento della politica estera, e 
perciò non dover sorprendere, se dopo un 
anno dalla sua ristorazione venne aper« 
tangente accusalo di mene contro la Por- 
ta. Le cose di Servia sembrano giunte a- 
gli estremi, e si prevede una vicina ca- 
tastrofe, per la finale completa emanci^ 
pacione dall'alto dominio della Porta. 
Intanto il principe Milosch ha fatto gran- 
di provvisioni d'armi,organizzando le mi- 
lizie serviane con attività incessante. Es- 
sendo ammalato mortalmente, si disse, 
ctie già la Russia faceva pratiche per as- 
■sicurare lo successione del principe Mi- 
chele suo figlio, ma guarì. 

Svezia è Norvegia» Vicariato aposto- 
lico. Di esso, chiamato pure di Scandina- 
via, sì di Norvegia e sì di Svezia^ meglio 
riparlai io quest'articolo in cui lo descris- 
si; e siccome Upsfll fu l'antica metropoli 
di Svezia, ivi registrai le più recenti noti- 
tiei riguardanti pure i due regni, a ciil quf 
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aggiungerò alcune poslertorì di recenti»- 
sima data. Dissi nell'ultimo articolo, die i 
cattolici nutrivano poca'speranza di veder 
approvalo quel poco di libertà ohe lor pro- 
metteva un progetto di legge,o a dir meglio 
qualche diminuzione delle vessazioni a cui 
sono sottoposti; e infalli dall'intolleran- 
za protestante nel declinar del 1857 ven- 
ne rigettalo: il solo ordine de' borghesi 
l'approvò, il clero, la nobiltà, i conladini 
furono contrari. La causa principale per 
la quale si vogliono nella Svezia, come in 
certi altri paesi protestanti, conservare le 
leggi brutali che condannano all'esiliQ e 
alla confisca de'beni i dissidenti dalla re- 
ligione sedicente libéralissima de! prole- 
stanti, si é la paura del cattolicismo, i cui 
seguaci però sono appena a, 000 nel re- 
gno, e questi ancora per la più parte fo- 
restieri. La paura della forza cHe ha la ve- 
rità è dunque quella che fece conservare 
per ora in Isvezia quelle leggi di vera io- 
tolleranza , le quali i protestanti amano 
di censurare amaramente per lutto altro- 
ve ohe in casa loro. Narrai pure a Svbzia 
la conversione al cattolicismo di 6 donne 
protestanti svedesi, di che tùlio il regno 
JPu sottosopra, non intendendo ni uno di 
que'proteslanli come mai l'indipendenza 
del pensiei*o, il lìbero esame della Bibbia 
e la tolleranza protestante potetaero ap* 
plicarsi ad altra religione che alla lutera- 
na. G)ndolte dunque dinanzi a'trìbunali 
furono per allora a un pelo di essere con- 
lan nate a n'esilio, secondò le leggi del pae- 
se; ma o fosse vergogna di mentire sì solen- 
nemente, in faccia air£uropa, alla tolle- 
ranza sì vantata, o fosse non curanza, il 
processo fu sospeso. Ma non essendosi vo- 
luta mutare la barbara e illogica legisla- 
zione religiosa dello stalo, i trìbuoali ver** 
so la metà del i858 ricomindarono il pro- 
cesso contro le 6 convertite, che non m* 
vendo voluto posporre l'anima alla ter- 
ra, né la patria celeste alla terrena, fuiro- 
no condannate nlf esilio perpètuo e alla 
privazione di tutti i diritti civili. S'avvia* 
rÒDo per la Francia, dove parécchi gior» 
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naii aprirono una sotloscrizione in loro 
fafore, per aver di che vivere in terra 
cattolica e ospitale. Lo stesso jifloblad^ 
giornale di Slockholoi, non dubitò di di* 
re. M Questa condanna fera il giro del 
mondo civile, ed ecciterà generale inde- 
gnoziooe: quest'iniqua condanna condan- 
nerà l'odiosa legislazione che la dieta sve- 
dese del 1 857 ha conservata per il disdoro 
del protestantevmodelXIX secolo". Alcu- 
ni giornali però prelesero che il governo 
•vedese volle procedere severamente a ta- 
le condanna^ appunto per eccitare la pub- 
blica opinione contro una legge di cui 
egli propose la mutazione, senza poterla 
ottenere dalle camere. Se tale legge fosse 
in vigore in qualche stato cattolico, ecci- 
terebbe le grida di tutti i liberali del mon* 
do. Inoltre nell'ultimo articolo racconlai| 
che il re Oscar I (de'cui regi titoli e popò* 
li riparlai nel voi. LXXXVIII,p.88),per 
l'affranta sua salute, avea affidato la reg- 
genza al figlio Carlo principe reale,indi do- 
po lunga malattia mori di circa 60 anni 
r8 luglio 1859, dopo un regno pacifico; e 
tosto il principe reggente fu proclamato 
col nome di Carlo XV re di Svezia e Nor- 
vegia. Oscar 1 fu compianto, ^ durante il 
tuo regno si occupò molto di migliora- 
menti materiali, si aprì la via ferrata da 
Cristiania a Eidsvold, e si oomiociarono 
altre linee. Tuttora é vicario apostolico 
di Svezia e Norvegia mg.*^ Slodach, seu- 
saessere insignito del grado vescovile, re- 
sidente in Stockholm , contando circn 
a,5oo cattolici nella giurisdizione. 

raiacchia. Vicaiiato apostolico. Lo 
descrissi invale articolo, e tuttora n'é am* 
ministratore apostolico mg." Parsi vesco- 
vo di Nicopoli in partibus. Nel medesimo 
trIiceJo trattai pure degli altri principa* 
liil|imibianidiServià, e di Moldavia par- 
ticolarmente^ insieme al suo vicariato a* 
Iiostolieo,e perciò eziandio della Turchia 
«mi appartengono , colle notizie ancora 
déUastoria contempoi*anea fino a'i 6febf 
braió.i 858, giorno deirultimo rìcevimen- 
io delle prove di stampa del medesimo^ 
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come ordinariamente pratico. Imporla 
quindi, che io brevissimamente le com* 
pia col Giornale di Roma del i858. Il 
n. at22 oflVe la convenzione tra le 7 pò- 
tetize, compresa la Porta, segnatario del 
trattato di Parigi del 1 856, che poi sotto* 
scrissero a'9 agobto 1 858, per l'oi ganlsza* 
zione definitiva de' principati Danubiani 
di Moldavia e di Valacchia, i quali furo- 
no dichiarati restare sotto la sovranità 
del sultano^ ma da amministrarsi ciascu- 
no da per loro liberamente da un ospo- 
darò, e da un' assemblea elettiva (di cui 
fanno parte di pieno diritto il metropo* 
litano, a cui spetta la presidenza, ed i ve- 
scovi), perché elegga a vita ciascuno de' 
due ospodari, col mezzo d*una commis- 
sione centrale comune a' due principati| 
fuori d'ogni ingerenza della Porta Otto- 
mana, entro i limiti stipulati nella suddet- 
ta convenzione; dovendo i principati pa- 
gare alla corte sovrana di Costantinopoli 
un tributo, cioè d'un milione e 5oo, 000 
piastre per la Moldavia, e di due milio- 
ni e 5oo,ooo per la Valacchia come io 
passato, appartenendo al sultano il con* 
^rire l'investitura a'due ospodari; e sal- 
vi ancora tutti i diritti e privilegi di au- 
tonomia, stipulati già con Bajazet I, Mao^ 
metto 11, Selim I e Solimano II. Le sti- 
pulazioni elettorali annesse a detta con- 
venzione si leggono a p. g 1 4» dovendosi 
tener presente la circolare del conte Va- 
lewski a'mi'nistri diplomatici della Fran- 
cia, pubblicata nel n. ^38. Osservò la 
difilla Cattolica, serie S.'^t.i i, p. 753» 
anche con nozioni retrospettive , il con- 
gresso di Parigi aver lasciate indecise di* 
verse questioni,le quali furono consegna- 
le, per così dire, io mano ad alcune spe* 
ciali commissioni incaricale di scioglierle, 
collappruvazionede'po tentati contraenti. 
L'una avea per iscopo di regolare la nuo- 
va frontiera della Moldavia verso la Bea* 
sarabia; un' altra di verificare la fronlie^ 
ra turco russa; ed ambedue compirono da 
un pezzo il loro lavoro che fu approvato 
'e ratifitato circa la metà del i858. Dna 
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S.* óoromìfMOiie avea pure pronto il suo 
bvcNTOy quella delle bocche del Danubio, 
composta degli stati corti dal fiuioe. Ma 
la ooti Gerenza da ultimo radunata a Pari» 
gi oon crede do? erlo ratifioai-e; laonde pa- 
reva certo che la giunta degli stali rito- 
raschi dovesse ricominciare il suo lavoro, 
e la coofèrenia di Parigi riunirsi poi di 
nuovo per approvarlo, quando lo trovi 
fiitto secondo le sue mire di libera navi* 
gaeioue del fiume. Una 4-* commissione 
aves per iscopo di studiare i bisogni e i 
destderiide'moldo«valacchi,adi prepara* 
re l' organiszazionCi di cui in breve 
ne riferisce le principali disposizioni, la 
prima è certo che il desiderio precipuo 
della Francia era che i due principali fos- 
sero pienamente uniti, però non preval- 
se nella conferenza, per la contrarietà del- 
la maggioranza de'polentati. Ciò oon o* 
stante ottenne la Francia che i due prin- 
cipati si chiamassero Principali' UrùU, ed 
avessero identiche istituzioni politiche e: 
identiche leggi, l'eguaglianza nell'impo* 
ste e oe'tributi, la libertà individuale, il 
rispetto della proprietà, l'ammissione di 
tutti agi' impieghi e altrettali guarenti- 
gie de' diritti de' privati. Una specie di 
consiglio di stato comune a'due principa- 
li dovere preparare le leggi, i cui mem* 
bri dovessero nominare gli ospodari e le 
assemblee de'due paesi; dover esservi un' 
alta corte di giustizia. e di cassazione co* 
muoe a'due paesi compostadi giudici ina- 
movibili. Gascuno de'due principati ave*> 
re una camera elettiva, e i deputati eleg- 
gersi non dal sufifragio universale, ma da* 
possessori d'un determinato censo. Le ca- 
mere eleggeranno gii ospodarì, che pri- 
ma erano scelti dalla Porta; l'elezione di 
essi però oon sarà libera, ma si farà tra 
le -persone aventi alcune condizioni. La 
Porta darà agli eletti l'iutestitura ; gli 
ospodarì poi noa faranno decreti se noo 
sottoscritti da un ministro; i ministri sa- 
raooo responsabili dinanzi le camere, ohe . 
eserciteranno sopra di loro una sevei'a vi« 
giboza. Queste disposizioni furono alta*! 
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mente lodate da'giornali liberali come ot- 
tinie,e questo dice tuttoabbastaaza, beo* 
rhè dolevansi oon essersi potuto ottenere 
U piena anione delle due provinde in uà* 
sol regno Rumeno costituzionale e parla- 
mentare. Ma ciò indirettamente avven- 
ne, perchè l'assemblee de' due principati 
inoldovalacchi , dopo essersi dichiarate 
unite, i'una dopo l'altra elessero con una* 
nimità di voti ospodaro, contro la gene- 
rale espettazione e non senza stupore, il 
ooloonello Alessandro Gmza, non aven- 
te né lustro di famiglia, né benemerenze 
di servìzi resi, né il prestigio d'un gran- 
de carattere, soltanto caldo propugnato* 
re dell'unione de'principati,avversata dal- 
la Porta, dall' Austria e da altri. Prima 
a' 17 gennaioiSSg fu eletto ospodaro del- 
la Moldavia, poi a'3 del seguente febbraio 
fu eletto ospodaro della Valacchia: prese 
il nome di Alessandro Giovanni I per 
la grazia di Dio e la volontà nazionale 
principe di Moldavia e di f^alacchÌ€L E 
così con questa doppia elezione si fece un 
gran passo all'intera e piena unione de' 
principati, ma si violò apertamente la co- 
stituzione data ad entrambi dal congres- 
so di Parigi dell 858, io cui espressamen- 
te fu disposto che ognuno de' principati 
avesse un ospodaro e ciascuno nativo del 
proprio paese; disposizione stipulata non 
ostante che i divani ad hoc de'due prin- 
cipati a'7 e 9 ottobre del precedente 1 857 
avessero chiesto l'unione di essi, sostenu- 
ti dalla Francia, onde assicurare, secon- 
do essi, la felicità di 5 milioni di rumeni. 
Bensì ogni principato resta colla propria 
e speciale amministrazione e ministero; ' 
Inutilmente la Porta gagliardamente pro- 
testò contro tanta illegalità, e dovè rico- 
noscere il principe Couza con due firmani 
separati, uno per la Moldavia, l'altro per 
la Valacchia, dichiarando riconoscere va- 
lida la sua elezione, almeno per questa 
volta, e di non doversi allegare in esem^ 
pio. Il principe Gousa esallato contro po« 
tenti oandiéati, ha dovuto lottare cou non 
poche diilicoUài ed evitare trame e atten* 
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tati contro ia sua vita; poiché t due o tre 
parliti politici che ctistono ne' principati 
Danubiani , ù sono uniti per cospirare 
contro la sua autorità» e nel tendere a- 
guati alla sua esistenza, con odio violen- 
tissimo, e fra di essi gli stessi suoi elettori. 
]E1 tuttociò perché il principe vuole infre* 
Dare gli audaci, impedire gli abusi, e go* 
vernare a vantaggio di tutti e non per 
l'interesse d'un solo partito. Gli avvoca- 
ti, i borghesi e simili, che danno il tono 
agli altri, nella Moldo Valacchia vorrebbe* 
ro accumulare in sé soli tutti gli uflìzi del 
governo e tutte le ricchesze delio stato, 
riducendo alla miseria la plebe ed i po- 
veri contadini. La Civiltà Cattolica^ 4*' 
serie, t. 2, p, 2S*;, ^fj^ 556^663,0 die- 
de 4 importantissimi articoli storici so- 
pra i Principati Danubiani. Nella con- 
GÌUÀÌone deirultimo rileva, ^he i campi 
della Valacchia e della Moldavia furo- 
uo sempre naturale teatro di guerra: «»an- 
%\ chi sa che non sia lontana l'ora in cui 
debba verificarsi quella parola di Napo* 
leone I, che in su <{ue' campi dovranno 
un giorno decìdersi i destini di Europa. 
Ma questo appartiene airinoertezze del- 
Fa V venire, e il nostro umile ufficio di sto- 
rici ne vieta di spingere temerariamente 
l'occhio nelle misteriose regioni riserbate 
«'profeti. Bensì conchiuderemo, auguran- 
do con fraterno amore a quel nobile po- 
polo di Rumania un avvenire più felice 
del suo passato. Dopo il pessimo gover- 
no che per sì lunga età hanno fatto di 
(ui i suoi tirannici dominatori, ben sa- 
rebbe giusto òhe gustasse una volta le 
dolcezze di un regime giusto ed umano. 
Dopo la lunga lotta che ha dovuto so*» 
steoere colla barbarie infedele, ben sareb- 
be degno ohe godesse doviziosamente i 
beni della vera civiltà figlia del Cristia- 
nesimo. E siccome prima base e primo 
bene di questa civiltà si é la vera fede,co- 
sì questa innanzi tutto noi desideriamo 
alla nazione rumena. Dalle rive del Te- 
vere, da' piedi del Vaticano qtiale altro 
atigtu'io possiam noi mandarle miglior dt 
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qdallo che fu già il voto ardente d'Inno- 
cenzo UI, di Gregorio IX, di Urbano V, 
di Eugenio IV e di tanti altri Pontefici 
fino al regnante Pio IX, a cui tanto é a 
cuore la salute deirOriente? Faccia Id- 
dio, che un giorno Roma possa riabbrac^ 
ciare questi antichi |suoi figli, e ritrovare 
in cui non pure il sangue generoso di que' 
legionari imperiali die furono già la glo^ 
ria di Roma pagana , ma quel che piii. 
importa, lo spirito e la fede di que'ptnmi 
fedeli, nel cui sangue si gloria di essei*e 
germinata la Roma cristiana". Imperoo-^ 
che le memorie dell'origine romana, co- 
me descrissi ne'relativi articoli, ed a quel-^ 
li della Tracia (/^.), durano anche og- 
gi vivissime presta i moldo-valacchi, che. 
si gloriano d'esser figli dell'antica Roma, 
come d'un titolo di nobiltà che li renda 
superiori a tutte le altre razze. L' impe- 
ratore Traiano che per le guerre daciche 
da lui combattute fu denominato il Da-- 
cicoy dopo averne trionfato, in memoria- 
edificò Tracia in NkopoU, la città della 
Vittoria,, e ridusse io provincia romana 
il paese conquistato nella Dacia. Questa 
provincia, che fu denominata la Dacia di 
Traiano o Dacia Romana^ abbracciava 
per. mille miglia in giro di estensione, in 
gran parte le contrade oggi dette del Ba- 
nato di Temeswar (/^.), tutto la Tran^ 
silmnia {F.) , parte della Falacchia e 
della Moldavia (^.), e forse fu poi dila- 
tata sino al Dniester. % poiché le stragi 
e le fughe de'daci aveano lasciato quasi de- 
serto il paese, Traiano mandò a ripopo- 
larlo gran numero di romani tolti daU 
l'itolia e da tutte le parti dell'impero, e 
vi stobin parecchie colonie ohe in breve 
tempo fiorirono grandemente. Colla lin- 
gua del Lazio furono trapiantoCi i oostii* 
mi, le arti e tutte le discipline della ci* 
viltà romana, giacché col loro numero • 
potenza i rQmani nella Dada Romana 
prevalsero alle tribU ivi stanziate, nell'i* 
dioma e nelle costumanze, e v'ioprctsei 
ro sì profonde vestigie, che durano sinco^ 
ra. Per loro la regione fu detta Bumaait^, 
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e Ritmenkt e gli abìUnti Eumeni^ etieo- 
do l'italiano fra'fDalclo*f aUMchi fticiloiea* 
te inteso, perché le due "lingue, siecooie 
figlie della siesta madre, center vaoo aji« 
cera dopo tanti secoli tutte le somiglian- 
te di sorelle : il nome stesso de' valacchi 
altro non suona che italiani^ ed wlassi 
presso gli slavi si chiamauo gli abitanti 
i'ItaUa^ especialoiente del Lazio, — Nel* 
l'accademia delle scienze di Vienna, a' 19 
maggio i858 Giuseppe Fiedier lesse uua 
erudita dissertasione, alla quale die'argo- 
mento: L'unione de' valacchi nella Tran • 
iilvania colla Sede apostolica di Roma, 
sotto C imperatore Leopoldo I, E'di gran- 
de rilievo anco agl'italiani tale argomen* 
tOy poiché pure la popolazione valacca, 
ttanxiala fiella Transilvania , ascendente 
a i,aoO|000 animciSi reca a particola* 
rissimo vanto d' rarre la 'sua origine dal* 
le antiche colonie romane condotte nella 
Dada dairimperatore Traiano, e di3de- 
gaa siccome ingiurioso il nome di Falac- 
ctf , e ama chiamarsi Humana o Rumena. 
Del che parla il barone di Czoering vteV 
1 2 ééV Einogrtifia della Monarchia Au» 
striaca. Dell'anzidetta popolazione più 
d'una metà professa la fede cattolica; es- 
sendoché su lo scorcio del secolo XVII e 
all'entrare del susseguente, sotto i vesco- 
vi Teofilo e Anastasio, abiurato lo scisma 
(la religione greco-scismatica, professata 
da' moldo- valacchi deriva da questo. Dò- 
po aver essi abbracciato il cristianesimo^ 
la vicinanza di Costantinopoli e le fire* 
qaenti relazioni coli'impero greco li fece- 
ro nataralmente incorporare alla Chiesa 
grecale quindi miseramente l'involse nel- 
lo scisma di Fozio), tornaronoquegli abi- 
tanti in gran numero ali' unità cattolica, 
riconoscendo come capo supremo della 
Chieta il Pontefice RooMino , ritenendo 
però ir loro rito e la disciplina orientale. 
La Li7iirg/a loro é conforme a quella che 
fu composta da'ss. Basilio e Gio. Criso- 
stomo; divena però n' e la lingua, eh' è 
la vernacola parlata dal popolo, ouuioa- 
mente diffierente dalla slava e molto si* 
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mile alla latina e all'italiana. Questo pò* 
polo fedele alla presa determinati one si 
dilatò nelle provincie dell' {7/igJiteria (F,) 
limitrofe alla Transilvania. E perché più 
facile e più fruttuoso tornasse il loro go« 
verno spirituale , per assodare e confer- 
mare il grande elemento religioso e so- 
ciale dell'unità cattolica tra quella gente, 
circondata dallo scisma insidiatore che 
regna in una non dispregevole parte del 
principato Transilvano, e nelle due con- 
termini Provincie della Moldavia e della 
Valacchia , Gregorio XVI stendendo e* 
ziandio le pastorali sue cure a' popoli va- 
lacchi di rito greco-cattolico dimoranti in 
Transilvania^ volle istituir per loro quel- 
la particolare gerarchia ecclesiastica di ri- 
to orienlale che descrissi in quell'artico- 
lo, e Pio IX ebbe la gloria di mandarla 
ad effetto nel 1 853, premessi gli opportu^ 
ni concerti con l' imperatore d' Austrìa 
Francesco Giuseppe I sovrano territoria- 
le; percoi il nunzio di Vienna mg." Viale- 
Prelà^ ora cardinal arcivescovo di Bolo- 
gna, si recò in Transilvania ad istallarvi, 
solennemente i nuovi pastori rumeni, con 
trionfale viaggio narratonel medesimo ar- 
ticolo. La Civiltà Cattolica^ serie 3.', t. 
12, p. 375 e 632, serie 4-'> t*i| p* 1 19» 
descrive il viaggio intrapreso nella Tran- 
silvania da mg.' De Luca arcivescovo di 
Tarso e nuntio apostolico di Vienna, il 
i.** settembre! 858, per visitare i greci- 
uniti ossia valacchi, collo scopo di rego- 
lare la disciplina di quelle chiese unite 
alla Chiesa romana, per promuovere una 
coltura morale e scientifica nel clero, sta* 
bilire norme sicure sul governo spiritua* 
le , e modellare alcune disposizioni del 
concordato di Fienna in maniera corri- 
spondente a'bisogni di esse, in riguardo 
alla loro disciplina^ differente in qualche 
punto dalla romana. I vescovi medesimi 
della provincia ecclesiastica ne aveaoo e- 
spresso il desiderio ohe, mediante la su- 
prema autorità della $. Sede, le molte ed 
antiche usanze si mettessero d' accprdo 
co'biiogni presenti, e cogl'isperati ioa*e- 
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mcDti tra que' popoli della criiliana èi- 
▼iltà, conservando intatto if rUo e la di- 
sciplina orientale propria della loro Ghie- 
^. Con quest'intendimento stimò il Pa- 
pa Pio IK di adempire un importante 
ufficio dei suo apostolico ministero, man- 
dando in missione nell'Ungheria e nella 
Transilvania mg/ De Luca, inviandogli 
da Roma per coadiuvarlo mg/ dimeoni, 
il i-ev* p. Panebianco de'minori conven- 
tuali, e il cav. Arlibani; dopo aver presi 
gli opportuni concerti coli' imperatore 
Francesco Giuseppe I, che si reca a van* 
te di chiamarsi e di «ssere imperatore ve- 
ramente apostolico , e ifon poteva non 
tornargli gradita la pontificia determina- 
sione, persuaso com'egli é della verità di 
quell'assioma: h la tranquillità e prospe- 
rità delle nazioni posare sul fondamento 
inconcusso della cattolica religione". Né 
solamente l'utile scopo del viaggio fu pie* 
naroenle ottenuto, ma inoltre tuttala po- 
polazione della Transilvania preparò al- 
l'inviato della s. Sede un'accoglienza en- 
tusiastica, amorosissima e piena di rispet- 
ti^. Il che fu fatto non solamente da quel- 
la parte della popolazìotie, che appartie- 
ne al caltolicismo, ma anche da tutti quel- 
li che appartengono a diverse altre reli- 
gioni. £d ei'a uno spettacolo commoven- 
te il vedera affollarsi la popolazione d'un 
paese dovè si trovano più varietà di set- 
te religiose, e tutti accorrere al rappre- 
sentante del Santo Padre. Consolò pure 
l'arcivescovo greco di Fogaras, ed i vesco- 
vi uniti della Transilvania, i quali coope-^ 
rarono con grande zelo al regolamento 
della disciplina delle loro chiese. Per sin* 
golar coincidenza a' i o dello stesso set* 
tembre si aprì a Strigonia il concilio prò* 
linciale, il quale o altro dal 1648 non e- 
rasi piU tenuto in Ungheria: v'interven- 
nero, oltre a molte altre persone, i o ve- 
scovi, un amministratore d' una diocesi, 
ed un abbate nulliusj durò 1 5 giorni e si 
cliiuse a'4 ottobre. Giunse mg." De Lu- 
ca in Gran o Strigonia il 1 .^'settembre, ao« 
colto dal suo arcivescovo ^ primate d*Uo- 
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gherSa cardinal Scitow^ki con magniàca 
pompa, insieme con lutto il capitolo me- 
tropolitano. A '3 recossi a Teme»war ca- 
pitale del Banato, dove il vescovo latino 
di Csanad e Temeswar, residente in queU 
la città, l'ottimo e dotto mg." Csajaghy, 
profittò di quell'occasione, per dare una 
novella prova di sua venerazione filiale 
alla cattedra di s. Pietro, ricevendo eoa 
istràordinaria e affettuosa maniera il nun- 
zio apostolico; giacche olti*e alle varie da« 
putazioni inviategli incontro per salutar- 
lo in suo nome, riunì la sera a onore del 
prelato le primarie autorità civili e mi- 
litari, con a capo il tenente maresciallo 
conte Coronini governatore del Banato 
e degli annessi cotilìiii militari (nel 1859 
per morte di Jellacich, egli divenne Ba- 
no). Nel dì seguente il nunzio celebrò nel 
duomo, alla presenza del vescovo, del ca« 
pitolo e di bvLon numero di fedeli; iodi 
y/mìò i primari istituti, io uno al seni- 
nariò egregiamente tenuto; e nel pome* 
riggio col vescovo partì per Logos nel Sa- 
nato stesso. Questa è lai." sede veacovilfl 
rumena che s' incontra per via verso la 
Transilvania, di quando in quando in- 
contrato da'parrochi co'cleri e stendardi 
cantando salmi; e il nunzio ne visitava le 
chiese, impartendo in nome del Papa l'a- 
postolica benedizione, esortando i fedeli 
a tenersi sempre saldi nella fede cattolica 
e nella santa unione colla Chiesa roma- 
na, costituita dal divin Bedeotore centro 
e fundameiito della religione, distribuen- 
do medaglie benedette dal Papa e hmo^ 
sine a' pò veri. Non è descrivibile la gratitu- 
dine, la venerazione, l'amore eccitato nel 
cuore di que'popoli nel ricevere questi se- 
gni di benevolenza dal loro supremo Pa- 
store e Padre il Sommo Pontefice. £ sen- 
za ripetere lo stesso altre volte, basti qui 
il dichiarare che, durante tutto il viag* 
gio, mg.' nunzio visitò culla medesima 
premura e coU'istesso affetto tutte le par- 
rocchie del rito orientale, che si trovaro- 
no ne'Iuoghi da lui percorsi. Per luogo 
ttatto, schiere di cavalieri colle loru pel* 
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Ugrìnc fcggie eircondavado, in segno d'o- 
nore, la carrofia del nuniio e il salutava- 
no con festose acclamaiioui. All' ingresso 
della città di Logos il SHono delle cani* 
|uii)e, e di quelle ancora delle chiese sci- 
smatiche, trasse alla cai ladra la uno ster* 
minato numero di persone. Il vescovo di 
rito greco-unito mg/Dobra, io abito pon- 
tificale, circondato dal capitolo e clero, ri • 
oe«é il nunzio alla ^Kirta del tempio, e lo 
iondusse all'altare e poi al preparatogH 
trono; indi proferì un acconcio discorso, 
nel quale l'ottimo e pio prelato rese i do- 
vuti encomii alle due supreme autorità, 
che con comune coosiglioavea no nel 1 853 
eretto la sua nuova sede. Il nunsio rispo- 
se, fiicendo notare che la novella pianta, 
meraè delle divine heueditiooi, cominda- 
«• • portare gli sperati fruiti di salute» 
Mei di seguente , domenica 5 settembre, 
il vescovo celebrò in rito orientale la mes- 
sa ioleuiie;al principio della quale il 
nanttagii presente in dono inviatogli dal 
l^pa, oo bellissimo calice con coppa d'oro 
• oun patena, conforme all' uso liturgico 
di quella chiesa, e tosto fu adoperato. Il 
«escovo non lasciò di eccitare con affet- 
tuoso discorso r accalcato popolo a con* 
traccambiare con ogni più viva e osse- 
quiosa riconoscenza 1' amore verameiile 
paterno, che avea con questo nuovo con- 
trassegno diinoi^trato loro il Vicario di 
Gristo in terra. Al termine de'divini u(U- 
li il nunziodie'in taomedel PapaTaposto- 
llca benedizione. In. Broos, piccola città 
sulla frontiera tra l'Ungheria e la Tran- 
silvaoia, il nunzio visitò la parrocchia cat- 
tolica di tnto latino, ove l'attendeva mg.*" 
Haynald, zelautisiimo e instancabile ve- 
scovo di tutta la Tra nsil venia, per quan- 
to Gooeerne i cattolici romani. Il popolo 
Accorso in gran folla, ricevette con edi- 
ficante pietà la benedizione apostolica; e 
quindi tutti gl'impiegali del governo e il 
municipio prestarono il luro omaggio ai- 
rinviato della s.Seile. Le corporazioni de- 
gli artigiani colle bandiere ,la8aolaresca del 
|UiDasio, tutte le {bucinile dille scuole ve- 
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stile di bìaneoc guidate dalle sorelle delUi 
Carità,il seininario,il clero,il capitolo era- 
no in bella mostra schierali d'ambo i lati 
del portico del tempio. Il prelato cogli abi- 
ti pontificali accolse il nunzio sulla soglia 
della chiesa e gì' indirizzò un bellissimo 
discorso, al quale die' mg.' De Luca non 
meno degna risposta. Indi nel pahizzo ve-' 
scovile le autorilà civili e militari, coni*' 
presovi il tenente maresciallo comandan* 
le la fortezza, gli presenlarano i loro os** 
sequiosi saluti. Dalla capitale della Tran* 
silvania erasi colà recalo uno de' primari 
impiegali del governo per compiere as 
simile ufficia II giorno 1 1 si continuò dal 
nunzio il viaggio a Dlasendorf o Balasfal- 
va sede del melropolilano greco*unito ds 
Fogaras o Alba Giulia mg.' Slerka , il 
quale l'accolse nella guisa più solenne, 00' 
suoi 3 vescovi suffraganei mg.' Erdely di 
Va rad ino, mg.' Dobra di Logos, e mg.' 
Alexi di ArnienopolioSzamos-Vivar, col 
capitolo, clero e numerosa scolaresca di 
quel ginnasio rumeno. Nel dì seguente, 
domenica,netla metropolitana uflieiò pon- 
tificalineuterarcivescovOy assistito da'suf- 
fraganei, e il nunzio pontificio dal trono 
indnizzò al prelato un breve e appropria- 
to discorso, congegnandogli formalmente 
il prezio^io calioe d'^oro inviatogli dal Pa- 
pa. Il ineti*opolitano espresse prima in la-^ 
tino a indi in vernacolo i vivissimi sensi 
di sua gratitudine , sviluppando con ac- 
concio stile il pensiero, che ogni volta che 
il magnifico calice verrà adoperato per 
la messa , si confermerà sempre più nel 
popolo rumeno il vincolo di amoi-e, cht 
spandendosi dalla Sedè di Pietro, collega 
in un sol corpo tutti i popoli delb terra. 
Ili3 ebbero principio te conferenze, pre- 
siedute dal nunzio, le quali durarono ben 
1 2 giorni. Vi presero parte i compagni del 
rappresentante della s. Sede^ ed i 4 prelati 
della provincia, conartreltanti teologi ad- 
detti a ciascuno di loro. Pare ohe gli af- 
gomenti delle conferenze versassero sullo 
scegliere e mettere in oliera i mezzi più 
adatti a rendere jfìh prospera h condì- 



90. V I C 

lione relfgiosa, aiorale e intellellMale di 
quel popolo »ì liivolo alla Cattedra ìofaU 
libile di verità. Sembra pure chele dette 
conferenze^meatrèsi limitavano all'esame 
ed affari di cose puramente relative al« 
l'ordine gerarchico e spirituale di quella 
chiesa, procedessero con diligentissima 
cautela per conservare intatta la liturgia 
e la disciplina legittimamente stabilita. Il 
felice risultato dell'adunanza può ezian- 
dio argomentarsi.dalla manifesta conten- 
tezza che leggevasine'yolti di tutti i mem- 
bri all'uscire delle sessioni^ La Iniona di- 
sposizione de'vesGovi^reci a secondare gli 
alti ebenevoli intendimenti delPadreco- 
mune di tutta la cristianità, si palesavano 
nel l'indefesse e aniorose cure, con cui ap- 
parecchiarono e diedero da per tutto al 
delegato della s. Sede e alle persone di 
sua comitiva, splendido e ossequioso ri- 
cetto. Vollero essi eziandio far parte dcU 
lo stesso accompagnamento con seguire 
uno o più di loro il nunzio per tutto il 
viaggio, come pur fece l'arcivescovo nel- 
la provetta sua età , nel lungo e penoso 
tragitto ad Armenopoli, col fine d' ono- 
rare nell'alto suo ospite l'augusta perso- 
na del successore di s. Pietro. A' 1 3 set- 
tembre mg.' De Luca partì da Blasen- 
dorf, e toccando Tliorda e Clausenburg, 
uel pomerìggio del 25 giungeva in Ar- 
menopoli.; Ivi il vescovo mg."^ Alexi , e 
il clero, gl'impiegati del governo, il mu- 
nicipio e l'intera popolazione gareggiaro* 
DO nel dimostrare la filiale venerazione e 
il loro«amoi*e al sommo Gerarca della 
Chiesa cattolica. L'ingresso per le vie or- 
nate d'arboscelli e sott'arco trionfale, fu 
veramente solenne: il vescovo con tutto 
il cleroi vestito in abiti pontificali, salutò 
con forbito e analogo discorso l'arrivo del 
I .° nunzio apostolico, che onorasse di sua 
presenza la città e la sua nuova sede. La 
splendida illuminazione di tutte le case 
fu la sera simbolo esterno del giubilo e 
del vero entusiasmo di tutti i cittadini. 
Un altro calice prezioso offerto il dì se- 
guente nel nome del Papa al principiai 
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della messa pontificale.celebrata da queU' 
l'ottimo pi-elato, sarà durevole ricoi*do 
della paterna pontificia benevolenza. Ri* 
tornò ing.*^ nunzio a'a7 dello stesso set* 
tembre m Clausenburg, nuovamente ac- 
colto nel suo passaggio colle consuete ono- 
rifiche dimostrazioni. Appena giunto, il 
nuovo governatore civile e militare di 
Transilvania, piincipe Federico [diLictea* 
Stein, si recò a visitare il delegato papfi- . 
le. Questi per ultimo visitò Varadino o 
Grati Varadino nell'Ungheria, e con que- 
st'accesso ebbe termine l'importante mis- 
sione apostolica aflìJata a mg.' De Luca. 
Risiedendovi il vescovo di rito latino mg.' 
Szanisziò, e quello di ntogrecounito mg.' 
Erdeiy, a cui si diresse il nunzio, fu d'am- 
bedue ricevuto il un'ottobre, eoa soleoais* 
Simo apparato, gareggiando di venerazio- 
ne e di benevolenza. La gioia del popolo 
per l'arrivo dell'inviato del Santo Padre, 
si. palesò nelle deputazioni speditegli in* 
GontrO) e ne'molti cavalieri che per lun* 
go tratto di via accompagnarono la car- 
rozza del prelato, e nella nobilissima pom- 
pa, con che il pio e degnissimo vescovo 
latino accoglievalo sul limitaro di sua 
magnifica cattedrale. Anco la chiesa gre- 
ca di questa città fu onorata col benevo- 
lo dono pontificio di magnifico ostenso* 
rio o reliquiario d'argento dorato eoa pie* 
tre preziose e miniature, con entro una 
particella della vera ss. Croce. Nella do- 
menica 3 ottobre, mg.' «lunzio, accom- 
pagnato dal vescovo • latino , assistè sul 
trono episcopale alla sagra liturgia nella 
cattedrale greca, ove con apposito discor- 
so consegnò il donativo^ e ne ricevè dal 
degno prelato di quel rito pubblici e af« 
fettuosi ringraziamenti. Nel dì seguente 
ricorrendo la festa di s. Francesco, ono- 
mastico del sire austriaco, il vescovo lati- 
no pontificò la solenne messa, invocando 
le divine benedizioni sul monarca che ha 
sì bene meritato delta Chiesa e della ch- 
vile società: v'intervennero il nunzio, il 
vescovo greco, e l'intero clero d'ambo i 
riti, olti'e i magistrati d' ogai^Nrdine. La 
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ium •oleRoisftime feste de'3 e 4 > ottobre 
furono come uo oobilitsimo lùrnbolo del 
vincolo d'amore, che unisce intima mente 
tra. loro le chiese latina e |;re€a, malgra* 
do la differenza del rito.Ebbe compiiiien- 
ta • termine la straordinaria delegazione 
apostolica di mg/ De Luca, con restituir-' 
si alla aua residenza di Vieoua» accompa- 
gnato dal vescojvo greco di Varadino. 

Europa t America. 

Polo Artico, Prefettura apostolica. 
Per la i/ volta nelle Notizie di Roma del 
iSSg trovasi enunciata,- col rev. p. m. 
Etienne di Ojunkouskoy prefetto aposto- 
fico, e lo è tuttora. 1 geogra6 deGo.isco* 
DO I Poli della Terra, due punti fissi, op- 
posti diaffictralmente,e situati all'estremi- 
tè fieli asse intomo al quale gira la ter- 
ra. Essi oorrispondouo esattamente a'd uè. 
ponti del Cielo, intorno a' quali le stelle 
sembrano fiire la loro rivoluzione. Il Po- 
lo Nord é chiamato Boreale o Artico, per- 
chè viene alla costellazione dell'Orsa, in 
greco Arctos. Il Polo Sudj che ad esso 
è opposto, chiamasi Antartico o Meridio- 
nale. Da' Poli hanno il nome i Circoli Po* 
lari, che sono due picooli circoli della sfe- 
ra, paralelli àll'Equi^tore e a'Tropici. Il 
circolo polare che rinchiude il Polo del 
Nord, si chiama Circolo Polare Artico, e 
quello del Sud Circolo Polare Aiitartico. 
Agevolata la navigazione al Polo Artico, 
h s. congregazione di prop&ganda vi sta- 
bifi la prefettura apostolica per l'assisten- 
sa de'Soo circa cattolici che vi stanziano, 
sebbene in alcune stagioni giungono o su- 
perano 6,000 , sì per la pesca e sì pel 
commercio pe' quali vi accorrono. Il Pa- 
paPio IX l'eresse nel dic(smbrei855, lor- 
mandola coli' Islanda, aviente da un lato 
le isole Feroé e la Laponia di Svezia e 
di Norvegia al di là del Circolo Polare, 
ed a venie dall' altro* la Groenlandia , il 
Nuovo Cumberland, e l'estremila setten- 
trionale dell'America, comincianilu dal 
di^retio d'Hudson Capo Cbidley, ^%ì% 
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e inclusive alle regioni del Polo Magne- 
tico. 1 luoghi in cui stanziano i cattolici 
sono nella JLiapooia, in Ulten, in Tromsoe 
residenza del prefetto apostolico, in Hani« 
merfest, io Vina e Giesvar. Nell'isole Fe« 
roé, ed eziandio in Thorsha vn. Nell'lslan* 
da sono stazioni della missione Schydes* 
fiordr,Dyraffiordr,Arnarfionlr,Grundar» 
fiordr e altri luoghi. Riferisce il Giorna* 
le di Roma de'a 3 gennaio 1 857. m 1 1 pre* 
fette apostolico della missione del Polo 
Artico, che di predente si trova in Roma, 
ha ricevuto da S. M. l'imperatore de' fran* 
cesi la somma di mille franchi, perchè sia 
destinata a questa incipiente missione cat^ 
tolica ". 

Asia. 

Aden. Prefettura apostolica dell'Ara* 
bia. Città sulla costa meridionale dell'io* 
r/ibia^ nella Turchia^ regione del Yemen 
cli'é la parte principale dell'Arabia Peli* 
ce degli antichi, governata da un iman o 
dottore quasi assoluto, sotto l'alta sovra- 
nità del pascià d' Egitto : sulla costa st 
trova Aden capitale d'un piccolo stato, 
non lontana dall'imboccatura del mare- 
Rosso. E situata all'estremità d'una pie-^ 
cola baia, ed in penisola montuosa. Ha 
sul golfo al quale die' il nome suo, uno. 
de'migliori porti dell'Arabia. Il suoeoni-ii' 
marcio assai esteso coli' India, la rese ce- 
lebre; ma essa perdette le sue immenso 
relazioni dopo essere stata quasi distrut- 
ta nelle guerre de'turcht e de'portoghesi. 
La città e bene edificata sul pendio d'un 
estinto vulcano, ma tranne poche case m 
pietra, il resto è un'unione di capanne. 
Però le sue rovine attestano l'anteriore 
splendore.Sulla sommità d'una montagna 
scoscesa, al not*d s'innalzano antiche tor« 
ri costruite da'turchi, ed al sud essa è pro^ 
tetta da un forte. Qui manca ogni cosa, 
ad eccezione dell'acqua. Gli abitanti sono 
deboli e depravati , coibe gli altri dello 
principali città arabe, e pili feroci di tut- 
ti i loro vicini, GÌ' inglesi che quasi soli 
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ne visiUfano il porlo, «e ne impadrooi- 
rono, Gontiderandoto puoto itralegico in- 
leresfaote. I catlolici appàrteogono alla 
guaroigione inglese» il ctie almeno aMicu* 
ra la permanenza della mÌMÌone. Nel 1 844 
avea per roissionario il p. Serafino de'ser* 
^i di Maria. In lale anno spettava Aden 
alla prefeUura di Gedda o Djeddah , di 
cui nel voi. LXXXI , p. 2^6, parlando 
aocbe della faniO!»a Mecca, perchè vi ap- 
prodano i turchi che dall'Egitto si recano 
in religioso pellegrinaggio a quella famosa 
patria di Maometto, ed a p. 465 di tal voi. 
e altrove deplorai il recente sanguinoso 
eccidio de' cristiani, crtidelmenle com- 
messo da* fonatici turchi, perciò severa- 
mente e giustamente puniti da'francesi ed 
inglesi, anche col. bombardamento. Nel 
suddettoanno n'era pi*efètto l'altro servita 
p. Antonio BuonagiuntaFoguet: neW An- 
nuario Ponii/icio pel 1S60 trovo registra^ 
to, p* Giovenale da Tortosa cappuccino 
prefetto apostolico d'Aden. Apparteneva 
lilla prefettura diGedda, anche Moka cit- 
tà e porlo dell'Arabia meridionale, rino* 
mata per l'eccellente caffé. Vi fu ospieio 
^cappella de'minori osservanti riforma- 
ti. Sebbenepooo frutto si ricavò da que- 
sta oitssione, l'ospizio era di grande uti- 
lità e di asilo a'missiooari dell'Abissinia. 
In Moka al missionario talvolta occorse 
uno scudo al giorno per provvedersi il 
pane, e l'acqua che, come dissi, vi é ra- 
ra. Avverte il Corsi nelle Notizie slaiisà- 
che delie Missioni^ che sebbene i discor- 
si paesi appartengono all'Asia, egli l' uni 
all'Africa per esser sotto la giurisdizione 
del vicario apostolico d' Egitto, Quanto 
air Arabia ed agli arabi, in molli arti- 
eoli oe ragionai, anche per avere gli ara- 
bi dominato in più regioni d' Europa, 
sotto il nome pure di Saraceni (^,)* L'A- 
rabia ebbe due Provincie eoclesiastiche, 
con Petra (f^»)t metropoli dell'Arabia 
prima ; e Bostra(F,)^ metropoli dell'A- 
rabia seconda ; ambo eoo molti vescovati 
•offi'aganei. Questi, ora colle metropoli, 
-di sohi iitoloi si cooferiscoao a' fesoovi 
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in partihis. Ne' loro erticoli sonovi no- 
litie della regione. 

i^/^Ppo. Vicariato apostolico oelhiSiiia. 
Oltreché in quell'articolo, sìecome chia- 
masi pure Berrea^ io questo ne riparlai, ^ 
e in altri articoli per dimorarvi cattolici 
di più riti oo*loro vescovi, anche scismati- 
ci. Aleppo, considerata capitale della Si^ 
Wa,'é pure titolo arcivescovile inpnrtibtis 
pe'latiui, ora vacante. Di altri riti catto* 
liei sono gli arcivescovi residenti pegli ar* 
meni, pe'siri, e pe'greci-inelchili, oltre gli 
scismatici, gli ebrei, ed altri. Nel i83o 
vi fu unita la prefettura delta missione 
di Berito (f^.) o Beyrouth. Anche questa 
città é titolo arcivescovile in parlibus pe' 
latini, e yi risiedono vescovi cattolici de' 
riti maronita, melcbita e siro, oltre gli 
sei!imatici. Riferisce il Giornale di Roma 
del 1 856, 0. 5o, che nel precedente anno 
in Berito eranvi stati più di aoo i?on ver- 
sioni al cattolicismo, cioè battesimi d'in- 
fedeli o abiure di eretici; e in detto anno 
il delegato apostolico dellaSiria mg.' Bru* 
noni vi avea battessato una giovine cop- 
pia di sposi, preparati e istruiti dalle fi- 
glie della Carità e dal superiore deHasta-; 
risti. Si aggiunge, non potersi dire abba- 
stanza della mirabile influenza di tali suo- 
re presso gli scismatici e i torchi; e che: 
a'ao gennaio il patriarca latino di Geru- 
salemme (di cui parlerò dicendo della de- 
legazione di Siria), al Calvario avea assi** 
stito a' voti di 5 nuove suot*e di s. Giu- 
seppe, di cui 3 francesi, e a arabe di Ge- 
rusalemme e di Bettlemme.il vicario a^ 
postolico d' Aleppo risiede al 31 onte Li^ 
bano^ nel quale articolo ne ragionai. L'uU 
timo vicario apostohcode'latini. registra- 
to in detto articolo, fu mg.' Vii lardai ar* 
ci vescovo diFilippi in par tibus, ch'età pu- 
re delegato apostolico per gli orientali, 
per meglio mantenere le nazioni de' pa- 
triarcati cattolici de'di versi riti nell'unità 
cattolica (sono i patriarcati d'Asia, di Ba* 
bilonia pe' Caldei^ di Cilicia per gli Ar* 
menif d* Antiochia pe' Melchiti'Greci^ 
d'AnlioMa ptt'iiaroniti^ Antiochia jf^ 
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Siri^ dì Gerusalemme ft*Làtini)f tùmé 
■otai soperioraneate. Morto il prelato Ael 
iSSa^ poscia a'4 luglio 1 853 ìu fatto vi* 
cario «pottoUco d'A leppo e delegato apo* 
•lolìeo del la Siria mg/ Paolo Bruooni arci* 
vescovo f#ipar/f6fi5diTaroo, discorto aii* 
che molto più sopra^e dovrò riparlarne, ia 
ODO al vicariato, nel paragrafo di Siria. 
Quanto al vicariato d'Aleppo, nelle No» 
tizie di Roma del i SSg trovo il vicariato 
vacante. Prima amplissima era la sua 
giurisdizione y iodi ristretta nella Siria 
(articolo che va tenuto presènte per le 
modificazioni seguite al narrato nel voL 
XXX, p. 59, pel ripristinato patriarca la* 
lino reaidensiale di Gerusalemme), tran- 
ae Ja Palestina, cioè in Antiochia , che 
quale antica capitale della Siria in que* 
st'articolo meglio ne trattai; in Latachia 
o Laodicea, con parrocchia e convento 
de' pp. di Terrasanta; Sidone o Salda} 
Tripoli d' Asia; Damasco , con parroc* 
diia, ospizio e scuola de'pp.di Terrasan- 
ta, più conventi cattolici, e casa de'Iazza* 
risti di Costantinopoli ; Monte Libano* 
Ve'ricordati articoli sono altre notizie, e 
tranne l'ultimo, gli altri sono titoli arci* 
vescovili o vescovili inpariibus pe'latinì* 
In Sidone vi sono vescovi maroniti e mei* 
chiti cattolici; ed in Damasco arcivesco? 
vi maroniti, siri, e melchiti cattolici^ Tul* 
timo de'quali essendolo il patriarca degli 
stessi melchiti, vi tiene un vicariopatriar* 
cale del suo ritO| insignito del carattere 
episcopale. 

• Asia Minore, Vicariato apostolico. E 
sotto l'amministrazione dell' arcivescovo 
di Smirne^ per cui in qnest' artìcolo lo 
descrissi , e lo è tuttora mg.' Mussabini 
già aluono di propaganda fide. Siccome 
f Asia Minore trovasi oell' impero di 
Turchia^ in queir articolo tornii a ra-. 
gionarne. 

Cina e Regni- adiacenti^ trenta tre vi* 
cariati apostolici., e tre prefetture apo* 
vSlolicbe. Quando nel 184^ pubblicai al- 
cuni cenni sull'immenso impero della Cim 
na{^*)9 i vicariati apostolici erano sol- 
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tanto 1 3, de'quali riferii alcone nozioni; 
laonde prima di alquanto ampliarle e dire 
alcunché degli altri, è indispensabile pre^ 
metterne delle altre solla C//t<f , pel gran^ 
de sviluppo che vi ha preso il cristiane* 
Simo, e per le liete speranze che si nutro* 
no per avvenimenti maggiori di tanto 
vastissimo impero. Le sue notizie, pria* 
cipalmente l' ecclesiastiche, si compeoe* 
treno conqoelle óeW Indie Orientali (^.). 
Nel I •** di tali articoli, col Castellano, rì^ 
portai il novero dell'antiche 1 5 provincia 
in cui divideva«i V impero cinese , colle 
quali si formarono le seguenti ai. Tchi- 
Li o Pe-Tchi-Li.Ching«King. Hing-King. 
HeXoung-Kiang. Kiang-Sou.'An-Hoer. 
Chan*Si. Chan-Toung. Ho-Nan. Cheo- 
Si.Kan-Sou. Tebe Kiang.Kiang-Si.Hott* 
Pe. Hou-Nan. Sse-Tchhuan. FouRian. 
Koìiang-Toung. Kooang-Si. Ynn-Nan. 
Kovei-Tcheu. Molte di esse offrono uua 
estensione e. una popolazione eguale a 
quella de'regni più possenti d'Europa. Le 
provincie^sono divise in 1 87 dipartimenti, 
Fou; questi in 180 circondari, Tcheu; e 
questi ultimiindistretti^Hian.Evìricli più 
un certo numero di circondari e di di* 
stretti^ che non dipendono da alcun di- 
partimento, dipendono però immediata* 
mente dal governo della provincia, e il 
chiamano Tchi-Li. Le citta cinesi non 
hanno nome, ma vengono designate eoe 
quello del dipartimento della provincia, 
o dal distretto di cui sono esse il capo* 
. luogo. Discrepanti sono le statistiche e Te* 
numerazione della popolazione, e nell'ar- 
ticolo in argomento dissi col Castellano 
ascendere a 1 55 milioni; ma conviene ri* 
ferirne altre più recenti. Il Giornale di 
Roma del 1 858 a p.6o6,colil/ofttVerir</e la 
fiottCy giornale parigino, offre i seguenti 
particolari intorno all'ultimo censo delle 
Cina, ordinato dall'imperatore di questo 
9/edìcenieCelesteImpero^ checo'suoi chia- 
ma noi col titolo di barbari,demouii e peg- 
gio; particolari estratti dag4i ultimi rap* 
porti della missione russa di PeA/itocapi* 
tale del medesimQ.L'impero cincseoGCupe 
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ip lungbeztai da Kaghgar, citta del Tur* 
kestan nella piccola Bukaria, nella Tctr» 
taria (F,) Cinese, sino alla foce dell' A* 
iliour, fiume celebre della Mongolia, una 
estensioue di 5,4oo chilometri ; la sua 
maggior larghexza, dal monte Saniansk 
alla punta meridionale della Cina, pre* 
senta una linea di 3f4oo cbilometri; e le 
sue coste danno una lunghezza totale di 
a,ooo leghe geografiche. La superficie 
geometrica dell'impero cinese può essere 
stimata approssimativamente a 3,680,000 
chilometri quadrati: ciò dà un po' meno 
del decimo della parte abitabile della ter- 
re. La Cina quiódi è presentemente il piti 
grande impero del mondo. Esso é stato 
celebrato sotto vari nomi, che rìportai rei 
suo articolo. I suoi abitanti lo chiamano 
nella loro lingua abituale Tchou-Kou,va- 
le a dire Centro della Terra; e lo chia- 
mano pure Choung-Yang, che ha là stes* 
sa significazione; e Choung-Kouo, che 
Tuoi dire la Nazione del Mezzo, Questa 
bizzarra denominazione deriva dall'incre* 
dibile orgoglio de'cinesi che considera- 
no tutti gli altri paesi del globo come lem- 
bi o appendici de| loro. 11 territorio della 
Cina occupa un immenso versante e una 
sequela di bacini formati da ramificazio- 
ni di montagne appartenenti a quelli del 
Tliibet orientale. I bacini formati da quel* 
Je caténe sono 4: il più meridionale è al 
sud de'monti Nauling ; il 1.^ al nord di 
questa catena; e quello del Yang-tse- 
Kiang; il 3." é quella che si stende sino 
•I monte Yan; e il 4**' è questo che com- 
prende la capitale PekinOy l'antica essen- 
do Nankino, La popolazione dell'impero 
risponde alla sua superficie. Non si avea- 
no fin qui che dati imperfètti risalenti ad 
antiche date. L'ultimo censimento ese- 
guilo neli8i5, d'ordine dell'imperatore 
KJa King, dava un totale di 3i63,784>36o 
abitanti per la popolazione della Cina e 
delle sue colonie. Non si compresero in 
questo computo le contrade trìbutariei 
eomela Cocincina, il Toukino e altri pae- 
ai siffiitti. D'allora in poi la popolazione 
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ègrandèmenlé cresciuta. Il successore del- 
l'imperatore Kia-ELlug , salito sul tronO' 
nel i8ao, avea ordinato un nuovo censii 
mento, ma fu sorpreso dalla morte nel 
i85o. 11 sovrano attuale delta Cina, Tim* 
peratore KiengFou continuò l'esecuzio* 
nedell'opei*a intrapresa da'suoi predece^ 
sori, e ordinò un pensiraento generale deU 
la popolazione, che cominciato nel 1 84^ 
e parecchie volte interrotto, venne final* 
mente portato a eompimento in principio 
del 1857. Questo documento, il più re* 
cente che si abbia, porta la popolazione 
della Cina a 41 5 milioni d'anime. I mem- 
bri della missione che sono sopra luogo 
e la opinione de' quali debba tenersi in 
buon conto, dichiarano che questo risuU 
tomento é esagerato. Ma prendendo per 
base i loro calcoli, questa esagerazione noo 
sarebbe che da 6 a 8 milioni d'anime ia 
più; onde il risultato ufficiale darebbe 
sempre una cifra totale superiore a'4oo 
milioni d'anime, ciò che è enorme» La ci* 
fra della popolazione della capitale Pe-' 
kino'è considerata come più esatta, per^ 
che il lavo^o, essendo stato i&itto sotto gli 
occhi dell' imperatore, fu condotto eon 
maggior cura, ed ascende a 1,648,81 4** 
nime. Si osserva, che questo computo-non 
comprende che la città, alla quale se si 
aggiungono i sobborghi esterni, e i due 
distretti di Daszio e di Van^ih| che i 
cinesi considerano come partì integranti 
della capitale, la popolaiioncr di Pekino 
raggiunge la cifra di 3,553,1 59 abitanti. 
£' anche questa una cifra enorme, non 
però sproporzionata all'idea che altri m 
fa della capitale di così vasto impero. 
L'indigenza che regna nelle basse classi 
in Cina, fa che l'ubbriachezia vi è quasi 
sconosciuta. Le malattie epidemiche, ec- 
cetto il vainolo, vi spno rarissime , e le 
donne sono d' una fecondità enorme. Si 
comprende quindi conr>e la popolazione 
d'un tal pae8e,cresca in proporzioni straor- 
dinarie.Nota poi V Over la/id- China' Hf ai t, 
ch'è molto probabile che la ribellione, la 
quale tuttora ferve dal 18491 ^ ^P«<lr^ 
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IMI di NanktflO, abbia (limiouito con^iile* 
revolmente la popolauono cioete. Già il 
GiomaUdi Roma deliSS^, col suddet- 
to Momteur, ci avea dello potersi §enc« 
esageratione, io base del parlato censi* 
flVmto, valutare la popolazione cinese a 
4oo milioni, con aggiungete. La provincia 
di Kian-Sou contietie essa sola 3 7 ,900,000 
anime; quella di Gan-Hwvuy, 34 milioni; 
quella di KiangSi, 3o Oìilioni; quella di 
Chan-Touog> 29 milioni; quella di Johy- 
Ly, 39 milionij quella di Houpè o Hu-pe^ 
27 iiiilioni;quella diHo-NaD,23,5oo,ooo. 
In queste provinciè vi sono molle città| 
ÌB cui popolazione varia dalle 3oo,ooo 
ad an milione d'anime. Vi sono molli 
villaggi la cui popolazione sorpassa 25,ooo 
anime. Questa eccessiva popolazione prò* 
duce bande devastatrici , che flagellano 
continuamente il paese: crea quella mas- 
sa enorme di pei*sone« senza fuoco e sen* 
za tetto, sempre pronte a lutto, e che so» 
no il flagello delle grandi città del lito- 
rale. Produce inoltre un incredibilequan* 
tità d'emigranti, che cominciano a su* 
beotrare a'negrì iti tutte le colonie del* 
r America del Sud, e di cui il lavoro 
Ipresenta grandi vantaggi^ non meno che 
cavatori alle miniera d'oro della Cali* 
Ibrnia e dell'Oceania, in grandissimo 
nùmero. Gli ji anali del Commercio e* 
siero di Francia, presso il Giornale di 
Roma^ a p. 4'4> "^^ parlai*e dell' im* 
portazioni in Cina, indipendentemente 
dall'oppio, dice che lo sviluppo preso 
io questi ultimi anni dall'emigrazione ci* 
nese fornisce a'navigli esteri un nuovo e 
prezioso elemento di nolo. Indi rileva, di- 
stinguersi in due categorie gli emigranti: 
gli udì sono ingaggiati come coloni per 
lavorare nelle piantagioni dell' America 
del Sud e nelle colonie europee; gli altri 
partono liberamente colle loro proprie ri- 
•orse,esi dirigono principalmente verso la 
Malesia,laCalifornia e l'Oceania o Austra- 
lia. Nel i855 si è constatato l'imbarco di 
a4»ooo emigranti cinesi. Nel 1 857 pe par- 
tirono da Hoog^&ongi colonia inglesi su 
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I ^9 bastimenti 1 4«ooo, di cui 1 0,000 per 
l'Australia. Sono le bandiere iogleseea* 
mericana che più attivamente si danno a 
un tal genere- di trasporti; poco vi con* 
corre la bandiera francese, bensì pot|^ 
aumentare poiché le sue colonie della 
Reunion, dell'Antille, della Gujana impie- 
gano già un certo numero di lavoratori 
cinesi. Per l'immensa popolazione cinese^ 
è impossibile di vedere un paese in cui 
sia spinto tanto olire il disprezzo per la 
vita dell'uomo; basti riflettere, che alcu- 
ni anni sono i mandarini governatori di 
Johy-li, di Riang -Sou, di Chaa-Toung 
non trovarono altro mezzo per combatte* 
re l'aumento della popolazione, che au* 
torizzaodo gli abitanti poveri a gittare t 

loro figli ne'fiumi 34 ^^^ ^^P^ '^ '^^ 
nascita; mostruoso mezzo tosto messo io 
pratica anche altrove, anzi continuato, e 
con inaudita crudeltà gitlati ancora nel- 
le vie e nelle campagne a pascolo degli 
immondi animali, de'cani e delle bestie 
feroci, miserando spettacolo di snaturati 
e dissoluti genitori, privi del sagramento 
che santifica il coniugio e che lega gli 
sposi alla prole con indissolubile nodo 
d' amore. Ma la carità che non conosce 
confini nèdi monti, ne di sei ve, né di ocea- 
ni, e che inesauribilmente inventrice mol- 
tiplica tuttora le sue industrie per dila» 
tare il regno di Cris|o fino a'profetati li- 
miti, ehe sono que'délla terra, nel i843 
per l'ardente zelo del venerando vescovo 
di Nancy e di Toul mg.' Fourbin-Jan* 
son, già missionario apostolico, dischiuse 
un nuovo tesoro di salute nell'opera del- 
la 8. Infanzia ót' Trovatelli {F,) o fan- 
ciulli esposti cinesi , con istituire 1' asso* 
eiezione de'fanciulli cattolici pel riscatto 
e salvamento de'bambini infedeli. Que^ 
st'opera sorse nella Francia , tra la na« 
zinne delle magnanime imprese cattoli- 
che; e poiché essa è , a dir così, figliata 
dall'altra opera ivi pur nata e celebrata 
più sopra, la Propagazione della Fede 
di Lione, miracolo del nostro secolo, vie- 
ne a questa quasi compagna e ausiliatri* 
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ce nelle paeififbe sue conquiste. Appe- 
ne cominciata, si diffuse per tutto, si or- 
gè nino, ed ora ha centro, uffizi, erario» 
corrispondenze e perfino annali. Fatta co- 
vi gogliarda e benedetta da GregorioXVI 
e da Pio IX, va ora spandendo i suoi sa* 
lutifei'i influssi fiu là dove non seppero 
ancor penetrare né gli eserciti colle ar- 
mi^ né i diplomatici co'negoziati. Cssa tia 
per iscopo di legare in una pia as<i0cia« 
zinne i fanciulli crisliani (»' intende con* 
tribuendovi anche gli adulti d' og«ii ses- 
so), impegnandoli a porgere qualun- 
que tenue limosina mensile, conforta* 
la da una breve preghiera, e redime- 
re con tali mezzi prima dalla morte e- 
terna, poi possibilmente anche dalla tem» 
porate, tante migliaia d' infelici neo- 
nati, che nella Cina e tra altre barbare 
nazioni si abbandonano alle accendiate 
enormità, vittime di sì ripit>vevo|e bar- 
barie. Mercé della virtuosa istituaione 
moltissime migliaia di bambini trovaro- 
|lo dischiuso il cielo e aperto qui in terra 
fin asilo, ove crescere alle cure e alle spe- 
ranze della cattolica società, per aumeur 
tare il popolo cristiano. L' opera della s. 
Infànzia provvede dunque alla salvezza 
degl'infelici neonati cinesi , al battesimo, 
al nutrimento ed all' educazione de' me- 
desimi, meixè le solerti e amorose cure 
materne delle suore della Carità, e pater- 
ne de' missionari e de' vicari apostolici. 
Quale elogio sarà proporzionato al me- 
rito insigne dell' une e degli altri? Essi 
abbandonano l'Curopa,airrontano i disa- 
gi, la miseria e spesso le persecuzioni, |>er 
dividere il pane dei l'elemòsina con que' 
bambini che raccòlsei*o affettuosamente 
«elle vie e sopra i fiumi. Si può vedere il 
libro^ ridondante di consolazioni religio- 
se analoghe: Un Angelo di più in para* 
diso. Gemito della terra^ voce del cielo. 
Operetta approvatae raccomandata da 
mg,' Fourbùi-Jansòn^vescovo di Nancy 
e di Toul^ fondatore della s. Infanzia^ 
Loietui858. Nel vul. LXVII, p. 228, ce> 
lebrai lo stabilimento tinese di C^ing-Po, 
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esclusivamente consagrato alla s. InTan* 
zia, e diretto dalle suure della Carità, f 
principali oggetti dell'importazioni in Ci- 
na, sono l' oppio, il cotone dell'India, i 
tessuti di coione, altri tessuti, il riso, i 
metalli. All'esportazione, il théha rappi;e- 
sentato neh 855 un valore di 2 1 1 milio- 
ni di franchi, e le sete e seterie i35 mi- 
lioni. All'odio innato che a' cinesi ispira 
ogni straniero, per parte del governo, si 
associa l'introduzione nella Cina dell'op- 
pio, pel suo enorme consumo e per rW 
tenerlo nocevole. Sebbene l'oppio sia pe' 
cinesi un veleno dell'anime ede'corpi, del 
popolo e dell'impero, e con ragione da 
chi ama l'umanità si esclami: anatema a 
questo traffico abboininevole,aquesta im- 
morale mercanzia, sette volte iinateina I 
Nondimeno un giornale, certo feiitore de' 
commercianti, ecco come ne parla. •« | 
concepiti suoi timori su di esso ebbero un 
eco in Europa, ma col tempo i'esperien» 
sa dimostrò quanto fossero esagerati i fat- 
ti. L'oppio fumato, come si suole nella 
Cina, non produce uella classe delta po- 
polazione che ne assorbe, tanti disordini 
quanti ne cagrona in Occidente l'uso de' 
liquori. Nella Cina se n'é sparso l'uso in 
modo tante» generale da potere l'esperien* 
za dire il fatto suo, ed i più precisi do- 
cumenti non hanno parlato mai né 'di 
morti straordinarie, né di morale o fisi- 
co indebolimento nella razza cinese. Il 
vero motivo del divieto e delle contese 
degli europei col governo cinese, eia so- 
prattutto nel fatto, che l'importazione del- 
l'oppio in Cina, portava via dal celeste 
impero grande quantità del suo nume- 
rario. Oi>gi questa ragione non sussiste 
più. Infatti da qualche anno si elicono- 
scinto che il commercio dell'Europa col- 
la Cina si saldava in fine mediante una 
grave importazione di numerario nell'im- 
pero (massime d'argento, come dirò par- 
lando dell' Oceart/^z).Quindi nel i856si so- 
no esportate dalla Cina 9 1,000 balledi se* 
la,ei 3o milioni di libbre di thé.La quanti- 
tà bell'oppio introdotto nella Gna essendo 
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sMtt solo di 75,000 cute» l'Earopo ha 
dotulo pagare iu contante per ona gvBQ" 
de differenxa.l9eli855 questa differenza 
pagala dall'Europa, e specialmente dal- 
rUighilterra alla Gina, è salita a ben 100 
milioni"^ Nel 1 855 la navigazione euro- 
pea ne'porti della Cina è stata di 4>ooo 
oairigli aggiudicati di quasi i ,2 5o,ooo fon • 
nellate. IV 3 principali porti, ove si ef« 
fettua il comaiercio, il tonnellaggio fu: 
Hong-Kong 6 13,000 tonnellate; Canton 
910,000, Mongoli 73,000. La bandiera 
estera prende ciascun anno nella Cina una 
parte sempre pili considerevole a'traspor* 
ti marittimi, e tende a soppiantare quasi 
interamente le giunche o barche cinesi pel 
eabottaggio. I negozianti esteri trovano in 
queste operazioni un impiego vantaggio- 
sisaioio de' loro navigli, che i negozianti 
dneaì preferiscono di molto, per la rapi- 
dita e soprattutto per la sicurezza de'tra- 
sporti a'bastimentì indìgeni. Così, a poco 
a poco,! navigli europei sono stati con* 
dotti a visitare un certo numero di por- 
ti che, a termine de'trattati conclusi, sa- 
rebbero loro interdetti, ed essi vi hanno 
fatto swelatamente numerose transazioni 
cui le autorità cinesi hanno tollerato. Il 
Mótuieur de la Flotte , riprodotto dal 
Giornale di Roma del 1 858 a p. 1 1 1 o, ri- 
fiorisce ragguagli curiosi suiresercito cine- 
se, istruito da chi assistè ad una rivista. 
L'esercito cinese pub stimarci di i,5oo,ooo 
uomini e più, comprendendovi la riserva. 
L' elemento puramente cinese entra in 
questo numero per 6 a 700,000. 1 man- 
sokiri, obbligati tutti al servìzio militare, 
sono ripartiti in 9 bandiere. I mongoli 
non danno più di 3oo,ooo uomini. Fra' 
più grandi mezzi di difesa che conta la 
Cina, sono da notare specialmente le bar^ 
nere ne'Bumi, che ne impediscono a'oe* 
niiei il passaggio, e le dighe che, rotte a 
proposito intorno a Pekino, allagano tutta 
la campagna e costringono ogni grande e- 
sercitOBllafuga. Fu fatta una grande rivi- 
sta al chiaror del le fiaccole o meglio di lan* 
teme sospese a corna di bue nelle piaou- 
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re di Yan-cben-ra alle porte di Pekino. 
Vi si spiegarono dall'est all'ovest 3 1 di- 
visioni dell' eseixito. Dinanzi a cadauna 
di queste divisioni vedevansi sospese e? 
normi lanterne che indicavano il loro no- 
me con lettere in carta rosa. I soldati an* 
davano e venivano senz'ordine, cercava- 
no di mettersi a'Ioro posti,e si vedeva sul- 
le colline un'immensa tenda da campagna 
azzurra che ne dominava altre piccole 
destinate a' capi. Avanti a quella tenda 
stava l'artiglieria, composta di cannoni di 
bronzo di circa un metro di lunghezza, 
montati mediante corde piene di nodi» 
sopra affusti a 4 l'uote, ed alcuni erano 
carichi , gli altri forse erano in cattivo 
stato. Già cominciavano i primi albori 
quando i soldati presero a mettersi in or* 
dine. Si spiccarono le lanterne dalle cor- 
na, alle quali erano appese, e poco do* 
pò si presentarono i personaggi che l'im- 
peratore avea incaricati della rivista del- 
l'esercito. Questi strani ispettori calaro- 
no dalle loro portantine ed entrarono nel- 
la gran tenda azzurra. Alcuni minuti do- 
po tutte le trombe suonarono e i canno* 
ni atti al servizio tirarono parecchi colpi. 
Curioso è il modo come i cinesi caricano 
i cannoni, i quali vanno e vengono, e lo 
scoppio tarda alcuni secondi a farsi sen- 
tire. Si può quindi giudicare della cer- 
tezza che può avere il colpo e dell'eflet* 
to che ponno produrre le palle o pietre 
lanciate da siffatte macchine fma lo fe- 
cero energicamente e micidiale nel 1 859 
al Pei-ho). A'colpi di cannone successe la 
fucilata, eseguita solo da 30 soldati e più 
in una volta, cominciapdo dal centro del* 
le file e terminando alle estremità. Colo- 
ro che tiravano s'avanzavano d'alcuni pas- 
si in mezzo ad un rumore confuso di tamr 
buri. Questa specie di manovra si fece 
6 volte e subito dopo ir fuoco cessò su 
tutta la linea, i soldati sparando i loro 
colpi in aria, senza dubbio per tema di 
ferire i loro compagni. I loro fucili sono 
lontanissimi dall'essere muniti dell'inge^ 
gooso meccanismo degli europei. Dopo 
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questo esercizio della fanteria , tenne la 
folta de'cavalieri, i quali si trovavano ag* 
gruppali attorno alla gran tenda azzurra, 
€ incaricati della guai dia delle bandiere 
priucipali. Questa cavalleria, appena le 
Ironbbe ebbero dato il segnale, marciò 
con istu pendo disordine e correndo a se- 
condo delia maggiore o minore agilità 
de'cavalli. Questa corsa pose fine alla ri* 
fisla. Orispettori tornarono alle loro por- 
tantine, i capi e gli uffiziali si ritirarono, 
e i soldati fecero altrettanto seoz' ordine 
e senza scopo. Le truppe cinesi , come 
attestano le loro leggende e le loro pub« 
bliche iscrizioni , furono lungamente in- 
f incibili; ma sopravvennero i tartari man- 
ciù a sconfiggerli e conquistarne il pae- 
se. Questi tartari dicavatio per ischerno, 
che il solo nitrito de'loro cavalli bastava 
a cacciar in fuga tutta la cavalleria cine* 
te. Oggidì gli europei fanno de'tartari il 
medesimo conto ch'essi facevano deVme- 
si, e l' incominciò a mostrare la guerra 
degl'ingiesi nel i84o-4i* Ma i loro bol- 
lettini dichiaravano sempre la villoria pe' 
cinesi. La paura é il piìi forte ausiliario 
de'tartari, ed un pugno di soldati muniti 
di sciabola fanno fuggire molle miglia 
di cinesi. Con meno di 100,000 europei 
sì potrebbe conquistare tutta quanta la 
Cina, la quale è salvata dalla lontananza 
e dalla sua prodigiosa estensione territo* 
riale. Però merita lode l'antichissimo e 
provvido sistema delle colonie miUlari. 
Sulle Colonie militari della Cinaj il 
MoniUiur de VArmée^ scrisse quell'ar- 
ticolo, che riprodusse il Giornale di Ro- 
ma del i858^ a p. 853, da cui ricavo il 
seguente estratto. Gli storici cinesi fan- 
no risalire l'esistenza della i. 'dinastia che 
regnò sulla Cina all'anno agSS prima di 
Gesù Cristo, epoca dellesaltazione al tro* 
no di Fo-Hi, che ne fu il 1 .^ legislatore. 
Solo però nel 2637, regnante Hovang- 
Ti, 3.** sovrano, incominciano la loro e- 
poca storica e contano i loro cicli, la cui 
durata è di 60 anni. Choun 5.** succes- 
sore di UouaDg-Tt| fa l'ultimo principe 
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di quella dinastia, ^el 2197 saFial tro« 
no Yu, stipite della diuaslia Hit, riguar* 
data come la 1.' dinastia imperiale, e da 
quell'epoca data l'istituzione degli eser- 
citi regolari. Verso il secolo X, avanti 
Gesù Cristo, cominciò la terribile guer^ 
ra detta de' Re gutrreggianti^ durante 
la quale il paese si trovò diviso in gran 
numero di piccoli regni che fecero tra di 
loro una guerra accanita, la quale non 
cessò che nel 2 1 7 sotto il regno dì Cbi« 
Hovang-Ti, 4*^ sovrano della dinastia 
de' Tsing. Questo principe compose in 
un solo impero tutti i regui del ter ri lo-» 
rio cinese, respinse le invasioni de'moo- 
goti, e costrusse la grande muraglia, che 
attraversati tanti secoli è ancora in pie* 
di. Essa è destinata ad arrestare le iu« 
vasioni de' mongoli e de' manciuri. Non 
é egualmente ben mantenuta in tutte le 
sue parti, ma non è stata abbandonata 
<nai. Il principe che eresse la grande mu- 
raglia, concepì nell'istesso tempo l' idea 
di fondar colonie militari, le quali non 
furono però, lui regnante, che posti sta* 
biliti per arrestare le incursioni della 
bande di ladroni in quelle parli del ter- 
ritorio cli'erano rimaste aperte. 1 soldati 
che componevano que' posti erano nu- 
triti e maiitenuli dal governo a prezzo 
de' più grandi sagrifizi. Ma non si tardò 
a conoscere quanto era di vizioso in so- 
migliante stato di cose e si venne a ri- 
forma, l'^ell'anno 61 priora di Gesù Cri- 
sto, il celebre generale Tscbjao-Scbuno* 
Po, investito del comando supremo àe-^ 
gli eserciti cinesi^ inaugurò un nuovo si^ 
stema, consistente in provvedere i solda- 
ti incaricati di occupare i posti sulle fron- 
tiere, di terre, di bestiame, di strumen- 
ti aratorii, di sementi e di abitazioni, la^ 
sciando a loro cura di nutrirsi e di ve- 
stirsi. Le prime colonie furono fondate 
a Si-Min-Fo, nel governo di Han*5su. 
L'ottima loro riuscita diede animo a sta- 
bilirne altre sull'esempio di quelle.Quan- 
do bande nemiche irrompevano nel ter- 
ritorio dell' impero, i soldati delle ccrfo« 
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im oiiliteri torgeiraDo iii huiimi a difita* 
deve le famìglie e proprietà loro. Io qoe* 
ftU guisa esie proteggevano le frontiere 
del paese con tanta vigilanza quanto fi- 
gore. Continuando le buone prove, se ne 
volgarizzò l'istituzione e se ne formaro- 
II*, colonie militari non solo sulle fron- 
tiere e in tutti i luoghi strategici, ma e- 
tiandio oell'irapero interiore lungo i fiu- 
mi e in qaelle parti do?e V agricoltura 
era negletta. Gli abitanti di queste colo- 
nie erano obbligati di difendere il 8o?ra* 
no contro le ri volture intestine, e di nu* 
Irire le truppe di passaggio. L'istituzio- 
ne iussiste ancora quale venne data nel- 
Tanno 6i, e s2 è grandemente ampliata. 
Ora si dividono in due categorie, la i.* 
comprende quelle che sono applicate al- 
la difesa delle frontiere : esse furono sta- 
bilite quasi tutte per motivi politici e 
ttrategici sul confine settentrionale e oc- 
cidentale della Mongolia e del Turkestan 
orientale. Le più recenti non risalgono 
che a'regni di Rine- Long e di Kia-King, 
e abbracciano il periodo di tempo com- 
preso fra il 1 786 e il 1820. Esse sono flo- 
ride e adempiono al loro officio con gran 
vigore : sono ricche, non costano niente 
al governo e possiedono per loro uso spe- 
ciale una fòbbrica d armi a Kobdo. Que- 
ste colonie sono comandate da ufficiali 
che vivono al modo de' soldati. Le bia- 
de russe che producono sono ricercate 
per tutto l'impero. La 2.' categoria com- 
prende quelle che sono poste nell'inter* 
no dell'impero. C loro ufficio d'impedi* 
re la guerra civile, e principalmente di 
nutrire le truppe dell'imperatore. Quan- 
do la corte di Fekino forma un corpo di 
esercìtOi lo mette a carico d' una delle 
colonie militari più vicine a'Iuoghi dove 
quel corpo deve operare. Ciò spiega in 
parte la gran durata della guerra in Ci- 
na. I soldati dell'esercito attivo, come 
quelli delle colonie militari , applicano più 
alla coltura che alla guerra. L' impera- 
tore nondimeno trova in siffatto sistema 
Ita vantaggio, quello di aver eserciti che^ 
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se fanno lentamente le eose, mmi gli co* 
stano nulla. Anzi le stesse tropee addet- 
te alla guardia personale dell'imperato- 
re sono a carico delle colonie militari 
stabilite ne' dintorni della capitale. L'or* 
dinameiito interno delle colonie é sem- 
plicissimo. Ogni generale, ogni ufficialo 
ha un tratto di terréno più o meno gran- 
de, secondo il grado, per sé e per la sua 
famiglia. Egli lo coltifaolo fa coltivare 
a sue spese, e ne ricava i prodotti sotto 
condizione di contribuire proporzional- 
mente a' carichi della colonia. Così ao« 
cade de' sotto-ufficiali e de' soldati, cia- 
scun de' quali ha una misura di terre- 
no che coltivano a loro piacimento. Spes- 
so avviene che gli uomini d' una slessa* 
compagnia mettono le loro terre in co- 
mune e se ne spartiscono i pesi e i frutti. 
Le colonie militari in Cina fanno parta 
del demanio della corona. Coloro che ne 
coltivano le terre non ponno né vender- 
le né trasmetterle per via di donazione 
o per diritto d' eredità a' loro parenti. 
Quando un colono muore, l'imperatore 
dispone a fa f ore d' un altro le terre che 
quello coltifava. Nel i8i3 la juperficie- 
del suolo occupato dalle colonie era di 
2,568,000 ettari : presentemente supera' 
3 milioni d'ettari e tende ad ampliarsi^ 
incessantemente, perché l'imperatore re* 
gnanle usa di fondar colonie di questo 
genere in tutte le parti incolte e palu- 
dose. Le magnifiche risaie di Khai-Fung 
furono stabilite nel 1849 da una colo* 
nia militare; e ad una di esse nel i85t 
fu affidato il prosciugamento de^ laghi 
e degli stagni di Rovei-Yang. •— La 
Cina fu da secoli travagliata da insurre- 
zioni: r attuale cominciò sotto il prede- 
cessore del regnante imperatore, secondo 
alcuni. Essa manda a soqquadro le Pro- 
vincie dell'impero, e non può non avere^ 
anche in fatto di religione, dell'importan- 
tissime conseguenze. Quest' impero con 
abborrente da novità, forse per l'influsso 
delle società segrete avide anch'ivi di tu- 
multi e dì ribellioni^ sta per entrare in» 
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un' era not ella. Giova premetlere, che 
TultiiDa dinastia cinese, delta Tai-Ping- 
Teiao o Tai Mim o Miog, Pacifica di- 
nastia, la quale avea principiato a re- 
gnare Deli368y dopo aver aperto le luci 
al vero, festeggiato i missionari cattolici 
e protetto il cristianesimo, ritornò col vol- 
gere di pochi anni all'idolatrie di prima; 
finché fu vinta da'tartari, cioè da un pu- 
gno di mongoli, ossia dall'attuale dinastia 
Thsing oTa-Cìm, che principiò nel 1 644> 
k quale pure^ebbe i suoi fasti più o me- 
no* deplorandi: perseguitò, tollerò, parve 
proteggere i cristianii e tornò a persegui* 
tarli. La dinastia de' Ming intanto fu 
dalla Cina costantemente creduta estinta 
affatto fino al principio del presente re- 
gno di Scien-fum o Kieng-FoU o Hien- 
Fonny, ch'è il 7.° imperatore della dina- 
stia regnante Thsing. Costui successe net 
i85o a suo padre Tan-cuam o Kia-Kiog 
o Tan-Kouany, Fiaccola della ragione, 
da cui fu preferito, in età di 19 anni, a'3 
suoi fratelli maggiori^ perchè forse giu- 
dicato più atto al governo. Giusta però il 
costume cinese, Scien-fum non principiò 
a datare gli anni del suo impero prima 
dell'anno nuovo cinese, che nel 1 85 1 prin- 
cipiò ili. *^ febbraio, essendosi ascritto tut- 
toil 1 85o al 3o."anno dell'impero di Tao* 
Guam g perchè ne avea regnato i primi 
giorni, essendo morto il 5 della i.* luna 
del suddetto anno 3o.°, ossia nel princi- 
pio deli 85o. Ma ne' primi mesi deli 85 1 
corse la voce per tutta la Cina, che da' 
monti del Cuam-si o Kuam-si o Kouang- 
8Ì era uscito un rampollo dell'accennala 
antica dinastia cinese de'Ming, chiamato 
Tay-pingfUang^ il quale unito a pochi al* 
tri ribelli, pretendeva nientemeno che di 
riconquistare il trono de'saoi avi, rifug- 
gitisi all'epoca dell'invasione de' tarla ri io 
su que'monli, e quivi sempre vissuti pri« 
vaiamente, ed incogniti a tulli. Sembra 
però più probabile I' opinione di chi af- 
ferma, che se il capo di que'ribelli è real- 
mente colui che si diceva, e sidice tutto- 
M»€gli non jùa già nato Dc'monti diCuam- 
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si, ma in quelli del confinante Mian-tiUi 
poco conosciuto dagli europei, non esclu- 
si gli stessi missionari esistenti in queUe 
parti. Il Mian-tsu è una piccola provin* 
eia indipendente, situata all'estremità me* 
ridionale del Cuei-Ciou oKauei-te-beou, 
eon cui anticamente Forse non era che una 
sola provincia, poiphè n'é circoscritto da 
ogni lato, tranne quello del mezzogiorno 
in cui confina col Cuam-si. E* il Mian-tsu 
diviso in due parti indipendenti, solo co- 
municando per mouti inaccessibili al co- 
mune loro nemico ossia al resto degli a- 
bitanti della Cina, e in una di esse domi- 
nava la dinastia Ming. Nel paese si osser- 
va in tutto l'antico costunàe cinese,^ men- 
tre le Provincie cadute in potere de' tar« 
tari dovettero alterarlo alquanto, e spe- 
cialmenle gli uomini furono costretti a ra- 
dersi^ come i tartari, quasi tutto il capo, 
e portare la coda, di cui ora si pavoneg* 
giano, ma da prima non era cosi. Il che 
è tanto vero , che si vuole il motivo per 
cui gli abitanti di Miau-tsu non vollero 
mai sottomettersi a'tarlari, essere stato 
appunto l'estrema difficoltà di accettar- 
ne il costume di radersi il capo e portare la 
coda. Ignorasi pure se quivi siasi mai pro- 
pagato il Vangelo, poiché nessuno vi può 
penetrare, avendone fatto inutilmente le 
prove un missionario anniaddielro.E' po- 
sitivo, che in tutto l'impero cinese Cuara- 
si è la sola provincia priva di cattolici, e 
mai vi fu potuta introdurre missione al- 
cuna, sebbene que'malcontenti ribelli dì- 
consi cristiani di Kuam-si, TutlavoUa 
ora può essere che anco quivi si conosca 
la religione cristiana, però quella de' pro- 
testanti, specialmente se il capo de'ribelli 
cinesi è, come pare, nativo di quelle moD- 
tagne; il che sembra comprovarsi anche 
dal modo del suo procedere, méntre do- 
vunque mette il piede obbliga tutti a ta- 
gliarsi la coda, ed a portare i capelli, chi 
dice all'antico modo cinese, echi all'eu- 
ropea. Tornando alla ribellione, prepara» 
ta dalle società segrete, appena il governo 
4i Pekioo intese rinsurreaione del CuaiVH 
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•r» iri spedì contro 8,000 uomini, che in 
que'prioctpii sarebbero stati più che suf- 
filBienti a sterminare i ribelli, se costoro 
non avessero ricorso ad una insìdia, che 
gl'iaiperiaU non si aspettavano. Fra que* 
monti, dove i ribelli tenevansi rinserrati, 
•corre un torrente, di cui formarono con ' 
opportuni ripari un vasto e profondissi* 
mo lago. ^^UAiido poi la truppa imperia* 
le cominciò a salir loro incontro, i ribelli 
aprirono improvvisamente il Iago, le cui 
acque precipitandosi furiosamente nella 
sottoposta pianura , affogarono tutta la 
truppa senta lasciarne vivo un solo. Do- 
po questo scempio, la rivolta si fece seria: 
gl'insorti crebbero di numero e di corag- 
gio, ed I malcontenti, massime i settari 
cinesi, specie di frammassoni europei, co- 
minciarono a tener per fermo, che Scien- 
fum ed i suoi tartari quella volta sareb- 
bero stati rincacciati al di là della gran 
muraglia, dond'eran venuti i loro ante- 
nati, usurpatori dell' impero cinese. Fu 
allora, che il capo de'ribelli, impadroui- 
tosi di diverse città del Guam-si, giudicò 
es^re ormai giunto il tempo di farsi pro- 
clamare imperatore, assumendo il nuovo 
nome di Tien-te, che significa Celeste vir- 
tù o Fìrlh del Cielo 1 i suoi lo riconobbe- 
ro imperatore e per 3 giorni lo festeggia* 
rono in Ku*Kuang sua capitale, presen- 
tandogli omaggi e onori col ginocchio a 
terra. Tuttociò avvenne nel 1.^ semestre 
i85i, trovandosi così in Cina due im- 
peratori contemporanei. Inoltre allora si 
propagò per la Cina la voce, che Tien-te 
simpatizzava cogli europei, da'quali avea 
comprato 26 cannoni, manovrandoli al- 
l'europea con qualche regola di balistica; 
ch'era un uomo di gran talento militare, 
e d'uno straordinario coraggio; che trat- 
tava bene i popoli che cadevano in suo 
potere, ejch'era cristiano I Ma intorno a 
quest'ultima qualità si sospettò assai da' 
cattolici indigeni , che fosse una diceria 
sparsa da Scien-fum ad arte , per avere 
un plausibile pretesto di perseguitare i 
cristiani; tanto più efae appunto a qua' dì 
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reni vano arrestati un sacerdote e vari cri- 
stiani, tutti indigeni, e ciò in odio della 
fede cattolica. Circa poi il trattar l>ene i 
popoli soggiogati, Tieote non lo dimo- 
strò verso tutti, e pare che trattasse be- 
ne soltanto quelli che si sottomisero sema 
resistenza. Si vuole tuttavia cristiano, ma 
s' ignora a qual comunione appartenga; 
Se alcuni lo dissero anche catecumeno, e 
promettere di abbracciare la religione di 
Cristo; altri opinano eh' è un furbo , il 
quale conoscendo la tendenza di moltissi- 
me Provincie a farsi cristiane, se ne pre- 
valga per salire al potere. Scien-fum non 
mancò di spedirgli contro varie altre mi- 
gliaia di soldati, anche tartari, e fatti di- 
scendere a posta dal di là della gran mu- 
raglia; ma con sì iofelice esito , che tro- 
vatosi in pericolo ricorse all' aiuto degli 
europei, con immensa umiliazione del suo 
orgoglio, perchè un anno prima vanta* 
vasi volerli sterminare dalle coste della 
Cina, in un colla religione cristiana, da 
lui molto odiata. Ecco uno de'tanti sco- 
gli della storia contemporanea^ massime 
della Cina, non documentata, dovendosi 
procedere coH'organo de'pubblici giorna- 
li, s'intende dopo varie testimonianze pos- 
sibilmente uniformi. Ad onta di queste, 
quanto all'asserto, io non debbo tacere le 
contrarie di qualche entità. Si è pure det- 
to, che Scien-fum appena salito al trono, 
opponendosi a'mandarinichegli propone- 
vano perseguitare i cristiani, invece con 
suo decreto permise il libero esercizio 
di loro religione , perché il padre Ta- 
vea fatto allevare da una cristiana di sua 
fiducia. Si disse poi che la sua moglie è 
cristiana, e ch'egli non era alieno dali'ab- 
braccìare il Vangelo. Ma dovrò far men- 
zione di persecuzioni: sarà opera de'mau- 
darini? Continuando la guerra civile, a 
le vittorie di Tien-te, costui incenerì af- 
fatto qualche città e die' il sacco ad altre 
in modo, che per 3 dì consecutivi non fe- 
ce altro che trucidarne i miseri cittadini. 
I grandi mandarini o si uccìsero da per 
loro , furono fatti morire da Tien-te. 
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Gli europei perb, tranne alcune eccezio- 
ni, prudentemente si scusarono di voler 
prender parte a queste guerre intestine 
io un impero così immensamente popò* 
lato, che oltre Toffi'ire difficoltà enormi^ 
potrebbe avei*e gravi inconvenienti in ca- 
so di sconfìtta del partito in favore del 
quale si fossero pronunziati. Essendosi 
impadroniti i ribelli di Nankino, già ca- 
pitale della Cina, e della città di Chin- 
Klang,sirG.Bonham, rappresentante del 
governo inglese a Hong-Kong nel i853, 
coW Hermes approdò a Nankino, col dop- 
pio scopo d'assicurarsi del vero stato del- 
le cose, e di notificare alte parti belli* 
geranti V intenzione in cut sono i go-> 
verni europei di conservare nella lot- 
ta una stretta neutralità : la parte da so* 
stenersi dalle forze marittime ch'essi 
mantengono ne' mari della Gina doven- 
do limitarsi a proteggere i loro naziona* 
li in ogni evento che potesse prodursi. Le 
informazioni raccolte da sir Bonbam, nel- 
la visita fatta a Nankino e alla sua prò* 
vincia, confermarono l'esattezza delle 
prime nozioni sul carattere di tale guer- 
ra. L'insurrezione cinese non è più una 
semplice rivolta, essa ha preso definitiva- 
mente il carattere d'una rivoluzione com- 
pleta. Padrona di Nankino, la a.* città 
dell'impero, e di parecchie provi ncie del 
sud-ovest, essa è in posizione di far fron- 
de a tutte le forze che il governo di Pe- 
kino può mandare contro essa, e la sor- 
te della dinastia tartara- man tsciura può 
dipendere dall'esito d'una gran battaglia 
combattuta sotto le mura di Nankino o 
di Pekino. La posizione dell'i nsuri^ezione 
è, in questo senso, migliore di quella del 
governo esistente : di fatti una battaglia 
perduta da essa non sarebbe che il ri- 
tardo delle sue speranze, mentrecfaè una 
littoria riportata sopra il governo impe- 
riale rimetterebbe al suo pretendente la 
corona dell'impero doese e i*espingerebbe 
la dinastia regnante nelle solitudini della 
jMantscioria di dove è uscita ora son più 
ài due secoli. LMnsurrezioue cinese ha 
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avuto per punto di partenza ud profondo 
malcontento delle classi inferiori verso il 
governo ed i suoi rappresentanti, i man* 
darini d'ogni ordine, le cui capricciose e* 
sazioni oltrepassano, nella Cina, qualun- 
que immaginazione, oltre il non darsi af- 
fetto pensiero degli ordini emanati dal 
superiore governo. Nel principio é stata la 
guerra di coloro che nulla hanno,contro i 
soli governanti, e poi, per una proporzione 
Daturale,contro coloro che posseggono,al- 
la socialista. Sì è cominciato dal massa- 
crare i mandarini, poi se la son presa co* 
possidenti. Ma mentre il lato brutale eri* 
voluzionario dell'insurrezione si palesava, 
traeva a sé le simpatie delle classi inferiori 
e spandeva il terrore fra le classi superio- 
ri, un elemento affatto nuovo è sorto e si 
è mischiato all' idra dell'elemento socia- 
lista; ed è ben tosto giunto a bilanciailo 
e quasi ad eclissarlo, cioè l'elemento reli* 
gioso e nazionale. Disse quindi uno scrit- 
tore moderno. ** Un personaggio miste- 
rioso, ancor poco conosciuto, che talvolta 
chiamano Tien-te, altre volte Tae-piog- 
Wang, Principe della pace (poi ciò ret- 
tificherò), s'è dichiarato pretendente alla 
corona imperiale della Cina, dapprima in 
qualità di discendente ed erede legittimo 
della dinastia de' Ming, detronizzata al- 
cuni secoli sono dalla dinastia tartara, at- 
tualmente regnante, e poi come promo- 
tore d'una religione più pura, più spiri- 
tualista, che molto s' avvicina al a-istia* 
nesimo, ed in nome della quale atterra gli 
idoli,brucia ì templi, e fa massacrare i bon- 
zi e le bonzesse cui incontra nel suo passag- 
gio". Sono i bonzi i sacerdoti cinesi e giap- 
ponesi, ed i cinesi precipua mente seguono 
due sette Fo e Tao. Alcuni li credono una 
specie di monaci, i quali riconoscono bensa 
i premi e le punizioni nell'altra vita, ina 
insegnano che per essere in quella felici, 
non basta l'essere stati in questa virtuo- 
si, ma d'uopo é ancora di aver praticato 
opere di misericordia, consistenti nel trat- 
tar bene i bonzi stessi, nell'alimen tarli con 
4»ra| nel fiibbricare templi^ ossia pagoda 
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(cb'e 9 nome pure degridoli) e moaaile- 
ti, e nel dotarli riccatueote; cou promes- 
sa a'beoefattori di espiarne essi medesi- 
mi ì peccati con molte preghiere e peni- 
tenze. Sostengono inoltre, cbe l'anima di 
colui cbe avrà trascurato le buone opere 
passerà per una lunga serie di vergogno* 
te metempsicosi ne'corpi de'piii. vili ani* 
snali. Cou un esteriore apparente d'umil- 
tà e di dolcezza, i bonzi praticano in 
pubblico le più dure austerità. Fanno vo- 
to di castità, ma non la osservano, anzi 
con superstizioni sono corruttori di fan- 
ciulle di vote. Le bonzesse sono fanciulle 
rincbiuse in monasteri, con voti di casti- 
tà, e sono incaricate delle funzioni concer- 
nenti il servizio degl'idoli adorati da'cine* 
si.Seavyiene cbe ilcelibato loro vengaa no- 
ia, e si scorga cbe abbiano commercio con 
un uomo, si puniscono con molta severità. 
I bandi spirituali di Tien-te sono pieni 
di cristiani sentimenti. Eccone uno che 
ricavo dalla Civiltà Cattolica, serie 2.*, 
I. 3, p. 704* - Quel Dio che é uno e cbe 
ha creato il cielo e la terra in 6 giorni, 
e punì gli uomini pe' loro misfatti colle 
acque del diluvio universale, quel mede- 
situo Dio ha inviato me per punire gli 
uomini (i bonzi e loro seguaci), e risto- 
rare il suo vero culto già osservato dagli 
antichissimi padri nostri cinesi da cui 
prevaricarono le seguenti dinastie, intro- 
ducendo la pluralità degli Dei. Perciò 
Tieo>-te dichiara reintegrato il culto d'un 
Dio. solo creatore del cielo e della terra, 
ed ordina che in ogni luogo sieno distrutti 
gì' idoli e i loro templi, e cessino d'esi- 
stere i bonzi e le bonzesse ^ ". E con 
questa veneranda sigla termrnaogni sua 
scrittura. Soggiunge la CiMtà CattoU» 
ca, però del i853. Ha per vicario Hong- 
siù-tsioeo appellato Tui-ping (gran 
Principe della pace ), uomo destro ; ha 
inoltre 4 geocrali d' esercito che s' inti* 
telano dalle plaghe cardinali d' oriente, 
d'occidente, d'austro e d'aquilone. Il 
suo governo é perfettamente ordinato 
sia per la guerra, sia per l'interoo reg* 
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gimento. Nomina innanzi i magistrati che 
devono governare le nuove provincie, 
poi dà r assalto, le fa sue^ e le dirige se- 
condo l'ordine preconcetto. Alcuni inca- 
ricati di tale uflicio le percorrono tosto 
dall'uno all'altro capo, per ricevere dal 
popolo il giuramento di fedeltà al nuovo 
imperatore, proclamando dappertutto: 
pace, se con noij se contro di noi, morie 
di ferro, di fuoco, ec. Al qual dilemma 
le città, le provincie intere rispondono 
d' una voce appigliandosi senz' esitanza 
anzi all'invito che alla minaccia. Quindi 
non dee far meraviglia il rapido progres* 
so delle sue vincitrici bandiere, le quali a 
detta epoca occupavano meglio di 4<>o 
miglia, facendo tremar la stessa capita- 
le. Allora si calcolava l'esercito non me- 
no di 100,000 guerrieri, ed assediava 
Nankino, la quale a' 9 aprile trovavasi 
agli estremi (e verso la metà dello stesso 
mese cadde in potere di Tien-te). Per 
cui in un bando dichiarò. *» Tosto che 
Nankino sarà in mio potere, confischerò 
i beni dcs' templi di BudJa e di Tao, le 
facoltà delle bische e de' bordelli, e da- 
ronne il prezzo a' poveri, dopo fatto mo- 
rire i sacerdoti degl' idoli e chi contri- 
buì ad innalzarli. Sterminati i Mansciù, 
rifiorirà nella purezza 1' antica religione 
della Cina . . . Destatevi, o nati nel tem- 
po, riconoscete Dio il Signore, cessate 
dall'adorare gli spiriti maligni, e mettete 
in fuga i Mansciii rovina del popolo. A. 
voi parlo specialmente, o uomini della 
trinità : non avete voi giurato di stermì*' 
nare questi tartari? Avete voi dimentica- 
ta la sentenza: unisci il bruno, il bianco 
ed ìF rosso, e uccidi il nemico? " Tranne 
il mettere a morte i sacerdoti de' templi, 
secondo il riferito dalla CiMtà Cattoli» 
ca, ogni altra promessa di Tien-te venne 
eseguita a puntino. Atterrati da' piedi- 
stalli i simulacri, trascinati nelle lordure 
gi' idoli, e mozzi infine tra la baldoria 
del popolo e de'soldati, distribuito il de* 
Darò a' miseri, e indotto molte usanze 
europee, provano il dominio eh'egli tiene 
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«opra gli animi de' suoi ludditi. Fa poi 
notare la Civiltà Cattolica. L'indolenza 
de'mandarini, la venalità degli altri ma- 
cistrati, la mollezza delle milizie, la pi* 
rateria, l'immoralità brutale rese il pae- 
se uoa Babilonia» ed in grave pericolo di 
soccombere; in onta della parentela che 
eziandio l'imperatore Scien-fum vanta 
coi sole, la luna, le stelle, e della padro* 
uanza che crede avere sugli elementi e i 
cardini del mondo. Quanto a Tien-te e 
suoi seguaci, non tardarono a levarsi la 
maschera che copriva le loro imposture. 
Sopra molte pagode alzarono, è vero, 
maestoso il seguo di nostra avventurosa 
redenzione, ma sventuratamente altri fat- 
ti di Tien-te sono lungi dal rispondere 
alle sue promesse. Per non dir altro, ap- 
parve quindi musulmano il carattere on- 
de si veste la riforma politica religiosa 
di que' ribelli. In una parola, le creden* 
ze, le dottrine e i fatti de' tieu-tesi pre- 
sentarono presto un mescuglio bizzarro di 
sagro e di profano, di religioso e di sacri- 
lego, di ragionevole e di assurdo. Eppu- 
re, chi lo crederebbe? piti d'un periodico 
protestante si rallegrò co' suoi ministri 
di aver essi gittato nella Cina il lievito 
di così mostruosa religione! Tutto chia- 
risce la CiviltàCattolicafVaassìaìe nel t.4i 
p. 224 delia serie 2/ Uno de'pericoli piti 
temuti nella vittoria de'ril>elli sono le vio- 
lenze fatte a n'onesta, sicché virtuosamen- 
le dicono le donne cristiane : » Essere ucci- 
se, in buon'ora; ma è orribile il pensare 
che saremo esposte a perdere V anima, 
oiTendendo Iddio 1 " La rivoluzione cine- 
se non fu operata né per mezzo del cat- 
tolicismo, né in suo favore. Se in Gina 
non viene intralciata la libertà de' catto- 
lici, quella di predicare il Vangelo vero, 
e quella d' osservare la religione, d'altro 
non abbisognano i buoni fedeli, l' istitu- 
zioni cattoliche, e le speranze de' missio- 
nari di convertire un gran numero di 
pagani. 1 missionari sono avvezzi alle 
persecuzioni, e sono convinti che la fede, 
più che con qualunque altro mezzo, pi*o« 
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pagasi col martirio. Finché dura un ali- 
to di persecuzione nella Gina, i ministri 
protestanti colle loro bibbie falsiQcate 
•e ne stanno alla larga da'luoghi perico- 
losi, e lasciano libero il campo al missio« 
Dario cattolico che nonisgomenta per co- 
sì poco; cessato il pericolo, essi si avanza- 
no con grande coraggio ed eguale rovina 
della vera fede, essendo troppo piti facile 
trarre al cattolicismo un cinese ancor ido- 
latra, che dopo essersi reso protestante. 
E' importante il seguente riferito da uno 
che dalla Gina scrive, certo missionario 
cattolico, alla Civiltà Cattolica nel 1 853, 
serie 2.', t. 4i P* 226. m £ i missionari 
biblici qual parte sostengono? e da quai 
moventi ricevono l' impulso? Di grazia 
abbiate loro un poco di compassione. 
La vergogna della sterilità, onde veggono 
da Dìo colpita la loro sinagoga, rende 
scusabile il dispetto e gl'insulti contro le 
missioni cattoliche^ in uomini venuti di 
sì lontano, per non aver altro a fare che 
mangiarsi l'entrate della loro propagan- 
da e mirare attoniti la vera diffusione 
della s. fede romana. Vi sovvenga di fat- 
to che il missionario cattolico dee, per 
quanto é stesa la Gina, combattere nel po- 
polo la setta di Fo, immensa varietà del 
Buddismo indiano; la dottrina men gros- 
solana di Confucio mal commentata da' 
suoi discepoli, nella classe de'Ietterati; e 
un piceni numero di maomettani e di giu- 
dei che nelle nostre grandi città hanno 
moschee esinagoghe. Noi avemmo la con- 
solazione di far gustare la verità della fe- 
de a gran nùmero di persone che ap- 
partengono alle classi piti colte e alla 
setta pi il onesta che viva in tutta la Gi- 
na, quale si é di coloro che vivono d'er- 
baggi. .Noi potemmo conoscere il turbo- 
lento istinto delle società segrete, e so- 
prattutto de'Palin-Kiao; setta anzi po- 
litica che religiosa, la quale da 200 anni 
mira ad un rivolgimento dinastico e alla 
cacciata de' tartari. Ora in questa Babe- 
le delle supeqitizioni orientali, la parola 
di Dio annunziata colla voce e ooglì sci it- 
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ti, i un litvito che, attaote la gratta di* 
vion, produce nella medesima iydiSerea* 
za un salutare fermento. Altri eretici la 
Cina non ha, eccetto gringlesì e gli ame- 
ricani die n risiedono, non ostante una 
decina di chiese eleganti, e una quaran* 
tina di ministri nella soia città di Chang- 
hai. Questa legione numerosa ed infe* 
conda oon ha pure uu solo vero proseli* 
to ". Dd resto, dice il Giornale di Ro* 
ma, n. 319 del iSSj, fino al presente 
Je nazioni che appartengono alla razza 
fDungolica non oltrepassarono un certo 
grado sodale, composto di barbarie e di 
d viltà a dosi eguab, e la Gina è il mo- 
dello sublime di queste società. Mon deesi 
prestar fede a tutte T esagerate meravi- 
glie, che hanno scritto della Cina i pas- 
sionati ammiratori o gì' ignoranti. I ci* 
uesi sono buoni coltivatori, abili operai, 
scaltri commercianti, diplomatici sottili, 
a paragone degli occidentali; ma consi- 
derati dal lato morale sono barbari, or- 
gogliosi e nulla piii. I missionari cattoli- 
d insegnarono a*dnesi i primi rudimen* 
li della geometria, matematica e astro- 
nomÌ9. Quanta utilità ne trassero? Nes- 
suna. Di presente a Pekino non esiste un 
solo dnese io grado di calcolare un eclis- 
se e di comporre un almanacco. I mis- 
sionari che gì' istruirono sono morti, e 
gli allievi sono rimasti inetti a fare un 
passo nella scienza, senza i' aiuto de' lo- 
ro maestri. Alcune belle scoperte nate 
nella Cina, sono dovute al mero caso, 
ed i suoi figli non seppero fecondarle* 
Prima degli europei, e«si applicarono la 
proprietà dell'ago calamitato alla navi- 
gazione, ma non andarono piii oltre. Dac- 
ché il salnitro esplose nella Cina, niun 
cinese pensò a studiare i fenomeni che 
avvengono nella combustione della poi* 
vere da cannone. Sono debitori a' mis- 
sionari e agli avventurieri di quel poco 
che sanno intorno all' uso delle armi da 
fuoco ; in moltissime contrade della Mon- 
golia si usa ancora l'archibugio colla mic- 
cia ; ed i gesuiti ioseguai^ono a' cinesi 
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l' arte di fondere i cannoni, e di servirsi 
della polvere per lo scoppio delle mine. 
Dopo questo quadro tristo e vero della 
situazione de* popoli mongolici, vengono 
le ooDclusioni. m Lo stato dispotico é, a 
quanto sembra, il governo normale del* 
la razza cinese, lasciata in balia a'propri 
•sforzi : commossi dall' eco delle dottrino 
comuniste, che vennero sparse nella Ci- 
na dalla propaganda protestante, gli ani- 
mi di quella grande nazione sono usciti 
dalla loro apatia. I cinesi hanno inco- 
minciato a provare desiderii, a presentire 
idee ignote, che non sanno in qual modo 
appagare. Perchè questa morale burra* 
sca si calmi è mestieri che le nazioni t:rì« 
stiane aiutino la Cina nella sua conver- 
sione sociale (ma ooll' elemento cattoli- 
co). Abbandonati a' loro sfom, ignoran* 
ti, i cinesi si distruggeranno fra loro e 
nulla sapranno mai creare. Hanno biso- 
gno di consiglieri, di tutori, che li superi- 
no per esperienza e per senno! (ma catto- 
lici). — La Russia non possedeva alcun 
diritto marittimo nella Cina; essa d'ai* 
tronde non avrebbe forse saputo che far- 
ne, giacché non avea sbocco verso te ac* 
que orientali. Tuttavia la corte di Pietro- 
burgo avendo voluto por fine a questa si- 
tuazione d'inferiorità relativa, nel maggio 
i858 in forza d' un trattato conduso dal 
vice-ammiraglio Eutimio Poutiatine a 
Tien-Tsin, si fece riconoscere un diritto 
legnlesul vasto territorio posto al nord del- 
l' A inour,ciò che le ha aperto un passo Quo 
al mare. In sostanza, la Cina cede alla Rus« 
sia parte della Mantsciura, a settentrione 
del fittmeAmour,e della quale i rossi giàa- 
veano preso possesso. Il trattato ricorda la 
pace che haesistito per gran numerod'an* 
ni fra'due imperi, e garantisce la sicurezza 
delle comunicazioni fra'sudditi de'rispet- 
tivi imperi medesimi. Regolale relazioni 
diplomatiche fra le due corti, accorda a 
ciascun agente russo accreditato in un 
porto aperto il diritto di comunicare di- 
rettamente oon Pekino, e dispone che 
gì' inviati russi potranno trasferirsi per 
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terra 6 per mara alla capitale, icegUeii'> 
do quella via che loro piacerà. Assicu- 
ra alla Russia di fare li coanuercio De- 
gli 8 (o 5 al dire d' altri) porti che so- 
no stati loro aperti. Mette la oaviga- 
2Ì0De russa, al puoto di vista de' dirit- 
ti, sullo stesso piede degli altri paesi 
europei. Che una com missione regole- 
rebbe le frontiere de' due imperi, eoo- 
cedendola Cina alla Russia tutta la riva 
tioistra dell' Amour, fiume che così di- 
venta la frontiera tra^ due stati. Prima 
di questo trattato la frontiera russa ver- 
so la Cina era una catena di monti lonta* 
na circa 5oo miglia dalla parte pili me- 
ridionale dell'Amour. Così la Russia s'tm- 
padiWt d'un bel paese, e d'un bel fiume 
utilissimo al suo commercio. Esonera la 
missione ecclesiastica russa a Pekino da 
qualunque controllo ulteriore dalla par- 
te della Cina. Decide che un servizio po- 
stale regolare sarebbe stabilito fra Peki- 
no e Kiakbta, città frontiera situata al 
nord-ovest di Pekino, affine di agevolare 
le comunicazioni fra' due governi e faci- 
litare le relazioni della missione ecclesia- 
stica a Pekino. L' articolo 8.^ formal- 
mente dispone, che il governo cinese, ri- 
conoscendo che la religione cristiana con- 
tribuisce allo stabilimento dell' ordine e 
della concordia fra gli uomini, s'impegna 
non solo a non perseguitare i suoi suddi- 
ti per l'esercizio de'doveri della fede cri- 
stiana, ma anche a proteggerli a riguardo 
di quelli che professano le altre creden- 
ze tollerate nell' impero. Lo stesso arti- 
colo dichiarò, che il governo cinese con- 
siderando i missionari cristiani come uo- 
mini onesti, che non oercano il proprio 
interesse, permette loro di propagare la 
£ede cristiana fra'suoi sudditi, e che non 
si opporrà al loro ingresso nell' interno 
dell' impero, ed alla loro ammissione in 
tutti i luoghi aperti. Aggiunge 1' ultimo 
articolo alle stipufezioni speciali, da cui 
la Russia sola può trarre profitto, tutti i 
vantaggi particolari che sono stati ottener 
ti dalla Francia e dall' loghilterraicd al- 
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tri privilegi politici, commerciali e altro 
che potranno in seguito esser concessi dal 
governo cinese alle nazioni pii» favorite. 
Questo trattato fu giudicato capo d'ope- 
ra della politica russa, e dell' abilità di 
sua diplomazia, sapendo che la Francia 
e l'Inghilterra stavano per concludere un 
trattatodi commercio colla Cina. Io que^ 
sto documento lo czar chiama l'impera- 
toie della Cina, il Bagdyknan di Dai esi- 
ne. La Russia avea stabilito sotto Pietro I 
il Grande relazioni colla Cina. Neil 728» 
tre anni dopo la sua morte, un trattato 
sviluppò tali primi rapporti e regolò fra 
le due nazioni il commercio^ il quale di 
anno in anno prese pili importanza ed 
estensione. Ora la Russia faceva quasi so- 
la colla Cina gli scambi per terra la 
Kiakta a' confini cinesi. Convenzioni pò* 
steriori al 1728 furono fatte fra'due im- 
peri, ma in questi atti la Cina erasi sem* 
pre rifiutata d' autorizzare la Russia a 
fare il commercio per mare come lo fa 
per terra. Laonde l'ammiraglio Putiati- 
ne stipulando pel suo paese l'ingresso io 
5 porti, conseguì una concessione tanto 
più considerabile, perchè i russi ponno 
sviluppare in grandi proporzioni il loro 
commercio marittimo. Dissero i pubbli- 
ci fogli, l vantaggi conseguiti da' russi 
non sono dovuti che alla presenza delle 
forze riunite, le quali hanno agito sui ci- 
nesi in modo favorevole per tulle le na- 
zioni. Intanto la Francia, l'Inghilterra e 
gli Stati'Uniti, gelosi delle concessioni 
dalla Cina fatte alla Russia, massime di 
poter aver un ministro residente a Peki- 
no, si proposero conseguire altrettanto; 
del che convennero insieme, e diedero 
istruzioni opportune alle loro squadre 
che stanziano ne' porti cinesi, massime di 
Scian-hai, Uong-kong, Cantoa, Ning-Po^ 
Macao e altri. La Francia avea da recla- 
mare riparazione per la barbara morte 
e martirio dell' ab. Augusto Cahpdelai- 
ne della Rochelle ucciso per la fede, eoa 
due neofiti in Kuan-si, la causa del cui 
martirio è stata introdotta innanzi la u 
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Sede Del i SSy^eon quella di altri leoerdo* 
li delie missioo.i straniere di Parigi, pa- 
rimenti gloriosi martiri. E Hiighilterra, 
bramosa d' accrescere la sua potensa, «• 
¥ca da lagnarsi di parecchi torti e insul- 
ti patiti da' commercianti inglesi, e per* 
che 1*8 ottobt*e i856 a Ginton, sopra 
un legno che alzava bandiera britannica, 
i magistrati presero di fona diversi cine* 
si. ^Licusate le domandate soddisfazioni, 
l'ammiraglio Seymour nell'ottobre 1 858 
cominciò a vendicarsi coli' impadronirsi 
d'alcuni forti e altri ne distrusse.Ostinao- 
dosi i cinesi a negare riparazione all'insul- 
to, Seymour rivolse l'artiglierie e il fuo- 
co contro le mura, e prese di forza la resi* 
denza fortificata del governatore genera- 
le Yeh. Il ag l'incendio, già insignorito^ 
ai della città, ne avea consumata una par- 
ie, quando gl'inglesi salirono per la brec- 
cia sulle mura di Canton e vi entrarono. 
A' 4 novembre bombardarono la parte 
vecchia della citlà detta Mantsciii, con- 
tenente la guarnigione^ ed a' 6 calarono 
a fondo 36 giunche cinesi. Per allora 
l'ammiraglio francese Guérin non si uni 
cogl'inglesij solo si contentò mandare 
4oo de' suoi a Hong-koog, per portare 
soccorsi a' connazionali, essendo minac- 
ciati gli europei d' essere trucidati da'ci* 
Desi. Imperocché grande fu la commo- 
zione della Cina nell' udire tali avveni- 
menti, e si annunziò che i cristiani s'e- 
rano impadroniti di Canton, coli' inten- 
zione d' insignorirsi di tutto l' impero. 
L'orgoglio cinese, la fiducia esagerata di 
loro forze, e l'ignoranza dell'europee, la 
loro chiamare gli stranieri diavoli rossi : 
li considerano i cinesi quali bestie, scioc- 
chi, sena' intelligenza, né idee elevate; 
ed agli occhi loro l'Inghilterra, la Fran- 
cia e la Russia non sono che piccoli stati 
barbari, presso a poco il Siam e l'impe- 
ro Birmanno, alle cui spedizioni non dà 
importanza. Di piti, così e peggio consi- 
derano gli europei, l' ignoranza, la man- 
canza di giudizio de' cinesi e della corte 
di PekioQ. È Caotoo la capitale della 
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provinda di Quang o Koaiig-longi • 
giace sulla riva settentrionale del fium« 
Ciu-kiang, che gli europei chiamano Ti- 
gri, e sulla riva orientale del Pe-kiang. 
Essa è composta di due città : l'una. Tao* 
tica Canton, la città cinese fabbricata • 
poca disianza del fiume, e cinta di mura 
non alte, ma grosse : in essa era severa** 
mente pi*oibito l'ingresso a'forastieri. La 
città nuo?a, ove sorgono le fattorie euro* 
pee,fu devastata nel 1828 da un incendio 
die arse 1 0,000 edifizi : le fattorie vi for- 
mano un bel quartiere, con ampie stra<* 
de a riva di Ciu-kiang. Entrando nella 
nuova città, presentasi da per tutto l'im- 
magine dell'operosità e dell'industria, e 
le contrade sono pulitissime. Le case, per 
la più parte edificate in legno o in matto- 
ni, con una galleria coperta al i." piano, 
offrono aspetto leggiadro. Occupa ogni 
maestranza un quartiere, le botteghe d'o* 
goi contrada hanno apparenza uniformOf 
ed avvicinandosi alle fattorie si fa sempre 
più gaia e incantevole. I magazzini pi* 
gitano i' aspetto europeo, e le vie New-* 
China-Street e China Street lastricate con 
molta nettezza, sottratte da* raggi del so- 
le da tende, somigliano a gallerie e sono 
fiancheggiate da piccole case dipinte eoa 
sopra a lettere d' oro il nome del nego- 
ziante. Ivi si accumulano i grandi vasi di 
porcellana panciuti e dall'anse frastaglia- 
te a chimere e a griffoni; le tazze da thè 
co' loro vassoi coperti di leggende o di 
mandarini dipinti; le scatole e gli stipet* 
ti di lacca luccicante; gl'immensi para« 
venti, co' fogliami leggieri, sparsi d' ue« 
celli e di fiori senza nome, pompeggiano 
su piedistallo di legno o di ferro a trafo^ 
ri ; le tazze di verde azzurro, le seterìe, 
ed i veli a ricamo, gli avori rappresentan- 
ti più sfere concentriche; i forzierini di 
madreperla, di tartaruga, dove la tra-* 
speranza delle soprapposte hculture la« 
scia vederne al medesimo tempo i 3, o 
4 strati diversi; le lanterne di mille for- 
me e grandezze, di corno, di seta, di car« 
ta^ adorno di iiastri| e cordoni e ghiande 
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screziate. Sonò queste le principali ma- 
nifatture cinesi. Tutto in questa città è 
impiegato al traffico: la merce intade o- 
goi minimo loogo, e quasi non lascia spa- 
sioallenecessitàdelia vita ; quindi la mag- 
gior parte de'negoziantì e manifatturieri 
cinesi rimettono nottetempo a qualche 
fiittorino la custodia de' ^magazzini, ed 
abitano colle loro famiglie una casa par- 
ticolare nella vecchia città murataé Già 
Canton avea capitolato dinanzi a forze in- 
glesi riunite sul Giu-kiang a' 2 7 maggio 
1 84 1 ^mediante riscatto di 6 milioni di dot- 
lariy offerto dal Kuang-Giu-Fu o magi- 
strato civile. Allora Amoy, Yago, Tsikea» 
poi Ning-Poy Chapoo, Gin-Kiang-Fo, 
caddero successivamente in potette de'sol* 
dati della regina Vittoria. Dopo la presa 
di quest' ultima città, la flotta inglese, ri- 
salendo il Yany-Tse-Kiang, giunse 1*8 a- 
gosto 1842 al cospetto di Nankino, dife- 
so da una guarnigione di g,ooo uomi- 
iti. L' 8 agosto passò in appai^ecchi, e il 
9 gì' inglesi sbarcarono sotto gli ordini 
di lord Saltuor per occupare un poggio 
a occidente della città. Stava per essere 
dato l'assalto, quando sulle mura di 
Nankino sventolarono bandiere parla- 
mentarie. Subito poi si videro giungere 
3 mandarini, portatori d'una lettera sot- 
toscritta dall' imperatore, che dichiara- 
vasi pronto ad ogni condizione di pace, 
la quale non recasse offesa all' onore del 
celeste impero. Il 9 agosto 1841 fu sot- 
toscritto fra r Inghilterra e la Gina un 
trattato, del quale giova qui ricordare le 
principali disposizioni, i. Indennizzo di 
guerra di ^4 milioni di dollari, imposto 
ai governo di Pekino. 3. 1 porti di Gan- 
ton, Amoy, Ning-Po aperti al traffico in- 
glese. 3. Ceduta l'isola di Hoog-kong. 4* 
Restituiti i prigionieri. 5. Pubblicata una 
amnistia. 6. Gli uffiziali delle due na- 
zioni trattati sul piede di eguaglianza. 
7. Occupate, come guarentigie, l'isole di 
Gnsan e Golong-Sur, fino al pagamento 
del tributo. Il trattato fu ratificato nel 
1843. Di lale guerra e pace parla il 
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Giornak di Roma del i858 a p. 1749 
e nel n. 1 19. La campagna del 1857 -58 
eominciò come quella del 1 84 1 sotto for- 
tunati auspici!. Il governo inglese mandò 
in Cina con rinforzi lord Elgin, a cui af« 
fidò la suprema direzione degli affari, 
con pieni poteri sopra ^il decidere dell'op- 
portunità dell' operazioni della guerra e 
delle pratiche della pace. E la Francia 
v'Inviò il barone Gros valente diploma- 
tico, co' medesimi poteri del commissa- 
rio inglese, e per aver come l'Inghilterra 
un ambasciatore a Pekino, commerciare 
0009 porti dell'impero, con aumento del 
numero di consoli, e che i missionari 
francesi abbiano il diritto d'insegnare la 
religione cattolica. Seguirono varie azio- 
ni guerresche, e il blocco del porto di 
Ganton, eoa pregiudizio del commercio 
europeo piii che al cinese, il quale ha mol- 
ti sbocchi. Arrivati a Canton lord Elgin 
e il barone Gros, tennero consiglio co'lo- 
ro ammiragli sir Michele Seymour e Ri- 
gault de Genouilly, per assalirla e intera • 
mente impadronirsene; benché, si disse, 
gl'inglesi non mostrarono piacet*e che loro 
si unissero i francesi, perchè ovunque essi 
recano il loro spirito esclusivo, ed il loro 
patriottismo stretto e interessato. Le for- 
ze inglesi si calcolarono 5,ooo uominr, 
e 1,000 le francesi, contro una città d'un 
milione e 200)000 abitanti, e difesa da 
1^5,000 soldati,de'quali però soli 25,000 
disciplinati. L'ammiraglio inglese avvisò 
prima i cantooesi a non mescolarsi nella 
lotta co' militari, promettendo di rispar- 
miarli e di difenderli ancora dalle migliaia 
di ladri cheli minacciavano, profittando 
del trambusto. Il governatore Yeh non 
rispondendo alle domande degli alleati se 
non eoa ironia e sarcasmi, confidava es- 
sere inespugnabile la città. Sbarcati gli 
anglo-franchi a'28 dicembre 1857, en- 
trambi marciarono collo stesso ardore 
contro le mura di Canton, cominciando 
a bombardarla^ e l'espugnarono con in« 
significanti perdite , mentre vi perirono 
molte migliaia di cinesi. Yeh fu fiitto prii^ 
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gioBe dagli alleati , e insieme per la saa 
coodolta fu deposto dall' imperatore. In 
breve ecco come venne descritta la presa 
di Canton. A'28 dicembre 1857 Cantoo 
fu atiaccata; 5^4 bocche da fuoco difen- 
devano i forti e la città: gli avvisi e le can* 
Doniere degli alleati le fecero tacere. Gli 
obizzi rigati cominciarono allora a mo* 
strare la reputazione della nuova arti*> 
glieria: 1,000 francesi e 3,5oo inglesi sbar* 
cati, scalarono con iscale di bambù, che si 
apezzavano sotto i loto piedi, le mura del 
forte Lyn , dove la bandiera francese fu 
prima a sventolare. Il 39 dicembre Can* 
lon era espugnala, e tòsto vennero mina- 
li e distrutti i forti esterni. Gli europei 
dichiararono ritenere Canton fino alla 
conclusione di nuovi trattati coll'impero 
cinese. Dopo quel fatto i plenipotenziari 
di Francia, Inghilterra, Russia ed Ame- 
rica si unirono per cominciar le pratiche 
coi l'imperatore della Cina, esponendo le 
loro richieste nell'apertura di 4 t^uovi 
porti Su*ceu, Nankin, Tien>tsin e U- 
Cian-fu. In seguito la Russia e l' Ameri* 
ca conclusero a parte accordi, senza spa- 
rare un colpo di cannone , raccogliendo 
tutti i vantaggi che potevano sperare dal- 
la loro cooperazione alla guerra. Infatti, 
quanto agli americani, de' russi avendo- 
ne parlato,, l'im peratore cinese ha conces- 
so agli Stati -Uniti quanto ottennero e 
quel che più potranno ottenere le altre 
potenze; vero é peiò che il ministro ame- 
ricano Ward si sottomise a tutte i' esi- 
genze gelose de'cinesi. In altro tempo gli 
olandesi si assoggettarono alle genuflessiOf 
ni e a tutte le stravaganze della corte ci- 
nese, senza poter nemmeno dire una pa- 
rola all'imperatore sull'oggetto della lo- 
ro missione. I francesi e gl'inglesi ricusan- 
dosi di trattare co'mandarini sempre vol- 
poni, per negoziare direttamente coll'im- 
peratore,gli ambasc latori recaroosi aTien- 
lsin,città vicina alla òapitale,im portante e 
popolata da circa 800^000 abitanti.Quin- 
di le squadre marine degli anglo-franchi, 
^feooMindiitedaSejmoiir.cda Rigauit,Jfor« 
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zato il Pei-bo, difeso da'forti, con poche 
ore di combattimento, s'impadronirono 
de'fbrtia'30 maggio 1 858, mediante spe- 
cialmente r opera delle cannoniere fran- 
cesi. Indi sormontata la barriera , tosto 
occuparono Tien-tsin lungi nS leghe da 
Pekino. Allora quel governo , compreso 
da terrore, pensò seriamente ad accordar- 
si cogli europei, v'inviò due commissari 
e poi un altro. Apparve dal trattato, che si 
concluse con pompose formalità a' a6 o 
37 giugno 1 858, che il vasto impero del- 
la Cina si apriva finalmente al cristiane- 
simo, e l'esplicita e libera predicazione del 
Vangelo fosse di diritto, ma colla stesse 
libertà a' venditori di bibbie protestanti; 
e pressoché interamente aperto al com- 
mercio e all'industria dell'Occidente, per- 
mei tendosi a Viaggiatori d'ogni paese per- 
correre la Cina come loro parerà meglio 
colla sola guarentigia del passaporto. 
Gl'incaricati diplomatici potranno rine- 
dere a Pekino , sì di Francia e sì d' Ui<^ 
ghilterra, i missionari delle quali saran- 
no ammessi dovunque. Un invialo cine* 
se si renderà a- Parigi e Londra. L'assas- 
sinio del missionario francese sarebbe pa- 
nito. Le leggi contro il cristianesimo sa- 
ranno abolite. Oltre altre concessioni e 
indennizzi di guerra. Questo si disse sti- 
pulato per coprire le spese delle due par- 
ti belligeranti, cioè di a 5 milioni per le 
Francia e di 3o milioni per ringhilterire, 
per aver fetto spese maggiori. Ecco il som- 
mario del trattato composto di 56 articoli, 
sottoscritto da' commissari imperiali e de 
lord Elgin, come l'offre il Giornale di 
Roma dell 858 a p. 85i.m L'articolo i.* 
conferma il trattato di pace di Nankio,e 
abolisce il trattato supplettivo ed i rego- 
lamenti generali. Il 3.^ stabilisce la no* 
mina facoltativa di ministri cinesi e ingle- 
si presso la corte di Pekino e di Londrei 
Il 3.* contiene disposizioni relative ade 
residenza permanente del ministro bri- 
tannico a Pekino, della sua famiglia e del 
suo seguito. Il 4-^ l'^c* disposizioni sui 
•tiaggi, sulle comuDicaftioni postali ec. àA 
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mioistro residente. Il 5.* stabiliice ohe H 
ministro inglese dovrà trattar gii affari 
con un segretario di stato sul piede di e- 
guagUaosa. Il 6.** accorda lo stesso privi- 
legio al ministro cinese io Londra. Il 7." 
pravvede riguardo a' consoli ed al loro 
grado ufficiale. L'8." dispone che la reli- 
gione cristiana, sia cattolica o protestane 
te» sani tollerata, e che i suoi seguaci ver* 
ranno protetti inj tutta la Cina, fi 9.^ per- 
mette a'sudditi di viaggiare, a diporto o 
peraffari commerciaci, in tutte le parti deU 
l' interno, e reca disposiftioni intorno a' 
passaporti, ed alle città occupate da' ri- 
belli. Mediante il io.*" Chin-Riang sarà 
aperto al coinmeixio entro un anno dal- 
la sottoscrizione del trattato, e altri 3 por- 
ti sul Yang-Scbiang sino ad Hankow sa- 
ranno accessibili, appena i ribelli ne avran- 
no sgombrate le sponde. Coli' 1 1.^ ven- 
gono aperti inoltre i porti di Niu-civang 
^Alaociuria), Tang-ciau (golfo di Pi-ci*li), 
Tai-uan (Formosa) , Swatow e Kiung- 
oiau (Hai-nan). Cogli articoli 26, 27, 28 
e 19 si stabilisce cbe la tariffa verrà ri- 
veduta da un'apposita commissione an- 
glo-cinese; che tal revisione seguirà ogni 
ilecennio; che si pubblicherà nelle lingue 
cinese e inglese una dichiarazione ufficia- 
le dell'importo de'dazi di transito esigibili 
nelle dogane interne , permettendosi per 
altro a'oegoziaoti inglesi, se preferiscono 
ciò, dì mutare i dazi di transito in una 
tassa ad valoremj che saranno ridotti di 
tonnellaggio e si rilascierà un certificato 
di 4 <"^BÌ s' bastimenti che si occupano 
nella navigazione di cabotlaggio. L'arti- 
colo So stabiliice che la corrispondenza 
ufficiale verrà tenuta in avvenire in lin- 
gua inglese da ufficiali britannici (unen- 
"dovisi perora una versione cinese), e que- 
sta sarà considerata come il testo. Il 5i 
.dichiara che l'epiteto barbaro sarà sop- 
pi'esso ne'documenti ufficiali cinesi. Il 52 
accorda alle navi da guerra inglesi il per- 
messo di visitare qualunque porto del- 
l' impero; i comandanti saranno trattati 
dagli afliziali cinesi con pcrfetM cgna- 



Vie 

glianza. Dice il 53 che sì concerteranno 
provvedimenti per la soppressione della 
pirateria. Il 54 dice che gl'i nglesi verran- 
no parificati alle nazioni piti favorite, li 
55 che le condizioni concernenti la que** 
atione dell'i ndennità pe'fatti di Caoton, 
verranno formulate in un articolo sepa- 
rato. Infine il 56 dispone, che le ratifi* 
che verranno scambiate entro un anno. 
Ma subito si dubitò, che senza una con- 
tinua mostra di forze, non si sarebbe ot- 
tenuta punto l'esecuzione del trattato. In 
vero, in Ganton non appena partite le 
navi da guerra per Tient-sin, col corpo 
di truppe che ottenne la conclusione del 
trattato, e mentre si negoziava, subito in« 
•orsero apertissime ostilità , proclaman- 
do il mandarino governatore premi a chi 
uccidesse un barbaro forastiere. Si disse 
subito, cessata la paura ne'oinesi, cesserà 
il vincolo principale della loro buona fe- 
de>la quale mai professarono: ricordando- 
si come nel 1 8H'^6, mentre il codice di 
procedura cinese ordinava a' cristiani di 
calpestar la Croce (si rammenti il riferi- 
to nel voi. XLVII, p. 162), la Francia a- 
vesse ottenuto simili concessioni a favore 
del cattolicismo e de'missionari, per mez- 
zo dell'ambasciatore Lagrenée, senza che 
poi fossero mantenute e osservate. Tali 
concessioni riportai nel voi. XLV,p.248, 
e altrove. In sostanza, la guerra anterio- 
re tra r Inghilterra e la Cina essendo fi- 
nita col trattato del 1 842-43» con aprir 
questa agli europei alcuni porti, con alcu- 
ne guarentigie pel commercio e le pertone; 
la Francia colla convenzione del 1844* 
46 partecipò ad alcune clausole di quel 
trattato, ottenendo ancora dall' impera- 
tore un editto che rivocava le pene^ acui 
erano condannati i cinesi fatti cristiani, 
la restituzione delle chiese, e immunità 
pe' missionari. Ma i trattati nel 1848 e 
nel 1 846 ratificati uon riuscirono che una 
lettera niorta. Obbligata- la Cina, per es- 
si, ad aprire 5 porti alle navi europee, 
le autorità cinesi stabilirono ne' mede* 
timi ana rigorosa dogana, onda colpi- 
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redi slerilila JutU le transazioni. Per 
srugoUr Goiiicidenia^ il nuovo trattato 
di pace colla Cina doveva firmarsi io 
Tien-tM il giorno anniversario che fa- 
l'ono scambiate le ratifiche del trattato 
di Nankino, a' ià5 o a6 giugno i843, tra 
&ir Henry Pottioger e Keying a Hong- 
Kong, allora tanto lodato per essersi fat- 
to entrare il popolo cinese nella grande 
Ciniglia delle nazioni colte, essendo du* 
rato 1 5 anni, con gran vanteggio del com- 
mercio ampliato, e contribuì a porre la 
Cina ed i cinesi in contatto colle idee e 
colla civiltà dell'Occidente. Il trattato 
colla Francia fu sottoscritto 8*27 giugno, 
il dì seguente allo stipulato dall'Inghil- 
terra. Il testo degli articoli del trattato, 
il ceremoniale e formalità delle sottoscri- 
zioni, il pattuito a vantaggio de' cattoli- 
ci e de' loro missionari, si riporta dal 
G iornale di Roma del 1 858, nel n* 1 gS, 
a p. 85 1, nel 0.2 19, a p.886, nel n. 225, 
ed a p. 906. Precedentemente a p. 799 
avea pubblicato V interessante articolo : 
La Religione Cattolica, e il Trattato 
colla Ci/in. Inoltre il G/orittf /e del 1859 
ne riparlò nel n. 202. I cinesi non tar- 
darono a mostrarsi ciò^ che finora fu- 
rono, considerando i patti stipulati non 
come trattati internazionali , ma quali 
eoncessioni graziose e precarie; e ritenen- 
do che ninno possa dettar loro la legge, a 
che tutti coloro i quali sollecitano un trat- 
tato di commercio o di alleanza non sia- 
no che riverenti servitori che vengono ad 
offi'ire un tributo per ottenere vantaggi 
mercantili. Secondo l'articolo ^2 del trat- 
tato di Jien-tsin, le ratificazioni do ves- 
so eaerè scambiate in Pekino. Pertanto 
ì m ìoistri di Francia e d'Inghilterra Bour- 
bon e Bruce, ricusando d' abboccarsi co- 
gl'inviati imperiali a Scian-hai, ne par- 
tirono per la capitale della Cina. Giunti 
a'ao giugno 1859 alle foci del Pei-lio, chfB 
i cinesi chiamano Tien-tsin-ho, con lun- 
go «eguito di navi, tentarono invano di 
aprire pratiche co'mandarini del paese; e 

r entrata del fiume. esseB4o stata cbiiM 
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eon forti steccati e barriere, l'ammiraglio 
inglese Hope a' 25 giugno tentò il pai^ 
saggio per forza con 8 cannoniere. Lai/ 
giunse con grande sforzo a rompere lar.* 
barriera, e ad aprirsi in mezzo un pas- 
saggio. Ma appena gli europei trovaroU* 
si chiusi tra la i.* e la 2.' barriera, I 3 
forti che sono sull'opposte rive e in guisa 
d'incrociare i loro fuochi, smascherarono 
i cannoni e presero a sparare una quan- 
tità di colpi sì bene e sì lungamente, che 
gli alleati videro, dopo un combattimen- 
to di 4 ore, 3 loro navi da guerra affon- 
date e 2 altre assai malconce. Vollero al- 
lora con i3oo soldati approdare e pren* 
deré con iscalata i forti per terra ; ma il 
fango avendo rese inutile le armi e le 
munizioni, impedì a'soldati d'avanzare, 
sicché dovettero retrocedere dopo la per- 
dita di 478 inglesi e i4 francesi,! quali furo* 
no meno presi di mira. Tra'feriti lo fu gra- 
vemente l'ammiraglio Hope, e alquanto 
il comandante francese Tricault. Gli al- 
leati si ri tirarono a Sciang- hai, dove giun- 
sero a' 9 luglio. Quindi i due governi al- 
tamente sdegnati, s'intesero per punito 
come si merita un tal atto di prava sleal* 
tà. Osservarono i giornali, che una si mi* 
le aggressione non si sopporterebbe ioEa- 
ropa od in America da qualunque po- 
tenza anche di 2.*^ ordine, e si farebbe di 
tutto per cancellare l'onta e la macchia 
che l'essere stata respinta e sconfitta ona 
squadra navale, imprime sempre ad una 
bandiera qualunque, in una lotta alquan- 
to arrischiata sull'esito del combattimen- 
to. Ciò che sarebbe questione d'onore in 
luoghi più vicini è questione d'altissimo 
interesse in parti dove la forza e la po- 
tenza d' Europa son poco conosciute, e 
dove gli stranieri avendosi per bai bari a 
per tributari, una disfatta invendicata la- 
scierebbe per sempre confermarsi una sì 
mostruosa opinione con quelle conseguen- 
ze per le persone e per le cose degli eu- 
ropei che ognuno può immaginare. E 
tempo che l'illusione de'oinesi finisca, per 
quanto siano i^umcroii| e brillanti di ve- 
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ititi piltoi'€tehi ftieno i suoi loldAti, fin- 
ché la sud luarina si ooroporm di giun- 
che o lorche, piccole oavi, e b armi sa* 
ranno imperfette e ì cannoni mal di« 
retti, e i generali ignoranti, la sola lon- 
tananza sarà d'ostacolo; né poi l'osta- 
colo sarà grave, avendosi gli aiuti degli 
stabilimenti di Singapore, di Malacca 
e dell' India inglese. Senza una guer- 
ra forte ed un colpo ardito, i cinesi non 
cederanno alle ragioni per quanto buone 
della diplomazia; e la guerra forte ed 
ardila domanda la simultanea azione del* 
le offese Francia e Inghilterra, anche per 
oontrabilanciarela potenza russa che non 
trascura occasioni per dilatarsi al setten- 
trione della Cina , come ha fatto di re* 
cente con l'acquisto della parte meridto* 
naie dell'isola di Sangbelien sull'Amour, 
che finora a vea fatto parte dell'impero 
cinese. — La Gina è il piti vasto, dopo 
il russo, il più antico, il più popoloso im- 
pero del mondo. La lingua varia in ogni 
provincia: il missionario, che cambia vi* 
lariato, spesso è costretto d'imparare al* 
tra lingua. Abbiamo un Vocabolario del* 
la lingua cinese^ stampato in Cina. Edi 
J. P. Abel Remusat, Essai sur la langue 
et la littérature chinoises^ avec v pian* 
chès contenants des textes chinóis acconi- 
pagnés de traductions, de remarques 
el d'un commenL littér, et grammaticale 
Paris 1 8 1 1: Eléméns de la grammaire 
chinoise^ Paris 1 822. La nazione cinese è 
pacifica, polita,industriosa,esesi eccettui- 
no gli euin>pei, niun popolo ha fatto tanti 
avanzamenti nella civilizzazione, quanto 
il cinese, cui però ignora una gran quan- 
tità di segreti dell' arti e delle scienze 
«moderne. Dalla più remota antichità é 
ivi in sommo pregio il sapere, e l'ordine 
fondato sopra varie istituzioni calcolate 
secondo il comune interesse. Scienze, ar* 
.ti^ invenzioni, parlate a'Ioro articoli, fab* 
briche^ vive tinture, vaghi ornati, minia- 
ture parlanti, vasi, mobili, sete vi sonò 
lavorate con tanta perfezione, che forse 
ancora non giunsero • superarli le nienti 
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europee. La pietà filiale anche dopo se* 
coli non si estingue, ed è riprensibile per- 
chè portata alla superstiziosa venerazio- 
ne. Il rispetto e l'ubbidienza dovuta al 
sovrano va di pari passo alla venerazio* 
ne verso de'padri. Vi è permessa la po- 
ligamia, ma una sola sposa ha la dignità 
e i diritti di moglie; le altre sono destina* 
te al suo servigio senza aver parte nella 
domestica abitazione. Il merito letterario 
dà un titolo a'pubblici impicchi, ma ct^* 
me fatalmente succede ovunque, gì' im- 
pegni e il denaro invertono aoohe nella 
Cina quest'ordine. Tre sono le religioni 
stabilite nella Gina. Quella de' letterali, 
che ha per fondatore e patriarca Confu- 
cio, dal cui sistema tanto si sono allonta- 
nati i di lui seguaci. Adorano il cielo, gli 
astri, le montagne, i fiumi, l'anime de' 
genitori, quando Confucio ammetteva un 
Dio potente e rimuneratore. Sono i cine- 
si più superstiziosi, che religiosi. La 2.* 
religione ha molti dogmi comuni colla 1.* 
Ammette Y esistenza jli geni e di demoni 
indipendentemente dalle parti di natura, 
alle quali essi presiedono. Questo culto 
degenerò in politeismo ed idolatria. 1 sa- 
cerdoti e le sacerdotesse osservano il ceti-< 
bato; praticano la. magia, l'astrologia, la 
negromanzia e mille supet^stizioni. La 3.* 
religiooe venuta daU' Indie è quella di 
Budda. I suoi libri tradotti in cinese con- 
tribuirono alla sua propagazione. I sa* 
cerdoti insegnano la vera idolatria , che 
si mostra al di fuori con molte ceremo* 
nie ne'templi, e ne'con venti della loro set* 
ta nelle reliquie e figure allegoriche e 
mostruose. Oltre le altre sette, vi s'intro* 
dusserocolle loro bibbie tradotte in lingua 
cinese anche i protestanti, ma con poco fe- 
lice successo, e sterili sono le loro missioni, 
come altrove,adonta della sterminata* co* 
pia di libri protestanti che disseminano. 
L'alimento che può e deve rifondere e ri- 
creare il popolo cinese altro non può es* 
sere che ^il cristianesimo, professato da' 
cattolici, unico vero rigeneratoi*e e vivi- 
ficatore de'popoti. Questo germe si pre«. 
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seotòicome non pochi sostengono sin dal- 
la prioia sua origine , ma presto fu sot 
focato dalle tenebi-e. Narrai , ne' luoghi 
che rammentet'òi essere i'apostolos. Tom- 
masa{r.) penetrato neW Indie orienta^ 
li{^') e perfino nella Cinas ne Y opera 
deve sembrare impossibile considerando 
non solo io spirito divino, da cui erano 
guidatigli Apostoli^ ma ancora chea'tem- 
pi della prima predicazione del Vangelo 
l'impero romano e l' impero cinese toc* 
cavansi sulle rive del mar Caspio, e quin- 
di fra r Oriente e i' Occidente i\ erano 
continue relazioni, create dal commercio 
e dall'industria: per cui gente dell' India 
veniva in Europa, e dall'Europa passava 
in Asia. Allora i cinesi, meno esclusivi di 
quello che siano al presente , permette- 
vano che gli stranieri liberamente accor- 
ressero nel loro paese^edessi passavano 
fra'popoli finitimi a far commercio. I par* 
li erano come il popolo intermedio pel 
traffico tra'romani e i cinesi. Cosi torna- 
va facile agli Apostoli il penetrare nell'al- 
ta Asia e nell'India per la via d'Egitto^ 
e dall'India passare nella Cina. Ora in 
quelle lontane regioni vi ha tradizione, 
che 8. Tommaso vi predicasse il Vange- 
lo, massime a'parti eagl'indiani: e se que- 
sta missione non veniva da lui compita, 
la compirono certamente isuoi discepoli. 
Egli vuoisi che patisse il martirio e fosse 
sepolto in Meliapor (^.), che fatta sede 
vescovile porla anche il suo nome. De' 
Cristiani di s, Tommaso riparlai in quel- 
la biografia. Dice l'eruditissimo annota- 
tore del Butler, attribuirsi a s. Tomma- 
so la predicazione della fede a' mogoli e 
ad alcun'altre nazioni della gran Tarla- 
ria; e poi soggiunge, essere certo che il 
Vangelo fu annunziato fino da'primi tem- 
pi vei*so il Tbibet, e in alcune contrade 
orientali della gran Tartaria, sulle fron- 
tiere della Cina. I principi conosciuti sot- 
to il nome di Prtlt Gianni (P^,), V ulti- 
mo de'quali fu vinto e ucciso da Gengis- 
kan, regnavano nella Tartaria orientale 
io Àsid, o. come altri f ogliofio in Abissi* 

YOL. XCYllf. 
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nia o Etiopia (V.y V'erano de'cattolioi 
fra' tartari, ma la maggior parte de' cri- 
stiani del paese divennero Nesloriani {f\) 
e ubbidivano al patriarca di Mossid(F^ 
Conclude, pare che i tartari abbiano dato 
anticamente alcune cognizioni del cristia- 
nesimo a'cinesì;ed i missionari di questi ul- 
timi tempi credono aver trovato de'rao- 
numenti che provino questo fatto. Si può 
vedere, Le Chris tianisme en Chine, en 
Tartarie et au Thibet par M. Huc an- 
cienne missionaireapostoiiqueen Chine* 
Nel declinar del II secolo s. P^Tite/io, dal- 
l'Egitto fu pregato da'mercanti indiani a 
recarsi nel loro paese, per sostituire alla 
religione àt* Bramini quella di Cristo. A- 
vendoli esauditi, vi trovò tracce del Van- 
gelo di già sparsovi, e in mano di qual- 
che cristiano il Vangelo di s. Matteo, la- 
sciatovi da s. Bartolomeo, e scritto in e- 
braico: predicò a'bra mini e ad altri orien- 
tali. Altro apostolo dell' Indie si celebra 
s. Frumenzio, la cui vita ebbe del mera- 
viglioso quanto all'^^io^i^y ove propagò 
la fede cristiana, per incarico dì s. Ata- 
nasio d'Alessandria, e nedi ventò vescovo, 
specialmente dell' Abissinia. Insorto lo 
scisma a lacerare la Chiesa e le invasioni 
de'barbari in Occidente, fecero sì che i 
cristiani di s. Tommaso e de'suoi succes« 
sori poterono avere facili comunicazioni 
coirÈgitto e colla Grecia, e non più con 
Roma, ossia col centro dell'unità e col Ca- 
po supremo della Chiesa. Onde avvenne, 
che mancata la sicura guida, gli errori o* 
rientali furono portati in Asia , insieme 
colle merci raccolte sui porti della Grecia 
e dell'Egitto. L'eresìa de'nestoriani inva- 
se la Persia, ove si stabilì; spedì discepoli 
a Ceylan, all'Indie, e perfino nella Cina. 
In tal modo venne in queste lontane con- 
trade contaminata la purità del dogma 
cattolico, e Roma non vi ebbe piii i suoi 
inviati per avvertire gl'incauti, degli er- 
rori che si andavano seminando. Le nuo- 
ve generazioni mancando di chi le tenes- 
se fedeli alle pure religiose tradizioni de' 
padri loro, chinarono la fi-onte dinand 
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l'autorità de'ouovi maestri. Questo fatto 
trasse taluoi a credere, che nella Cina i 
primi a introdurvi il cristianesimo siano 
stati i nestoriani. Ma anche concesso che 
Tapoi^tolo s. Tommaso non sia penetrato 
in questa regione, abbiamo da gravi au« 
tori, che fuvvi portato da'cattolici. Saliba- 
Zacha fu nestoriano, e si dice il i.° metro* 
polita della Cina. £ che prova ciò? I ci- 
nesi aveano udito predicare il cristiane- 
simo molto tempo prima di quell'epoca. 
Per creare una sede episcopale conviene 
supporre già l'esistenza di molti fedeli, e 
per stabilire un metropolita fa d' uopo 
ammettere, che già esistano sedi episco- 
pali, quindi una Chiesa fiorente. Ma se 
cogliautori,dicui parla £bedjesus,crede«. 
si che il metropolita della Cina fosse crea- 
to da Acheo arcivescovo di Seleucia (F,) 
verso il 4 1 1, in allora è primamente giu- 
stificata la tradizione, che agli Apostoli fa 
rimontare la propagazione della fede nel- 
la Cina, e non sorprende che Arnobio, il 
quale vivea nel 111 secolo, abbia annove- 
rato i seri o cinesi tra'popoli, che a'tera- 
pi suoi aveano già ricevuto il Vangelo. 
L' Assemani nella Biblioteca Orientale 
somministra una delle più stringenti pro- 
ve per mostrare rantichità del cristiane- 
simo neir impero cinese. Egli riporta la 
lista de'metropolitani soggetti al patriar- 
ca di Seleucio; e in tale catalogo la sede 
metropolitana della Cina va unita a quel- 
la dell'India. Onde si può concludere che 
quella fu quasi contemporanea di questa; 
imperocché dice Ebedjesus: » 11 motivo 
del primato della sede é dedotto dall'ad- 
leriorilà del tempo in che vissero i pa- 
triarchi che la fondarono". Ora la prova 
dell'antichità del cristianesimo nell'Indie 
posa sulle più solide fondamenta; perchè 
l'apostolato di 8. Tommaso nell'alta Asia 
è fondato sulla costante tradizione della 
Chiesa y sulla testimonianza degli scritto* 
r\ greci, latini e siriaci, sulle più antiche 
liturgìe, d'una delle quali parlai nel voi. 
^11^ p. iSg, e in fine sui più autentici 
monumenti archeologici. Onde la propa- 
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gazione della fede nella Cina deve pre- 
stare gli stessi caratteri di antichità, giac- 
ché la sede metropolitana della Cina é 
posta subito dopo quella dell'India. Non 
mancano monumenti per mostrare l'an- 
tichità del cristianesimo nel vasto impe* 
ro della Cina , e che non cessò la predi- 
cazione del medesimo co'primi secoli del« 
l'era nostra. Tale é quello rinvenuto nel- 
la provincia di Xensi e parlato nel voi. 
XIII, p.i59 ei6o, consistente in una ta^ 
vola di marmo avente scolpita la Croce 
ed una lunga iscrizione in antico carat- 
tere cinese, che risale all'anno 78 1, e di- 
mostra la successiva protezione accorda- 
ta alla religione cristiana (qualificata lu' 
minosa potenza, dottrina luminosa e por» 
ta luminosa^ il vescovo signore della dot- 
trina luminosa^ ed t cristiani moltitudi' 
ne luminosa), dagl' imperatori della Ci- 
na dal 63 1 al 781, anche con l'erezione 
di chiese, non ostante le calunnie che nel 
698 gettarono contro di essa i settari dt 
Fo, e nel 713 i letterati inferiori. Alla 
sinistra dell'iscrizione, ma in siriaco^ leg- 
gevasi: Ai dì del padre de'padri , Anan- 
Yeschouah, patriarca catholicos. Alla de- 
stra: Adamo prete e corepiscopo. Sottos 
L'anno de'greci 1902 (cioè 781 di Cri- 
sto) Mar Yezdbouzid, prete e corepisco* 
pò di Komdam, città imperiale, figlio di 
Millesio,pretedi buona memoria diBolkb^ 
città del Tokaristan, ha collocato questa 
lapide, ove sono scritti i benefizi di nostro 
Salvatore^ e la predicazione de'padri no- 
stri nel regno della Cina. Adamo diaco- 
no, figliodiYezdbouzid,corepiscopoJVfar- 
Sergius prete e corepiscopo. Sabar Jesu 
prete. Gabriele prete, arcidiacono ed ec- 
clesiastico di Romdam e di Soragia» Que- 
sta iscrizione trovata nel 1 6^5, in tempo 
che i gesuiti già eranvi come missionari,, 
e dalle autorità cinesi trasportata in un 
tempio d'idoli^ forse quasi per dire a'mis- 
sionari accorsi nella Cina a predicare il 
Vangelo ; altri in tempi assai remoti vi 
avevano già fatto conoscere Gesù Cristo. 
Dell'iscrizione, all' epoca della scoperta, 
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ossia dopo il 162$, furono fatte varie 
vei'siODi, tra le quali una dibet a^ che la: 
reiif;ióne di Cristo fu predicata nella Ci* 
ria da 1000 anni fa, computandosi dal- 
l' anno in cui si tro%ò il monomento, 
cioè nel 636, in tempo della dinastia de' 
Thong, eh' era la 1 3.*, e che la lapide fu 
sctltta nel 781, cioè 146 anni dopo ta- 
le predicationCy la quale operò tante 
couveìr^iooi, che furono fabbricate chie-' 
se e stabiliti vescovi. I missionari regi- 
strati oeir iscrizione vuoisi che apparte* 
nessero alla chiesa di Siria, una delie pri- 
me fondate dagli Apostoli. Il compendio 
poi della dottrina cristiana contenuto nel* 
^la lapide, manifesta che que' missionari 
erano Desto riani; in fatti insegna la sto- 
ria che il nestorianismo erasi rapidamen- 
te propagato nell'alta Àsiqi. Che la luce 
della verità eclissata nella Cina sotto la 
dinastia de'Tcheou, e portata in Occi* 
dente da Lao-Tze, sembrava riprendere 
la sua luce primitiva per accrescere lo 
splendore della dinastia regnante, a mez- 
zo del sacerdote Olopen di eminenti vir- 
tù, seguito da altri sacerdoti delta /)iria, 
provenendo Olopen da Ta-Thsin, ossia 
dairimpero romano bizantino, altri spie- 
gando quél nome per la Giudea o là Per* 
sia. Ai cader dell' Vili secolo, regnando 
ancóra la dinastia de'Tbang, il patriarca 
Destoriano Timoteo spedì il dottissimo 
monaco Siibchal Jesu a predicare il Van- 
gelo a'popoli che abitano intorno al mar 
Caspio;^ il monaco insignito del caratte- 
re episcopale, felicemente s'avanzò nel- 
l'estremo Oriente, percorrendo la Tar*^ 
taria e la Cina, dove moltissimi convertì 
al cristianésimo. Ripatriando, fu assassi- 
nato da' briganti, e Timoteo gli die' per' 
successori i monaci Kardage e Jabaliah 
con altri religiosi del monastero di Beth- 
Hobeb nella Siria. Alcuni di questi, fatti 
véscovi , andarono nella Cina, chiamata 
allora Cathay^ e colla loro predicazione 
mollìèsimi abbracciarono la religione cri- 
stiana, e David fu scelto a metropolita- 
no ddla Gina; il che dimostrai fiorente ili 
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quel tempo il cristianesimo nell' impero 
cinese. Si bèi dal sinodo tenuto nelI'SSo 
dai patriarca Teodosio, che i 6 principa* 
li metropolitani non essendo molto lon- 
tani dalia sede patriarcale, ogni 4 ^QQ^ 
dovessero recarsi dal patriarca; i metro* 
politi poi posti a grande distanza , come 
quelli della Cina, dell'India e della Per- 
sia, impediti da'monti infestati da brigan- 
ti e da tempestosi mari, se ne astenesse- 
ro, però inviando ogni 6 anni le loro let* 
tere di comunione al patriarca. In quel 
tempo talmente progrediva in Cina la 
religione cristiana,'ch'erano stabiliti mo- 
nasteri dove i fedeli si raccoglievano a vi- 
ta claustrale. L'esistenza del cristianesi- 
mo nella Cina nel IX secolo , viene se- 
gnalata da un dialogo tra Abramo dì Bas* 
sora e un monaco cinese. Nell'Ssd l'im- 
peratore Wa-Sung si mostrò avverso sì 
a'cristiani Giacobiti {F.), sì a' buddisti, 
che fra loro eraosi prestate idee e cere- 
monie; ed ordinò che i sacerdoti cristia- 
ni indigeni, da'chiostri tornassero alle lo- 
ro case, e gli stranieri mandò fuori delle 
frontiere. £ranvi allora ^fi'/o templi o 
conventi autorizzati dal governo, 409000 
eretti da'particolari, con 26o,5oo mona- 
ci buddisti, e 3,ooo fra cristiani e magi, 1 
quali ultimi dilata vansi specialmente nel 
paese del sud e al nord dell'Oxo, e nelle 
vicinanze della Persia. Neir874 essendo 
iniperatore Hi-Thso-ung, scoppiò una 
spaventevole rivoluzione, che pose termi- 
ne alla dinastia de'Tbang, e nella strage 
perirono 130,000 tra musulmani, ebrei,' 
cristiani e magi, oltre gl'indigeni, per la 
ferocia del ribelle Hoang«Tchao, il quale 
fu proclamato imperatore in Singan Foa 
capitale dell'impero. Furono distrutte le 
missioni fondate da Olopen, perite le 
chiese, rimossa ogni traccia di religione 
cristiana, poiché per l'espulsione de' cri- 
stiani stranieri fatta da Wu-Sung, e le 
feroci persecuzioni mosse anche agli in- 
digeni dal crudele Hoang-Tchao , molti 
cristiani si rifugiarono oltre la gran mu- 
raglia fira'tartari t altri j^poli, dote non 
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mancarooo di far conoscere la loro reli- 
gioDe e di convertire molti ad essa. Nel 
principio del secolo XII due dinastie con- 
temporaneamente regnavano nella Cina^ 
i King ed i Sung, la i/ facendo poi mol- 
te conquiste sulla 2.% l'impero de' quali 
nel tramonto di quel secolo, l'invase e 
sconvolse il famoso conquistatore mon- 
golo della Tartaria^ e poi d'altre regio- 
nij Teniucin detto Gengis-kan, da' cinesi 
chiamato Tai-tsu, feroce e insieme tolle- 
rando ogni culto» Morto nel,i227 circa, 
il primogenito Ogotai-Tai-tsong, che gli 
successe , aggiunse al suo dominio gran 
parte della Cina fino al fiume Azzurro, 
facendo centro di sua potenza Mongolia. 
In tempo di quest'altro gran-kan de' 
mongoli il domenicano s. Giacinto per- 
corse con acceso zelo la Tartaria, il Thi- 
bet e una parte della Cina , predicando 
il Vangelo. La missione di s. Giacinto, per 
deputazione di Papa Innocenzo IV fu con- 
tinuata da'suoì correligiosi, massime nel- 
la Tartaria e Persia, inviandoli quali nun- 
%\ ; ed insieme spedi alcuni francescani 
a Batu supremo generale d' Ogotai, col 
doppio scopo della propagazione sì del- 
la fede e sì della civiltà. Dappoiché la 
santa Sede soleva nel medio evo sce- 
gliere fra le persone degli ordini bene- 
merentissimi Francescano e de' Pre» 
dicatori^ \ missionari per nunzi, che vo- 
leva spedire alle nazioni infedeli nell'am- 
bascerie. Questi poveri religiosi, abituati 
ad una vita dura e mortificata, durante 
i lunghi viaggi loro, andavano di poco 
contenti; sapendo sopportare facilmente 
la fiime, la sete e ogni privazione, pole- 
Tano insomma con poco dispendio com- 
piere lunghe peregrinazioni. Nel 1245 In- 
nocenzo IV per la missione a Batu scel- 
se fr. Giovanni da Pian Carpino, uno de' 
compagni di s. Francesco, il quale genera- 
le ricevuto l'inviato pontificio co'suoi cor- 
religiosi, li mandò all'imperatore mon- 
golo Ogotai. Fu lungo e penoso il viag- 
gio, e quando arrivarono alla tenda gial- 
la imperiale, trovarono Ogotai morto, e 
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succeduto da Gouyouko Ting-tsong^ dal 
quale furono accolti, e poterono alquan- 
to intimorirlo, onde frenare le conquiste. 
Fr. Giovanni ritorno co'compagni dal Pa- 
pa, oltre la metà del 1247» e fu fatto ar- 
civescovo d'Antivari. Neli25i divenuto 
imperatore mongolo Maogou detto Sian- 
tsong, che dominando dalle più rimote 
contrade fino al Bosforo, ed avido d'altre 
conquiste, nel 12 55 collocò i suoi due fra* 
telli Kpubilai o Cubilai eHoulagoualla te- 
sta di due formidabili eserciti, onde l'uno 
movesse al conquisto intero della Cina, e 
l'altro a quello della Mesopotamia e del- 
la Persia. Koubilai dal settentrione della 
Cina,che già era in potere de'tartari,piom- 
bb nel mezzogiorno e lo sottomise. E vo- 
lando di vittoria in vittoria fece tributa- 
ri dell'impero di suo padre il Tonkino, 
la Cocincina, il Pegìi e il Thibet : tentò 
ancora la conquista del Giappone, ma in- 
vano, perdendo in quell'impresa la flot- 
ta. Houlagou conquistò la Persia, s'impa- 
dronì di Bagdad, e mentre era feroce nel- 
le vittorie, mostravasi tollerantissimo de' 
cristiani, sìa per insinuazione della pro- 
pria moglie, ch'era cristiana, sia per de- 
siderio d'unirsi a'franchi, per combatte- 
re la crescente potenza de'turchi. Si fece 
credere per cristiano anch'esso, onde Pa- 
pa Alessandro IV se ne congratulò, ecci- 
tandolo a liberare Gerusalemme da' sa- 
raceni,e restituirla a'cristiani.MentreHou- 
lagou disponevasi per tale impresa a pas- 
sar nella Siria, ebbe notizia della morte 
di suo fratello Mangou, imperatore de' 
tartari^ ucciso nella Cina nel 1260 circa. 
Egli perciò, chiamato a sugcedergit, par- 
tì immediatamente, lasciando il suo eser- 
cito di 100,000 uomini ari prode genera- 
leKiton-Boga,amico de'cristiani.Ma giun- 
to alla capitale dell'impero de' mongolii 
trovò il ttono già occupato dal fratello 
Ròubilai, ossia da Secen-kan detto Sci- 
tsu, il quale si fece capo della dinastia ci- 
nese, qual conquistatore della Cina meri- 
dionale, lasciando l'occidentale ad Hou- 
lagpU| che divenne il ceppo della dinastia 
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perla de'Gengis Kanìdi. Neil 265 fenu* 
'to a morte Houlagou, fu pianto da tutti 
i cristiaoi dell'Asia, coosolaodosi dell'ami* 
cizia del figlio e successore Abaka-kan 
marito d'una principessa cristiana figlia 
di Michele Paleologo. Egli inviò amba- 
sciatori a'Papi Clemente IV e Gregorio 
X, manifestando il suo desiderio di unir- 
si a'cristiani per liberare da'saraceni il s. 
Sepolcro di Cristo. Tanto Abaka che lo 
tio KoubVlai mostravano d' esser cristia* 
ni, pel favore che a queUi ed a'roissiona- 
ri inviati da Roma accordavano, ma ^oo 
pare che realmente professassero il ci*i- 
ttianesimo. Papa Nicolò III non ostante 
'inviò loro diversi missionari francescani 
perevangelizzareimongoli,accompagnan- 
doli con sue lettere e ampie facoltà, cioè 
Gerardo da Prato, Matteo da Arezzo, An- 
Ionio da Parma, Giovanni da s. Agata e 
Andrea da Firenze. Questi religiosi pre- 
dicarono con zelo e perseveranza II Van- 
gelo nella Cina e nella Tartaria, e vi fon- 
darono cnissioiii; ma trovarono grandi o* 
stacoli , dovendo lottare contro diverse 
difficoltà, come l'imparare la lingua mon- 
gola e tartara, l'indifferenza de'cristiani, 
la barbarie de' mongoli, e specialmente 
contro il nestorianismo potente nella Ci- 
na^ per avervi sedi vescovili e metropo- 
litane. Nella Persia ebbero anche a sof- 
frìrepersecuzioni, perchè morto nel 1 282 
Abaka, il fratello Ahmed che gli succes- 
se si fece maomettano, e come tale diven- 
ne feroce persecotore de'cristiani, vietan- 
do a chiunque di adorare Gesù Cristo, 
sotto pena della morte e dell'esilio. Mo- 
rì presto nel 1284» ed Argounkan figlio 
d* Abaka ne occupò il trono, e sembra fos- 
se cristiano. ^Certo sotto di lui prosperò 
Il cristianesimo, e Papa Nicolò IV dires- 
se a lui e alla moglie lettere affettuose e 
di eccitamento al bene. Scrisse pure al 
vescovo di Tauride, esortandolo a non de- 
viare dall' insegnamento cattolico, e rac* 
comandandogli i missionari francescani. 
'Nel 1286 i missionari della Tartaria tor- 
narono in Roma a render conto del loro 
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apostolato, e de'grandi benefizi recati al 
cristianesimo da A rgouo,e dal pisanoGia» 
lio stabilito in quelle contrade. N'era al- 
la testa il p. Giovanni da Monte Corvino, 
zelante, pio e dotto, che ripartito per l'O- 
riente, il Papa gli die'Iettere per Argouo, 
eperKoubilai imperatore de'tartari e de' 
cinesi , residente a Pekino. Il progresso 
della religione cattolica predicata da'frao- 
cescaui fra' tartari fu tanto che venne se- 
gnalato dalla conversione di due princi* 
pesse, della moglie, del figlio e del me- 
dico d'Argoun. Si sperava della conver- 
sione dello stesso Argoun , quando im- 
provvisamente morì con dolore di tutti i 
cristiani. Dopo di hii e fino al 1298 vi 
furono due persecuzioni. ' Intanto, retro- 
cedendo quanto all'epoca che discorro, il 
gran kan de'tartari Koubilai, dopo le sue 
grandi conquiste, compiacendosi della ci- 
viltà cinese, fondò un impero settentrio- 
nale in Cina, lasciando a' vinti cinesi la 
gloria d'aver educato i vincitori. Aman- 
te delle scienze rispettò chi le coltivava, 
e onorò la memoria di Confucio, perchè 
in grande venerazione presso i letterati. 
A'suoi soldati die'a colti va re il mezzogior^ 
DO del regno tartaro di Honan ; poi di- 
chiarò guerra all'imperatore della Cina 
meridionale, ne riuscì trionfante, e s'Im- 
padronì del fanciullo imperatóre Kong*- 
sung, facendolo morire co' suoi fratelli, 
dando così fine alla dinastia de'Sung. Do- 
po 4^ secoli della dominazione cinese, 
l'intero impero passò per la i.* volta lo 
potere de'tartari stranieri. Koubilai di- 
venuto signorìe di tutta la Cina, vi trovò 
59 milioni d'abitanti, e assai diffuso il 
buddismo , per cui gran protezione ac- 
cordò a'Lama; nondimeno rispettò le al- 
tre, religioni, il giudaismo, il cristianesi- 
mo e il maomettismo, particolarmente 
proteggendo i cristiani. Nella sua capita- 
le Pekino accolse con benevolenza i due 
illustri viaggiatori veneziani Nicola e Mat- 
teo Polo; e bramoso di di fionderà la ci- 
viltà tra'suoi popoli, volle esser informa- 
to della religione, delle leggi ede'oostu- 
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mi de' loro paesi; sui princìpi dell' OccU 
dente, e precipuameote sul Papa • sulla 
Chiesa romana. Istruitosi di lutto, inca- 
ricò i due veneti di recarsi dal Papa e pre- 
darlo a mandargli persone dotte nell'arti 
liberali per dirozzare i suoi popoli, e atte 
a dimostrargli che la religione cristiana 
lera migliore della loro. E che nei ritorno 
.da Gerusalemme gli portassero dell' olio 
delle lampade che ardevano avanti il s. 
Sepolcro, ordinando a tutti i sudditi di 
rispettarli e di fornirli di trasporti e scor- 
te gratuitamente. Passati circa 5 anni, i 
due veneziani seppero che era slato elet- 
to Papa Gregorio X, che trovavasi lega» 
tp della crociata in Acri, recandosi da lui 
col giovane loro fratello minore Marco 
.Polo nel 1371 (si tenga presente il riferi- 
40, nei voi. XCII, p. 1 09); n'ebbero lette- 
re di risposta per K.oubilai , e per com* 
4)8gni i due frati domenicani ^icolò da 
Vicenza e Guglielmo da Tripoli, distinti 
letterati e teologi, i quali però affaticati 
dal viaggio non poterono giungere alla 
(Capitale della Cina, gli altri essendo stati 
ricevuti con feste e grandi onori. Conti- 
nuava il sullodato p. Giovanni da Mon- 
te Corvino le sue apostoliche fatiche in 
.Gna, operando grandissime conversioni, 
< di Pekino formandone la missione cat- 
tolica più fiorente. Vi fece costruire due 
chiese» dove celebrava! divini misteri,con 
tutta quella pompa ch'è propria del cul'> 
to cattolico. Egli avea presentato le pon- 
tificie lettere a Koubilai, quando dopo es- 
ser stato 1 3 mesi nella chiesa di s. Tom* 
maso dell'India e battezzatevi |oo perso* 
Qe,sì recò da luinelCathay oCinae l'invi- 
tò ad abbracciare la fede cattolica. Il gran 
J^an accordava molti favori d'crìstiani^ ma 
era profondamente immerso nell'idola^ 
tria. Nella Cina allora erano in autorità 
certi nestoriani, creduti cristiani, ma co- 
me assai lontani di esserlo, suscitavano 
implacabili persecuzioni a'cattolici, e non 
senza divino aiuto non ne restò vittima 
il p. Giovanni dimorante in Pekino, ove 
il principe Giorgio della dinastia iipperia* 
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le gli fabbricò una chiesa con 3 campa- 
ne : ivi battezzò 6,000 persone, e senza 
le calunnie nestoriane ne avrebbe battez- 
zate un numero 4 ^olte maggiore, aven- 
do insegnato il canto, e le lettere greche 
e latine ai 5o fanciulli, a segno ohe l'im- 
peratore Tamour o Temur, nel 1 2^4 ^^^' 
cesso a Koubilai , si dilettava in udirli 
cantare. Fabbricò il religioso un'altra chie- 
sa, non molto distante dalla suddetta, ed 
onorato a corte più degli altri prelati, qual 
legato del Papa, imparato l'idioma tai:- 
tarp, potè convertiree battezzare migliaia 
di tartari. Venuto Clemente V in cogni- 
zione jdella lunga dimora in Cina e delle 
benemerenze del p. Giovanni da Monte 
Corvino^ per dare più splendore alla mis- 
sione lo creò arcivescovo di Pekino, e ve- 
scovi suffraganei 7 francescani che inviò 
in suo aiuto: Io dichiarò capo di tutte le 
missioni cattoliche d'Oriente, e ringraziò 
con lettera l'imperatore della protezione 
accordata a'cattolici. Ma de'7 religiosi, 3 
soli giunsero nella Cina, dove nel 1 3o8 
eonsagrarono il p, Giovanni. Con questi 
aiuti grande incremento ne ricevè la ipis- 
sione, per cui fij necessità nel 1 3 1 2 manp 
dare due altri missionari vescovi sufira- 
ganci all'arcivescovo. IJna signora arme- 
na avendo fabbricato una chiesa magni* 
ficaaELai-ToUjgran cittadella Gna, l'ar- 
civescovo Giovanni la dichiarò cattedrale 
e vi pose a vescovo Gerardo da Perugia. 
L'imperatore assegnò a questi infaticabili 
missionari circa 100 fiorini d'oro all' an* 
no, che soleva dare agl'inviati de'princi- 
pi stranieri. In questo tempo il p. Oderi? 
coda Pordenone francescano si recò spon- 
taneamente nella Cina, dopo aver percor- 
so l'India, e convertiti gran numero di ci- 
nesi, indi andò in Tartaria e nel Tbibot 
dove trovò altri missionari cattolici^ e nd 
i33o passato in Avignone rese conto a 
Giovanni XXIi di sua missione. Morì a 
Pekino l'arcivescovo Giovanni assai pian- 
to, persino dagl'idolatri, siccome venera- 
to da tutti. Giovanni XXII, come altri 
Papiavignonesi,fu assai zelante delle mi%v 
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(sooì della Cina,della Tartaria, delia Per- 
w«i della Giorgia, e di altre parti; ed A- 
vigoone, o v'era Dsi stabiliti i Papi, era di- 
venuta il coovegoo de'missionarii deno- 
minati viaggiatori per Gesù Cristo, do- 
menicani e fraocescanii pel Fiaggio (^.) 
ohe intraprendevano per la propagazione 
del Vangelo e la diffusione della civiltà, 
secondo l' istituzione d' Innocenzo IV e 
d' Alessandro IV di tale società. Con di* 
tpiacere Giovanni XXII apprese la morte 
dell' apostolo Giovanni da Monte G)rvi- 
Bo, e gli sostituì nell'arcivescovato di Pe- 
lino l'altro minorità p. Nicola teologo al* 
|'univei*sità di Parigi, e con esso fece par- 
tire per la Cina altri 26 francescani, ol- 
tre 6 laici: scrisse all'imperatore de' tar- 
tari e de'cinesi, e alla nazione de' tartari 
raccomandando loro i missionari. L'impe- 
ratore Togan-Temur inviò un' ambasce- 
ria io Avignone, avente a capo un fran- 
icescano, ricevuta da Benedetto XII nel 
i336. Il Papa li ricolmò di doni, e poi 
mandò al gran monarca colla risposta 4 
nunzi francescani e pel 1.^ GìoTanni da 
Firenze, colla benedizione da lui doraan* 
datarvi vamente raccomandandogli le mis» 
sioni cattoliche,acciò potessero liberamen- 
te edificar chiese e oratorii , e predicare 
in tutto l'impero la parola di Dio. Il Pa- 
pa fu pienamente esaudito, poiché il po- 
tente monarca della Cina in ogni manie- 
ra esaltò la fede cristiana, ammettendo di 
frequente alla sua mensa i missionari. Ma 
dopo tanti trionfi del crTstianesimo nella 
Cina, scoppiò la terribile rivolta che po- 
se fine al dominio de' prìncipi mongola 
nelle provincie cinesi. Un bonzo si pose 
alla testa dell'insurrezione, raccolse un 
immenso numero di cinesi sotto le sue 
Jbandiere, e vinti in più battaglie i tarla* 
vV 8^i espulse dairìmpero, e fondò la dl^ 
nastia de'Mìog nel i368, di cui fu egli 
potentissimo monarca, lo mezzo agli or<* 
rori della guerra, i cristiani furono pert 
seguitati, come i tartari da' quali erano 
stati protetti, laonde tante belle speran* 
ze ad an tratto andarono perdute. Non 
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per questo i Papi intralaicìarono di pren- 
der cura della Cina , ed Urbano V nel 
1 370 vi spedì una schiera di religiosi, col 
p. Guglielmo da Prato francescano per 
arcivescovo di Pekino, che fece seguire dal 
p. Francesco da Podio legato apostolico 
con altro buon numero di religiosi, di cui 
non si seppe più notizia. E non miglior 
sorte ebbero i cristiani; imperocché, sorto 
Tamerlano , questo feroce conquistatore 
non lasciò in Asia che città arse e distrut- 
tele monti di oHa umane. I cristiani ne' 
paesi da lui percorsi furono barbaramen- 
te uccisi. Così le missioni cotanto prospe- 
re dell'Asia perirono; e parve ne' tempi 
successivi che non avesse mai risuona tQ 
in quelle contrade la voce del banditore 
di Cristo. Dopo tante immense conquiste, 
vinto da lui e imprigionatoBajazet I impe- 
ratore di Turchia^ pretese l'acquisto del- 
l'impero della ^Cina, per la sua parentela 
co'principi di Tarlarla da esso cacciati. 
A pervenire al suo scopo in una dieta ti 
riconciliò co' capi tartari, ed ostentando 
dolore estremo per tanto sangue musul- 
mano sparso, esortò i suoi guerrieri, com- 
plici dello stesso delitto, ad espiarlo an- 
dando a purificarsi nel sangue de' cinesi 
idolatri^ ed erigere moschee sulle rovine 
de'Ioro templi. Nel novembre 1 4^4 usci* 
to coil'esercito di 200,000 cavalieri da 
Samarcanda, partì per invadere la Cina» 
ma giunto a Otrar morì a' 18 febbrai^ 
l4o5; e la vasta sua monarchia ebbe la 
sorte di tutti gl'imperi fondati dalla vio- 
lenza, e si divise a brani. Le sue sangui- 
nose guerre troncarono ogni comunica- 
zione fra l'Asia e l'Europa, impedendo a' 
missionari di recarsi nell'Indice nella Ci- 
na. Neil 497 salpò da Lisbona pel Capo 
di Buona Speranza Vasco di Gama, e per- 
venuto nell'Indie orientali, sulla costa del 
Malabar piantò colla Croce il vessillo del 
Portogallo, ed aprì l'India all'Europa per 
la via più breve dell'Oceano Indiano. Ri- 
patriato,il re Emanuele volle tentare una 
spedizione nella Cina, ed armati 9 basti « 
menti ne alEdòil comando a FerchnanUo 
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de A ndrada, e stabilita un'ambasciata che 
partisse colla squadra, la commise a Tom- 
maso Pires. GiuDto a Ginton l'ammira* 
glio,seppe guadagnarsi la benevolenza e l'a^ 
micizia de'mandarini^e giunse a couchiu- 
dere un trattato di commercio. Nel 1 52 1 
Pires parti per Pekioo, pure come am- 
basciatore, ma preso per spione, fu riman- 
dato a Canton, e dopo prigionia bandito 
dalla Cina. Fu questo l'esito infelice del- 
la f .* ambasciata europea che tentò intra* 
prendere trattative co'cinesi. Nel seguen- 
te anno altra spedizione tentò Alfonso di 
Mello, ma egualmente con triste successo^ 
respinto in combattimento a Ganton. Fi- 
nalmente, padroni di Goa^ frequentando 
le coste della Cina , riuscì a* portoghesi 
co'doni e altri mezzi d'amicarsi i manda- 
rini, e di stabilirsi nell'isola di Sancian e 
farvi grande commercio. Queste frequen- 
ti spedizioni giovarono anche alla reli* 
gioue cristiana nell'Indie. Insieme airam-r 
basciate politiche, alle società di commer- 
ciò, agli avventurieri, si unirono zelanti 
missionari desiderosi di far conoscere nuo- 
vamente il nome di Cristo io quelle lon- 
tane regioni. Celebrai in piti luoghi le 
apostoliche fatiche di s. Francesco Sa^ 
vena della Compagnia di Gesti, ed an- 
co in questo dovrò giustamente e al- 
tamente più volte encomiarne le inde- 
^rivibili benemerenze, per le migliaia 
di conversioni che conseguiva quotidia- 
namente in quelle parti. Egli intènto a 
propagar il cristianesimo nel Giappone, 
nelle frequenti discussioni che avea co'sa- 
cerdoti degl'idoli, udiva invoòai*si l'auto- 
rità de'cinesi, e avea in risposta , che se 
la religione cristiana fosse il fonte della 
Terità, sarebbe certo nota ne'suoi princi- 
pti alla Cina , nazione saggia e dotta. Il 
Saverio perciò senti vivissimo desiderio 
di visitarne l'impero, sperando che vinta 
in esso l'idolatria, più facilmente avreb- 
be poi potuto convertirei giapponesi. Im- 
barcatosi, andò a Sancian, dove i porto- 
ghesi a veano un piccolo stabili mento com- 
mercialei e manifestata il suo pensierQ al 



Vie 

ricco trafficante Pereira , ebbe promessa 
d' una nave e di aiuti per riuscire nel- 
l'impresa. Ma avversato dal governatore 
di Malacca, nemico del Pereira, risolse di 
approdare in qualunque modo sulleix»- 
ste della Cina, non curando i patimenti 
e la morte. I sanciani tentarono dissua- 
derlo, mostrando i gravi pericoli in quel 
paese interdetto agli stranieri sotto grà* 
vissime pene. Ma il s. Apostolo dell'Indie 
mostrossi inflessibile,poichè la salute delie 
anime dominava i suoi pensieri. Intanto 
sorpreso dalla febbre, spirava a'2 dicem- 
bre(come pur dissi nel vol.XXXI,p. 25 1 ,e 
altrove ripetutamente , non a' io come 
per fallo tipografico è detto nella bio- 
grafìa) i552 nell' isola di Sanciano, sul- 
la riva del mare alla vista della Cina^ che 
tanto avea desiderato illuminare colla lu- 
ce del Vangelo. Il suo corpo fu colloca- 
to in una cassa alquanto grande, all'uso 
cinese, e riempita di calce viva, affinchè 
consumandosi più presto le carni, si potes- 
sero trasportare le ossa a Goa. A' 17 feb- 
braio i553 si aprì il feretro e levata la 
oalce dal volto si trovò fresco e vermi- 
glio, come d'un uomo che dorme placi- 
damente, ed il corpo egualmente nelle car- 
ni era interissimo e senza segno di corru- 
zione, la calce non avendo recato danno 
neppure agli abiti sacerdotali.Fjj traspor-^ 
tato a Goa, indi deposto nella chiesa del 
collegio di s. Paolo, ed ora si venera nel- 
la metropolitana, come leggo nell'ultima 

proposizione concistoriale. Nel 1744 ^'b*** 
civescovodi Goa d'ordine di Giovanni V 
re di Portogallo, col viceré, fece l'inven- 
zione delle reliquie del Santo, e ne trovò 
il corpo perfettamente conservato, che 
sembrava circondato di splendidissima 
luce. Altro atto somigliante nello -^ctetso 
secolo fu fatto il 1 .^ gennaio 1782. Inaiti 
a' 12 ottobre i85g il corpo di s. France- 
sco Saverio fu pubblicamente esposto al- 
la venerazione di lutti, premessa l'aper- 
tura del suo sepolcro con rogito. All'at- 
to solenne grande fu il concorso de'divo- 
ti| ad appagate il desiderio de' qualij au- 
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'<^ botaai, fu stabilito di nuovameDte 
sporsi alla pubblica f eoerazìone dal a di- 
«embre festa del Saoto (io Roma e altro- 
ve si celebra a'3) fino ali. "gennaio 1860. 
ììGiùrnale di Roma dì tale anno, che tut- 
tociò riferisce a p.5i, aggiunge pure. >» Il 
Tasto e maestoso tempio del fi upo Gesii 
èra la casa professa della Compagnia di 
^esti. Le sagre reliquie riposano sotto uo 
mausoleo di marmo nero d'Italia. Tre al- 
tari occupano le 3 fecciate del mausoleo; 
-le sculture in bassorilievo rappresenta- 
no le principali azioni della vita del Santo. 
Il corpo è chiuso in una cassa di rame 
dorato di UD bei lavoro". Benedetto XIV, 
ad istanza di Giovanni V re di Portogal< 
lo, lo dichiarò protettore più principale 
dell'Indie Orientali, cioè dal Capodi Duo- 
mi Speranza fino aVegni della Cina e del 
Giappone. Cosi la gloria e la consolazio- 
ne d'inaugurare peli." le odierne missio* 
ni della Gina, per allora non fu riserva- 
ta a' figli di 9, Ignazio, ma a quelli di s. 
Domenico. Poiché nel 1 555 il p. Gaspa- 
re della Croce di Evora, peli." giunse a 
penetrare nel vasto impero cinese, dove 
cella potenza dell'eloquenza e dell'esera* 
pio fece abbattere pagode, e indusse mol- 
ti a ricevere il battesimo: ma poi venne 
da'mandarini espulso, perchè era troppo 
temuta la sua influenza; e dopo di aver 
operato conversioni nel regno di Ormui, 
andò a morire di peste a Lisbona, Tut- 
lavolta poi due altri domenicani passaro- 
no in Cina. Ma se i gesuiti perciò non fu- 
Vono i primi a penetrare nella Cina, fu- 
rono però quelli che vi fondarono le pri- 
me missioni, e che con tanto successo giun- 
sero a predicare apertamente il Vangelo 
fino alla corte di Pekino. Innanzi tutto 
importa di riparlare di Macaoni J* stabi- 
Kmento portoghese ed europeo, e il i ,° ve- 
scovato eretto nella Cina opportunamen- 
te. La bella e vasta baia di Oanton rac- 
chiude molte grandi isole piene d'abita<r- 
zioni. All'estremità d' una di esse, chia- 
mata Pfgao Mero, sorge io elevata lingua 
ià terra la citta di Macao. La sua tonda* 
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zione fatta da'portoghesi risale al 1 579-80 
e ricorda il seguente avvenimento. Verso 
la metà di quel secolo XVI il famoso pi- 
rata Van-Foo saccheggiò tutte le coste 
della Cina, e minacciò l'esistenza del go-^ 
verno imperiale. Lia-Sing, principe della 
dinastia matcouana de'Tai-Sing o Ming, 
o 22.' dinastia che regnava allora, vedu- 
ta distrutta la sua marina e non potendo 
affatto resistere agli assalti di così terri- 
bile pirata, implorò l'aiuto degli arditi e 
potenti portoghesi , i soli allora che pe* 
conquisti fatti nell' Indie orientali tenes- 
sero in que'paraggi navi da guerra. Ac- 
colse la domanda dell'imperatore cinese 
d. Alvarez de Lerida comandante le for- 
ze del Portogallo , e lo soccorse ; disfece 
il pirata VanFoo, l'imprigionò e mandò 
a Lisbona. Per gratitudine Lia-Sing per 
l'immenso servizio ricevuto, concesse a' 
portoghesi la penisola di Macao, col di- 
ritto di commerciarvi e col privilegio di 
stabilire 3 fattorie ne'porti più importan- 
ti del suo impero. Questo conquisto, l'es- 
sere allora i portoghesi quasi la 1 .* uazio- 
ne marittima del mondo, destarono il 
desiderio di spedizioni lontane, e lo sta- 
bilimento di Macao «bbe in breve tempo 
un considerevole sviluppo. Il governo ap- 
poggiato ad una numerosa guarnigione 
e^ad un'importante forza marittima, sa- 
peva farsi rispettare. Molte volte dovette 
imporre alle popolazioni, per avere mal- 
trattati gli stranieri, terribilissimi casti- 
ghi. Per mezzo di questa protezione e 
de'trattati in appresso conclusi colla coro- 
na di Portogallo^ le diverse nazioni ma- 
rittime dell'Europa stabilirono fattoriein 
Macao, e nel 1675 la massa degli affari 
che vi si trattavano sorpassava i 1 00 mi- 
lioni di franchi, somma per que'tempi ve- 
ramente enorme. La fattoria francese era 
una delle più stimate, e si può giudicare 
dall' importanza del luogo che occupava 
e quale vedesi tuttora. Uno degli ultimi 
agenti dello stabilimento francese fu il ce- 
lebre orientalista Guignes, che mori nel 
1811. Oltre i bauchi, molte potenze, fra 
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le quali la Francia, vi avef ano eziandio 
•tabiiimenti scientifici, per lo studio del- 
le lingue deirestremo Oriente. Gli allie* 
vi, interpreti del governo per la lingua 
cinese, vi erano inviati e vi dimoravano 
per più anni. Verso il 1778 i portoghesi» 
che per quasi un secolo aveano esercita- 
to il monopolio del commercio colla Ci- 
pa, il Giappone, la Cocincina e l'impero 
di Annam, cominciarono a venir meno: 
le altre nazioni, specialmente l'Inghilter- 
ra, vi fecero un'attiva concorrenza, ed al 
principio del secolo XIX perdettero il po« 
sto fino allora occupato. Lo stabiliraen- 
lo di Macao però appartiene sempre a' 
portoghesi, ma non è se non l'ombra di 
se stesso, ed è venuto perdendo sempre più 
dopo la fondazione degli stabilimenti in- 
glesi e la guerra del 1 840. Tale si è al pre- 
sente Macao; il suo possedimento ha anco* 
ra nondimeno un vero interesse.Eccettua- 
ta la legazione inglese, ch'è stata trasporta- 
ta a Hong-ILong, le altre legazioni euro- 
pee vi sono rimaste. £' il centro della di- 
plumazia estera» è un luogo di convegno 
per gli agenti delle grandi compagnie com^ 
merciali. La bandiera portoghese sven- 
tola nel palazzo del governatore, ma l'at- 
tuale guarnigione è insufficiente per la 
popolazione cinese e pe'suoi biasimevoli 
istinti; la maggior parte della vera auto- 
rità risiede fra le mani del mandarino, 
il restante dell'isola essendo de'cinesi. Ta- 
li notizie pubblicava a Parigi nell'aprile 
1857 il Moniteurde la Flotte. Ma si ri- 
torni alle missioni cattoliche. -^- Macao» 
dopo lo stabilimento de' portoghesi, di- 
venne sede vescovile per bolla di Grego- 
rio Xlll de'23 gennaio 1576, ch'ebbe la 
gloria di erigere ili.° vescovato dell'im- 
pero cinese; la sua diocesi allora compren- 
dendo tutta la Cina ed il Giappone. La 
fece suffraganea della metropolitana di 
Goa, la cui sterminata giurisdizione co- 
minciava dal Capo di Buona Speranza» 
fino alle frontiere della Cina. Se Macao 
pervenne ad essere emporio del commer- 
cio e sciggio episcopale» fu presto U centro 
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di tutti i missionari che si spargevano 
nell'estremo Oriente, con giurisdizione 
delle missioni cattoliche nella Cina per 
esserne il vescovo l'ordinario. I gesuiti 
vi aprirono un ospizio, reputando Macao 
opportunissimo punto per le apostoliche 
imprese che sotto l'autorità della s. Sede 
meditavano nel lorogranzelo;imperocchè 
Macao ha al settentrione la Cina, a mezzo- 
giorno l'isole Molucche»airoriente il Giap- 
pone e l'isole Filippine, ed all'occidente la 
Cocincina, il Camboia» Siam e altre prò» 
vincie. Dopo ta beata morte di s. Francesco 
Saverio, non mancarono i missionari teo- 
tare di penetrare nella Cina, ma invano; 
finché giunse il tempo, io che i loro pii 
desiderii furono appagati, prima da'rife- 
riti al proprio articolo e poi da moltis-> 
simi. Dopo d'aver percorsa buona parte 
dell'Indie orientali, il p. Alessandro Va- 
lignani gesuita italiano e visitatore apo- 
stolico di tutta l'India» pensava di navi* 
gare nel Giappone, ma giunto a Macao 
fu costretto fermarvisi per vari mesi« Ivi 
considerando la natura, il carattere, le a- 
bitudini e la coltura de'cinesi» vide quan- 
to facilmente avrebbe potuto introdurre 
nel loro impero la religione cristiana; e 
deciso di tentare la gloriosa impresa» chia- 
mò a consiglio i suoi correligiosi di Ma- 
cao. Da tutti fu disiuaso; ma non per 
questo si cambiò di proposito. Avendo po- 
chi operai evangelici, scrisse al provinciale 
dell'Indie che gliene mandasse alcuno di 
sìngolar capacità, egli fu spedito il coofra- 
tello p. Michele Ruggieri del regno di Na- 
poli^ da un anno giunto nell'India. Que- 
sti approdato a Macao nel 1 $79 non vi 
trovò il visitatore apostolico partito per 
l'Indie» ma vi trovò in iscritto le di lui 
istruzioni per la missione della Cina. A 
tult'uomo si consagrò allostudio della lia*» 
gua cinese» e quando l'ebbe imparata» 
intrepido si accinse all'ardua impresa. Nel 
i58i recatosi a Canton» per mèzzo de* 
portoghesi strinse relazioni co' roandari- 
pi» che lo trattarono con molti riguardi, 
per la scienza e la dolcezza de' mpdiohy 



vie 

lo dtitinguevano. li zelante gesuita trasse 
profitto da sì favorevoli circostanze per ìa* 
jcgDarlarelpgiooediCrìstOye vari conver- 
. tì,Pìeoo di lusinghiere speranze^e vedendo 
che DOD bastava la sola sua opera, invocò 
siuto dal p, provinciale, e lo ebbe nel p. 
Jtfalleo Ricci di Macerata, che vi giunse 
.mentre il p. Ruggieri avea eretto un ospi- 
zio con cappèlla a Tchao-Ring vicino a 
Canton, donde però doverono partire per 
.contrarietà del nuovo governatore. RI- 
diiaooati, vi fabbricarono una casa, ed 
Ottennero un decreto di poter viaggiare 
nell'impero. Raddoppiando il loro fervo* 
re, ivi amniaestravano intorno alla reli- 
gione cristiana, anche mandarini^ e scrit- 
to in cinese un catechismo lo diffusero 
colla stampa, trionfando delie accuse di 
cui divennero segno. Il p. Ricci versato 
nella geografia e nelle matematiche, giu- 
dicò servirsene per propagar la fede, eoo 
grande effetto. Le sue opere geografiche 
e fisiche, di cui fece dono a'magistrati, gli 
acquistarono riputazione, e fu giudicato 
l'uomo il pili sapiente. Crescendo le con- 
versioni, nel 1 586 accorsero in loro aiuto 
i gesuiti portoghesi p. Edoardo Sanda e 
p. Antonio Almeida , ed in pochi anni 
furono gitta ti semi di cristianesimo mi 3 
provincia. Gregorio XIII dichiarò, a'soli 
gesuiti competei^ la propagazione della 
fede nella Cina e nel Giappone, e Sisto 
y concesse up giubileo, oggetti di divo* 
laone, quadri, orologi e altri oggetti op- 
portuni a SI importanti missioni. Di piti 
Sisto V smembrò dal vescovato di Ma^ 
cao il Giappone, e in quello eresse il ve- 
scovato di Funai. Intanto i gesuiti mo- 
lestati, dovettero ritornai*e aTcbao-S.ÌQg| 
ofido il p. Ruggieri corse a Roma per in^ 
voGare un'ambasceria pontificia a Pel^i* 
no;' ma la morte di Sisfo V e d'Urbano 
VII ritardandone l'effettuazione, recan- 
dosi a Salerno ivi morì affranto dalle fa- 
:tiche apostoliche. Restato il p. Ricci a 
Tchao-^ing, fu processato, e colla sua 
.giustificazione trionfò. Continuò le sue 
conversazioni scientifiche, mostrando i* 



Vie ia3 

stromeoti e cose ignota a' cinesi, i quali 
alla fine si persuasero che pure fuori del 
celeste impero non tutti sono barbari, • 
non pochi mandarini si fecero cristiani, 
onde i gesuiti non dubitarono pili di pub- 
biicaraentecelebrarei divini misteri. Nuo* 
va tempesta insorse, pel nuovo governa* 
tore, onde il p. Ricci trasferì la missio* 
ne a Tchao-Tcheou, dove fabbricò sul gu- 
sto cinese una casa con chiesa , che di* 
venne il convegno de'letterati e de'primi 
funzionari. Il p. Ricci anelando di presen* 
tarsi all'imperatore, lasciata la missione 
al p. Cattaneo, nel 1 5g5 si recò a Nanki^ 
no, ove pubblicate due sue opere in cine* 
se, le quali gli procurarono rinomanza» 
potè stabilirsi in quella città, ove coll'aia- 
to del p. Soerius portoghese aprì una 
cappella, e pubblicò no catechismo in tìf 
nese che fece grande impressione nel pò» 
polo, mentre prosperava ancora la mis* 
sione di Tchao-Tcheou. Il p. Ricci ben- 
ché eletto superiore generale delle missioi- 
ni, dominato dal pensiero di portarsi a 
Pedino, vi si recò col p. Cattaneo^ ospif 
tati dal loi*o protettore Kouang; ma gli 
convenne fare ritorno a Naukino, ed ivi 
die'principio alla missione, guadagnando 
gli animi colle matematiche. Il p. Ricci 
si accinse a dimostrare a'cinesi i loro er«> 
rori nella loro pretesa scienza astronomi* 
ca, fisica e geografica, per condurli poi a 
conoscere le assurdità di loro religione* 
Il dotto missionario pubblicò vari tratta* 
ti scientifici, e fece si che Euclide detro* 
nizzasse Confucio. Né tardarono conver- 
sioni, anche ragguardevoli, gli specchi, gli 
orologi, i quadri e altri oggetti destando 
le meraviglie de'cinesi. Risoluto il p. Ric- 
ci di tornare a Pekino, col p. Oidaco vi 
giunse nel 1 60 1 , colla protezione d'uo eu- 
nuco e dello stesso imperatore. Subito 
mandò a corte i quadri, gli orologi e al- 
tri doni seco recati, e dopo 3 gionii po- 
tè fare omaggio e conversare coli' impe- 
ratore del celeste impero, ed ebbe la coo«- 
cessione di rimanere in Pekino, con as- 
degno mensile, Egli allora stabili iu sua 
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casa regolari c'onferenze^ frequentate da' 
letterati, e nelle quali con sommo accor- 
gimento sviluppava le verità cristiane. 
Pubblicò a tal fìne un catechismo, e poi 
ebbe accesso libero alla corte per regala- 
re gli orologi, e suonare la spinetta ch'e- 
gli avea donata all'imperatore. Frattan* 
lo progredivano anche le missioni di Nan- 
kino, di NanTchang-Fou e di Tchao- 
Tcheou, le quali con ijnelle di Pekino e- 
rano come altrettanti fari, che spande- 
vano la luce del Vangelo nelle provincie 
del nord e del sud. I missionari pieni d'at« 
lìviià scrivevano e poi stampavano cate- 
chismi , apologie della religione cristia- 
na, libri di matematica, di fìsica e di geo- 
grafìa: i cristiani crescevano fra ricchi è 
poveri e mandarini ; cappelle venivano 
fabbricate nelle città, ne'villaggi, dovun- 
que celebrandosi con pompa le SBgre ce- 
remonie. Se non che molta era la messe 
e pochi gli operai; il che considerando il 
p. Ri£ci, stabili di fondare a Macao un 
seminario peVmesi. Colle sue molteplici 
òpere, quest' instancabile missionario òt* 
tenne delle conversioni a Pekino fra le 
classi elevate, e perfino nel collegio im- 
periale di Han-Lin, dov'erano i più gran- 
di scienziati. Keli6o5 la missione di Pe- 
kino contava 200 neofiti, fra cui un prin- 
cipe imperiale, che produsse la conver- 
sione del fratello , di due cugine e della 
madre , istruite con altre donne dal p. 
Pantoia.Mentreprosperavano queste mis* 
sioni , il collegio di Macao soffrì grave 
persecuzione , per la voce sparsa che i 
portoghesi àveano ordita una invasione 
nella Cina. Un missionario fu martiriz- 
zato, e il p. Cattaneo recossi a Scian-Hai, 
città situata di prospetto al Giappone, e 
vi eresse una cappella. Ma i maggiori trion* 
fi erano pelp. Ricci. Era divenuto così po- 
tente, che bastava il suo nome per finire 
le contese insorte fra' missionari e man- 
darini. Finalmente vittima delle sue im- 
mense fatiche, dopo 12 anni di laborioso 
apostolato, di 38 anni morì il p. Ricci nel 
1610, con dolore delle missioni di tutta 
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la Cina, compianto anche dalla corte tm-* 
penale, gridandosi per le vìe di Pekino: 
il Santo d'Occidente é salito al cielo. La 
missione della Cina perde il suo capo, e 
con lui si estinse un uomo di genio e dot- 
to, un intrepido , coraggioso e ingegno- 
so missionario , e mentre si contavano 
3oo,ooo cinesi cristiani. Introdotte e sta- 
bilite per opera de' benemeriti gesuiti le 
missioni della Cina, ora io mi debbo con- 
tentare di fugacemente indicare appena 
le principali vicende, nel ricordare tale 
articolo e gli altri in cui ne ragionai, an- 
che la Cina vantando i suoi Martiri (nel 
quale articolo col Butler dissi morto il p. 
Ricci nel 16 17, mentre sembra piti esat- 
ta r altra epoca surriferita) , missionari 
e cristiani, che fecondarono grandemen* 
te le sue missioni, per le persecuzioni che 
di quando in quando fecero tregua, pace 
non mai. 11 Papa Paolo V in questo tem- 
po concesse a'missionari di poter celebra- 
re col capo coperto, usando l'idioma ci- 
nese, il quale in seguito fu vietato ne'di- 
vini uffizi. Successe al p. Ricci nel credi- 
to, l'altro gesuita p. Adamo Schall o Sciai, 
il quale seppe crearsi la medesima im- 
portanza. I doni che presentò a nome di 
Massimiliano il Grande dì Baviera, e più 
le sue estese cognizioni gli meritarono la 
stima dell'imperatore Tien-Ci , che fece 
Scolpire «u tavole di bronzo la lode de' 
suoi meriti, e forse sarebbesi converti to, 
èe non avesse ostato in lui la sovrana di- 
gnità. Quindi le condizioni dell' impero 
non permisero il rapido avanzamento del- 
la religione : le rivolte interne e le ag- 
gressioni esterne de^tartari, per tornare a 
invadere la Cina, erano circostanze av- 
verse al Vangelo. I tartari dopo molte 
battaglie conquistarono di verse provincie 
e s'impadronirono di Pekino: cessò la di- 
nastia de'Ming, e subentrò la tartara re- 
gnante de'Thsing. Il p. Schall trovò pu- 
re grazia appresso il nuovo imperatore, e 
tanto vi progredì, che fu innalsato dal- 
l'imperatore Xunchra capo del consiglio 
matematico y e perciò diveone mandart* 
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so. La religiooe con tal mezzo vi fece ra« 
pidi progi*es8Ì , e la chiesa roagoifica ia 
tal tempo edificata io Pekioo, iridesi a- 
doroa d'una iscrizione dell'imperatore, 
nella quale egli riconosceva il cristianesi- 
mo come la religione vera, l'unica via del 
cielo. A. Roma in valido sussidio anche 
di queste missioni eransi istituiti la Con- 
gregauone di Propaganda fide^ed il Col- 
legio Urbano, e nel seno della prima di- 
poi fu eretta anche l'apposita congrega- 
zione per le missioni della Cina; mentre 
nel principiare del secolo seguente, in Na* 
poli venne fondata la congregazione del- 
la sagra Famiglia di Gesìi o de' cinesi, 
per l'educazione e istruzione ecclesiasti- 
ca di essi. Narrai già di sopra , ed a suo 
luogo, che la congregazione di propagan- 
da avendo deliberato inviare nella Cina 
de' vescovi, perchè ordinando sacerdoti, 
vieppiù diffondessero il cristianesimo, nel 
i658 Alessandro VII creò 3 vicari apo- 
stolici con titoli vescovili in partibus. Fu 
loro impedito di penetrare propriamen- 
te in Cina, onde evangelizzarono la Co- 
cincina, il Tonkino, il Siam e la Cambo- 
ia, regni adiacenti ad essa. Il vicario a- 
postolico destinalo espressamente per la 
Cina e la Tartaria fu Ignazio CotolendL 
d'Aix vescovo di Melellopoli inpartibus. 
Felice fu la propagazione della fede al- 
l'epoca in cui il p. Schall era influente 
alla corte: i cristiani che nel i65i am- 
montavano a 1 5o,ooo, nel successivo do- 
dicennio quasi si raddoppiarono, da per 
tutto sorgendo chiese e cappelle, contan- 
dosene i5o, la più parte sontuosamente 
decorate dalla liberalità de'ricchi, e dal- 
la pietà de' men doviziosi. Ma a tanta 
consolazione successe la persecuzione, du- 
rante la reggenza che Xunchi die'al suo 
figlio minorenne, per essersi divulgate 
più favole, e l'invasione della Cina da un 
esercito papalino. 11 credito del p. Schall 
valse per alcun tempo a trattenere la 
teotpesta, ma poi gl'invidiosi di sua ri- 
putazione la fecero scoppiare anche con- 
tro di lui. Si portò querela a' tribunali 
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contro i missionari, e il p. Schall spoglia- 
to delle sue cariche, fu cacciato cogli al- 
tri missionari in prigione: si decretò la de- 
molizione di tutte le chiese edificate fuo- 
ri della capitale a spese imperiali, e i'ab- 
bruciamento de' libri religiosi. La sen- 
tenza de'tormenti inflitta a'missionarinoo 
avvenne pe'fenomeni straordinari appar- 
si in quel tempo, che costernarono i cinesi, 
onde liberarono i prigioni e gli altri im- 
putati, meno 4 mandarini, che ilari die- 
dero la vita per Gesù Cristo; e le chiese 
non per anco distrutte furono conserva- 
te. E il p. Schall consunto dalle fatiche, 
passò a miglior vita. L'imperatore Cam- 
bi uscito di minorità nel 1667, conosciu- 
te l'enormità commesse da'reggenli, pu- 
nì il più colpevole. 1 mandarini ansici de' 
cristiani, ottennero dall'imperaloie V e- 
mendèzione del calendario cinese, la qua- 
le fu affidata al p. Varbiest gesuita fiam- 
mingo, dichiarato mandarino del collegio 
matematico. Ed ecco la religione cristia- 
na di nuovo in favore, e restituiti alle 
missioni i gesuiti confinati a Canton. Sem- 
bra che i cinesi anticamente usassero can< 
noni fatti con lame di ferro e di rame 
unite insieme. Fu il p. Verbiest che fece 
fonderei primi cannoni d'un sol pezzo. 
Questo celebre matematico , altamente 
stimato dair imperatore celeste, rinnovò 
tutti gl'istromenti astronomici dell'osser- 
vatorio di Pekino. Tutta volta si crede co- 
munemente, che gli europei non cono- 
scessero la polvere quando i cinesi avea- 
no già inventato la bomba, non però il 
mortaio: soltanto a'primi anni del secolo 
XVII cominciarono i bombardamenti in 
Europa; ma quanto a'fucili,i cinesi sono 
ancora molto indietro,esi trovano al pun- 
to in cui i francesi erano neli4i4 ^H'as* 
sedie d'Arras. Mentre i missiooari gesui- 
ti procuravano amicarsi la nuova dina- 
stia tartara, l'altro gesuita austriaco p. 
Wolfango Koffler cercò un centro d'ope- 
rosità nell'unico rampollo di quella pro- 
scritta de'JVIing, riconosciuto ancora per 
sovrano dalle proviocie meridionali. Egli 
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coQveiiì molti maDcIarini e de'seguaci il-« 
lustri del principe, ed aprì un varco alla 
fede nei mezzogiorno cinese; ma quando 
il principe cadde nelle mani de' tartari, 
anch'esso ne restò vittima. Il favore im- 
periale pel cristianesimo aumentandoli, 
fu l'epoca più gloriosa della missione ci- 
nese, solo desiderandosi maggior numero 
di missionari. Morto il p* Verbiest, i 6 
distinti gesuiti francesi giunti di fresco a 
Pekino seppero conservarsi la benevo- 
lenza imperiale a segno, che l'imperato- 
re pubblicò una patente in favore de'mis* 
sionari, dichiarando il cristiabesimo leg- 
ge santa, i missionari uomini virtuósi, ac- 
cordando a'cinesi il professarlo. Numero- 
se furono quindi le conversioni, e nel re« 
cinto stesso del palazzo imperiale fu e- 
retta una magnifica chiesa ,. decorata di 
3 iscrizioni panegiriche composte dallo 
stesso imperatore. Nel 1690 Papa Ales- 
sandro Vili considerando che il vescovo 
di Macao non poteva pascere un gregge 
sparso io così sterminata estensione, ad 
istanza del redi Portogallo smembrò Pe- 
kìno éNankino e gli eresse in vescovati suf- 
fraganei di Goa; non seguendo il parere 
della congregazione di propaganda fide^ 
che preferiva la creazione di nuovi vica- 
riati apostolici per la Cina. Infatti ne de- 
rivarono disordini, a riparare i quali In- 
nocenzo XII nel 1696 prese il partito di 
ripristinare i vicariati apostolici, lascian- 
do diverse provincie nella giurisdizione 
de'suddetti due Vescovati. Pertanto da' 
vescovati di Pekino e di M a nki no dismem- 
brò nove Provincie e ne formò alti*ettan- 
li vicariati apostolici. Si ponno vedere le 
costituzioni d'Innocenzo XII: Cum sicut^ 
de*22 ottobre 1696, Bull. Rom. t. 9,p. 
443 J Praecipitur Archiepiscopo Goatu^ 
et Episcopis Machaonen,i et Malacen,, 
ut executione mandct Constitutionem 
Clem, X circa jurisdictionem Ficario^ 
rum Apostolicorum in Oriente: Cum si- 
cutyét^ febbraio 1 697, Bull, cit.^ p. 449* 
Praecipitur archiepiscopo Goanen,^ ac 
Episcopis Mtliaporen. , Cranganoren,^ 
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et Coccinen»^ ut observent Clem. X Con-^ 
stitutionem circa jurisdictionem Vicario^ 
rum ApostoUcorum in Oriente, Beneme- 
riti i gesuiti delte missioni della Cina e 
dell'Indie orientali, disgraziatamente do- 
po il 1700 insorsero gravi questioni sui 
riti Cinesi e Maialar ici: chi li sostener 
va come meramente civili, e chi li ripi*o^ 
vava come supei^stiziosi. Divise le opi- 
nioni, ad apporvi un rimedio Clemente 
XI neh 701 deputò legato a latere mg/ 
Tour non Maiiiard patriarca d' Antio- 
chia, per esaminarli e stabilirli, t iAsie-* 
me visitatore apostolico de'vicariati della 
Cina e deW Indie orientali. Giunto in 
queste nel 1 708, passò nella Cina nel 1 705 
e nel 1706 arrivò a Pekino benignamen-* 
te accolto dall'imperatore, il quale sapa« 
to poi che avversava i riti controversi Te*' 
siliò in Macao; e benché fosse in prigio-^ 
ne, il Papa lo creò cardinale, e morì in 
carcere nel 1 7 1 o. Poscia nel 1 7 1 9 gli so* 
stituì mg.' Carlo Ambrogio Mezzabarbtf 
patriarca d'Alessandria, la cui legazione 
non fu felice per le paslorah stampate a 
Pekino, che accrebbet*o le dissensioni sui' 
contrastati riti, poi vescovo di Lodi. Al- 
tri lo lodano per prudenza e politica, per 
non aver dato piena esecuzione al breve 
di Clemente XI proibitivo de'riti cinesi e 
malabarici, e fatte concessioni, le quali 
però furono ri vocale dalla s. Sede» con- 
dannando pure le due lettere del vesco- 
vo di Pekino f ingiungenti l'esecuzione del 
breve, secondo le concessioni del Mezza* 
barba, a'missionari di lui soggetti, sotto 
pena di sospensione; come pur dissi net 
ricordato articolo. Abbiamo del p. Via- 
ni. Istoria delle cose operate nella Chi- 
na da monsignor C A. Mezzabarba,' 
Parigi 1739. Finalmente anche Bene- 
detto XIV vietò i riti cinesi e malaba*- 
rici, ed i missionari che si portano nel- 
la Cina, sono tenuti prestare un giara- 
mento d'una formola speciale nelle mani 
del rispettivo vicario apostolico, senza dì 
che non ponno intraprendere il ministe^ 
ro. FrattHuto l'animo deirimperaliMrc M-^ 
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la Cina erasi alienato da' missionari, ed 
il tribunale suprenoo annullò la patente 
del loro libero esercizio, inculcando che 
V autorità dovesse vegliare severanoenle 
su di loi*o, dovendo predicare i soli pa« 
teotati. Tali ordini furono anco piùa^pra* 
mente interpretati nelle provinole da' 
mandarini nemici del nome cristiano, do- 
ve si Gom.incib ad atterrare le chiese, ed 
a 'perseguitare i fedeli. Tutti i missiona- 
ri destituiti di patente furono rilegati a 
Canton, e cosi la chiesa cinese venne scosr 
ia dalle fondamenta. Tutta volta rioipe- 
rotore Cambi ne impedì la minacciata e* 
strema rovina, ma colia sua morte fu 
rotto il freno alla persecuzione. 11 novel- 
lo Yumkin, che non erasi mai dimostra* 
to favorevole al cristianesimo, non tardò 
a proscrìverlo, prendendo occasione dal- 
l'essersi alcuni missiondii introdotti fur* 
tivamente nella provincia di Fo-K.ien, fab- 
bricata una chiesa e radunati i fedeli d'am- 
bo i sessi, avendo con ciò contravvenuto 
al decreto imperiale. Il Vangelo che 3o 
anni prima era stato celebrato come leg- 
ge santa, e n'era slata conceduta libertà 
a chiunque di predicarlo e di abbracciar- 
lo, venne proscritto, le chiese mutate in 
pubblici edìfìzi, i missionari per la mag- 
gior parte rilegati, ed ì cinesi obbligati 
all'apostasia. Per allora la persecuzione, 
attesa l'indole dolce e mansueta de'cine* 
si, quantunque in molti luoghi inferocis- 
se, non fu sparso sangue. Molti cinesi si 
segnalarono nella persecuzione, pai* la 
fermezza con cui confessarono la fede; 
fermezza che fece meravigliare gli stessi 
pagani persecutori, quando sul principio 
del regno di Kienlong a forza di pati- 
menti li volevano costringere ad aposta- 
tare, neppure in apparenza com'era sta- 
to^onsigliatoda'mandarini. Successe una 
leggera calma, e balenò qualche raggio 
di lusinghiera speranza per parte dell'i m- 
peraiore; ma bentosto incrudelirono per* 
secuzioni nelle quali i cristiani soffriro- 
no le catene, le percosse e il tormentoso 
coUarei onda i missionari doverono sep- 



Vie 1^7 

pellirsi nel giorno nelle fosse, da cui o- 
scivano la notte ad esercitare il loro san* 
to ministero. Ma nel 1 747 e nel seguen* 
te, la persecuzione talmente inferocì, che 
8 missionari, de' quali 5 domenicani, a 
gesuiti e un francescano, furono marti*- 
rizzati con alcuni fedeli. Nel turbine di 
sì luttuose circostanze, si aggiunse la sem- 
pre deplorabile soppressione della tanto 
benemerita eompagnia di Gesù, infausto 
avvenimeuto che aumentò l'infelice con* 
dizione in cui era caduta la chiesa cine- 
se, per la quale, quando fu gloriosamen- 
te ristabilita , tornò a spargere sudori e 
sangue. Subentrarono i zelanti alunni del 
seminario delle missioni straniere di Pa« 
rigi, i lazzaristi e altri regolari nel fati- 
coso uflìzio. Nondimeno nel 1 784 Pio VI 
ebbe la consolazione di sapere, che V im- 
peratore non solo tollerava i cristiani, ma 
avea permesso l'erezione di 4 chiese pub- 
bliche in Pekino, io grazia dell'ex-gesui la 
p. Poirot; onde il Papa fece imprimere 
nella stamperia di propaganda il messa- 
le, il breviario e il rituale romano nel- 
l'idioma cinese. Nel 1799, anno della mor- 
te dell'imperatoi^e Kien-long , in cui vi 
sarebbe stato più bisogno di missionari, 
le perturbazioni violenti d' Europa di- 
struggendo ogni elemento di missione, fu 
vero prodigio che la chiesa cinese potè 
conservarsi sino al ravvivamento delle 
missioni, massime dopo ili8i4* Non o* 
stante le persecuzioni e le conseguenti a- 
postasie, il numero de'cristiani souimava 
sempre a 200,000. Nel 18 15 quantun- 
que si fosse emanalo uu decreto contro 
la religione, il martirio di mg.' Dufresse 
vicario apostolico di Su-Tchuen e di al* 
tri, la rese più florida e diffusa. Nel ponti- 
ficato diGregorio XVl,ricavo da una stati- 
stica che il vicariato apostolico di Xansi 
contava circa 60,000 fedeli ; quello di 
Fokien, ove i missionari godevano mag- 
gior libertà, 3o,ooo, a'quali si devono 
aggiungere 3,ooo delle limitrofe Provin- 
cie: i cristiani del vicariato di Su-Tchuea 
aveaoo pienissima libertà. I vescovati di 
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Pekino e di Naokino, ambedue erano pò* 
potati da 4o,ooo fedeli, attendendo alla 
loro cura spirituale i missionari europei 
di vari ordini e congregazioni, coadiuva* 
ti da'sacerdoti indigeni, dirìgendo pure i 
4o,ooo cristiani del vescovato di Macao, 
ove noa era dato a'missionari europei di 
vivere nascosti. I seminari istituiti pe'ci* 
Desi a Macao, a Sivang, a Napoli con- 
correvano a somministrare missionari, ol- 
ire il collegio Urbano di Roma. Penetra- 
to nella Cina il protestante Giitzlaf, con 
altri, il loro metodo di conversione col- 
le bibbie adulterate non guadagnò mol- 
li proseliti. Nella Notizia statistica del- 
le missioni cattoliche^ pubblicata da mg.*^ 
Rosati nel i843, sono registrali nella 
Cina 36o,ooo cattolici, compresi però 
alcuni vicariati dell'Indo Cina, come av- 
verte il Corsi nelle Notizie statistiche del* 

le missioni, stampate neh 844* ^c^8^^''^ 
XVf, contro le pretensioni del Portogal- 
lo, sul padronato delle chiese dell' ludo- 
Cina, per la salute spirituale dell' anime 
dì tanti popoli, e per nou avere quellacor- 
te adempiti gli obblighi assunti e inerenti 
al padronato, con zelo apostolico consoli* 
dò gli antichi vicariati apostolici, ed altri 
ne istituì nella Cina e nell'Indie Orienta- 
li, colle diocesi vescovili che prowisoria- 
meute sottrasse dalla giurisdizione metro- 
politica di Goa. Ed il successore regnan- 
te Pio IX ne ha continuate le ampliazio- 
ni. Noterò, che in virtù d'un decreto del- 
la s. congregazione di propaganda del 
1837, i sussidii che nella Cina si ricevo- 
no dall'Europa, si ponno cambiare in co- 
ralli , a condizione che il ritratto dalla 
vendita s'impieghi in beneficio delle mis- 
sioni. Nel voi. LII, p. 36, ricordai il ma- 
nifesto del regnante imperatore in difesa 
de'missionari europei, indirizzato al tri- 
bunale deViti, r 1 1 luglio 1 85o, per la li- 
berazione di que' catturati nella Mongo- 
lia e condotti a Pekino. Consiste il prin- 
cipale suo contenuto, che avendo tale tri- 
bunale ordinato doversi rigorosamente 
proibire agli europei la propagazione di 
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loro religione e severamente punirli; l'ini« 
peratore osserva , che se il tribunale a« 
vesse beneesaminatoche tali europei pro- 
fessanti la sola religione cristiana^ ùa dal 
tempo dell'imperatore K.ang-hy, da aoo 
e più anni, l'introdussero nell'impero, e 
in questo spazio di tempo non germogliò 
alcun male, né trasgredirono le leggi. Che 
ié il tribunale avesse riflettuto circa l'esei* 
citarsi in propagare la loro religione, os- 
sia che il popolo l'abbia ricevuta per tra- 
dizione de'loro antenati, avrebbe tro>vato 
che questa religione non era proibita 
dall'antica legge. Che se l'ammonitore 
Tchang-tai avea rappresentato a' suoi 
predecessori di severamente punire i se* 
guaci della stessa religione non avea sen- 
si d'umanità, che una lieve colpa fosse eoa 
gran rigore punita. Pertanto ordinare» 
non piti doversi trattare questa causa del 
consiglio de'riti, e quello non doversi piik 
riunire per somiglianti querele. Dover co- 
noscere gli oppositori della religione cri« 
stiana e ricordarsi, che questi europei so- 
no istruiti nell'astronomia, e che serviro- 
no molti anni il governo, senza aver, com- 
messo mìnima colpa. Gli ammonitori del- 
l'imperatore, non aver pensato» che per 
una cosa da nulla pretendono distrugge» 
re un gran merito, privando il regno di 
grandi vantaggi; perciò essi essere vera- 
mente stolti e ignoranti, abusandosi del 
beneficio e del posto che occupano. Proi- 
bire quindi al popolo tartaro di credere 
viet^a questa religione privata, e falsari 
quelli che la propagano e professano; poi- 
ché così pensando, si tirerebbero addos- 
so un grave castigo. Neil 843 fu pubbli- 
cata in Firenze, con finissime incisioni ia 
acciaio e splendida edizione : La China 
considerata nella sua storia, ne suoi ri' 
ti, ne' suoi costumi^ nella sua industria, 
nelle sue arti e ne^piìi memorabili avve- 
nimenti della guerra attuale. Opera ori» 
ginale italiana diGiuseppe La Farina. 
— Ecco il catalogo de' vicariati e prefet- 
ture apostoliche della Cina, ma a motivo 
de'di versi modi co'quali i nomi sono ri- 
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{wirtflti da' geografi, per molti facile «• 
sétidò l'equi f oc are, non intendo di rife- 
vlre che aloune noxioni geografiche, anco 
per l>revità dopo quanto vi ho premesso 
in getierale; e quelle che dirò per lo p»ù 
rimontano ai 6 anni addielro,laondemag- 
f;iore ^arà il numero de'cattolici, e così 
quello degli stabilimenti religiosi. Densi 
ta^ in corrente co'v icari apostolici. Non 
registrerò il numerode'missìonari, perchè 
varriabile. 

' JITefi^h Vicariato apostolico. L' istituì 
OrtgorìoXVI neli838,8membrandoloda 
X«nsì,a proposizione del vicario apostolico 
di-quest'ultimo mg/ Gioacchino Solvetti 
«escovodìEuria o Eurima in partiòus, per 
la troppo grande estensione. Si formò col; 
le due Provincie di Xan-si e di Xan-siu: 
la sue notizie si compeoetrano con quelle 
del seguente vicariato, cui apparteneva. 
Per I .^ vicario apostolico il Papa nominò 
mg.'fr. Alfonso M.* di Donato minore os- 
servante, che già nel 1 83 lavea fatto vesco- 
yo di C»irdica in partihus e coadiutore 
di' mg/ Salvetti. Gli successe l'odierno 
vicario apostolico e già dì lui coadiutore, 
ing/fr. Efisio Chiais de'minori osservan- 
ti, fiitlo vescovo di Tiane in partihus a' 
34g^'>Odi<)i847*Haper coadiutore mg/ 
vescova d'Àgatonica in partibiis^ fallosa' 
a aprile r856, minore osservante. 

Xansì, Vicariato apostolico. L'eresse 
Innocenzo XII neliGgGj formandolo col 
precedente vicariato smembrato da Gre- 
gorio XVI nel 1 844 ^ co^ seguente. Ora si 
compone della vasta provincia di Xan-si, 
e parte della Tartaria occidentale cinese. 
Ne parlai nel voi. XIII, p. 170. Con più 
recenti notizie aggiungerò. La provincia 
di Xan-si è situata quasi nel centro della 
Gina. Dopo la separazione di Hu-pe nel* 
l'Hu-quang, ed unito anche a quello di 
Xen-si, nella popolazione di Xen-si di cir- 
ca 9 milioni' d'abitanti, e di Xan-si dii4 
milioni d'anime, contava 60,000 cattoli* 
ci. Si aprirono delle scuole colle rendite 
deir eredità Marchini. Dovrebbe esservi 
t|||là eretto il seminario con suiVicicnti 
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rendite: nel 1 844 <> discuteva se aprirlo 
a Chu-san, a Hong-Kong, ovvero nella 
stessa provincia di Xan-si sotto gli occhi 
del viciirio apostolico. La persecuzione 
ordinata con decreto imperiale, non prò* 
dusse gravi danni. Il vicario aposiolieo 
deve mantenere i preti, i corrieri che 
spedisce e riceve per affari. Fra la Tar- 
taria settentrionale cinese, Xan-si, Xea- 
si, Xan-siu, Y-li, e Ko-sce-schu passa tan* 
ta distanza , che un missionario appena 
può visitarli interamente sua vita natu^ 
rale durante, nou tanto per la lontanan- 
za de'luoghì, quanto pe'^ravi ostacoli che 
s'incontrano; e la vìsita d'una cristianità 
numerosa richiede lo spazio anche di 8 
mesi, in questo vicariato, pei* lo più tra- 
vagliano missionari italiani. Al vicario a* 
postolico mg.^ fr. GioocchiooSalvettioù- 
nore osservante, fatto vescovo d'Eurìa in 
partihus a'2 1 febbraio i Q 1 5, successe nel 
1 846 l'attuale mg.' fr. Gabriele Damoret- 
ta minore osservante vescovo d'Euria in 
partihus^ e nonnel i85a comesi legge ap. 
343 àt\ì' Annuario pontificio pel 1860 
(correggerò altre date , cognomi e titoli ve- 
scovili, del medesimo e delle precedenti 
Notizie {li Roma senza rimarcarlo ; ciò 
avverto perchè riscontrandosi,io non com* 
parisca erroneo, dopo molta pazienza e 
perditempo). N'è coadiutore mg/ vesco- 
vo di Trapezopoli in partihus^ ì'ìiolo eoa' 
feritogli a'2 ottobre i845. 

Hu-PefUelY Hu-quang.WcaviaioBpo^ 
stolico. Gregorio XVI nel i838 l'istituì 
con parte del vicariato di Xen-si e Xan- 
si, formandolo colle Provincie dì Hu-pe 
ed Hu-nan suddivise in 28 distretti e luo- 
ghi di missione, le quali contano: la 1/ 
37 milioni d' anime con 64 città , la 2.* 
18 milioni d'anime con 47 città; le due 
città principali sonoCham-sa-fu,eUcham- 
fu. I cattolici ascendevano a i4>ooo , in 
generale pacifici e ubbidienti » ed erano 
in aumento. Vi sono rare le chiese , ma 
non mancano luoghi destinati pel culto^ 
dove per prudenza non si conservava l'Eu- 
caristia. I missionari mancavano di sta* 

9 
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IXristituì nel 1 848,fortnan(1olo colla pro- 
vincia del suo nome, ed altri luoghi sino 
al confine della Mongolia, a'5 settembre 
dichiarandone i." vicario apostolico e ve- 
scovo d'Olba I/I partibus un alunno del 
seminario delle missioni straniere di Pa- 
rigi, che sebbene lo sia ancora, se ne igno- 
ra il nome. 

J'fm-iVin/ié Vicariato apostolico. Com- 
prende la provincia omonima, dal 1781 
leouta in amministrazione dal vicario n- 
postolico di Su-Tchuen , poiché esso fu 
già uno de'9 vicariati eretti da Innocen- 
zo XII nel 1696. Il Papa Gregorio XVI 
nel 1840 ripristinò il vicariato, l'affidò al 
superiore del seminario delle missioni 
straniere di Parigi^ e ne dichiarò i.° vica- 
rio apostolico a'28 agosto, e vescovo di 
Filomeliai/2j9ar/i^u5,mg/GiuseppePon* 
sot alunno di detto seminario, e lo è pu- 
re al presente; indi a'27 marzo 1846 gli 
die' 8 coadiutore l'altro alunno mg/ Giu- 
seppe M.* Schiauroeu col titolo vescovile 
invartihiis di Sebastopoli, e lo é ancora. 
NeTeci parola nel voL XII I, p. 1 70, e qui 
aggiungo, la provincia di Yun-lVan com- 
prende 5 milioni e 5oo,ooo abitanti, ja 
capitale portando lo stesso nome. Vi era 
un collegio contenente pochi alunni a ca- 
gione della persecuzione. Vi sono molte 
scuole pe' fanciulli ed anco per le fan- 
ciulle. 

Fokien. Vicariato apostolico. L'eresse 
nel 1696 Innocenzo XII, onde in breve 
lo descrissi nel voi. XIII , p. 1 70. Fou- 
Kìan, detta comunemente FokieO; è una 
montuosa provincia marittima, che com- 
prende pure l'isola Formosa o Thaiwan^ 
la quale ebbe tal nome dagli spago uoli 
per la tua fertilità e bellezza. La provin- 
cia èpopolala da 1 5 milioni d'abitanti, con 
più di 40|000 cattolici. Il vicariato è di^ 
tìso io missioni, ciascuna delle quali ri- 
partila in distretti, ognuno de'quali con- 
tiene famiglie cristiane : nel distretto di 
Fogan un castello ha 700 abitanti quasi 
tutti cattolici; altro castello ne ha 1,000. 
Si troiano inoltre molte città di i.% 2.^ 
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e 3/ ordine, dove sono famiglie cristi^? 
ne. Vi è un piccolo seminario che avea 
un fondo di 3,ooo scudi investito al 12 
per 100 in Sincapour o Singapur, isolet- 
ta presso la costa sud di Malacca, da coi 
è separata da un angusto canale, già par- 
lata nel voi. XXXIV, p. 252, e dovrò 
dirne altre notizie nel vicariato di Siam 
Occidentale : altro seminario è in Ma- 
nilla. Eravi un'opera pia per raccoglie- 
re le fanciulle abbandonate, con capi* 
tale di scudi 14.000 in parte perito a 
Macao. Vi erano case di terziarie dome- 
nicane disperse dalla persecuzione, che in- 
fierì sino al 1842 circa, le quali si spera- 
va riunirle all' osservanza della regola. 
Nelle proprie case paterne vivono vergini 
sotto tale regola. Il vicariato era de'ge- 
suiti, e passò a'domenicani della provin- 
cia del ss. Rosario delle Filippine: il clero 
del 1844 ^1 componeva di 5 domenicani 
europei, di 9 domenicani indigeni , e di 1 o 
preti cinesi. Per iale orrenda persecuzio- 
ne il vicario apostolico si rifugiò fra gio- 
ghi alpestri , esposto ad ogni genere dì 
patimenti. Egli avea un fundo in Macao 
pel vino e la cera, e alcune possessioni nel 
Messico, di cui si tacevano pratiche per 
la ricupera. I missionari vivono di limo- 
sine che ricevono dall'isole Filippine; ed 
escluse poche fimiglie, i cristiani sono po- 
verissimi. I molti defezionati nella perse- 
cuzione, noo senza timore tornarono al- 
la fede, altri rimasero nell'apostasia. Nel 
1828 fu fatto vicario apostolico e vescovo 
di Sebaste in partibus mg.' fr. Rocco 
Giuseppe Carpena domenicano', ed a' 9 
settembre] 83 1 gli fu dato in coadiutore 
mg/ fr. Michele Caiderpn dell'istesso or- 
dine, vescovo di Bodona in pariibits^O' 
dierno vicario apostolico. Altro coadiuto- 
re lo fu mg.' fr. Tommaso Radia. A' 5 
settembre 1848 fu fatto l'attuale coadiu- 
tore mg.' fr. Giusto Alfonso Aguilar óo^ 
menicaup, vescovo di Sebaste in pdr- 
tibiis. 

Nan-kini Vicariato apostolico. Vaca* 
ta la sede vescovile di Nankino (f^*)^ iid 
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i838 Gregorio XVI la sottrasse prov- 
visoriamente dalla giurisilizione inetro- 
|>olitica di Goii, e nel i84o a'^o agosto 
(colla stessa data le Notizie di Roma del 
1841 registrano per tale mg/ Giotanni 
deFrakgzCastro*Maura vescovo di CIau* 
diopoli in partibnsj indi con quelle del 
1 84^ riportano mg/Besi) ne conferì l'ani* 
ministrazione a mg/ Lodovico Besi vero- 
nese, vescovo di Canopo tnpartibus e vi- 
cario apostolico di Xan-Tung. Indi a'aS 
inaggio 1 847 fti fatto coadiutore ammini- 
stratore il suddetto mg/ Moresca vesco- 
vo di Patara, traslalo alla chiesa di Soli 
pure in partibus y divenuto effettivo nel 
1849* ^ ^' '"^ coadiutore fu nominato 
a' 17 settembre 1848 mg/ fr. Luigi Cele- 
stino Spelta piemontese minore riforma- 
to vescovo di Tespia in partibus, il qua- 
le gli successe nell'amministrazione a' 3 
novembre 1 855, ed ora è il suddetto vi- 
cario apostolico di Hu-Pe, che nel recar* 
visi corse quel pericolo narrato dalla Ci* 
viltà Cattolica^ serie 3/, t. 6, p. 38 f. 
Ma nelle Notizie di Roma del 1 857 Nan- 
kino non figurando piii tra' vescovati, é 
registrato fra'vicariati apostolici, col solo 
p. Andrea Borniet o Borgnielgesuita,fatto 
pro-vicario apostolico a'2 aprile i856, il 
quale a' 20 giugno 1859 fu promosso a 
vescovo di Ber issa o Verissa in partibus. 
Al detto articolo descrivendo la diocesi 
e quella di PeA:i/zo, aggiungerò. In que* 
sta diocesi, come nell' altre, non vi sono 
proprìamenteparrochi, ma semplici mis- 
sionari amovibili ad ogni cenno dell'ordì- 
oario, ora vicario apostolico. Vi sono sa- 
cerdoti cinesi e più catechisti, t missiona- 
ri SODO ricchi, ed il popolo preferisce i ge- 
suiti. Per indulto pontifìcio ponno i fedeli 
lavorar nell'ore pomeridiane delle feste, 
onde sopperire a'ioro bisogni. Mei 1844 
era di estrema necessità la fondazione 
d'un ospedale e d' un seminario capace 
d'un numero d'alunni sufficiente a' biso- 
gni della diocesi, il piccolo seminario di 
Sum-Kiamfu non contenendo allora che 
4aluani. I cattolici si sono notabilmente 
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aumentati, poiché apprendo dalla Ci\^Htà 
Cattolica^ serie 3.*, t. 4» p- 226, che nel 
1852 erano giunti a 7 1,1 5 1, e neh 853 
eransi accresciuti almeno di 600 per la 
conversione di mólti adulti. Inoltre Gre- 
gorio XVI smembrò nel 1 843 da Nanki- 
no la provincia di Ho-Nan, e ne formò 
un vicariato apostolico. 

P<?-A[i/i.Vicariato apostoli*» Settentrio* 
naie. Vacata la sede vescovile di Pekino 
( f^.) nel 1 8 1 8, il vescovo di Nankino nefu 
fa^to amministratore dalla s. Sede, finché 
GregorioXVI nel 1 838 sottraendola prov- 
visoriamente dalla giurisdizione metro^ 
politica di Goa, le die' un amministrato* 
re, a cui nel 1 845 fece succedere il vica- 
rio apostolico di Mongolia mg/ Mouly 
vescovo in partibus di Fessola, della con- 
gregazione della Missione, che dal t856 
è vicario apostolico della parte settentrio- 
nale, lasciando nel 1857 l'altro vicariato 
di Mongolia, ed avente tuttora per coa- 
diutore mg.' Già Battista Anouilly ve- 
scovo d'Abido in partibus. Imperocché 
Pio IX a'3o maggio i856 divise la dio- 
cesi in 3 vicariati apostolici, questo che 
assegnò all'attuale mentovato prelato, ed 
i due che seguono. Inoltre Gregorio XVI 
con dismembrazioni della diocesi di Pe- 
kino, nell 838 istituì i vicariati apostoli- 
ci di Leao-Tung ed i Xan-Tung. 

Pe-kin, Vicariato apostolico AferidÌQ» 
naie-Occidentale, Divenuta la vasta dio- 
cesi di Pekino vicariato apostolico nel 
i856, e diviso io 3 vicariati, mg."^ Mou- 
ly restato vicario del precedente, nel 1 856 
stesso ebbe la provvisoria amministrazio- 
ne di questo, del quale nel dicembre 
i858 fu folto vic9rio apostolico l'attuale 
mg.' Anouilly vescovo di Abido, restan- 
do coadiutore dell'antecedente vicariatOé 

Pe-kin, Vicariato apostolico Or/en/^/e. 
La diocesi e vicariato apostolico di Pe- 
kino neh 856 venne divisa ne'due prece- 
denti vicariati e in qoesto, ed a'3o mag- ^ 
gio 1 856 ne fu fatto i .° vicario apostolico 
mg.*^ Adriano Larquiliat o Languiliat ge»- 
suita, e vescovo di Sergiopoli in partir 
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bus^ essendolo aocora. La Cwìllà Catto 
lica^ serie 3/, t. 7, p. 384» dice che la s. 
congregazione di propaganda nel 1 856 af- 
fidò questa missione a'gesuili. 

7(ik'-i^/iingp.Vica l'iato apostolico.Gre* 
gorioXVI ristituj nel 1 838 colla provin* 
eia marittima^del suo nome, che ha per 
capitale Haug-ceu , e di popolazione 25 
luilioni, ^56,784 abitanti, de' quali nel 
i844^>'B"o cattolici 1074 almeno, poscia 
assai cresciuti. Eravi unita la seguente 
provincia, poi formata in separato vica- 
riato dallo stesso Gregorio XVI a'27 mar- 
201846, più numerosa di et istiaui, come 
dirò nel parlarne. Però le seguenti notizie 
sono comuni ad ambedue i vicariati. In 
queste due provincie anticamente eserci- 
tavano ilministero ipp. agostiniani, fran* 
cescani e gesuiti, dopo ì quali, nel declinar 
del secolo passato, subentrò la congrega- 
sione della Missione, coli' annuenza del 
"Vicario apostolico di Fukien, a cUi Pio VI 
i'avea affidate provvisoriamente. Le due 
Provincie sarebbero d'una fertilità §ìngo> 
lare, se non fossero danneggiatedalleinon- 
dazioni, per cui molti sono i poveri. Nel- 
la maggior parte de' luoghi di missione 
eoo sufficiente sicurezza si esercita il cui* 
to tra'cristiani: non senza pericolo di mor- 
te si potrebbe predicar la fede a'gentili ; 
qualche volta però riescono i cristiani a 
convertire i loro parenti ancor pagani. Ma 
questi cristiani appena una volta I' anno 
si disponevano a'sagramenti; poiché l'a- 
varizia, la lussuria, la superstizione domi- 
nano queste contrade. Sì trovano una 
trentina di vergini viventi nelle toro ca- 
se^ fecenti voto di castità che rinnovano 
al termine d'ogni anno. Il cattolicismo è 
in aumento, ed ogni anno acquista qual- 
che centinaio di persone. Si contano 1 o 
scuole, delle quali 2 per le fanciulle, e vi 
è un piccolo seminario con pochi alunni. 
Vivono i missionari di limosine prove- 
nienti dall'Europa: nel 1844 ^i compo- 
neranodi 9 europei e cinesi, tutti della 
congregazione della Missione, lli.^ vica- 
rio apostolico fu mg.' Alessio Rameaux, 
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fatto vescovo di Myria In parlihus V 1 1 di- 
cembre 1 838, di delta congregazione. Gli 
successe per coadiutoria mg.' Lernardo 
Lairibe della medesima, fatto vescovo di 
Sozo{)oli in partibus a' 22 marzo i844* 
Indi divenne vicario apostolico a' 22 di- 
cembre i85o mg.' Francesco Saverio Da- 
nicourt pure della Missione , e vescovo 
d'Antifelio in partibus. Neh 853 dnl se* 
guente vicariato fu a questo trasferito l'o- 
dierno mg/ Luigi G.ibt'ie'e De la Place 
della cougyegaziune della Missione, e ve- 
scovo in partibus di Adriauopoli, passan* 
dovi mg.' Danicourt. 

Kiang^Si, Vicariato apostolico. Gre- 
gorio XVI l'istituì a'27 marzo 1846, se- 
parandolo dal precedente, e formandolo 
colla provincia omonima, popolata da3o 
milioni, 4^7»ooo abitanti, de'quali nei 
1844 erano cattolici 6,67 1, certo succes- 
sivamente aumentati. Inoltre se ne conta- 
no 3oo in una piccola missione di lazza- 
iMSti. I cristiani trovansi dispersi in 200 e 
più lu(>ghi, e ogni luogo non comprende 
che poche famiglie. Le cappelle, formate 
di legno e di terra, erano 18, tutte fuori 
delle città, ed una distante dall'altra. Non 
vi si può conservare la ss. Eucaristia, uè 
gli olii santi, perché servono anco di scuo- 
le e per altri usi comuni. Le notizie del- 
l'antecedente vicariato appartengono pu- 
re a questo. Il i.° vicario apostolico lo re- 
gistrano le Notizie di Roma del 1847» 
N. N. fatto vescovo dìMyria in partibus 
a'27 marzoi846, perciò diverso dal sun- 
nominato che avea portato tale titolo e 
già defunto. A'27 ^S^*^^ ^ ^So gli successe 
mg.*^ Andrea Jandard della congregazio- 
ne della Missione, e vescovo d' Adriano- 
poli in partibus. Egli fu succeduto dal 
suddetto mg.' Danicourt vescovo d' A nti* 
fèllo, neh 853 trasferito a questo dal vi- 
cariato di Tche-Kiang, e continua ad es- 
serlo. La missione e il vicario apostolico 
mg/ Danicourt da ultimo paliiono gra- 
vi tribolazioni, come rilevasi da una let- 
tera del prelato, scritta dal gran semina* 
rio di Kiou-Tou, a'iS novembre i858^ 
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pubblicata dal Giornale di Roma de' 1 5 
uiai'zo 18.59. in essa narra. Il dello te- 
niiiano della missione, ritpeUalo da ol- 
tre 8,000 ribelli, fu invaio e devastato 
dairaraaata imperiale a' a giugno dello 
atesso i858 : il saccheggio durò i4ore. 
li vicario 000 polendo traltenere la tur* 
ba de' masnadieri, volle partire dal se-' 
iniuario e recarsi in fretta a pregare il 
generale io capo a far cessare il vanda- 
lisnao. Discendendo alla città di Kiou- 
Tou, un caporale in vederlo, gridò: il 
capo ilt ribelli ! si arresti ! Fu preso 
per la sazsera e pegli abiti, e col wissio* 
Dario cinese Lorenzo Juan, preso qual- 
eiie teinpu prima, vennero condotti in 
una pagode lungi mezza lega. Non ere* 
de va no poterne piìi uscire, le spade stan- 
do alzate sul loro capo, e se un pagano 
non avesse risposto per essi certo si sa- 
rebbero abbassale, giacebè i carnefici non 
attendevano che un cenno del capo lo- 
ro. Indi tratti dalla pagode, furono tra- 
"sciuali con ischiamazzi e oltraggi a 3 le- 
ghe di là del borgo Lin-Fang, dove il 
cajio avea il suo tribunale. Lungo il cam- 
mino, il vicario apostolico fu spogliato 
delia lunga veste, gli fu tolto T anello 
pa:»lorale e la tabacchiera, e vi giunse in 
camicia e mutande. Un soldato gli pose 
la catena al collo, e gli avvinse le mani 
sol dorso, e per timore che fuggisse le- 
gò la sua coda cinese con una corda che 
attaccò al pie d'una tavola. Le pene del 
prelato erano inesprimibili : la catena ser- 
randogli sti*ettaroente le mani, queste to* 
sto divennero insensibili e inerti. A for- 
za di preghiere» ottenne dal satellite, che 
il togliesse da quello slato, a condizione 
di cedergli le proprie calzette : anzi die 
pure le sue scarpe ad un servo del pre- 
torio, che lo molestava in mille modi* 
Due soldati stavano davanti al vicarine 
al missionario colla spada levata, e per 
3 ora attesero il giudizio. Finalmente 
dopo la sentenza di 3 individui, battuti 
eoo verghe e uno giustiziato per aver 
portato lettere a'ribelli| comparirono in- 
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nànzi al mandaiino. Dopo il ceremoaia* 
le de* tribunali, si posero in ginocchio. 
L'interrogatorio del missionario non fu 
che di pochi minuti, dopo il quale fu 
fatto alzare e sedere. Quello del vicario 
fu molto lungo e assai minuto. m Ma sen- 
za timore e coraggiosamente dichiarai : 
che io sono un vescovo francese residen- 
te in Cina da 24 anni, che ne passai 8 a 
Macao, i a a Ning-To-Fou, e che pre-, 
senlemeote risiedo a Kiou-Tou. Provai, 
ch'io non venni in Cina, come uomo po- 
litico, tìè per ammassar oro ed argento, 
ma per predicare il Vangelo di Gesù Cri* 
sto, raccogliere i fanciulli abbandonati e 
recar soccorso a' miseri, ec. Secondo io 
rispondeva, il mandarino faceva scrive- 
re le mie ria>posle. Finalmente dopo una 
infinità di questioni copiose, nelle quali 
io riconosceva tutta la malizia cinese, e 
alle quali rispondeva coli' accento della 
verità, il presidente pareva soddisfatto. 
Quindi mi fa togliere le catene, e tui or- 
dina di alzarmi e sedere. Rassicurati sul- 
la nostra sorte, eravamo nella più gran- 
de ansietà pe' nostri allievi e confratellii 
elle avevamo lascialo in mezzo al sac- 
cheggio. Più volte scongiurammo il pre* 
fello del pretorio, che rilasciasse un di 
noi per vedere in che stato trova vasi il 
seminario, e rassicurare ict*istiani riguar- 
do a noi. Il mandarino vi si rifiutò sem- 
pre mai, dicendo che l'a(&re non era ter- 
minato. Ma Dio ne giudicò altrimenti. 
Durante tutta la notte udivasi gridare da 
tutte le parti : / Sy-Ping! I Sy-Ping! 
(i ribelli). Tostamente ciascuno cercò di 
salvarsi. Per questo provvidenziale inter- 
vento, noi potemmo fuggire alle mani 
degli sbirri cioesi, che non volevano ri- 
tenerci se non per venderci e ricavarne 
una buona somma di danaro. Il giorno 
dopo il nostro arresto, noi entravamo di 
nuovo a Kiou-Tou, ringraziando Dio 
d' aver sofferto per lui, e di averci liba-» 
rati dalle mani di que' perversi. Inespri- 
mibile fu la gioia de' cristiani, de'missio- 
nari e degli allievi che si accalcaianodia* 
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torno a noi. Tuttavia la calma non ci fu 
resa die verso it' i4 giugno. Fummo co- 
s(i*<;tli a nascouderci, ad eiTare sovente 
nelle montagne; ma dopo ili 4 godem- 
mo d'una pace pt'ofooda. La collera di 
Dio si versa sulla Cina in un modq che 
fa fremere. Quesf impero, almeno nella 
sua parte meridionale, non é che un cam- 
po di battaglia, in cui gl'insorti e gl'im • 
periati vanno, vengono, si attraversano, 
si urtano, lasciando dovunque sul loro 
cummino saccheggio, incendio e morte. 
Il Kiang-Si sembra essere il baluardo 
deirinsurretione: 800,000 ribelli vi si for* 
tifìcano. Gl'imperiali discendono e ci por- 
tano nuove rovine. Quesl' anno noi a- 
venimo 4 cappelle bruciate ; 3 devasta- 
te duo al suolo ; 9 saccheggiate ; 8 casse 
d-ornamenti completi, calici ec. rubate. 
Perdemmo 1 1,000 franchi in argento e 
iGfOoo in oggetti diversi, che gì' impe- 
rlali portarono via dal seminario. Mise- 
ria sopra miseria 1 Croci sópra Croci I " 
LeaO' JVi/igf. Vicariato apostolico. Gre- 
gorio XVI lo stabilì nel 1 838, smembran- 
do da Ptkino il territorio con cui lo for* 
ma, chiamandosi ancora Ching-King o 
Mukdeen^ e Mantchouria ossia ManLciu» 
ria o Mandsciuria. Comprende la pro- 
vincia di LeaoTunge.quella diMautchou* 
ria. Lai." é posta nella Tarlarla orienta- 
le e termina al mezzogiorno colla gran 
muraglia cinese, al nord coli'icQpero rus* 
so, ad oriente col mar del Giappone, ad 
occidente colla Mongolia, e contiene circa 
un milione d'abitanti , con quasi 5,ooo 
cattolici, de' quali 4)000 nel i844 i*iou« 
savano ubbidienza al vicario apostolico, 
perchè aderendo alle pretensioni porto- 
ghesi e allo scisma Goano erano scisma- 
tici, e così intolleranti che un missiona- 
rio di Corea non potè fermarvisi e lo e- 
spulsero. Allora si temeva, che ravveden- 
dosi, avrebbero ammesso la visita, non 
già la permanenza del vicario apostolico 
e de'suoi missionari. In genere, animale- 
sca è la condotta di questi cinesi. I ter- 
reni sono beacollif alida'coreaoi e cinesi. 
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che a tale effetto vi hanno domicìlio, évi st 
parla la lingua tartara e cinese. Siccome 
più di 1 00 cristiani abitanti oltre la mu- 
raglia dipendono dal vicariato di Kiang- 
Si, forse sarebbe meglio sottometterli a 
questo. La 1* provincia è Mantchouria o 
o Mandsciuria o Mantsciuria,i cui abitan- 
ti appartengono a quella gran razza gial- 
lastra che popola l'oriente dell'Asia: ban- 
do forme più robuste, ma una fisonomia 
meno espressiva de'cinesi, e le loro don- 
ne noi! hanno i piedi s6gurati come le ci- 
nesi. 11 mandsciù é il più perfetto e il più 
dotto de'tartari idiomi,riccoedolce. L'an- 
tico nome de'nlandsciuri è di Nieou-tcbi. 
Ap{>ena neh 856 le loro orde ottennero 
da' cinesi di potersi stabilire nel Leao- 
Tung, tosto la guerra incominciò Ira'due 
popoli, finchèi bellicosi tartari mandsciu- 
ri intrapresero nel i64o la conquista del- 
la Cina, e nel i644 cacciata la dinastia 
de'Ming, uno de'suoi principi della dina** 
stia de'Thsing fu il 1 .^ imperatore di quel- 
la clie governa ancora l'impero cinese, 
benché i .cinesi con rancore l' ubbidisco- 
no, disprezzando i loro vincitori per ri- 
guardarli selvaggi. Sebbene la potenza 
de'mandsciuri sia nata nella Mandsciuria, 
le migliori famiglie del paese emigraro- 
no nelle provinole conquistate. L' impe- 
ratore però principalmente si fa circon- 
dare da famigli che trae dalla Mandsciu- 
ria, ripromettendosi sicura fedeltà. La 
Mandsciuria non avea nel 1 844 cattolici, 
perchè era difficile predicarvi la fede, per 
trovarvisi domiciliata la domestica fami- 
glia imperiale , la quale è più dell' altie. 
attaccata al culto gentile e alle sqe mise- 
re superstizioni. Nondimeno molti cri- 
stiani convertiti quando le leggi erano 
meno severe, formano parte della corte 
imperiale; sono però gelosissimi d'occul- 
tarlo, altrimenti patirebbero doppia pe- 
na. Erasì acquistato il terreno per co- 
struirvi un collegio, avendo già la scuo* 
la. Il superiore generale del seminario del- 
le missioni straniere di Parigi, come per* 
altri fdcoliizzato dalla s. Sede, clegg« an« . 
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die il lìolm apostolico per questo vica* 
rmlo, colle condicioni impostegli dalla •• 
coagregaiione di propaganda pel vicarìa* 
to della Corea , affidato agli alunoi del 
medesiiiio seniinarìo. I missionarì vi?o* 
no de'suMÌdii che ricevono dalla propa* 
gazione delia fède di Lione. Il i .^vicario a- 
postoitco, nominatoa'ia dicembre 1 83 i^, 
e l'attuale mg/ Emmaouele Gio. France- 
sco Yerolles alunno di detto seminario, 
▼escovo di G)lumbica in partibux. Ne fu 
già coadiutore l' altro alunno mg/ Paolo 
de la BruDÌere, fatto vescovo di Tremiti 
in pariibus a':i marzo 1 844* L* ooadiu* 
torta ora è vacante. Mg/ Verolles si re* 
co io Roma, e nel ritorno traversò da un 
capo all'altro l'impero cinese, passando 
per Pekino, infiammato di zelo apostoli* 
co; e durante il suo soggiorno in Europa 
si manifestò oe'popoli del suo vicariato, 
inclusivamente della Mantsciuria , una 
grande propensione al cattolicismo, per 
cui nel suo ritorno ne raccolse culle soe 
incessanti fatiche ubertoso frutto. 5y« 
Ouan è la residenza del vicario apo- 
stolico. 

Mongolia. Vicariato apostolico. Gre- 
gorio XVl ristitui nel 1840 a'aS agosto, 
col l'omonima contrada o Tartaria (/'.) 
occidentale, che giace verso il settentrio- 
ne dell'impero cinese, e perciò in molti 
punti tocca l'impero rosso asiatico, li fa- 
moso Gengis-kan sovrano della Mongo- 
lia, nel secolo XIII pose i mongoli in ista- 
to d'invader l'intera Asia e di far trema* 
re l'Europa, foceudo capitale del suo im- 
menso impero Kara-Korum o Holin. l 
suoi discendenti, dopo avere regnalo cir* 
ca un secolo sulla Cina, furono forzati iì\ 
lasciarla nel 1 368, e poscia gli stessi mon- 
goli divennero in buona parte sudditi de' 
cinesi , cioè Mongolia o il Mogolistao. 
IHoD si deve confondere col Mogol o gran 
Mogol composto de' paesi del vicariato a- 
poslolico di Bombay nt\i* Indie orìentali 
(^.), co' quali Tamerlaoo fondò il suo 
vasto impero. Nelle medesime , il re di 
Qdhi o Debly portava il titolo di gran* 
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Mogol, ma assoggettato dagl'iogleH, iìm 
ultimo definitivamente lo detronizzaro* 
na Si calcola a 3 milioni gli abitanti, ed 
i cattolici nel i844 ■ più di 6,000, de' 
quali in Si-^o e sue vicinanze 1 800, co* 
me luogo principale della missione, eoo 
abitazione pel clero e per 3 maestri. OU 
tre la gran muraglia vi sono più di 4i00o 
cattolici. 11 vicario apostolico rìsiede a 
Pa-kat-se. La Mongolia è per lo più in* 
colta, molti vivendo nelle selve, più assai 
occupati alla pastorizia che all'agricolla* 
ra, sparsi nelle sue vaste solitudini, in mes« 
zo alle quali si vedono famiglie erranti, 
che si nutrono e vestono del prodotto de' 
loro bestiami. In generale i popoli tartan 
rì sono stupidi: nella contrada si parla la 
loro lingua e la cinese. 1 mongoli sono 
uiolto simili nella loro condotta morale 
equis el mulis, quihus non est intelieclus. 
1 pp. della Missione vi posseggono cospi« 
cui fondi, dal tempo che li lasciarono i 
gesuiti. 1 missionari rinvestirono in Pe* 
kino 3ooo patacho, il frutto de'quali si 
eroga in procurare il battesimo de'bam* 
bini moribondi, figli de' pagani; pia ope* 
ra che praticata pure in altri vicariati, 
forse die'la prima idea alla celebrata del* 
la s. Infanzia. À certi popoli non era mai 
stato predicato il Vangelo; riusd al laz* 
zarista p. Gabet convertire due sacerdo- 
ti di Lama , che vollero istruirsi anche 
nella lingua latina. Dipendono i mongoli* 
nella religione dal Lama, che trovasi nel 
Tbibet, i cui sacerdoti osservano il celi* 
bato, e vi sono in venerazione: la trasmi- 
grazione é un articolo di loro credenza. 
La dispensa sulla disparità del culto noe* 
que ad alcune cristianità, non adempite 
le condizioni sotto le quali essa fu con- 
cessa. La missione appartiene a' lazza* 
ristì , e sono pure sparsi nella Tartaria. 
In Yu-tcheou vi é un collegio, ed altro 
nel 1 844 ^ ^^ preparava in Huen-koa- 
fou. Provato lo spirito degU alunni indi- 
geni nel piccolo seminario di Si-van, so- 
gliono spedirsi a quello di Macao. In Si- 
van sonovi due scuole pe'iaDciulli e per 
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Ili iaociuile. Inoltre nel vicarialo si COQ'- 
tavQuo 26 t€uole e 3 ambulanti. Vi to- 
no de catechisti, a formare i quali nel- 
l'inverno s'iilruisGono i giovani, lli.^ vi- 
cario apostolico fu mg/ Giovanni Mouly 
(iella Missione , fatto anche vescovo di 
Feksula in par^/^usa'aS agosto 1 840^ Ira- 
alato al vicariato apostolico di Pekino-oel 
i857» della cui diocesi era amministra- 
tore fin dal ì 84.5. Il suo coadiutore, fatto 
a*2 marzo i844i <^g*' Fiorenzo Deguir 
della slessa congregazione vescovo in par- 
tibus di Troade, divenne vicario aposto- 
lico a' 1 7 luglio 1 %^*j.^t\Y Annuario Pon- 
tificio pel 1860 il vicariato comparisce 
vacante. 

XoH- Tung, Vicariato apostolico. Gre* 
^gorio XVI nel i838 l'eresse, dismem- 
brando tale provincia dalla diocesi di Pe« 
kino, detta pure Kouang-Tung. La sua 
popolazione è di 2 1 milioni d' anime, e 
perchè i cattolici del vicariato nel i844 
erano dispersi , non superavano la cifra 
di 4«ooo anime, e non aveano neppure 
una cappella ; di piti erano tenuti più |)0- 
veri e peggiori: persino il clero mancava 
d'abilo. Alquanto prima di detta epoca, 
continuando lapersecuzione,ueiratto che 
il missionario dava principio alla missio- 
ne con erigere un tugurio per chieda, for- 
se non senza delazione di qualche infe- 
dele cristiano, comparve la forza armata, 
che mentre cercava di percuotere il pa- 
store, disperse il gregge: circa 20 cristia- 
ni furono condotti in prigione, ed al mis- 
sionario riuscì salvarsi colla fuga. Cessa- 
ta la persecuzione , si sperava fosse per 
sempre: le donne ottennero la libertà, e 
molti si mantennero saldi nella fede. Pa* 
reva che l'isola di Hai-nan dovesse dipen* 
dere da questo vicariato, perchè appar- 
tiene alla provincia di Kouang-'Tuog. Il 
I / vicario apostolico fu mg.' Lodovico 
de'conti Besi veronese, fatto vescovo di 
Canopo in par tibus a** io gennaio i84o, 
indi a'20 agosto amministratore aposto- 
lico del vescovato di Nankino;eda'2 mar- 
zo 1844 6^' ^^ ^^^ ^ coadiutore mg.' 
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fr. Luigi da Castellazzo de'minorì osser- 
vanti, vcKuvo di ZenopolTi/i parlibus, a 
cui successe nel 1848 per sua dimissione, 
e lo è al presente. A' 19 settenibre 1848 
fu nominato N.N. suo coadiutore e reli- 
gioso deir istesso ordine , vescovo Pare* 
nen o Parane o Prienense in parttbus, 
come lo chiamano le Notizie di Roma e 
V Annuario che loro successe , senza rife- 
rirlo con niuno de' vocaboli usali alter- 
nativamente nel Catalogo de vescovi in 
par tibus. Dovrà ò\vePrìene(F .), — Ec- 
co un trionfo de' cristiani di questo vi- 
carialo. Sul finire del luglio 1857 d. Pie- 
tro Stuvenein, recatosi a dar missione 
io un villaggio dipendente dalla città di 
Cepinsien, distretto di Laicianchoao,ove 
sono circa 4o cristiani in mezzo a 600 e 
piti gentili, ammise ad udirlo anche que- 
sti, de' quali moltissimi si fingevano de- 
siderosi di sentirlo^ mentre in vece bra-^ 
ma va no dì farlo prigione. Il 3/ giorno, 
circa 3oo pagani circondarono di notte- 
tempo la sua casa, mentre uno stuolo 
de' più arditi dal tetto e dal muro del- 
l' orlo vi s' introdussero, frugando per 
ogni lato in cerca del missionario ; ma 
questi scavalcato il muro di cinta, si po- 
se in salvo, con grande ira de'gentili che 
per isfogarsi derubarono ogni cosa. Ac- 
cusarono poi i cristiani al mandarino Te- 
cinen, incolpandoli d'aver tenuti nasco- 
sti in loro casa stregoni, e per prova re- 
cando io tribunale i sagri paramenti, i 
libri europei, ed alcune immagini. I cri- 
stiani però dal loro lato accusarono i gen- 
tili del saccheggio. Il mandarino, sebbe- 
ne comprato da' gentili, non ardì trat- 
tare la causa, temendo di violare il de- 
creto di tolleranza de' cristiani, emanato 
nel 1845, ma tirava in lungo l'affare. 
Mg.' Luigi da Castellazzo tentò invano 
di comporre le cose, né potendo egli co- 
là trattenersi, delegò il vicario generale 
p. Annibale Fantoni da Biella de'mino- 
ri osservanti, il quale portatosi nella cit- 
tà, chiese udienza al mandarino. Questi 
scusaodosi sotto vari pretesti, aou volle 
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udirlo di persona, ma per mezzo de'suoi 
nazionali venne in trattativa. Intanto i 
pagani, fra' quali 44 laureati e 2 dotto* 
ri, si ostinavano a difendere U loro cau- 
sa, e far condannare i cristiani ; ma le- 
jnendo Tinflueiiza d'un europeo, cerca- 
rono torgli la vita, mentre tutti i cristia- 
ni cinesi del vicariato di Xan-Tungdi* 
giunavano e pregavano per e^so. Final* 
mente il mandarino, per trarsi d'impac- 
cio, rimise l'affare al tribunale superiore 
di Tunciamfu, quindi al senato della ca* 
pitale Cionamfu, ed allo slesso viceié, 
Sperando d' ottenere il favore, e dare ad- 
dosso dipoi a' cristiani. Ma accadde Top- 
posto, giaéclìé i tribunali rimproveraro- 
no il mandarino, come incapace di go- 
vernare, tollerando che fossero molestali 
i cristiani, mentre la loro religione era 
dichiarata buona dall' imperatore. Il vi* 
cere stesso minacciò poi per lettera il 
Tecinen di degradarlo, se non faceva giù* 
stizia V cristiani conosciuti per sudditi 
docili e bnoni, e poi comando di trattar 
bene l'europeo perchè se ne tornasse al- 
la sua residenza soddisfatto. Atterrilo il 
ma oda lino, si scusò col viceré, e pro- 
mettendo di non mai più molestare i cri- 
stiani. Richiamò quindi i carcerieri che 
custodivano il p. Annibale, e costrinse i 
gentili a chieder pace e sottomettersi a 
tutte le condizioni ch'egli avrebbe loro 
imposte, le quali furono: che i principa- 
li del villaggio andassero a chiedere scu- 
sa al missionario ; si restituisse quanto 
erasi involato ; si ristabilissero i danni re- 
cati; si desse un convito a 20 cristiani, 
e pubblico trattenimento di festa per 4 
giorni. I gentili- dovettero sottomettersi. 
Molti uffiziali del tribunale si recarono 
poi dal p. Annibale a congratularsi con 
lui della vittoria. I cristiani al colmo 
della gioia, venuti da ogni parte, anche 
di lootaoo, vestitisi a festa, con una qua- 
rantina di suonatori, lo ricondussero in 
trionfo, accompagnandolo anco fino al- 
ia citta parecchi cristiani insigniti del 
grado di^i^andarino. Ma il meglio fii| 
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che la pace si ristabilì fra' cristianie pa* 
gani, e che molti catecumeni si aggiun- 
sero a' già convertiti. Quel che più si de« 
ve notare si è, che nel tempo di questa 
causa, apparve ia Cinnamfu, dopo mez* 
zodì, una Croce rossa all'occidente, co- 
me a' tempi dell'imperatore Kansii, ve- 
duta prima da' fanciulli e poi dagli a« 
dulti, tutti stupefatti: la Croce si vide per 
3 giorni continui. 

Honan. Vicariato a postolico.Nel 1 843 
l'eresse Gregorio XVF, colla provincia o- 
monima, smembrandola dalla diocesi di 
Ndukino. £^ HoNan una provincia della 
parte centrale della Cina, e tutto quello 
che può contribuire a rendere una con- 
trada veramente deliziosa trovasi riuni- 
to nella medesima: la dolcezza del cli- 
ma, la varietà delle situazioni amenissi- 
me, e la ricchezza del suolo , la fecero 
chiamare il giardino della Cina, Il pae* 
se, tranne alcuite parti, non offre che pia- 
ni ondulali e qualche collina perfetta- 
mente ben coltivata, il tutto bagnato da 
una infinità di piccoli corsi d'acqua o ca- 
nali artificiali: ha pure de'laghi e quello 
di Chao-King é prezioso per la proprie- 
tà di dare le sue acque alla seta un lu- 
stro risplendente, il quale non può esse- 
re in altro luogo imitato, onde una quan- 
tità di setificii si stabilirono sulle sue ri- 
ve, e nel territorio della provincia è con- 
siderevole la coltivazione della seta. La 
popolazione si fa ascendere a ^5 milioni. 
N'é capitale Khaifoung, città del dipar- 
timento o fou del suo nome. Inoltre vi 
si trovano 4 signorie o Tchi-li, che di- 
pendono immediatamente dal governa- 
tore della provincia. A'a mai*zoi844 ^ 
fattoi.^ vicario apostolico mg.' Gio. En- 
rico Oaldus della congregazione della Mis- 
sione, vescovo di Zoara in parùbus, e la 
è ancora. 

Siam Occidentale» Vioanato aposto^ 
lieo, ossia della Penisola di Malacca^ le 
cui missioni furono tentate e stabilite sia 
da'tempi di s. Francesco Saverio, e quan- 
do Alessandro' VII iieli658 ioviò i vica* 
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ri apostolici nella Cina. L'istituì Grego- 
rio XVI nel i838, sottraendo prò? viso* 
riamente dalla giurisdizione di Goa la 
diocesi vescovile di Malacca (F.), Inol- 
tre descrissi la regione e il iricariato ne^ 
voi. XHI, p. 170, XXXIV, p. 244, a48, 
249» 3^0 e 3^7) po'ché secondo le di- 
irisioni geografiche lo descrissi tra quelli 
deir//iii^/e Orientali^ benché secondo il 
catalogo delle Notizie di Roma fosse regi- 
stralo fra quelli della Cina, per a p parte- 
nere la regione all'lndo-Cina. Altrettan- 
to praticai con diversi altri vicariali del- 
ri lido-Cina, descritti in quell'articolo, che 
in seguito ricorderò con l'aggiunta di al- 
tre notizie. Siccome Giegorio XVI , se- 
condo le Notizie di Roma, a'9 settembre 
1 83 1 avea affidato raromioistrazione del- 
la diocesi a mg/ Courvezy vescovo di Bì* 
dua in partìbns^ ed a' 3 giugno 1 836 gli 
uvea dato in coadiutore mg." Gio. Batti* 
sta Pallegoix, come l'altro prelato alun- 
no delle missioni straniere di Paiigi , e 
vescovo di Mallo in partibus, cosi nell'i- 
atituzionedel vicarialo dichiarò mg/Cour- 
vezy 1/ vicario apostolico. Lo slesso Pa- 
pa nel 1841 divise il vicariato con quello 
di Siam orientale, ed allora a questo tra- 
sferì mg.' Pallegoix. A'3 giugno 1 845 di- 
venne vicario apostolico dei vicariato di 
Siam occidentale mg.'^Gio.Battista Bou* 
chò alunno di detto seminario , vescovo 
d'Alalia in partibus, e lo è tuttora; men* 
tre a'27 marzo 1846 gli fu dato a coadiu- 
tore mg.*^ Pietro Bigaudet, altro alunno, 
vescovo di Ramata in parttbus^ e conti- 
nua ad esserlo. Contiene il vicariato oc- 
cidentale r isoletta di Siocapur o Singa- 
pore prossima all'Equatore, spettante al- 
l' Inghilterra, e residenza del vicario a- 
postolico. La sua importanza , e quella 
dell'isola vicina di Pulo-Piuang, si è di 
olfrire un asilo a'missionari generalmen- 
te di quando in quando perseguitati nel- 
r Asia orientale , e Pulo-Pioang princi- 
palmente divenne importante pel semi- 
làariq erettovi nel i8o5, dove sono edu- 
cati e Utruiti molti figli deirAsiai perchè 
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divengano gli evangelizzatori de' popoli 
infedeli. Re parlai ne'luoghi citali, ed a 
p. a5i e a58, e nel voi. XLV, p. 254. 
Si chiama pure isola A reca o dell' Aie- 
che, e le si danno più di 3o,ooo abi- 
tanti, cinesi un 3.*^, ed il resto composto 
d'indigeni, di malesci, di bengalesi, di ar« 
meni, di siamesi e d'arabi. Molte sono le 
sue ricchezze vegetali, il pepe e la noce 
moscada essendo i principali fonti di sue 
industrie e rendite. La sua fertilità e Tim- 
portanza dell'isola è celebrata con entu- 
siasmo da'geografì, e Io è come terra e 
come posizione uno de'punli piìi prezio- 
si che gl'ingUsi po<;siedooo sulla gran li- 
nea marittima dalla punta d'Acheni. La 
sua importanza avea difficoltà quasi in- 
superabili perclìè gl'inglesi vi si stabilis- 
sero: il caso venne in aiuto alla loro poli- 
tica, con una avventura strana e roman- 
zesca. Una figlia del sultano di Quedd 
s'innamorò d'un capitano inglese, ed eb- 
be per dote Pulo-Pinang,divenendone so- 
vrano;quindi mediante indennità cedette 
al «uo goveiino la proprietà dell'isola. La 
città omonima ha una torre altaico pie- 
di, il cui nome significa mangiar l'aria, 
perché i medici collocano ne'suòi moltis* 
simi piani le persone afflitte da certo ma- 
' le locale, giusta il grado dell'infermità: 
1' esperienza ne ha mo!»trato 1' efficacia, 
dovendo l' ammalato soltanto tenersi il 
più pos>ibile alla finestra, appunto per 
mangiar l'aria, come dicono gl'indigeni. 
Tornando a Singapore, l'isola fu ceduta 
agl'inglesi nel 18 19. Mirabilmente situa- 
ta per servire di stazione alle mercanzie 
di Cina, Cocincina, Siam e dell' isole di 
Malesia, essa non é meno ben posta per 
ricevere quelle di Europa e del Bengala. 
L' Inghilterra ne fece quindi un porto- 
fì'anco, e divenne cotanto importante da 
superare il suo commercio quello di Gia- 
va e di Manilla; e la sua popolazione da 
circa 400 pescatori , é giunta a più di 
3o,ooo abitanti. La civiltà progredì di 
equal passo, ed a Singapore trovasi tut- 
to quanto abbellisce e cootuiia la ?it4 
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nelle grandi cìtià d'Europa. L'ancorag- 
gio è comodo e sicuro, ed il mare è qua- 
si senipre c^lmo io rada , da parere uuo 
slagno. Pochi sono i giorai senta pioggiai 
la quale reca il doppio ? aniaggio d'abbas* 
sare la temperatura e di vivificare senza 
posa la Tegetatione. Vi sono belle case, 
tre templi protestanti, eia chiesa catto- 
lica costruita nel 1 844 dalla perseverante 
intelligenza e divozione del p. Borei ca* 
pò della missione francese^ col solo aiuto 
delle questue e de'soccoréi venuti di Fron- 
da, co'qnali la provvide di tutto il neces* 
sario al divin culto^ massime delia Pro- 
pagazione della fede di Lione. A questo 
edifizio religioso, uno de' più belli di Sin* 
gapore, ed anco di tutta la vasta dioce- 
si jli Alalacca^é annessa una scuola fran- 
co-cinese, dovè i missionari dirigono con 
akrettanla bontà quanto di sapere molti 
allievi indigeni. 1 portoghesi vi hanno an- 
ch'essi una piccola cappella. A 3 leghe 
distante è una piccola parrocchia d' 8o 
famiglie quasi tutte agricole. Ad alcuni 
passi dalla chiesa trovasi un piccolo spe- 
dale, in cui si cura qualunque malato, 
cristiano o pagano. Il Freeman's di Nuo- 
va York pubblicò una statistica dell'ln- 
dia, nella quale sono registrati nella pe- 
nisola di Malacca o Malese, 23 sacer- 
doti e 5,83o cattolici. L' industria, de' 
cinesi, che vivifica tutti i luoghi in cui 
emigrano, creò a Singapore piantagio- 
ni di zucchero e di pepe di grandi ren- 
dite : orticoltori intelligenti , agricolto- 
,ri infaticabili, e giardinieri fantastici e 
squisiti, essi sono la vera popolazione di 
Singapore. Ora riferirò alcune notìzie, 
comuni al seguente vicariato, anzi al- 
cune esclusivamente ad esso apparte- 
nenti , come quelle sul regno di Siam. 
L'istoria del regno di Siam é oscurissima 
£ooal tempo dell'amba sciata francese in- 
ftata in quel paese nel secolo XV 11. Se- 
condo le tradizioni siamesi , l'epoca più 
antica che se ne conosce è il i3oo. Re- 
gnava allora in Siam un potente monar- 
ca chiamato Pra-Poat-Houne*Sourritep- 
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Pennaratui-Louanne-Bopitra. L' istoria 
non parla affatto de' suoi successori. Nel 
1 568 il paese fu invaso da Mandanagrì 
re birmano, il qua le comanda va un'arma- 
ta d*un milione e mezzo d'uomini. Nel 
! 594 la città di Yatia, che divenne la ca- 
pitale del regno, fu fabbricata dal re Rlia- 
mati-Tondi. Neli6o5 i siamesi inviaro* 
no a Goa un ambasciatore agli stabili- 
menti portoghesi: ne fu risultato, la co- 
struzione d' una fortezza sulla costa di 
Siam. Nel 1621 i soldati del Giappone 
giunsero nel paese e follarono la guar- 
dia del re: questa truppa '(Sivenne poten- 
tissima e diresse a suo talento tutti gli 
affari del regno. Nel 1 657 il principe Chau- 
Nanagasari sul trono: egli ricevette i pri- 
mi europei venuti a Siam, e l'aiiihasoia- 
tore inviato da Luigi XI V. Da allora gli 
avvenimenti sono noti , ed entrano nel 
dominio della storia. Abbiamo la costitu- 
zione di Clemente X, In apostoUcae di- 
gnilatis, de'7 giugno 1674} Bull, Rom,^ 
t. 7, p. 264: Exemplio Episcoponun et 
Vicariornm ApostoUcorum apud Sinas 
ab omnimoda jurisdictione omnium Or* 
dinariorum in provinciis ipsis assigna- 
tis. Narrai ne' voi. Xlll,p. i63, LXXXIf, 
p. 89, che nel 1 688 il re di Siam inviò 3 
ambasciatori lunkinesi, acconipogriati dal 
p. Tachnrd gesuita, ad Innocenzo XI, il 
quale fece coninre due medaglie monu- 
mentali. Nelle Memorie intorno alle Mis- 
sioni, di mg.' Fortigueni, stampate dal 
cardinal Mai, 6\ legge che nel declinar del 
secolo XVII la congregazione di propa- 
ganda vi teneva un vicario apostolico nel 
regno di Siam, mantenuto dal seminario 
delle missioni straniere di Parigi, ed era- 
vi pure un numeroso collegio i cui alun- 
ni indigeni erano il sostegno delle mis- 
sioni. Per lo più vi si professava aperta- 
mente la religione cat^tolico, poco impor- 
tando a're di Siam il permettere l'eserci- 
zio delle diverse religioni ; alcune volte 
però i cattolici soffrirono crudelissime per- 
secuzioni, e come già dissi nel suo artico- 
lo, particolarmente nel 1690, nel quale fa 
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dispersa il collegio e fallo |)rigione il vi- 
cario mg/ vescovo di Mele! lu poli ; aia 
non durò molto tempo, perchè nel 1 69 1 
le cose cattoliche eranq, tornate io som- 
ma tranquillità; anu nel 1699 veuutu a 
morte quei prelato, il re cheloavea f<it* 
to visitare e assistere da'suoi medici, as- 
sunse la proteiioiie delle missioni e del 
ristabilito collegio. Tra il vicaiiodi Siam 
e il vescovo di IVleliapor nacque contro- 
versia sulla giurisdizione del regno del 
Pegii, pretendendolo il vicario a he sot- 
toposto in vigore delle sue facoltà, ed il 
vescovo per le bolle dell'erezione del suo 
vescovato. Dipoi il cardinal Touruon o- 
pinò, che dovesse appartenere al vicario, 
piuttosto che al vescovo, per esser il i.^ 
più vicino dell'altro a quel regno. La re- 
ligione de' siamesi consiste nella credenza 
della trasmigrazione dell'anima, e nell'a- 
dorare i 4 elementi. Il re di Siam avea 
sotto di »è, olire il reguo omonimo, queU 
lidiTenasserim, di Juatalaunydi Pataiin, 
di Queda,di Piahaan,di Pera, di Malacca 
e d'ihor. Era molto potente, potendo ar- 
mare 25o,ooo fanti e 20,000 cavalli. 
IVondiraeno era però tributario dell' im- 
peratore della Cina, a cui mandava ogni 
anno una solenne ambasceria in segno di 
vassallaggio. Innocenzo XII emanò il bre- 
ve £" sublimi Sedìs Apostolicae^ de' 1 5 
ottobre 1 696, Bull, Rom, t. 9, p. 44 > • 
Dismembra ntur plures provinciae re» 
gnl Sinarum a diocesibus Pekinen, , et 
Nankincn,, eaeque committuniur Vica- 
riis ApostoUcis, Nel 1 767 i birmani in* 
vasero di nuovo il paese, ma furono le- 
spìnti dallo' stesso re in persona. Questo 
monarca abbandonò Yuthia , e scelse 
Bangkok o Bankok per sua capitale, si- 
luata alla punta del golfo di Siam e coù* 
la una popolazione di circa 400,000 a- 
bitanti. Nel 1 786 i birmani tentarono, ma 
invano, un'ultima i nvasione;edata] tem- 
po in poi il re di Siam è io pace con tut- 
ti i vicini. Come vi sono alla corte in o* 
nore i medici ed i barbieri , lo dissi nel 
¥ol. Ih^XXXIY, p. 83. Il battaglione di 
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donoer che forma Ta guardia particolare 
del re, lo descrissi nel voi. LXXXV, p. 
287. L'esercito di Siam, secondo la ge- 
nerale opinione, possiede i migliori ele- 
fanti da battaglia di tutte le contrade del- 
l'estremo Oriente, benché più piccoli del* 
la razza indiana, ma più vigorosi e più 
attivi. Questo corpo fu organizzato , da 
parecchi anni, da un antico ufiiziale del- 
la compagnia dell'Indie inglesi. Il nume- 
ro degli elefanti di co abbatti mento è di 
800, appropriato a 3 diversi servizi: i.** il 
quello de'trasporti del materiale^pel qua^ 
le si scelgono i più anziani ed i più forti; 
2.** a quello del trasporto del re e della 
sua casa militare; 3." al combattimento 
propria mente detto. Questi ultimi forma* 
no una divisione di 4oo elefanti, i quali 
sembrano comprendere il loro belhco^o 
ufficio: 100 appartengono airartiglieria) 
ed hanno sul dorso una piattaforma suU 
la quale si mettono in batteria obici di 
montagna e altri pezzi d'artiglieria del 
medesimo calibro,de'quali sopportano be- 
nissimo la scarica: 100 appartengono al* 
l'infanteria e portano sul dorso un appa- 
recchio in forma di torre quadrata, Della 
quale si situano de'tiragliori che ponno 
così dominare il nemico e tirare con 
vantaggio maggiore. Questi elefanti han- 
no la testa, la tromba e le parli vulnera* 
bili del corpo difese da una corazza di 
coautchoue , che li preserva dalle palle. 
Quando sono animati dal combatlimen-* 
to, non prezzano più il pericolo; peuetra* 
no con incredibile rabbia in mezzoa'qua- 
drati del nemico e vi gettano il disordi* 
ne. Quando si sentono feriti , eotNino in 
tal furore che nulla li può domare, ed ì 
loro conduttori sono obbligati ad abbao* 
donarli a loro stessi. Gli altri 200 appar<* 
tengono alla riserva, e non sotto occupati 
che nelle occasioni decisive, lire ai mostra 
sensibilissimo per la perdita de'suoi, eie* 
fanti, che si custodiscono con est i*enia cu- 
ra, ed ha uso di dire di avere un'armata 
più bella de'suoì vicini, perchè ha eleva- 
li più belli, e quegl' iatelligeuti animali 
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sono meglio diretti « più coraggiosi d«' 
loro. Co»ì il Monifenr de V Armée , ri- 
^prodotto dal Giornale di Roma del 1 857 
a p. i44* 1^ paese di Siam è popolato da 
quasi 7 milioni d'abitanti, che altri pre« 
tendono cifra esagerata, e non più di 5 
milioni. La società vi e organizzata ari- 
stocraticamente, e la massima parte del* 
le terre appartiene ad un piccolo nume- 
ro di famiglie ricche , alcune delle quali 
possiedono molle migliaia di schiavi. Il 
porto di Bankok è acce^^sibile a' navigli 
che pescano 3o piedi d'acqua. La popo- 
lazione è stabilita come in Cina , metà 
sulla spiaggia e metà sul fiume stesso. Es« 
sa ha molti rapporti colla Cina , la sola 
fino a'no!»tri giorni in possesso del com- 
mercio con Siam e che si mostrava ge- 
losissima di conservarne il monopolio. 
Gli europei furono sino ali 855 allonta- 
nali da questo porto, per gli eccessivi da* 
zi che loro venivano imposti con gran 
vantaggio de'ciuefti, i quali per lo con- 
trario non doveano pagare che tenuissi* 
mi dazi* Il re attuale avendo al suo av- 
venimento al trono manifestato un vivo 
desiderio d'entrare in relazione colle po- 
tenze d'Europa, ne profittò per la i ." l'In* 
ghilterra, inviando in.missione sir John 
Bowring,che vi riuscì perfettamente e po- 
se in grado gli europei di conoscere me*, 
glio il regno. Verso la metà di marzo 
i855 il re convocò alla sua corte tutti i 
missionari cattolici di Bankok. Colà giun- 
liy mentre il re riceveva il giuramento 
de' mandarini, il suo i.^ ministro gli ac- 
colse gentilmente, e disse loro in nome 
del suo signore. » Il re vede con sommo 
piacere i missionari cattolici sparsi nel 
suo paese. Esso m' ingiunge di testimo- 
DÌa^ loro l'alta sua soddisfazione per la 
savia condotta che hanno in ogni tempo 
tenuta. Da 200 anni si alTaticano di prò* 
pagare la religione cristiana e d' ispirare 
al popolo la virtù e V ubbidienza verso 
il proprio sovrano. Non si mischiano di 
•ffiiri politici, nel che dififeriscono molto 
d«' mioistti nmericaoi che vengono qua 
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ad insegnare, secondo che dicono, la dot* 
trina di Cristo , alla quale però sembra 
che non credano essi medesimi. Questi 
pensano solo a'Ioro propri interessi, e si 
mescolano nella politica del paese". Poi 
volgendosi a'missionari cattolici, soggiun* 
se: *> Il re mi ordina di dare a ciascuno 
di voi la somma di 10 ticais (quasi 4^ 
lire) e desidera che voi le riceviate in te* 
stimonio della sua stima e per incorag* 
giamento a continuare il bene che fate al 
suo popolo". Tanto si trae dalla Civiltà 
Cattolica , serie 3.*, t. 2, p. 2 53. Nel t. 
9, p. 509, di essa, si accenna il trattato 
di amicizia e di commercio concluso tra 
la. Francia e il regno di Siqm a' 1 5 ago* 
sto i856 , da De Montigny, pel quale i 
francesi vi godranno le grazie concedute 
alle nazioni più favorite, dovendosi no* 
tare specialmente l'articolo 3.^ che pari* 
mente concede a'france^i: m La facoltà di 
praticare la loro religione pubblica men* 
te e liberamente, di fabbricare chiese in 
siti destinati dal governo del luogo, d'ac- 
cordo col console francese. I missionari 
francesi avranno la facoltà di predicare^ 
d'insegnare, di costruire chiese, semina* 
ri e scuole, spedali ed altri pii ediGzi in 
qualunque luogo del regno, conforme aU 
le leggi del paese. Essi si aggireranno li* 
beramente nel regno, purché abbiano cor* 
te autentiche del console francese, o in sua 
mancanza del loro vescovo, col visto del 
governatore generale residente a Csang- 
kok (o Bankok)". Siccome il re di Siam 
avea concluso un trattato anchecolla Rus- 
sia, ed eziandio in seguito cogli Stati Uni- 
ti, a'25 dicembre 1 856 il ministro degli 
editti reali Ramki-Mahiswar, per 1' ese- 
cuzione di sua volontà dichiarò, come si 
legge a p. 327 del Giornale di Roma del 
1857. »> Noi sovrani di Siam, degli stati 
di Laos (i geografi lo dicono paese del- 
l'impero d'An-Nam), del Cambodje, di 
Malacca, e di Djouks-eilon, volendo che 
i trattati conclusi colle potenti nazioni 
d'Europa, la Francia, l'Inghilterra e la 
Russia^ siano io ogvii disposizione esegui* 
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ti, poi tiamo tali convenzioni a cognizio- 
ne de'governalori delle nostre provincie, 
degli ufiiziali delle nostre dogane e d'o- 
gnì nostro suddito. Vogliamo, che i meni- 
bri di queste diverse nazioni possano li« 
beramente circolare ne'nostri stati e far- 
vi il commercio ed esercitacvt il loro cui* 
to conformandosi a tu^e le nostre leggi 
e rispettando gli atti di nostra autorità". 
Osservò poi il Con^/i/fi/fo/ziie/, riferito dal 
D. 1 6 del Giornale di Roma 1 858. Il trat* 
tato dicoomierciodella Francia col regno 
dh Siam viene a proposito nel momento 
in coi tutti gli sguardi dell'Europa sono 
rivolti verso l'Asia. La rivoluzione del- 
l'Indie inglesi, la guerra imminente col- 
la Cina, la violenta persecuzione organiz- 
zata contro il caltolicismo della G)cinci* 
naja recente sottomissione de' birmani al- 
la supremazia inglese^ i progressi degli sta- 
bilimenti russi sul fiume Amour, le con- 
venzioni della medesima Francia colla 
Persia, e finalmente Tapertura de' porti 
del Giappone ai commercio, sono altret- 
tante circostanze, le quali contribuiscono 
a dare una particolareimportanza al trat- 
tato stesso. Jn tale guisa si manifesta an- 
che nelle regioni asiatiche un importan- 
te movimento, che non ^ isolato, ma ab- 
braccia ad un tempo'gli stati tutti di quel- 
la parte del mondo. Per verità non è nuo- 
vo: ma per l'innanzi non avea mai avu- 
to questo carattere di giustizia e di for- 
za. Quando per la i .* volta i portoghesi 
misero piede nell'Indie Orientali, quan- 
do i francesi e gl'inglesi v' intervennero 
alla lor volta, gli uni e gli altri non eb- 
bero altro scopo, se non la conquista e la 
dominazione. Trovarono imperi di già 
organizzati, industriose popolazioni, un 
paese ricco; non pensarono che a giovar- 
sene, e farsi temere colla forza, a sosti- 
tuirsi a'governi di già esistenti. Ciò ave- 
vano dì mira gli spagnuoli conquistatori 
del Perù e del Messico. Oggidì la condot- 
ta dell'Europa é ben differente, ei prin- 
cipi» che dirigono i suoi nuovi rapporti 
colle popolaziooideirAsiaie stabilirvi una 
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autorità, sono la miglior prova de' pro« 
gressi ch'essa fa neHa moderazione e nel* 
la equità. Con dispiacere essa porta le ar- 
mi in sì lontane contrade, non si prevale 
de'potenti mezzi di distinzione che pos- 
siede per imporre if suo volere all'Asia, e 
stabilirvi un' autorità, la quale non sa^ 
rebbe punto migliore sotto il punto mora- 
le, d'un saccheggio organizzato e ridotto 
a legge. Essa non ha ricorso alle anni, 
se non per vendicare l'umanità oltraggia- 
' ta o per far rispettare la sua dignità e i 
suoi ioteressi ingiustamente lesi; «i limi- 
ta a tuttociò ch'é strettamente indispen- 
sabile per soddisfare ad una legittioia in- 
degnazione. Ma i mezzi di azione che pre- 
ferisce , quelli che impiega per isvilup- 
pare nelle contrade indipendenti dell'A- 
sia la sua intluenza utile a chi la subisce 
e a chi la esercita, sono lo scambio facir 
le e regolare de'prodotli, la dilfusionede' 
lumi, la libertà delle relazioni interna- 
zionali. Questa propaganda commerciale 
e industriosa congiunta sì bene agli sfor^ 
zi, é la migliore garanzia che possa darsi 
all'Asia per la dorata della sua indipen- 
denza. L'esempio dell' Indie orientali è 
fatto per insegnare a'sovrani di quelle re- 
gioni, quanto risei) ierebbero se respinges- 
sero con deliberazione i progressi, che lo- 
ro fa fare l'Europa. 1 principi dell'Orien- 
te i quali adottano la politica savia e li- 
berale, attestata dal trattato concluso dal- ' 
la Francia col regno di Siam, fanno più 
pel loro impero, e per la sicurezza della 
loro dinastia, che se armassero con gran- 
dissima spesa 100,000 uomini. Dopo la 
splendida ambasceria di Luigi XIV al 
Siam, e quella del sovrano a Parigi, che 
stipulò una guarnigione francese a Ban- 
kok, non vi sono stali più rappresentan- 
ti che mediante missionari, che con gran- 
dissima fatica coltivavano uno stenle 
campo. In Siam non si sono vedute spes- 
so quelle persecuzioni violenti, accanite, 
né si sono fatti morire martiri fra'piili 
raffinati supplizi , che la tirannìa seppa 
inventar nella Cina e nella Cocincioa. La 
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'protcritione dèi cristiaoesimo non è mai 
'passata allo stato di sistema politico, co* 
me io quelle due contrade, accecate dal 
1imm« che loro ispirano i barbari euro- 
pei : quai^tunque l'opera della missione 
"VI sia stata sempre sì poco fruttuosa, da 
non poter mai neppur da lontano ispira- 
reon'ombra di timore.Si contano in Siam 
a centinaia di migliaia i sacerdoti di Bud- 
da, e raotorità pubblica scopre appena 
in mezzo a sì grande folla qualche pove- 
ro e isolato missiooarìo (il ConstituUon' 
nelf contro la verità , qui è esagerato e 
deprimente le missioni). La popolazione 
é indifierentissima (non tutta: nella iVb/i* 
zia statistica delle Missioni Cattoliche 
del 1843, di mg/ Rosati, sono registrati 
3,600,000 abitanti, de'quali 25,ooo cat- 
tolici, con seminario a Baokok di 24&l'>i>' 
ni, un monastero in Chantabun con 18 
monache che tengono scuole gratuite; né 
Gregorio XVI avrebbe diviso in due il 
vicariato, se non vi fosse stato un nota- 
bile progresso, assai maggiore essendo il 
numero de' cattolici nel vicariato oriea* 
tale, e da quell'epoca ad oggi, in ambe- 
due grandissimo é stato rincremento): 
e non ha guari il re di Siam, principe 
molto istrutto, ha dichiarato, che non ri- 
maneva più fedele che alla filosofia della 
religione buddista, religione, diceva egli, 
sfigurata da una moltitudine di favole 
assurde. Per tutto il secolo XVIII Siam 
rimase interamente estraneo alla politi- 
ca europea. Gl'inglesi avevano molto da 
fare nel conquisto dell'Indie per pensare 
a volgersi a questa parte. Le mutazioni 
delle dinastie, le deposizioni de' principi, 
le rivoluzioni di palazzo si succedettero 
senza dare al mondo un episodio degno 
d'interesse. Eppure il regno di Siam si 
trovò sul punto di sparire dalla carta geo- 
grafica, quando i birmani avendolo in- 
vaso s'impossessarono della capitale, che 
non. era la presente, la raserò, massacra- 
rono una parte degli abitanti e disperse- 
ro il resto. Non lasciarono nelle città per 
cui paasarono pietra sopra pietra , e ne' 
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^mpi filo d'erba. Gli eecessì del disastro 
salvarono il regno: i birmani non si po- 
terono stabilire nel deserto che si erano 
'formato,|e ritornarono al loro paese. L'o- 
pera del re consistette nel riparare le ro- 
vine; e la capitale fu fissata a Bankok. 11 
governo si riorganizzò semplicissimo, eoa 
base del dispotismo il pi il assoluto e ir- 
responsabile. La necessità fece rinascere 
la coltivazione e l'industria, contribuen- 
dovi principalmente un gran numero di 
cinesi che alla loro volta vi fecero un'uti* 
le e pacifica invasione. Coltivatori speri- 
mentati e pazienti, commercianti econo- 
mi e industriosi, i cinesi infusero in que« 
sto stato impoverito e deperito un no- 
vello sangue ed una vita più attiva. Se 
ne contano oggi più di 400,000 nel re- 
gno, malgrado la forte tassa che devono 
pagare per stabilirvisi e altre gravezze. 
Avrebbe fatto maggiori progressi, se il 
monopolio ch'eravi stato esercitato daVe 
di Siam fino agli ultimi tempi, non aves- 
se contrariato il loro spirito intrapren- 
dente; monopolio che avea pure allonta- 
nato il commercio europeo. La politica 
del re presente dà alle grandi nazioni ma- 
rittime d'Europa un eguale interesse al 
mantenimento dell'indipendenza del pae- 
se: gli altri sovrani dell' Asia non potreb- 
bero far meglio, che imitandone l'esem- 
pio. Nel 1857-58 inviò ambasciatori a 
Londra ed a Parigi, la quale li vide per la 
2.' volta nel marzo dopo gl'inviati a Lui- 
gi XIV. Quanto all'Inghilterra, sino dal 
i855 concluse un vantaggioso trattato 
di commercio col re di Siam : ne fa cen- 
no il Giornale di Roma di detto anno 
a p. 756. Quello del 1857 a p. logB, 
riporta. A' ig novembre la regina Vit- 
toria ricevè a Windsor gli ambasciato- 
ri de' due re di Siam, col loro seguito, 
esibendo lettere regie autografe scritte 
in oro, e doni per parte de' due sovrani 
siamesi. Questi consistono. Una corona 
d'oro smaltato, fregiata di diamanti, di 
smeraldi e di rubini. Una collana d'oro 
con gran numero di rubini. Una stella 
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di granJe dimensione. Un anello roatsie- 
-ciò ornalo di diamanti e altre pietra pre- 
«aiose. Una conchiglia bianca rarissima e 
d'un gran valore, piena di gioielli. Una 
coppa ed una salsiera d' agata. Un pa- 
lanchino di gala. Una sella ed una bri- 
glia parimenti di gala ; e molti ombrel- 
lini coperti di ricami d'oro ; scrignetti e 
coppe d'oro massiccio ; sottocoppe d'ar- 
gento filettate d'oro; un tamburo di 
metallo, e vari altri oggetti rari e di la- 
iporo curioso, fra' quali un quadro rap- 
presentante la corte de' re di Siam. Il i .** 
ambasciatoi*e indiriczò alla regina un 
discorso della circoslanza, di cui il Gior' 
naie offre un brano, ed al quale rispose 
la regina analogamente. Trattano del 
Siam : De Christiana expeditione apud 
Sinas suscepia a Societate Jesu^ ex p, 
Matthaei Riccii ejusdem societatis coni' 
mentariiSf auctore Nicolao Trigantio 
•belga, Augustae Vindelicorum 1 6 1 5, Co- 
looiae 1617. Rclatìone delle Missioni 
de* vescovi vicari apostolici mandati 
dalla s. Sede apostolica alU regni di 
Siam^ Cocincina^ Camboja e Tunkino, 
Boma 1667. 

Siam Orientale, Vicariato apostolico. 
Nel 1 838 Gregorio XVI istituì il vicaria- 
to apostolico di Siam, indi nel i84i lo 
divise in Occidentale eh' è il precedente, 
il contenuto del quale si coro penetra con 
questo Orientale, che formò propriamen- 
te coir intero regno di Siam e colle isole 
giacenti nel golfo del suo nome, dichia- 
randone i.** vicario apostolico l'attuale 
mg.' Gio. Battista Pallegoix, alunno del 
aeminario delle missioni straniere di Pa- 
rigi, vescovo di Mallo in partibns, eh' e« 
ra coadiutore del vicario apostolico del- 
l'intero vicariato. A'a7 marzo 1846 gli 
fu dato in coadiutore l'altro alunno M.N. 
vescovo di Rhoso o Rosea in partibus^ 
essendolo tuttora. Riporta la Civiltà Cat- 
tolica^ serie 3.', t. i, p. 122, che mg.' 
Pallegoix neh 852 presentò al Papa Pio 
iX due garzoncelli siamesi, perchè ha* 
datigli ipiedi|gli porgessero trafiori d'oro 
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e d'argento una lettera del re di Siam, la 
quale dava al Santo Padre il titolo di 
Principe del Cielo\ eccellentissimo Si* 
gnore della gran Corona^ e dicevagli : 
M Non ho ancora la fede di Cristo, sono 
un buon seguace del buddismo, ma non 
mi attengo se non alla filosofia di qOe- 
ata religione, la quale fu travisata da tan- 
te e così assurde favole, che parmi dove- 
re ella presto sparire da questo mondo. 
Vostra Santità può esser ben persuasa 
che sotto il mio regno non vi saranno per- 
secuzioni contro i cristiani, che i cattolici 
romani saranno protetti tutti io modo 
speciale , e non saranno mai impegnati 
in alcuna ceremonia superstiziosa con- 
traria alla lor religione, come ho incari- 
cato il vescovo di Mallo di spiegare a Vo- 
stra Santità". Se questa lettera fosse gio- 
conda al sovrano Pontefice, ognuno può 
pensarlo da sé : »> a noi piace di solamen- 
te considerare al modo onde in Siam so- 
no trattati i cattolici, e a quello onde in 
più d' uno Stato che dicesi cristiano I " 
Descrissi il vicariato nel voi. XXXI V, p; 
25o, 25i e 257. 

Cochinchina Orientale. Vicariato a- 
postolico. Esisteva quando Gregorio XVI 
nel 1 844 io divise in due. Orientale e Oc» 
cidentale o Meridionale , e già si cono- 
sceva il bisogno di erigere un altro vi- 
cariato con ismembrare quello Orienta^ 
/e, formandolo colla parte Settentriona* 
le della Cochinchina stessa , il che effet* 
tuo il Papa Pio IX nel 1 85o, e così so* 
DO 3 vicariati. Descrissi il vicariato indi- 
viso, il regno o impero di Àn-Nan o An- 
nam, e la regione ne'vol. XIII, p* 170, 
XXXIV, p. 1S1, 254, 255, 256, 257. 
A 'vico ri apostolici della Cochinchina del* 
Fantico vicariato e poi Orientale, riferiti 
ne'Iuoghi citati, neh 84o successeli coa- 
diutore che tuttora lo governa mg.' Ste- 
fano Teodoro Cuenot, alunno del semi- 
nario delle missioni straniere di Parigi, 
vescovo di Metellopoli in partibus, ed al 
coadiutore ch'aragli stato assegnato, col 
detto prelato r^istrato nel ramacntato 
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luogo» Irailmio a'a marto t844 fid vi- 
cariato Oecideotale, in quell'anno e gior* 
no gli fu sostituito r altro alunno rag.' 
N.N. vescovo di Bibli in partìbus, the ri^ 
petendo più Notizie di Roma^ sembra er« 
rata l' epoca de' 2 marzo 1 84 1 9 che nel 
catalogo de' vescovi in partibus si dà al 
vescovo di Bibli Fi'anceseoM/EnricoAga- 
tooe Pellerin, ora vicario apostolico set- 
tentrionale : forse è il medesimo sogget- 
to e deve emendarsi l'anno con ritenere 
1844* ^ÌB comunque, nel i85o a'^S ago- 
sto lu fatto coadiutore , e lo é ancora^ 
mg/ N.N. vescovo di Garpasio in parti* 
bus* £^«1 riferire che fero altre notizie 
sulla regione, desse appartengono e sono 
comuni a questo, ed a' due seguenti vica- 
riati Occidentale e Settentrionale. Il regno 
impero Annamitico tributario delta Ci- 
na, situato al sud-est della Cina, e per- 
ciò neirindo-Gina, dal 1802 abbraccia 3 
regni distinti: la GochinchinacolGiampa, 
il Tónkino , il Gambodge col Laos e il 
Ca-Cao, ove pure sono de'vicariati apo- 
stolici. La Gochinchina per lungo tempo 
fu soggetta al Tonkino, indi in processo 
di tempo si formò in regno indipenden- 
te, e poscia conquistò il Tonkino stesso. 
L'impero d'Annam confinante col cinese 
e eoo esso avendo continui rapporti,è uno 
de'più grandi stati indipendenti dell'Asia: 
venne popolato nel 1 368 dall'emigrazio- 
ne cinese. Ha sostenuto molte guerre col- 
la Cina, pel cui esito ne divenne tribu- 
tario. La presente dinastia giunse al po- 
tere nel 1 795; quantunque di origine co- 
eincinese, ha sino alla morte dell'ultimo 
imperatore Tao-Kouang, misuratola sua 
poKtìca a quella della corte di Pekino. 
L'impero Annamita conta on esercito di 
orca 1 5o,ooo uomini^ e una flotta nume- 
rosBé La popolazione, industriosa e atti- 
va, ti fa ascendere a ao milioni d'anime) 
e quanto stimino l'agricoltura l'ho rife- 
rito nel voli LXXXIV^ Pé6i. Cospicue 
sono l'entrate del governo. La religione 
del paese è una setta particolare del Bùd« 
dismO| che ba le tue pratiche specialié O- 
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gHi citili e Ogni borgata, óltre gli Dei del- 
la nazione, riconosce una divinità parti- 
colare, che ordinariamente è un quadru^ 
pede: gli altri animali però non sonoesclu- 
si, e quello sagro della città di Tourané 
è una cicogna che abita on vero palazzo. 
La capitale Hu£ o Hoé-Foo è situata ili 
bella pianura, sulla riviera del suo nome, 
cinta di bastioni in mattoni alti 60 pie- 
di, e le sue porte di pietra sono sormon- 
tate da torri alte da 90 a 1 00 piedi. Là 
sua fortezza è di forma quadrata, con qua- 
si due leghe di circonferenza. Le fortifi- 
cazioni costruite da Ingegneri francesi, se* 
condo il sistema di Vauban, ponno esser 
munite di 1100 cannoni. La città ha l'e- 
sterno imponente, l'interno spiacevole. Il 
palazzo i*egio é ricchissimo d'ornamenti 
bizzarri. I missionari cattolici vi hanno 
molte scuole, frequentate da un gran nu- 
mero d'allievi, e nelle quali insegnano le 
lingue francese e latina: essi convertirò* 
no un 5.^ della popolazione^ch'è di 5o,ooo 
persorie. Il governo é monarchico asso- 
luto , il cui imperatore è riguardato da 
quello della Gina come principe di a.* 
ordine, il cui potere deriva dall' inveiti- 
tura che gli dà. Il 1 .^ re indipendente nel- 
la Cocincina fu Tien-Yecong, che in prin- 
cipio governò il paese qual semplice go- 
vernatore, e non fu proclamato impera- 
tore che nel 1600. Le suddette parti di- 
stinte che compongono l'impero d' Aa(- 
nam. Cocincina, Tonkino e Camfoodja^ 
sono poco simpatiche tra loro, avendo 
costumi , lingua e religione differente.- 
Quando la gloriosa' chiesa del Giappone 
cessava dalla sua esistenza, ne sorgeva una 
novella e propriamente assai vicino al- 
l'estremità meridionale di esso, cioè alla 
Cocincina. Il p. Buzomi gesuita neli6i4 
cominciava peli.^ l'opera della propaga- 
zione del Vangelo coronato da tanto suil- 
cesso, che dentro un anno vi furono fab^ 
bricate due chiese, una nella città di Tu-^ 
rana, e l'altra nella capitale Cacciami, la- 
di il vicariato apostolico ebbe origine nel 
iG58, quando Alessandro VII inviò nel-* 



i48 Vie 

la Cocincina per vicario apostolico Pie* 
Irò de la Mothe Lambert vescovo di Be- 
rito in partihus, come notai nel voi. 
XLV, p. 253, alunno del seminario del- 
le missioni straniere di Parigi. E sicco* 
me gli altri due vicari apostolici non 
poterono penetrare propriamente nella 
Cina» evangelizzarono il Siam, il Tonki- 
no e la Cambodja. S'incominciarono pe- 
rò di buon' ora a far sentire le procelle; 
di fatto si emanò il decreto per la espul- 
sione de'missionari, quantunque non a» 
vesse avuto effetto , poiché quelli già si 
aveano affezionato alcuni distìnti uffizia- 
li del regno, che loro accordarono prote« 
zione, per la qual cosa l'edificio della chie- 
sa cocincinese s'andò di giorno io giorno 
maggiormente assodando.lotanto il re.aiz- 
zato da alcuni perfidi cortigiani, i quali 
gli rappresentarono i missionari quali e- 
missa ri europei ingordi di conquiste, prò* 
mulgò un altro severissimo decreto, col 
quale comandava l'espulsione de'missio- 
nari, vietando di poter seguire la religio- 
ne, e costringendo con pene severissime 
i seguaci all' abbiura. L' editto sanguino- 
lento fu eseguito col massimo rigore, per 
cui il fecondo sangue de'martiri inondò 
il suolo cocincinese. Al conlatto di tanto 
eroismo restò conquisa la furia della per- 
secuzione, e la missione fu beata d' un 
lungo riposo, che moltissimo influì al- 
l'ulteriore sua prosperità, la quale sem- 
pre progrediva specialmente quando i 
gesuiti s'erano colle loro cognizioni for- 
mata un'influenza alla corte. Ma questo 
favore di cui allora godeva il cristìanesi^ 
mo esacerbava la velenosa invidia de' 
suoi avversari , i quali in un interregno 
gittata la maschera, nel 1670 fulminaro- 
no il decreto di persecuzione , in forza 
del quale tutte le chiese dovevano essere 
distrutte, i missionari gettati in carcerCi 
meno li p. De Aruedo, altro insigne ge- 
suita, matematico di corte, i cristiani for- 
zati all'abbiuia, e tulli i sudditi indistin- 
tamente invilati all'empio insulto del se- 
gno sagrosanto di nostra redenzione. La 
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seterità colla quale fu accompagnata Te- 
secuzione^ se fece cadere parecchi cristia- 
ni, offri altresì spettacoli di fermezza cri- 
stiana nel soffrire ì più crudeli tormenti 
per i' amore alla fede. Vari missionari 
furono messi alla prova de'martirii, i qua- 
li ad altro non servirono che ad infon- 
dere loro ardire e coraggio, che confor- 
tava i più deboli.fra'fedeli, il rimirarli at- 
toniti. Finalmente il p. De Arnedo strap- 
pò dal re l'ordine che concedeva libertà 
a'missionari, a condizione che stanziasse- 
ro nelle città dove vi fosse presidio, e che 
non potessero uscir di notte. Intanto, co- 
me narrai nelle notizie ecclesiastiche pri- 
mordiali alla descrizione de' vicariati apo* 
stolici àeìVIndie Orientali^ la s. Sede de- 
putò vicari apostolici nella regione col 
titolo di vescovi in partibus, dichiarò il 
Tonkino indipendentedal vescovo di J/43- 
eaOf che lo pretendeva, e altresì liberi la 
Cocincina e il Siam, non ostante le pre- 
tensioni de' vescovi di Malacca e di Ma» 
cao, ì quali non vi aveano mai con giù* 
sto titolo esercitata notabile giurisdizio- 
ne, e prudenzialmente commise all'sti'ci- 
vescovo di Goa di mandare de' vicari nel* 
la Cocincina e nel Siam, ma con infeli- 
ce effetto. Laonde Innocenzo XII nel 1 696 
decretò che si mandasse, per missionario 
nella Cocincina, colle solite facoltà, sot- 
to r indirizzo del vicario apostolico del 
regno, Carlo M.' Provasza sacerdote pie- 
montese; e nel 1697 mg/ vescovo Bu- 
ciense, ch'eira vicario apostolico della Co- 
cincina, scrisse alla s. congregazione del 
bisogno di mandare altri missionari, non 
bastando gli esistenti i4, fra'quaii il vi- 
cario di Vava, 6 francesi, 4 g^^iti, e 3 
Indigeni poco idonei^ e non sarebbe man- 
cato loro nulla^ essendo i cocincinesi di 
genio inclinati alle lettere e all' arnii, e 
naluralmentecaritatevoli,onde largamen- 
te gli avrebbero provvisti di tutto; ed in 
fatti ne furono inviati alcuni. Indi coi 
beneficio della pace, la pianta del Vanga* 
lo giganteggia va,attendendovi al suo mag- 
gior ioa'emeoto ao missionari diretti dal 
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teicoYO tieario «posiolico. Ma la prova 
delle persecuzioni sì rinnotò nel 1723, e 
Don ebbe fine che colla morie del vec- 
chio re. Il di lui successore, educalo be- 
ne dalla pia madre^ divenuta cristiana, 
abrogò i decreti di persecuzione, e mise 
mollo affetto a'missionari. Pure alla sua 
volta, costretto da'mandarini , fulminò 
l'editto di persecuzione, pel quale 1 6 mis- 
sionari strappati da'Ioro ovili furono cac- 
ciati dal territorio; ma infine, il re rien- 
trato in ragione e richiamato al dovere 
dalle sue buone intenzioni, il cristianesimo 
per la sua fermezza si gloriò d'una pace, 
nella quale, misti a'templi viventi, ovun- 
que sorgevano i templi materiali. La ve- 
nuta del gesuita p. Siebert, il quale saPi 
in grande reputazione presso la corte, 
servì a dissipare varie procelle che qua e 
là si andavano addensando a danno del- 
la religione, ed a consolidare quella pa- 
ce, di cui tanto abbisognava la chiesa co- 
cincinese. il sovrano divenuto discepolo 
di questo grand'uomo, dovette confóssa- 
re die la legge cristiana era tutta santa, 
anzi nel 1 745 potè scrivere di lui il p. Sie- 
bert, che desso manifestava tale inclina- 
ziotie al cristianesi monche ne'momen ti mi- 
gliori si augurava la forza e la virtù dr 
poterlo professare. Ma la poligamia avea 
posto, come in tante altre regioni d' 0« 
riente, un insormontabile ostacolo alla 
conversione di lui, e fu appunto quella 
che a poco a poco lo rese alieno dalla 
religione, ch'è per contrario tutta purità. 
La morte del p. Siebert glie ne presentò 
l'occasione, perchè non era stato rimpiaz- 
zato da un uomo di pari dottrina ; ma 
questa mancanza cessò coll'arrivo del p« 
Koffler gesuita, sebbene poi, come fana- 
tico pel paganesimo, teppe trovare vari 
pretesti onde divenire indifferente co' 
missionari. Nel 1750 inquisiti questi e ar- 
restati, tranne il p. Koffler, dopo 4 luest 
di duro carcere furono cacciati dal terri- 
torio; e circa 200 chiese prima furono 
saccheggiate e poi distrutte : le migliaia 
di cr Ì6liaui| che in complesso diedero prò- 
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va di loro religiosa fermezza, poono da* 
re un' idea di questa persecuzione. Il su« 
perstite p. Koffler, restato nel paese, fe- 
ce di tutto per istornare questa ed un' 
altra successiva persecuzione, finchi fa 
costretto ad abbandonare anch'esso la 
Cocincina. Tuttavia anche questa vol« 
ta Dio salvò la chiesa cocincinese dalla 
distruzione. In questo tempo scrisse M« 
Favre, Lettres edifiantes et curieuses sur 
la visite apostolique de M, De la Beau* 
me à la Cochinchine^ Venise 1 746. Noa 
andò guari che vi s'introdussero nuova- 
mente de'missionari, ed a fronte della per* 
secuzione riportarono abbondanti vaa- 
taggi, specialmente que'del seminario del- 
le missioni straniere di Parigi, cui la mis* 
sione venne affidata dopo la soppressio- 
ne de' benemeriti gesuiti, i quali lascia- 
rono il paese nel 1787. Quindi, sebbene 
le persecuzioni si succedessero rapidameo- 
te e così furibonde, che parecchi missio- 
nari subirono il martirio, e le rivoluzio- 
ni in cui era travolto il regno presagisse- 
ro la rovina di sua chiesa , nondimeno 
quest'epoca di crisi rivoluzionaria forni a^ 
missionari l'opportunità di preparare uà 
avvenire migliore al mantenimento e dif- 
fusione dei Vangelo. Intanto nel 1777 per 
opera de' ribelli essendo morto Hué-Y* 
Dong, 7.^ successore di Tien-Yecong, fon- 
da toi*e della dinastia Nguyen, vi fu un in- 
terregno di due anni , durante i quali i 
tookioesi restarono padroni della Cocin- 
cina. Nel 1779 Nguyen^Anh, nipote del 
defunto re , riuscì ad ascendere il tro- 
no, ma egli.dapprima non regnò che sul* 
la bassa Cocincina, da cui venne piò vol- 
te espulso dagl'insorti. Siccome neli745 
il francese Poivre, benemerito della col- 
tura coloniale, aperte relazioni colla Co* 
cincina vi stabiPi un banco per.conto del- 
la Compagnia dell'Indie francesi^ poscia 
nel 1787 Nguyen-Anh cede alla Francia 
legalmente la città colla magnifica baia 
di Turana oTouranne, ossia l'isola d'Hoi* 
nam, il piò bel porto della Cocincina, e 
l'isola di Poulo Condor, perché i france* 
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sì oe'più diffìcili momeoti dd suo regno 
gli aveano reso segnalati servigi. Questo 
principe in guerra col Tonl^tno, era sta- 
to obbligato in conseguenza di molti ro- 
vesci a rifugiarsi, colla sua famiglia e col 
celebre a>g/ Pietro Pigoeaui^ di Dehai- 
oe, vicario apostolico, vescovo d*Adra in 
partibus^ suo amico e consigliere, nell'i* 
sola di Pboukok. Il suo esercito disor* 
ganitzato mancava di capi e di risorse; 
ed il vescovo d*Adra partito per la Fran* 
eia, col l'erede del trono ^ fece sollecitare 
il suo appoggio. Ottenne da Luigi XVI 
un trattato e soccorsi, di cui gli avveni* 
menti politici della stessa Francia impe« 
dirooo gli effetti; m« con due navi cari* 
che d' armi e ipunizioni di Pondicbery 
condusse seco ao uffisiali francesi , e li 
presentò a Nguyen-Anh in Saì'-Gong, di 
cui erasi impadronito cogli aiuti de'fede* 
li abitanti della provincia di Qampa. Gli 
uffiiiali tosto fortificarono il luogo , vi 
stabilirono unafisbbrica d'armi, e forma- 
rono istruttori per l'esercito. Il principe 
posi aiutato potè io soli due anni rico- 
minciare la guerra* Nel 1 792 distrusse la 
flotta nemica, situata nel porto di Quio- 
boe; nel 1796 s'impadrom di quella città 
difesa da 5o,ooo uomioi; deprimendo co- 
si le forse de'fratelli Tay-Son, cbe l'avea- 
po detronizzato. Indi nel i8q i, dopo una 
vivissima lotta , giunse ad impadronirsi 
di tutta la Cocincina; nel 1802 prese 
Huè capitale della Cocincina, e nel se* 
guente sottomise il Tonkino. Formò l'at- 
tuale impero Annamitico, assunse il ti- 
tolo di Hoange-dè» e si fece nominare 
Gia-liBoog ; co» divenne il principe il 
più grande dì tutti i sovrani del paese, 
trattò colla Francia, e propriamente creò 
quest'impero, denominato pure Viet-Na* 
ia, ristabilendo sul trono la dinastia Ngu* 
yen,la sua prendendo il nome dìTchottog. 
jbopo la vittoria l'imperatore ricompen* 
ikò gli ufficiati francesi, e ne creò 3 man- 
darini di I .' classe, ed agli altri die' im- 
portanti u£Szi militari. Durante la Ipro di - 
fuore ii^tr impero » forlifìcarono le su^ 
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principali città e la capitale, scavarono 
canali , e fondarono l' esistente arsenale 
militare e marittimo. E quando nel 1 8o4 
il marchese di Wellesley, governatore ge- 
nerale dell'Indie inglesi, ingiunse a Gia- 
Laong di licenziare i generali francesi, 
l'imperatore si rifiutò; come narra Whi* 
te, Foyage en Cochinchine^ Il beneme- 
rito vicario apostolico , mg.' Pigneaux 
vescovo di Adra (di cui e de'pol ilici scon- 
volgimenti della contrada, nel volume 
XXXI V , p. a55 parUi), restituito sul 
trono Gia-Laong, si meritò un'illimitata 
benevolenza, e tutti i diritti alla sua sin- 
cera gratitudine. Il prelato ricusò digni* 
tàx onori e ricchezze , terminando di vi- 
vere nell'ottobre 1 799: di stia tomba par- 
lerò nel vicariato di Cambodja. Ne valsa 
la morte del vicario apostolico a stornar- 
lo dal fiivore» che per lui avea accorda* 
to al ci'istianesimo, e il libero esercizio 
del suo culto. Infatti dal 1800 al 1820, 
tempo io cui Gia-Laong ebbe il governo, 
i cristiani ed i dottori finirono di tutta 
la libertà; i convertiti si moltiplicarono, 
sursero monasteri di monache, crebbe il 
numero de'sacerdoti, ingrossato dagli a* 
lunni de'seminari eretti nel paese, la re- 
ligione insomma trionfò. Questa epoca 
di riposo non fu accordata alla chiesa co- 
cincinese , che per rendersi abbastanza 
Corte nello spettacolo cui dovea offrire di 
sé al mondo cattolico nella terribile per- 
secuzione mossale da Minh-Menh o Manb 
figlio del re defunto , il quale morendo 
nel i8ao l'avea con disposizione testa- 
mentaria scongiurato a non perseguitare 
i cristiani. Suo padre naturale avea il fi- 
glio legittimo battezzato dal vescovo di 
Adra, ma morì lasciando un fanciullo e*- 
gualmente battezzato. Però Gia-Laong 
non volendo a£Sdare un regno di fi*escQ 
conquistato e ancor mal fermo alle deboli 
mani del fiinciullo, fece riconoscere per 
successore Minh-Menh.Ma egli ripudian- 
do la politica del padre, riconobbe da sé 
«tesso la sovranità della Cina, si mostrò 
nemico a'forasUeriiabbjiodooò o dislt*u«<t 
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se le uitlisrime loro Goodaiìoni. Per que* 
iU raoUvi gli uffiziall fraooefi dovellero 
ftbbaodooare un paese per etti diveauto- 
mospiUle»eDeli823 toroarono in Frao- 
eia» seoia che riusciise a Luigi XVItl di 
ristabilirti le sue relaziooi , e di avere 
le promesse isole. Da quel tempo io poi 
ONioa na»oiie potè stabilire i*ela£Ìooi col 
governo d'Annam; ed i recenti tentativi 
di M/ Montigoy non ebbero la riuscita 
eome a Siam. Essendo il nuovo re da 
lungo tempo contrario al cristianesimoi 
ed istigato dagli altri nemici, benché per 
un certo tempo sembrasse di rispettare 
la Tolontà paterna , essendo troppo re- 
cente la memoria degl' immensi servigi 
resi da'missionari al padre, finì però col 
perseguitarlo. La pei*secuzioue cominciò 
in alcuni luoghi del 1826 e nel i83o, ma 
divenne generale e sanguinoleuta nel 
i833, quando fu proclamata con appo- 
sito editto. Prese un 'carattere selvaggio, 
che non si trova in nessun altro paese* 
Nella G)cincina i cristiani furono e sono 
giUati ad arrabbiati ele&nti , i quali 
lacerano con una ferocia piti grande de' 
leoni e delle tigri. Fu per questo che i 
cristiani cercarono rifugio oe'boschi o su 
barche da pesca. Il seminario indigeno fu 
disperso, e le comunità religiose disciol- 
le. Nel Tonkino forse infuriò di più, co- 
me dirò parlando del vicariato orientale. 
Tutte le chiese e le cappelle furono di- 
strutte, vituperate le cose sante^ ed i cri- 
stiani in ogni guisa tormentati. Vi furo* 
node'fiacchi, ma molti eroi fino alla raor* 
le destarono ammirasione negli stessi man- 
darini. Tre fra 'missionari glorificarono la 
Chiesa col martirio, e gli altri provarono 
quanto sia soave il patire per Gesù Cri- 
sto, che li volle salvi per dirigere la na- 
ve sbattuta da si fiera procella. Equi tor- 
na opportuno il dire, che in Cocincina 
fra' Soo^ooo abitanti che professano il 
cristianesimo , non trovossi mai un ri- 
belle nelle vicende politiche. Nel i84o 
un prete indigeno condotto al supplizio 
per pagar la pena d'esser cristiano, intuo- 
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nò il Te Deian. E prima di porgere il 
capo al carnefice, disse al popolo: » Ab- 
biamo un ultimo dovere a compiere. Mo* 
rendo, fiicciamo voti per il re; goda ogni 
sorte di prosperità, r^ni lungo tempo ed 
accordi pace alla nostra s. Religione, la 
sola che possa render l'uomo felice". Gb 
può essere di lezione a'falsi profeti de 'no- 
stri giorni, che proclamansi eoo un misto 
di ridicolo e d'improntitudine martiri, al- 
lorquando periscono vittime di loro pas« 
sioni, non avendo altro Dio che sé stessi^ 
altre leggi che Tambiiione, la cupidigisi 
e l'orgoglio. Il Nerone annamita, propria* 
mente cominciò la guerra, eh' egli chia- 
mava di esterminio, paventando l'Euro^ 
pa , dopoché si assicurò che la Francia 
non interverrebbe in favore de'suoi cor- 
religionari. Tutto l'esercito fu impiegato 
all' opera della persecuzione; e si senten^ 
zio la pena capitale a chi sbarcasse un eu- 
ropeo in Cocincina. L'empio Minh-Meoh 
scriveva in un editto: m Percuotete senza 
pietà , ponete a tortura ed a morte chi 
si ricusa di calpestar la Croce. Prendete 
un'asta, una spada, un coltello, tuttociò 
che vi capita in mano, per esterminare 
questi ciechi e ostinati, senza che ne sfiig* 
ga un solo". Tuttavia la Cliiesa cocincine^ 
se resistè ancora a questa feroce provai 
Un missionario vescovo viveva in uo fii« 
rame di terra, altro erasi rifugiato ne'bo* 
sebi, un 3.^ vivea rannicchiato in un au* 
gole d'una casa diroccata, infine altro ai 
nascose in una tomba, meditando la mor« 
te. Minh Menh prima di morire cadde io 
furiosa demenza, ed allora i suoi colpi 
piombarono anco sui pagani; e per noa 
dir altro,fece frustare gl'idoli.Essendo, oo« 
me notai, il Tonkino soggetto allo stesso 
scettro dellaCocincina,coù in quella regio* 
ne scoppiò più assai spaventosa la persecu* 
zione, come deplorai in più luoghi, e nel 
voi. XL V^ p. ^48 , e ripetei*ò parlando de' 
suoi vicariati, paragrafi che si rannoda-^ 
Bo con questo. M ioh-Menh morì nel gen- 
naio 1841 , e gli successe l'imperatore 
Thien-Tri , il quale non ebbe l' energia 
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paleroa, ed era meo atto a lottare con- 
tro riotervento europeo, cominciato nel 
1843. 1 francesi a più riprese apparvero 
tulle coste^ per imporgli leggi di umanità. 
Nel 1847 il comandante La pìerre bruciò 
la flotta cocincinese;ed il miserabileThien- 
Tri, folle d'odio impotente, dichiarò la 
guerra a tuttociò eh' era nel suo palano 
di europeo: orologi, specchi e altro, tutto 
fu stritolato. Fece battere Timmagini de' 
francesi dipinte e figurate su cartoni, sui 
quali faceva tirare palle e freccie, iudi le 
tagliava a pezzi. Thien-Tri cessò di vi- 
"vere nello stesso 1847* Il successore è il 
suo figlio Tu-Duc, attuale imperatore. 
Sali questi sul trono, calpestando i dirit- 
ti del suo fratello primogenito e median- 
te gl'intrighi del 1.^ ministro di suo pa- 
dre Kiating, uomo astuto, duro e crude- 
le, di cui sposò la figlia, e che anco oggidì 
lo domina, e spinge alla sua royina. Egli 
odia mortalmente i forestieri. È uno de' 
sovrani più odiosi e ignoranti che abbia 
mai avuto l'impero di Annam. Diviso 
l'impero in 32 provincie o prefetture, il 
Cambodja e il Tonkino hanno alla loro 
testa de' viceré, i quali ricevono ordioidal- 
l'imperatore. Sono una specie di sovra- 
ni tributari, e quello di Cambodja da 
ultimo si ribellò e dichiarò indipendente. 
Si rifiutò di eseguire gli editti fulminanti 
contro i cattolici , e questo rifiuto fu il 
principio della contesa , resa più grave 
per esser considerato il Cambodja il gra? 
uaro dell'impero d'Àanam. 1 missionari 
della Cocincina e del Cambodja , sono 
per lo più francesi. Il loro zelo e corag- 
gio sono superiori a qualunque encomio; 
essi nella persecuzione abitano vere ta- 
ne , donde escono la notte e la mattina 
per compiere i loro pii doveri, e vivono 
nelle più terribili privazioni: sono come 
i cristiani a tempo di Diocleziano, e con- 
tinuamente affrontano la morte. I mis- 
sionari del Tpnkino sono francesi e spa* 
gnuoli, hanno le stesse virtù de'primi e 
soffrono le medesime persecuzioni. La co- 
apiffoioiie del fratello er^de del trono, e 
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il flagello del cholera, che infieA in (a>« 
oincina, mostrarono in queste due occa* 
sioni quel fosse lo spirito della cristianità 
dell'impero, lo spirito di lealtà e di celo. 
Essa rifiutò di unirsi a'cospiratori, e so- 
lamente i cristiani continuarono ad adeai- 
piere i doveri della vita civile durante 
l'invasione colerica. La Francia e la Spa* 
gna gravi torti riceverono dal crudele iai? 
peratore Tu-Duc; tentarono averne sod- 
disfazione con vie amichevoli, ma invano | 
onde risolsero di conseguirle colla forza, 
mediante una spedizione unita. La Fran-r 
eia con trattato del 1 787 avea stipolato 
colla Cocincina il libero esercizio della 
religione cristiana in questi paesi; ciò non 
ostante le persecuzioni si alternarono. In- 
tanto scoppiata la guerra fra la Cina e 
gli anglo-franchi, il mandarino generale 
01.^ sin, ossia i." ministro, di Tu'^Duc, 
nel febbraio 1857, con circolare in suo 
nome dichiarò doversi osservare la neu- 
tralità , benché il proprio sovrano fosse 
alleato del sublime imperatore della G* 
Da; e che se il paese fosse assalito dagli 
uomini dell'Occidente, sarebbero distrut- 
ti da innumerevoli eserciti. Poco dopo 
dovunque si risvegliò lo spirito di perse- 
cuzione e infierì con nuovo furore. Interi 
villaggi cristiani furono incendiati o dif 
strutti, e gl'infelici abitanti o carcerati o 
messi a morte. A mezzo i più feraci tor- 
menti, molti morirono eroicamente per 
la loro fede: un mandarino cristiano, di 
grado elevato, venne decapitato ad Hué. 
Mg.*^ Diaz domenicano spagnuolo, vesco- 
vo di Platea e vicario apostolico del Ton- 
kiuo centrale , fu carceralo nella vigilia 
dell'Ascensione del 1857, in un villaggio 
cristiano che i soldati poi diedero alle fian^i 
me. Saputasi la prigionia dal console ge- 
nerale di Spagna a Macao, ottenne da- 
francesi che la corvetta il Caiinat col va- 
pore Hily y si recassero a Touranne per 
fare rimostranze e domandarne la libe- 
razione, ma giunsero troppo tardi. L' il^ 
lustre confessore della fede , dopo essere 
rimasto gualche tempo in caicer^ 4ut'iiv 
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liipo, fii decapitato io Manii-Tiiig a* so 
luglio; paeie che fu teatro oel 1 85 1 e 1 859 
del martino de'anittioiiarifraDGetiScbaetf* 
ier e Boonard. E perché i crìttiaDÌ doo 
racooglieiiero il suo sangue , fu sappato 
tutto airialoroo. Il cadatere fu poi da' 
PMudarioi coodotto e eoo una corda stra* 
tcioatOi eoo grande apparato di troppe a 
di elefanti, per le strade principali, e get- 
tato finalmenle nel fiume fu immerso nel 
mare con molte precauzioni, perchè nin- 
no potesse «edere il luogo in cui si afion- 
dò; Né finora le ricerche fattene da' pe« 
scatori tonkinesi riuscirono punto a ri- 
trovarlo. Ivi pure un gran numero di cri- 
stiani indigeni furono uccisi o esiliati. Tut- 
to questo inferocire degl' infedeli si attri- 
buì alle rimostranze fatte dal Catinai in 
Touranne, appunto richiedendo Tincar* 
celiato mg.' Diaz, ma troppo tardi. An- 
che bella Cocincina, d'ordine dell'impera-r 
tore, la persecuzione ricominciò, e ne'pri* 
mi di settembre del detto anno 5 villag- 
gi cristiani furono disti atti nella parta 
meridionale dell'impero. La Spagna e la 
Francia ne restarono irritate e piene d'in- 
degnazione, massime la a.' che d<« bene- 
fiittrioe della dinastia Gia-Laong e del 
paese, da 4o anni non rice? e che oltrag- 
gi , gli annamiti dicendo comunemente 
con ironia: i francesi abbaiano come ca- 
ni, e fuggono come certi. Ma la Fran- 
cia non lasciò più a lungo essi ed il go- 
verno in tale persuasione, e si posa d' a&r 
cordo colla Spagna per giustamente ven- 
dicarsi, ed esigere l'esecuzione de'tialta- 
U e i doveri che impongono a Tu-Duc, 
la protezione de'missionari cattolici e de' 
commercianti dalle due nazioni; e insier 
me punire sì crudele obblio della ricono- 
scenza, della giustizia e deiruroanità. Cer- 
tamente le due potenze cattoliche , non 
avendo alcuna parte alla spedizione gFiu- 
glesi,assicurerannoneirimpei'od'Auiiam| 
meglio che nella Cina, i diritti de' mis- 
aionari cattolici e della predicazione del 
Vangelo. Quest' epoca è vicina , pe' se- 
§ii6iiti avvcoimeiitif Sul finire deli $56 
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comparve una divisione navale francese a 
Touranne, ne demofi i forti, ed obbligò 
Pautorilà del porto a ricevere le lettera 
dell'ambasciatore Montigny, ed a vende- 
re i viveri necessari, alle quali cose tutta 
eransi ricusate; vi ritornò a domandare 
soddisfazioni, e Tu-Duc impaurito la 
promise, per acquistar tempo ad armar« 
si, e poi ricusò trattare col detto inviato» 
Nel vedere l'imperatore l'interesse che la 
Francia prendeva pe'suoì missionari, cre- 
dè che questi l'avessero provocato, onda 
più terribili rinno? ò le persecuzioni, per» 
che i cristiani colla protezione de'france* 
si speravano la cessazione di quelle, un 
governo paterno, la floridezza del paese^ 
Convenuta tra la Francia e la Spagna la 
spedizione contro l'impero d'Aunam, sot- 
to il comando supremo del contrammi- 
raglio francese Rigault de Genouilly, nel 
fine di agosto i858 partì la squadra da 
Manilla, piena d'entusiasmo per vendi- 
care gì' insulti fatti alle comuni patrie e 
religione , e la sanguinosa persecuzione 
de'missionari e de'cattolici, e domandare 
solide riparazioni. Così l'ammiraglio do- 
po aver degnamente sosteuuto 1' onore 
della bandiera francese sulle coste del ce- 
leste impero, si accinse a piantare il suo 
simbolo di ci? illà e di umanità nella baia 
di Turane. 11 1.^ setteotbre furono bloc- 
cati il porto di Ciang-Callao, la baia e il 
fiume di Turana, e quindi dopo bombar- 
dati i forti, gli alleati in numero di i^Soo 
sbarcarono nel porto, senza lamentare la 
perdita d'un uomo. 1 5 fortilizi che di- 
fendono Turana neppure risposero al fuo- 
co de' gallo-ispani, che abbandonati da' 
difensori, tosto occuparono; e la penisola 
di Touranne fu dichiarata terra francese* 
Vi fu preso una specie di stendardo eoa 
Gesù crocifìsso, che si presentava a co- 
loro su' quali dubitavasi che fossero cri- 
stiani, e quando rifiutavano calpestarlO| 
subilo erano tormentati. Il n. i63 del 
Giornale di Roma deli 858 pubblicò il 
rapporto dell'eseguile operazioni,del con* 
traoiniiraglio. Le forze spagnuole erano 
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comandate dal coloouello MariaooOica* 
rie, cioè 5oo uomiai e due legni da guer- 
ra^ poi aumentati sino a a,ooo. L'arri* 
vo di quella spedizione produsse una vi- 
va impressione sui cristiani , componeo- 
dosi il clero cattolico annamitico di 3qo 
preti, de' quali più d' un 6.** nativi , ma 
sono dispersi sulla superficie d' un vasto 
impero, ed abitano in mezzo ad un pò* 
polo fanatico, fomentato da un governo 
odioso e crudele; il che non impedì che 
i cristiani pote^ero porsi in comunica* 
zionexK>'franco-$pagnuoli, colia debita ri« 
serva. Inasprito Tu-Duc, aggravò la per* 
secuzioue con terribile intensità, princt- 
palmente al nord dell' impero : spedi io 
ogni provincia ordini tremendi , e fece 
condurre in prigione ad Hué diversi man* 
darini accusati di moderazione^ altri es- 
sendosi uccisi da per loro. 11 perchè Tot* 
limo ammiraglio francese, provvedendo 
mirabilmente a tutto, spedì sulla costa 
cannoniere e imbarcazioni, le quali per* 
vennero a sai vare diversi missionari fran- 
cesi, spagnuoli e indigeni, non che de'cri- 
stiani annamiti; altre cannoniere restando 
in crociera per continuar la loro missione 
di umanità. Volendo formare di Turana 
uno stabilimento militare durevole perla 
Francia, pel suo porto sicuro, 1* ammi- 
raglio, coadiuvato dagli spagnuoli, oe ri* 
parò i forti e ideerebbe le fortificazioni, 
innalzando pure spedali , magazzini e 
quanto è necessario per una colonia sta- 
bile , considerata come rifugio e propu« 
gnacolo inespugnabile, la Gibilterra del- 
rOriente, e nella cui rada i navigli vi so- 
no come in un lago con perfetta sicurez* 
za. Perjtulto questo, e per la stagione pio- 
vosa, indugiò il progresso della spedizio- 
ne, ed anco per attendere rinforzi. Per 
marciare sulla capitale Què, che non può 
essere attaccata per acqua, se non con va- 
pori che peschino poco, l'avveduto Rigault 
de Genouilly si propose prima occupare 
Sai'gon, città fortificata all'europea, ca- 
poluogo della provincia di Dongnai, e 
fobbriaita ael 1 7^0 dal culooutrflo Vit* 
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tore Olivier, uno de'francesi condotti in 
Cocincina da mg." Pigoeaux, e quindi gli 
alleati a' 1 7 febbraio 1 8 Sg s'impcidroniro* 
no di essa e della fortezza, la quale era 
un vero arsenale completo e formidabile^ 
cadendo io loro potette un immenso ma* 
teriale di munizioni e vettovaglie valuta- 
to 30 milioni di franchi. Le perdite de- 
gli uomini, dalla parte del nemieo furo* 
no gravi , e quelle de'franco-ispani insi- 
gnificanti di feriti, con risultato glorioso. 
Nove furti poderosamente armati furono 
successivamente bombardati , indi presi 
d'assalto. I mandarini di tutto il paese 
d*intorno, ritenendo inespugnabile Sai- 
gon, ne restarono sbalorditi e presero tut- 
ti la fuga. Contemporaneamente gli an- 
namiti attaccarono la guarnigione e i trin- 
ceramenti di Turana, e malgrado V im- 
mensa loro superiorità numerica, furono 
respinti con perdite considerevoli. Con 
questi fatti, ottenuti prima de'rinfbrzi poi 
giunti all'ammiraglio, il trionfo comple- 
to degli eserciti della civiltà sa quello de' 
barbari è ormai pienamente assicu ratei. 
Procedendo gli alleati nella marcia , T 8 
maggio s' impadronirono di tutti i forti 
del fiume Huè, e cacciarono il nemico fin 
dentro 1' omonima capitale, stabilendovi 
le loro truppe con poca perdita, e gran- 
de strage de'cocincinesi. Di che l'impera- 
tore Tu-Duc, vedendo la sua capitale in 
pericolo, fece proposte di pace, forse per 
prender tempo; la quale non si voleva 
trattare dall'ammiraglio, se non colle con* 
dizioni ; cessione alla Francia della baia 
di Turana,già ceduta ne'trattati del 1 787^ 
e della città di Saigon; cessione alla Spa- 
gna d' un territorio sulle coste del Ton- 
iino, dove essa possa fondare un empo« 
rio. Si può vedere il Giornale di Roma 
de' 6 settembre 1859. Le più recenti no- 
tizie non erano favorevoli, secondo la Ci* 
viltà Cattolica de' 3 marzo i86o. Ma il 
Giornale di Roma de' 7 di tal mese, di- 
ce che a' 27 febbraio partì da Parigi per 
Turana il colonnello spagnuolo Gutte- 
rieZ| uominato dal $uo governo a oomao^ 



dante lupreoio delle truppe d'Itabella II 
in ifuella contrada. Si crede investito di 
pieni poteri per trattare in nome della 
Spagna lapacecoirimperatored'iknnaai» 
nel caso che le ultime proposte di quel 
principe, favorevoli ad un accordo, «ie- 
no sincere. Nel discorso proemiale del 
presente artìcolo» parlai dell' introduzio- 
ne della causa, avanti la s. Sede, pel ri* 
conoscimento de' Martiri della G>cÌQci- 
na e del TuuLino. Scrisse Cristiano Bor- 
ri^ Relalionc della nuova Missione de' 
pp* della Compagnia di Gesìi al regno 
della Cocincina^ Roma i63i. 

Cochinchina Settentrionale. Vicaria* 
lo apostolico. L'istituì a'27 agosto i85o 
il Papa Pio IXy col tratto settentrionale 
del regno di Gicincina , smembrandolo 
dal vicariato orientale dell'impero d'An- 
nam. Le sue notizie si compenetrano col- 
le riferite nel vicariato precedente e co* 
luoghi ivi citati, e comprende Uuè capi* 
tale dell'impero d' An-Naro. Si nominò 
!•** vicario apostolico il suddetto aluooo 
del seminario delle missioni straniere di 
Parigi mg.' Pellerin, vescovo di Bibli in 
partibus, e lo e tuttora; così il coadiuto* 
re, altro alunno dello stesso seminariO| 
che gli fii assegnato, rag.' Giuseppe Già- 
cinto Sohier, fatto vescovo di Gadara in 
partibus a'37 agosto i85o. Mg/ Pelleria 
scrisse a Parigi e yi si recò in persona a 
perorare la causa della cristianità dell'im* 
pero d'Annam, vero eroe della religione, 
informando il governo della persecuzio- 
ne incrudelita nell'impero Annainitico 
nel giugno 1 858, per la quale piti giorni 
fu io pericolo di cadere in mano de' sa- 
telliti de' mandarini, fuggendo la morte 
per miracolo. Quando la spedizione fran- 
ooispana prese Turane, egli si trovava 
nel sud della provincia di Quang-Nan ap- 
piattato ne'boscbi, con molti altri sacer- 
doti francesi, dando loro la caccia i per- 
secutori, popò avere con essi, e altri cri* 
atiani, percorso da due mesi i monti, po« 
té rifugiarsi il venerando prelato in detti 
luoghi, e finalmente raggiunse i suoi con- 
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nasionali, con iscambievole gioia, aTura* 
na,apparteneotealla giurisdizione del suo 
vicariato. Il Giornale di Rotna del 1 SSg 
a p.i 18, racconta la pompa funebre eoi* 
la quale fu ivi sepolto il defunto missio« 
Dario francese Reynaud, coli' intervento 
del vicario apostolico , il quale asperse 
d'acqua benedetta il cadavere, collocato 
nella fossa, lo stesso fiicendo i cappellani 
spagnuoli e francesi delle due squadre» 
le quali aveano reso gli onori militari al 
convoglio funebre, fra'quali è da notar- 
si, che il picchetto francese che avea fai* 
to due scariche, avanzossi passando in- 
nanzi alla fossa, dove ogni soldato sparò 
il suo fucile I camminando senza lasciar 
di occupare il suo posto; indi si copri la 
fossa e ognuno fece ritorno al proprio 
bastimento. 

Cochinchina Occidentale. Vicariato 
apostolico. L* eresse Gregorio XVI a* :i 
marzo 18449 <ion dividere l'antico in due 
vicariati, Orientale e Occidentale o Me* 
ridionale, quest'ultimo formandolo delle 
Provincie o parte occidentale dell'impe* 
ro Annamitico, al quale appartiene la 
suddetta importante citta di Saigon,che 
contiene ne'dintorni i piti numerosi cri- 
stiani di tutte le provincie. Descrìssi il vi- 
cariato Occidentale ne'luoghi citati par* 
landò dell'Orientale, e le notizie ivi rife* 
rite sono comuni a questo. Dell' Orieo- 
tale essendo sino dal 1 84 1 coadiutore mg/ 
Domenico le Febvre alunno del semino* 
rio delle missioni straniere di Parigi, Te* 
scovo d'isauropoli in partibus^ a'2 mar- 
zo 1844 divenne i.^ vicario apostolico 
dell' Occidentale, e lo è ancora. Nello 
stesso giornoglì fu dato a coadiutore mg/ 
Gio. Claudio Miche vescovo di Darsara 
in partibus^ altro alunno del menzionato 
seminario, indi trasferito al seguente vi* 
cariato. A'27 agostoi85o successe il pre* 
sente mg.' N. N. vescovo in partibus di 
Gerapoli, pure alunno delle missioni stra* 
niere. Mg." Le Febvre, dopo avere scam- 
pato molti pencoli nella persecuzione, pò* 
té rifugiarsi presso gli alleati gallo-ispaoir 
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Camhodja e popoli Laos. Vicariato 
apostolico. È istituzione del Papa Pio IX 
de'27 agosto 1 85o, forma adoio del regno 
di Cambodja o Camboscia, con quello di 
Gianipa e coiraltro di Laos, tutti dell'ini* 
pero d'Aonam; e perciò le notizie narra* 
te nel vicariato Settentrionale della Co- 
chiochina, appartengono pure a questo. 
Ivi ho avvertito ebe il Laos propriamen- 
te appartiene iti parte al sovrano anna* 
mitico, ed altri suoi stati sono soggetti al- 
la Cina, al Sianij ed all'impero de' bir- 
mani. Della regione parlai nei volume 
XXXlV,p. a55ea57, e prima apparte* 
Beva al vicariato della Cocbinchina. Nel- 
lo stesso giorno dell'erezione del vicaria- 
lo, il Papa vi trasferì dal precedente il 
nominato mg/ Miche vescovo di Darsa- 
ra, quali." vicario apostolico, essendolo 
tuttora. Egualmente a'ay agosto i85o 
gii fu dato a coadiutore l'attuale mg/ 
ii.N. vescovo di Lori o Lornes in parti- 
bus^ come il precedente, alunno del se- 
minario delle missioni straniere di Pari- 
gi. La Cambodja dividesi in 6 provin- 
ole ed ha per capitale Sai-Gong, piazza 
assai forte (questo nome essendo simile 
alla città espugnata da'franco-ispani, mi 
tà dubitare che sia propriamente così 
chiamata; nel citato luogo dissi co'geogra- 
fi essere Camboscia o Cambodja la capi- 
tale , detta pure Levek) , è il paese più 
ricco e fertile dell'impero, di cui essa è 
inoltre il granaio. 1 suoi missionari sono 
per lo piti francesi, e di mirabile corag- 
gioso zelo, mostrato nelle continue per- 
secuzioni de' bestiali sovrani annamiti| 
Vivendo perciò tra le piti terribili priva- 
zioni. Il viceré o sovrano tributario di 
Cambodja nel 1857 si ribellò al crude- 
lissimo Tu-Duc, e dichiarossi indipen- 
dente, separandosi dall'impero d'Annam, 
ricostituendosi in regno separato com'era 
prima deli824i ^ subitosi mostrò favo- 
revole a' cattolici; i quali vennero auto* 
rizzati a fabbricar nuove chiese a Panon- 
Ping, a Kanka , a Paulo Condor , ed a 
Kohdoud. Questo re trasse a sé le sim« 
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patte di tatti, creandosi ao potente par- 
tito. Ifon solo si rifiutò d'eseguire i san- 
guinosi e incessanti decreti di Tu-Ouc, 
contro i cristiani, ma apertamente ne as- 
sunse la protezione, permettendo a'mis* 
sionari d'insegnar la loro dottrina, ed al 
secondogenito di farsi cattolico. Chiamò 
alla sua corte molti distinti stranieri , i 
quali organizzarono la sua armata e la 
sua marina, ponendosi in grado, nel ca» 
so, di poter resistere alle truppe impe- 
riali aflfatto inàpotenti a punirlo. Tu-Duc 
emanò contro di lui terribili decreti, po- 
nendolo fuori della legge, ordinando in- 
oltre che fosse preso e giustiziato; tutto 
però restando ineseguito, né le truppe 
imperiali osarono penetrare nel territo- 
rio di Cambodja. Tale era la situazione 
dell'impero d' Ànnam, quando le forze 
alleate di Francia e di Spagna sono sbar- 
cate a Turana nel principio di settembre 
i858. Mortoli vicario apostolico mg/ Pi- 
gneaux vescovo d'Adra, nelle braccia del- 
l'imperatore Gia-Laong nel 17991 quel 
principe gli fece magnifici funerali e se- 
gui colla sua famiglia il feretro fino alla 
sua ultima dimora. Fu quindi sepolto a 
piccola distanza da Sai -gong, capitale di 
Cambodja, in un giardino dipendente dal 
vescovato, io una tomba magnifica, che 
per 3o anni fu scrupolosamente custodi- 
ta. All'av veni mento al trono dì Tu-Duc, 
il pio monumento, oggetto di riverenza 
per tutti, fu abbandonato, e malgrado le 
frequenti e violenti persecuzioni contro 
i cattolici, non si ardì mai di distruggerlo» 
Però il nuovo sovrano di Cambodja lo 
restaurò compitamente, e d'allora in poi 
ritornò ad essere luogo di pellegrinaggio 
e di venerazione pe'cattolici cambod gia- 
ni, che sono molti e religiosissimi. Laon- 
de e per le risorse naturali che olire il 
regno, l'ammiraglio francese Kigault de 
Genouilly, nella sua saggia previsione, si 
pose in relazione colla corte di Sai-gong, 
come la chiamano i Giornali politici e 
contemporanei. 

Tunkino Orientale. Vicariato aposto^ 
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lìoo. Il ToDkioo io priodpio formò , nel 
secolo XVII, due Tìcariati apostolici, che 
Gregorio XVI divise in 3, ed il successo- 
re Pio IX in 4) i quali sodo: il presente, 
la cui giurisdizioDe meglio fissata nel 1 848 
comprende la proviocia orientale, la bo- 
reale, Thai Nguyen,e Yenquanch o Lang- 
soo; ed i seguenti vicariati Occidentale^ 
Meridionale e Centrale. Il Tunkioo fa- 
ceva parte dell'impero cinese, dal i368 
ebbe i suoi re pariicolari, e neli8o3 fa 
annesso all'impero d'An-Nam, pel riferito 
parlando de' vicariati della Cochinclittiai 
per conquista dell'imperatore Gia-Laong. 
Descrìssi la regione, questo vicariato e 
l'Occidentale, non essendo ancora gli al- 
tri due istituiti, ne' voi. XI 1 1, p. 1 69 e 1 7 f , 
XXXIV, p. 209, a5i, a52 (ove gli abi- 
tanti invece di 1 8 milioni, è detto per fal- 
lo tipograficoa me sfuggito, 1 8 mila), i53, 
254, XLV, p. aSi e 253. Altre notizie 
riportai, ragionando più sopra del vica- 
riato della Cochincbina Orientale e del- 
l'impero Annamitico; altre sono le pre- 
senti. £ uno de*più nobili regni di là dal 
Gange, la cui estensione è poco meno del- 
la Francia, ed e fertilissimo per la molti* 
plicità de'fiumi che l' irrigano. Oltre l'i* 
dolatria, accieca l'intelletto de'tonkinesi 
la dottrina della trasmigrazione deiraoi- 
ma: Xacca cbe ne fu maestro, al dire de' 
suoi seguaci, passò in 4o,ooo specie d'a* 
nimalì, ed in ultimo si fermò in un ele- 
fante bianco, il perché tanto sì stimano 
gli elefanti di tale specie. 1 gesuiti del 
Madurè e del Malabar scrissero contro 
Terrore. Ammantata di gloria è la storia 
della chiesa sorella della Cocincinese, 
quella cioè della chiesa del Tonkino, che 
abbraccia la parte settentrionale dell'im* 
pero Annamitico. lli.^ missionario giun- 
to nel suolo tonkinese fu il p. Bartoli 
gesuita, ma costretto ben presto a riti- 
irarsene, la gloria di aver fondata questa 
chiesa é devoluta a due altri gesuiti ver- 
so il 1634, uno de'quali, il p. Alessandro 
Rodes avignonese,principalmente vi pian- 
tò la s. Fede. Vi approdarono essi con 
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de'mercanti portoghesi, e tosto eomincia- 
rono l'opera della predicazione al popo- 
lo che accorreva al lido per vedere le mer« 
ci europee, ed annuntiarongli come essi 
possedevano una merce, ed una preziosa 
margarita, il cui possedimento gli avreb- 
be resi per sempre felici. Questa prezio- 
sa gemma produsse subito il suo frutto 
colla conversione di due illustri tonkine- 
si, ed in i4 successivi giorni di altri 3S| 
de' quali alcuni divennero poscia zelanti 
propagatori della fede. Per sì felici pri- 
mordii, i coraggiosi apostoli, dopo breve 
tempo si avventurarono a piantare il trion- 
fante vessillo della Croce sur un monte 
dove prima adora vasi un idolo, prenden- 
do possesso del Tonkino in nome di Ge- 
sù crocefisso. Il sovrano stesso del Ton- 
kino il re Vintho gli avea favorevolmen- 
te accolti, e gl'invito a restare nella soa 
corte, per la qual cosa la religione s'avan- 
zò liberamente, sempre facendo de' con- 
quisti in ogni classe di persone, e mutan- 
do persino de'ministri idolatri in zelanti 
propagatori del Dio Uno. Era però trop- 
po naturale che le regie grazie, siccome 
da un canto incitavano molti a farsi segua- 
ci del cristianesimo, dall'altro incitassero 
l'invidia infernale. Infatti le concubine, 
gli eunuchi, ed i sacerdoti degl'idoli, cbe 
tutto avevano a temere dall'ulteriore pro- 
pagamento della nuova credenza, si af- 
frettarono a combatterla in tempo op- 
portuno. La calunnia fece emanare un 
decreto di proscrizione della nuova fede, 
che fu ben presto rivocato; ma l'animo 
del re restò sempre agitato dal sospetto, 
e così si spiega come poco appresso fu 
scolpito sopra una tavola un altro editto, 
col quale loda vasi la religione come salu- 
tare, ma si proibiva a' sudditi, pena la 
vita, di poterla professare, anzi di ascol- 
tare i missionari, perchè non si sapevano 
i loro fini, ne quali progetti avessero pel 
futuro. Ciò nondimeno la religione catto- 
lica nel silenzio non cessava di progredi- 
re; ma per mala ventura non arrivando 
in que'giorni l' atteso vascello portoghe- 
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se, il sospeUcMO so?raoo ficilmenle si per* 
suase esser egli dfisprexzato dagli europei, 
per cui colpì i missionari colla sentenza 
di bando. Un magniBco spettacolo però 
attendeva i missionari lungo il viaggio, 
ad essi preparato da' fedeli, che da ogni 
parte accorrevano per salutare i loro a- 
postoli , ad essi conduoendo altra gente 
già preparata al battesimo dallo zelo de' 
neofiti, e fuvvi un illustre tonkinese che 
presentò la gente d' un intero villaggio 
Tenuta per suo metzo in cognizione della 
"verità. Giunta finalmente la nave porto* 
ghese, il padrone di essa non volle farvi 
ir tradico, se non gli era permesso di ri- 
condurre nella capitale Kesclio o Cachao 
(città fortificata del nord , ed è la città 
più vasta e più popolata di lutto l'impe- 
ro d'Annam; ed è nello stesso tempo la 
città la più avanzata per le arti, il com- 
mercio e l'industria: una grande strada 
l'unisce ad Hué), i missionari, i quali, ben 
che costretti a ripartire co'portogbesi^ eb- 
bero però il tempo di destinare 3 ìllumi* 
nate persone, le quali durante la loro as- 
senza regolassero il gregge colle norme 
stabilite. Questa chiesa vedova di pasto- 
ri, supplicava in modo commoventissimo 
Urbano Vili, il quale dal canto suo ar- 
deva del desiderio di soccorrerla, e però 
si realizzò il tentativo di rimandare i mis- 
sionari, i quali furono ben accolti, ed eb- 
bero la libertà di annunziare la fede. I 
diligenti operai si posero subito a racco- 
gliere una messe abbondante^ perchè ge- 
neralmente itonkìnesi spiegavano un tra- 
sporto pel Vangelo maggiore degli altri 
popoli cristiani. La Chiesa nel i64o già 
Ti contava 100,000 figli: per ogni dove 
sorgevano chiese e cappelle, numerosi e- 
rano i monasteri delle donne, da per tut- 
to fiorente la morale evangelica, in una 
parola sorrideva già la speranza del fe- 
lice dominio assoluto della Croce vitto- 
rìosa. Alessandro VII neli658 inviò nel 
Tonkino per i .^ vicario apostolico France- 
sco de Pallù vescovo d'Eliopoli in parti" 
bus^ dottore della Sorbona di nobilissima 
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prosapia, versatissimo nelle divine lette- 
re, esemplare e santo. Inoltre il Papa vi 
destinò pure altro vescovo francese, pro- 
babilmente Pietro de la Mothe Lambert 
TescoTo di Berito in parlibus^ deputato 
anche per la Cocincina, distribuendo le 
1 1 Provincie in due vicariati apostolici. 
Mg.' de Pallù che sapeva con quanto ce- 
lo e valore attendessero alle missioni i 
domenicani dell' Isole Filippine, i quali 
sono ancora destinati al santo ministero^ 
giunto a Manila, propose loro la missione 
del Tonkino, ch'essi già tanto desiderava- 
no. Ma tanto il vicario apostolico, quan- 
to i nuovi missionari apostolici non vi po- 
terono pervenire che più tardi, per l'in- 
sorte difficoltà, e segnatamente per la fie- 
ra persecuzione, che obbligarono i gesui- 
ti ad abbandonare il Tonkino. Intanto vi 
giunsero nel 1666 i missionari del sud- 
detto vescovo di Berito, e vi trovarono 
ancora, sotto gravissime pene, proibita la 
religione cattolica. Non ostante, tanto be- 
ne si adoperarono, e tante conversioni 
vi fecero di gente nobile^ che la persecu- 
zione crebbe a forza del sangue de'Mar^ 
tiri, sempre fecondatore , il numero de' 
fedeli a segno , onde il Tonkino per la 
maggior parie si rese cattolico. Anzi, co- 
me dissi nel voi. XXXIV, p. !i53, il ve- 
scovo di Berito tenne un sinodo nel 1670 
in Tonkino. Finalmente nel 1676 giunse- 
ro al Tonkino i prìmi 3 religiosi dell' or- 
dine de' predica tori, i pp. Giovanni di San- 
ta Croce, Giovanni de Àrjona, e Dionisio 
Morales, della provincia delle Filippine, 
seminario d'incessanti missionari per tut- 
te le regioni dell' Asia meridionale. Nei 
1676 furono stampate in Parigi, Consti* 
tutiones Aposlolicae prò Missionibus Si- 
narnm , Titnquini etc. Sebbene conti- 
nuava la persecuzione,animosi i domenica'' 
ni cominciarono le apostoliche fatiche ite 
distretti loro assegnati; e tanto furono fera<< 
ci i frntti di loro predicazione,cheben pre- 
sto l'Inferno invidioso de'loi*o progressi, le 
alterò mediante il tradimento d'ud mal- 
vagio eristiano^pei' eui due religiosi furono 
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con vilipendio rimantlati in Europa, e solo 
retto in Tookìno fra'pericoli il p. di Santa 
Crooe. A suo conforto gli fu mandato a 
compagno il domenicano milanese p. Rai- 
monda Leasoli virtuoso e attivo. I loro 
travagli furono coronati di felice eitito, per 
cui neli6go nella sola provincia meridio- 
nale aveano sotto la loro cura 70 chie- 
se, e più di 18,000 cristiani. Aumentate 
le chiese a 140, propagala la fede in 5oo 
terre, ì domenicani ebbero in aiuto due 
nitri religiosi, per cui si accrebbe il nu« 
mero de'fedeli , delle chiese e degli ora- 
torii. il perché quando Innocenzo XII 
istituì i vicariati apostolici per V impero 
cinese e per l'Indie Orientali, siccome il 
Totikino era preteso dalla diocesi di Ma* 
cao^ senta ragione, il Papa lo dichiarò 
affatto indipendente col breve Ex coni' 
missae Nobis^ de'i3 ottobre 1696, Bull. 
Rom. t. g, p. 444' Declaraiur prò ^1- 
cariiSf regnum Thnkìni separatum es' 
se , et indipendens a dioecesi Machao- 
nen. Indi nominò vicario apostolico e ve* 
scovo in partihus il p. Lezzoli, che fu il 
ì.^domenicano vicario apostolico delTon- 
kino. Ricavo dalle Memorie intorno alle 
Missioni i raccolte da mg/ Fortiguerri, 
che si trae dalle lettere scritte nei 1700 
dal vicario Lezzoli alla congregazione di 
propaganda fide, che si determinasse un 
distretto a'gesuiti e si desse la facoltà a' 
vicari apostolici di formare liberamente 
i distretti delle missioni, io proporzione 
de'missionari e del bisogno de'fedeli. La 
congi*egazione ordinò si adunasse un si- 
nodo da'vicari apostolici, coll'inter vento 
de'missionari, per istabilire quanto si fos- 
se conosciuto conveniente. Ma poi il prò* 
curatore de' vicari apostolici francesi del- 
le missioni straniere, rappresentò alla con- 
gregazione la grande difficoltà di convo- 
care il sinodo nel Tonkino, per la rinno- 
vata persecuzione, cominciata nell'otto* 
brei702 contro i missionari, onde tutti 
stavano nascosti, e l'inutilità del sinodo 
medesimo senza l'intervento di essi. Scris- 
se poi mg/ Lixzolii che il Tonkino erasi 
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pacificato, e che oltre a'due vicari vi si 
trovavano ao sacerdoti, fra'qoali 9 indi* 
geni, 7 gesuiti, 9 domenicani e un firan- 
cese; or«clendo utile che nn patriarca di 
que'regni risiedesse nelle Filippine, per 
inviare ogni anno alle missioni nuovi o» 
perai evangelici, e provvedesse a'bisogni 
de' vicari apostolici e degli altri sagri mi* 
nistri. Si mantenne poi il cattolicismo nel 
Tonkino, col coraggio e lo zelo ond'era- 
no accesi i banditori del Vangelo, dacché 
or venivano puniti col bando, or cacciali 
nelle prigioni, or soggettati a crudeli tor- 
menti, tra' quali lasciavano la vita coro* 
nati della gloria del martirio, come nar* 
rai nel voi. XLIII, p*i97} dicendo puro 
delle 5o chiese atterrate. Abbiamo di fr* 
Ilario di Gesù, Racconto storico della 
morte gloriosa d(^ servi di Dìo, Gilè Le* 
ziniana, decollai nel regno del Tunkino, 
Roma 1746. Riunito poi il Tonkino alla 
Cocincina nel 1 8o3,ossia all'impera d'Ao- 
IVam, potè godere la perseguitata chiesa 
della pace e libertà accordata dall'impe* 
ratore Gia-Laong. Ma iu quest'epoca era 
qui scarso, come per tutto^ il numero de' 
missionari, ed i pochi che vi erano, seb- 
bene coadiuvati da un centinaio di sa« 
cerdoti indigeni, si trovavano troppo oc- 
cupati colla direzione del gregge cristia- 
no, montato grado a grado a' 3oo,ooo. 
La goduta pace servi poi a rinvigorire 
questa chiesa contro la fiera persecuzio- 
ne mossa nel 1826 da Minh-Menh, e nar- 
rata di sopra. Molti furono i sacerdoti e 
cristiani tonkinesi, oltre i missionari, che 
diedero la vita e si segnalarono nella con- 
fessione della fede. I sacerdoti cercati per 
ogni angolo, passavano le intere giorna- 
te accovacciati , per uscirne la notte ad 
esercitare il loro ministero, ed il tapino 
gregge che sparpagliato e perseguitato 
era condotto a ri negare la Croce, si facea 
condurre piuttosto al macello. Di questa 
persecuzione, di quanto la deplorò Gre- 
gorio XVI, feci prirola nel voi. XXXI V^ 
p. i52; insieme notificando la bell'opera 
del eh. rev. p. ra. Guglielmotti i Memo- 
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rie delle Missioni cattoliche del regno 
del Tunchino, colle notizie degli atti de' 
Marlin e delle persecuzioni insorte nel 
reame contro la Chièsa di Dio, e contro 
I missionari, massime domenicani, ed i 
ctMstiani. Fra il glorioso^ numeroso stuo- 
lo de'confessori di Cristo, furono le piti 
illustri vittime nel 1 838: Clemente Igna- 
zio Delgado domenica no,TesGO?o di Melli/ 
potamo in partihus^ fatto da Pio VI nel 
'I7g4 vicario apostolico del Tookioo O- 
rientale; il suo coadiutore, nominato da 
Pio VII nel 1800 e vescovo inpartibus 
di Fessa o Fesseita, Domenico Henares 
domenicano. Commoventissime ed edi- 
ficanti sono le descrizioni de'loro marti- 
ni e di quelli degli altri venerabili dome- 
nicani, sacerdoti indigeni e catechisti. Si 
narra pure la persecuzione delle mona- 
che, e la taglia di 1000 monete promessa 
per averenelle mani il benemerito p.Her- 
roosilla superiore delegato del Tonkino 
Orientale. Si riporta la lettera consolato- 
ria di Gregorio XVI a'cristiani de'regni 
di Tonkino e di Cocincina ; e Tallocuzio- 
ne dello stesso Papa al sagro collegio, col- 
la quale pianse la feroce persecuzione, e 
celebrò tanti splendidi trionfi della chie- 
sa Toncbinese. Già in Roma erasi nel 
1840 pubblicata, dello stesso p. Girola- 
mo Hermosilla domenicano e vice-pro* 
vinciale : Relazione della persecuzione 
contro la Religione cristiana, e della glo» 
mosa morte del vicario apostolico del 
Tonkino Orientale , del coadiutore, ed 
altri missionari uccisi in odio della fede 
nell* anno 18^8, Del resto, nell' encomia' 
la opera del p. m. Guglielmotti, vi è la 
storia di questo vicariato Orientale, Ma 
la vendetta del Signore colpì il furente 
imperatore Minh-Menb, e tutti i suoi mi- 
nistri, i quali dal figlio di lui Thien-Tri 
furono destituiti e messi a rigoroso giu- 
dizio per la loro condotta contro de' cri- 
stiani. Molti fra questi furono liberati, 
ed a quelli che ancora erano condannati 
a morte, in forza degli editti di persecu* 
^ione, commutò la pena. Il decreto però 
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di pemecttzior^ non fu annullato eom 
tro i cristiani, che allora «sommavano a 
5oo,ooo, pronti a presentare di loro uno 
spettacolo d'eroismo. Ma di lui, intimo* 
rito dalle dimostrazioni francesi, e del suo 
figlio Tu-Duc, che gli successe nel 1 8471 
della Serissima persecuzione tosto rieo-^ 
miociata, che incrudelisce tuttora, feci la 
descrizione co I vicariato della Cochinchi- 
na Orientale. Il Tonkino era rimasto senta 
Tescovi, uno martirizzato, oltre il suo coa- 
diutore, altro morto di duro stento nella 
fuga, ed altro perito fra le catene nel car- 
cere : nobilissimo triumvirato cattolico di 
eroi. Ben altri erano stati nominati per 
successori degli estinti, ma il a. olio della 
consagrazione non era scorso ancora sul- 
la fronte de'nuovi pastori. Dopoché lo ri* 
cevé mg.' Hetord vicario apostolico del 
Tonkino Occidentale, il zelante e virtuo- 
so p. Girolamo Hermosilla, lodato do- 
menicano della provincia del ss. Rosario^, 
nominato dal Papa vicario apostolico del 
Tonkino Orientale e vescovo di Mileto« 
poli in partibus^ ed il p. Romualdo Xi« 
meno domenicano destinato di lui eoa- 
diutore e vescovo in partibus di Ruspa^ 
ambedue 8*27 luglio 1839, il 1.^ si pese 
d'intesa con mg/Retord per esser da lui 
ordinato. Mg/ Hermosilla, imperterrito 
intraprese il lungo e pericoloso viaggio, 
e non ostante le insidie, mirabilmente 
scampò. In una selva tetra ed oscura e 
densa di altissimi alberi, sorgeva qn tu- 
gurip coperto di strami e ombreggiato da 
querele, e sotto ad esse s'innalzava un al- 
tare di legno ornato co'fiori del campo, 
e circondato di verzura: due candelieri e 
una Croce erano sulla mensa. Questo fu 
il tempio^ in cui il prelato ricevè il dono 
di Dio per V imposizione delle mani. Ivi 
trovavansi assembrati missionari franco^ 
si e spagnuoli, e sacerdoti annamiti: sin- 
goiar contrasto di favelle, vestimenta e 
costumi , ma mirabile unità di menti e 
di cuori. I cristiani stavano alle velette 
d'ogni intorno , essendo concertati i se- 
gnali per la fuga. Iddio li protessCi e mg.' 
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Hermosilla a'23 aprile i84i fuconsagra* 
to da rag/ Retoi'd, servito da due sacer* 
doli io vece de' vescovi assisteoli. Nello 
stesso giorno mg.' Hermosilla part*! ptl 
suo vicariato, ove giuoto, affrettossi per 
oooferire la ricevala consagrazioDe al suo 
coadiutore degaissimo mg/ Ximeno; fua» 
£Ìooe eseguila eoo maggior quiete e de- 
coro a'29 giugno, faceodosi per allora i 
tempi più tranquilli, per esser morto a' 
20 genoaioi84i il Nerone delle terre aa« 
Damile Minh-Menh. Ebbe dunque luogo 
tra le domestiche pareti del vicario apo- 
stolico in Cao-Xa, grossa terra della prò- 
iFiacia Hung-aa abitata da molti e fervidi 
cristiani;, solennemente e con letizia , as* 
sistito il consagrante da due sacerdoti 
spagnuoli. Mg/ Hermosilla tuttora è vi- 
cario apostolico, ma apprendo dalle No- 
tizie di Roma^ cerio per morte di mg/ 
Ximeno , un domenicano fatto vescovo 
dìTricomia inpartibus a'20 giugno 1 845, 
e Todierno coadiutore mg/ £r. Ilario Al- 
Gazar delfistesso ordine, fatto vescovo di 
Pafo inpartibus a'5 settembre 1848. 

Tunkino Occi^fe/zf^/e. Vicariato apo- 
stolico. Fu istituito nel secolo XVII, e lo 
descrissi nel voi. XXXIV , p. 25 1, 252, 
253, 254» in uno al suo territorio: altre 
notizie che lo riguardano, sono nel pre* 
cedente vicariato Orientale.GregorioXVI 
nel 1845 smembrò dal vicariato Occiden- 
tale le Provincie che formano il vicariato 
Meridionale. Il p. m. Guglielmotti nel- 
l'encomia la opera : Memorie delle Mis- 
sioni callolitìhe del Tunchino , col cap. 
3o, offre i seguenti brevi cenni del vica- 
riato Occidentale. 1 missionari francesi 
del seminano delle missioni straniere in 
Parigi, cui è aflidato il vicariato, hanno 
in diverse epoche assai sufferto, ed avuti 
fra loro molti venerabili martiri. Mg/ 
Giuseppe M/ Pelagio liuvurd vescovo di 
Castoria in partibiis e vicario apostolico, 
fuggendo le persecuzioni de' mandarini, 
pe'monti e per le selve, inferuiò di feb* 
bre maligna , e nel 3/ giorno del male 
mori» cioè a'5 luglio 1 838. Lu perdita di 

VOL. XOVIII. 



Vie 161 

quest'umile e laborioso prelato fu dolo- 
rosissima pe'due vicariati Occidentale e 
Orientale, poiché oltre il danno risulia- 
lo dalla perdita d'un vescovo insigne, sì 
aggmngeva, che dopo il martirio de'veo. 
Delgado ed Henares , vicario apostolico 
il i.^, coadiutore il 2/ del vicariato O- 
rientale, egli era l' unico vescovo consa- 
grato che fosse rimasto io tutto il regno 
del Tunchino, e quindi ambedue le chie- 
se piansero la disgrazia di non poter più 
aumentare sollecitamente il numero de' 
sacerdoti da sostituirsi a quelli che glo* 
riosamente meritarono la corona del mar* 
tirio (noterò anco qui, che in questo vi« 
cariato non si ordinano sacerdoti prima 
de'35 o de'4o anni). Nell'ottobre di del* 
to anno i mandarini sorpresero il vene- 
rabile coadiutore di mg.' Havard, cioè 
mg.*^ Pietro Domoulin Borie eletto vesco- 
vo d'Acanto in parlibus, che a' 24 no* 
vembre riportò la palma del martirio nel* 
la provincia Quan-Binh, ove gli fu mo^ 
zata la testa. Nella stessa provincia furo- 
no martirizzati il ven. p. Vincenzo Diem 
e il ven.p. Pietro Koa domenicani e mis- 
sionari di questo vicariato. Nella provin- 
cia meridionale ottennero la corona del 
martirio a'i3 agosto 1 838 il p. Giacomo 
Nam, e due gentiluomini tunchinesi cri- 
stiani, ossia il ven. Antonio Dich e il veo* 
Michele Mi, nativi di Vinh-Tri. A' 18 di- 
cembre furono posti a morte per la fe- 
de nella provincia di Doai 3 catechisti, - 
cioè Paolo Van-Mi, Pietro Vang-Duong, 
e Pietro Van-Truat, dopo lungo e tra- 
vaglioso carcere, e dopo essere stati più 
volte crudelmente bastonali, condannati 
a morte per non voler calpestare la Cro- 
ce, né ri negar la fede. Il vicariato Occi- 
dentale fu pure innailìato dal nobilissimo 
sangue d'altri 4 catechisti, di due nobili, 
e di IO sacerdoti, fra' quali il veu. Gio. 
Carlo Cornay valorosissimo martire e 
missionario francese, ucciso barbaramen- 
te a'20 settembre 1837. Trovo nelle Nor 
tizie di Roma, che successe per coadiuto^ 
ria a mg/ Uavard mg/ Clemente Ma^oa 

II 
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sluDDO delle missioni straniere, futto ?e- 
scofo d'Acanto in partihus ili.° maggio 
1887. Questa data altera quella del mar- 
tirio dell'altro vescovo d'Acanto. Pare che 
mg/Macon sia morto fra le catene nelcar- 
cere^ onde gli fu dato a coadiutore mg/ 
Pietro Andrea Betord alunno delle mis- 
sioni straniere, già da § anni missìona- 
rio nel Tookiuo, col titolo vescovile d' A- 
canto in pariibus (le sole Notizie dì Ro* 
ma dei i84o, lo registrarono vescovo 
d'Emmaus, ma tosto si corressero). Cbia- 
oialo all'episcopal dignità, anzi a succede- 
re alla dignità di vicario apostolico (co* 
me figura nelle Notizie del 1841), non 
trovava modo di eseguire gli. ordini del- 
la 6. Sede, per maocaoza di con&agrato- 
re. Sei mesi durò in minute ricerche per 
recarsi da mg/ Cuenot vicario apostoli- 
co di Cocincina^ e più ancora spiò occa- 
•iodì per portarsi a Macao: ninna barca 
a qualunque prezzo voleva tragittarlo, per 
lo spavento delle pene da incorrersi se sco- 
perti. Dopo altre difficoltà e di essersi a- 
8COSO nelle selve , nel 1/ febbraio i84o 
mediante lo sborso ditSoo franchi si a- 
pri la strada alla volta di Macao, e di là 
dopo un lungo e penoso navigare appro* 
dò a Manila, capitale dell'isole Filippine. 
Ivi da mg/ Cuenot vicario apostolico di 
G)cincina , nella chiesa di s. Domenico 
de'domenicani, con indicibile suo giubilo 
mg/ Retord fu coosagrato vescovo e ri* 
paratore della chiesa del Tunchino. Quin« 
di intrepido, alla volta di quello si volse> 
ed a' 16 gennaio 1841 approdò al suo vi- 
cariato, seguito 3a 3 missionari, due de' 
quali furono ben presto catturati e tor* 
mentati, oltre l'arresto di ig cristiani e 
di due monache, le quali sostennero ver- 
gognosi oltraggi per rendere testimonian- 
za al nome di Cristo. Come mg." Retord 
ooosagrò il p. Hermosilla vicario aposto- 
lico del vicariato Orientale^ lo narrai in 
quel paragrafo. 11 Giornale di Roma del 
1859, a p. 379, produsse un articolo sul« 
la morte di mg.' Retord, la ^uale già a- 
«ea annunziata nel u* 54* Dopoché Tarn- 
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miraglio Ri ganlt de Genouilly fu spedito 
dalla Francia a castigare il feroce Tu-Duc 
imperatore d'An-Nam, e persecutore de* 
cristiani, dopo la presa di Turana e di 
Sai-gon dovette sospendere cogli alleati 
«pagnuoli le sue operazioni, per aspetta* 
re i rinforzi necessari per compiere il suo 
mandato. Questo tempo d' aspettazione 
riuscì fatale a' cristiani del paese, poiché 
quel crudelissimo tiranno sfogò sopra di 
essi la rabbia e l'onta della sconfitta ri* 
cevuta da'franco ispani. Molte quindi fu- 
rono le ulteriori vittime di tale triste si- 
tuazione, e la più illustre e insieme la più 
compianta fu quella del capo stesso della 
missione del Tunchino Occidentale, e de* 
cano de' vicari apostolici dell'impero an- 
namita il zelante mg.' Retord , che da 
a8 anni evangelizzava la regione. Eglt| 
costretto a fuggire per le montagne e le 
foreste, come più specialmente preso di 
mira, dovette soccombere agl'infidi disa- 
gi di quella vita errante, e morì nel de* 
dinar del 1 858 nelle braccia di mg.' Char- 
bonnier suo prò- vicario, che gli ammini- 
strò i sagramenti della penitenza e del- 
l'estrema unzione. Questo gran vescovo 
era uno de'più gloriosi figli della diocesi 
di Lione. Aiutato da 6 preti di sua con-* 
gregazione, e da 87 sacerdoti indigeni, &• 
ce va fiorire la religione in questa cristia« 
nità veramente esemplare. Il venerando 
prelato mori di dissenteria a mezzo un or* 
ribile deserto, ove avea dovuto rifugiarsi 
dalle ricerche de'mandarini* Pare che i 
suoi 17 compagni sieno stati divorati dalle 
tigri, e molti cristiani furono uceist nella 
terribile persecuzione. Essendo stato fat- 
to a'2 ottobre 1 845 coadiutore di mg.' 
Relord e vescovo diPentacomia in par' 
tihus mg.' Carlo Uberto Jean tet alunno 
delle missioni straniere, gli successe nel 
vicariato e di presente lo governa. 

Tunkino Meridionale, Vicariato apo* 
stolico. Fu istituito da Gregorio XVI nel 
1845 colle Provincie di Nghean , Han- 
tinh, ed il territorio Bochinh, dismembra* 
te dal vicariato Occidcntalei e ne dicbia* 
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rbi.** vicario apostolico a'a ottobre 184?» 
l-'aUual^ mg/OiovaoDÌ DioDÌsioGauthieri 
fiuto vescovo d' Emmaus in partibus e 
coadiutore di mg/ Retord vicario Occi- 
dentale, delie missiooi straniere del se- 
miaarH) di Parigi. Indi gli fu dato in coa- 
diutore, prima mg/ Clemeole Masson del* 
lo stesso seminario , fatto vescovo Zara* 
dense o di Laranda in paHibus9i*^3 mag- 
gio 1848; poi neli/ dicembre 1854 mg/ 
N.N« vescovo di Laranda in partibuSy e 
lo. è tuttora. Mg/ Gauthier dopo luogo 
e penoso cammino, tra mille pericoli, gli 
riuscì di raggiungere a Turana la spedi- 
ttone franco-ispana : sono 23 anni che il 
venerando prelato soggiorna nel paese, e 
vi entrò neh 838, soffrendo pene incre- 
dibili nella persecuzione, che sostenne da 
atleta dei cristianesimo. La sua bella chic* 
sa fu distrutta, in uno a tutte le case e 
chiese della missione, olti*^ quelle delle 
monache. Tutti gli oggetti di religione fu^ 
rono bruciati e sotterrati. Occuparono il 
paese tre corpi di guardie , cioè nel di- 
stretto di mg.'^ Gauthier , ed altrettanti 
in tatti gli altri. Lungo il fiume si pose- 
ro 1 4 corpi di guardie, e da per tutto con 
rabbia si calpestò la Croce: io somma da 
ogni pai-ie vennero i cristiani assediati, 
vessati e depredati. Alla regione ed a 
quanto altro la riguarda , è comune il 
riferito nel vicariato del Tunkino Orien- 
tale. Il p. m. Guglielmotti nelle Me* 
morie del Tunchino, riporta le seguenti 
su questa provincia meridionale nel cap. 
38. Il sangue sparso nella persecuzione 
dell'imperatore annamita contro i catto- 
lici, pareva la reudesse vieppiù infelloni* 
la, poiché non appena immolate l'ultime 
vittime, già altre si preparavano al san- 
gainoso sagri fizio. Nel dicembre 1889 ia 
imprigionato il catechista Agostino Diea 
di molta virtù e di sufficiente istruzione, 
ed avrebbe ricevuto tutti i sagri ordini, 
se per un tempo il Tunohino non fosse 
r^ato senza vescovi. Fu pure iocarce* 
rato Domenico Toan procuratore della 
missione e giù catediista, e senza riguoi** 
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do all'etk settuagenaria e alla sua infer- 
mità, venne sottoposto a' tormenti. Di più 
furono cacciati in prigione il domenicano 
p. Giuseppe Hieo, e Domenico Dau ser* 
vente della missione e barbaramente mal* 
trattato.Mentre la grossa terradi Nguong- 
Nhan era luogo di sbarco a'missionari per 
l'ingresso del regno, e insieme loro rifu- 
gio per la bontà degli abitanti, massime 
de'cristiani, venne assediata, onde fuggì* 
rono que'che vi aveano preso asilo; tutta* 
via si stornarono i sovrastanti pericoli, 
oltre il divino aiuto, a furia d'argento po« 
tenta da per tutto. Lamenta il chiaroscrit- 
torcia condizione di questa provincia, che 
per la poca virtù, mancanza di fede, ed 
apostasia perde -un gran numero di ci*i- 
stiani , precipuamente per Tincessante e 
furiosa persecuzione, sempre rinvigorita 
con nuovi barbari e maligni decreti. Uno 
di questi ordinò di doversi edificare pa- 
godi in tutte le terre de'cristiani, obbli- 
gando innesti a sagrificare agl'idoli; legge 
diretta non tanto a fine di promuovere 
l'idolatria, quanto per abolire il cristia- 
nesimo, giacché l'indifferentismo e l'atei- 
smo regna ne'sovrani ene'grandi dell'im- 
pei'o d*An-Nam, i quali per la loro dia« 
bolica superbia, disprezzano tuttociòcfae 
altri crede, e tanto amano i loro Dei, 
quanto il Dio de'cristiani. Quindi gli stes- 
si cristiani furono obbligati a fabbricare 
le pagodi, ed anche sull'area ove già sor- 
sero chiese,il che tuttavia non riuscì, tran- 
ne in LucTuy, precisamente nel sito del* 
la distrutta chiesa e collegio di teologia 
morale. I noltre l'imperatore distribuì nel* 
la provincia i sacerdoti pagani, per sosti- 
tuzione a'missiooari, per tenere scuole di 
superstizione alla moltitudine accorrente 
alle nuove pagodi. Di più essi costringo- 
no i cristiani ad assistervi, ed a fare sa- 
grifizi. Quindi molti cadono, non avendo 
animo a resistere alle violenze, benché poi 
se ne pentano nella loro fiacchezza, lungi 
dall'imitare i fervorosi e costanti cristia- 
ni della provincia meridionale; pessimo 
e barbaro essendo il mandarino Triob- 
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Quang KaDi. I maodarini delle provin- 
eie settentrioDali e orientali si sodo rego- 
lati con maggior moderazione verso i fe< 
deli; molte volte furono mutati, ma tutti 
tennero la stessa condotta; le verghe d'ar- 
gento poi servendo ad abbonire alcuno 
più inquieto. 

Tunkino Centrale, Vicariato apostoli- 
co. Fu dismembrato nel 1848 da quello 
Orientale dal Papa Pio IX, e formato col- 
le proviocie diNara-dinh, edHange-yen, 
secondo il già disposto da Gregorio XVI, 
facendone i.** vicario apostolico e vescovo 
di Tricomia in partibus a' 30 giugno 
184S nig/ fr. Domenico Marti domeni* 
cano, glorioso pel suo mirabile zelo e 
virtìi, e pel martìrio patito nel 1 853: fu 
decapitato, e la testa e il cuore furono 
barbaramente esposti al pubblico, nelfin- 
fierire della persecuzione, che pure in que- 
sto vicariato miele non poche vittime. Gli 
era stato dato in coadiutore mg.'fr. Giu- 
seppe M.* Diaz, pure domenicano, fatto 
Tescovo di Platea in partibus a'5 settem- 
bre 1848, e Tavea succeduto per coadiu- 
toria nel 1 853, indi dopo mille torture 
martirizzato nel 1857, come narrai nel 
vicariato di Cochinchina Orientale. 11 i.^ 
dicembre 1 854 era divenuto suo coa- 
diutore mg.' Melchiorre Garda Sampe- 
do, vescovo di Tricorica o Tricomia in 
partibus^ e dopo il martirio gli successe 
a' 20 luglio 1857 qual vicario apostoli- 
co: ma anch'egli, prima arrestato, dopo 
molti patimenti a' 28 luglio fu decapita- 
to d'ordine dell'imperatore Tu-Duc, 
per rappresaglia all' intervento di Fran- 
cia e di Spagna, il quale per ora ha pro- 
dotto il martìrio di molti campioni della 
fede. Per non interrompere l' argomen- 
to, alcuni particolari li riferirò più sotto 
coir autorità d'un testimonio di veduta. 
Per coadiutore eragli stato dato a'28 di- 
cembre 1857 mg.' Valentino BerrioSchoa 
ìiescovo di Centuria in partibus; gli suc- 
cesse nel luglio i858, ed e il presente vi- 
cario apostolico. E n' é coadiutore mg.' 
N.N. fatto vescovo di Magida in partibus 
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a' 16 novembre i858. A questo vicaria- 
to, nel resto, sono comuni le notizie par- 
late descrivendo il vicariato prientaie 
del medesimo Tunkino, la persecuzione ^e 
la regione. Dissi di voler riportare alou- 
ne notizie sul ven. Melchior Garcia S/wcà' 
pedro; eccole quali si leggono nel Gior» 
naie di Roma del 1859 a p. 22 e 42* 
Arrestato nel villaggio di Keng-Tao, vea- 
ne tradotto alla capitale del Tunkino e 
messo ivi in carcere. La notte de' 26 lu- 
glio 18 58 fu condotto avanti ad un man-. 
darino, che gì' intimò la condanna di 
morte. Alle ore 7 del mattino de'28, ven- 
ne tratto al luogo del supplizio, un po' 
fuori di città, per la porta di levante, con 
al collo una pesante catena, in mezzo a 
20. soldati, scortati questi da altri 5oo, 
con due mandarini sopra elefanti e 4 
uomini a cavallo, e gì' istrumenti. Aveva 
il martire in mano il breviario e benedi 
il popolo, che gli rispose gittandogli ad- 
dosso del fango. Giunto ai luogo del pa« 
tibolo mg.' Melchior vi scorse due gio- 
vani, eh' erano suoi servi, legati a' pali. 
Li esortò a non perdersi. d' animo, assi- 
curandoli di salire al cielo. Allora per 
ordine d' un mandarino fu mozza la te- 
sta ad uno de' giovani e lanciata in aria 
per farla vedere al popolo; troncossi indi 
il capo dell' altro giovine. I due martiri 
si chiamavano Hieu e Tiess. Venuta la 
volta dei vescovo, e messogli sulle spalle 
un lenzuolo, lo si legò piedi e mani ad 
antenne. Poi fu presa una specie di bau- 
co, e glielo si pose addosso per guisa da 
comprimergli il petto. Allora 5 manigol- 
di armati di falce, tagliarono prima le 
gambe a' ginocchi, indi le braccia, poi 
gli recisero il capo e io sventrarono. Fu- 
rono atroci gli spasimi del martire; e per 
separare ogni membro occorrevano al- 
meno 12 colpi. Mg.' Melchior, nel suo 
lungo supplizio non cessò mai di orare 
fervidamente, finché gli furono «piccate 
le braccia. Svenne in quel punto, diven- 
tando da allora insensibile ad ogni più 
orribìl tormento. Fia cacciato il suo cor.v 
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pè enttouna buca, indi ricoperto ii ter* 
ra.Si Tolle far passare gli elefaQti sulla 
fessa, come ullimo oltraggio al glorioso e 
ÌD?^itto martire; ma quegli animali osti- 
DSlafiiente si rifiutarono. Il capo tronca- 
to del vescovo fu esposto per alcuni gior- 
ni sulla porta meridionale della città ; do- 
po di che sminuzzato, lo gettarono in 
mare. Abbiamo poi da una lettera dì 
mg/ Àlcazar vescovo di Pafo^ e coadlu* 
tore del vicario apostolico del Tunkino 
Orientale. Neirìncrudelire della persecu- 
zione, mg/ Melchior era molto attrista- 
to di dover lasciare la sua chiesa senza 
vescovo consagrato. Egli attendeva il mar- 
tirio e lo desiderava; ma pensando a'bi- 
sogoi del popolo suo, pregava Dio che 
volesse dargli un successore. La sua pre- 
ghiera fu esaudita, e pochi giorni prima 
che venisse catturato, consagròil suo coa- 
diutore mg.' Valentino vescovo di Gen^ 
toria. La ceremonia, fra mille pene e 
pericoli, fu delle più semplici : una parte 
degli ornamenti prescritti dalle rubriche 
nràooava, e vi assisterono i soli pp. Ria- 
gQO e Carrera; perchè gli altri non vi si 
poterono recare. L'augusta cei^mouia si 
compi prima del levare del sole, due gior- 
ni avanti s. Pietro. I due vescovi si sepa- 
rarono tostamente e andarono a trovare 
asilo. Mg." Melchior, non potendone a 
meno, ricoverò a Kien-Lao, ove fu preso 
mgw' delegato, or son 20 anni. Egli sa- 
peva bene che questo luogo non era si- 
curo ; si provò due o tre volte di partirne 
e di cercare un altro rifugio, ma si tro- 
vò chiuso da ogni parte e fu obbligato 
a ritornare indietro. A' 7 luglio si vide 
circondato, cercò nella notte di fuggire,' 
ma tutte le vie erano guardate: fu quin- 
di preso l' 8, e caricato di grossa catena 
fu condotto alla capitale della provincia 
in prigione. Prima del martirio dell' il- 
lustre prelato, in questo vicariato Cen- 
trale^ 36 soldati confessarono la fede eoa 
coraggio, e subirono una crudele flagel- 
lazione. La feroce e incassante perseca^ 
ziooe nel Tunkiuo va sempre aumentao'* 
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do, soprattutto in questo vicariato Cen- 
trale ed in quello Occidentale. Le apo- 
stasie sono numerose, lo smarrimento 
de' cristiani nella provincia Meridionale 
è incredibile, e se Dio non getta su quel- 
le cristianità uno sguardo pietoso e non 
fa cessare la furiosa tempesta che deva- 
sta tutta la provincia, si ha temere una 
dolorosa catastrofe.! sacerdoti dovunque 
perseguitati, non trovano asilo nemme- 
no nelle case de' cristiani, e sono spesso 
obbligati a ricoverare presso gì' infedeli.' 
Eglino si vedono giorno e notte attor- 
niati da' mandarini e da' cattivi cristiani 
con tale accanimento, che si riguarda co« 
me un miracolo se non cadono nelle ma- 
ni de' loro nemici. Mandarini superiori, 
mandarini inferiori, soldati,funzionari di 
ogni maniera sembrano non avere altra 
cosa a fare, che a perseguitare e maltrat- 
tare in mille modi ì poveri cristiani. L'em- 
pio e crudele governatore non si conten- 
ta d' obbligare i fedeli a calpestare la 
Croce; ma vuole ancora sforzarli a insuU 
tare ed ingiuriare Nostro Signore Gesh 
Cristo. Quindi oh quanti sventurati apo^^ 
stati ! Quantunque non si trovi in un 
borgo alcun'prete, basta che questo borgo 
sia cristiano, perchè divenga preda del- 
l' avaro mandarino, e sia tottoposto al 
saccheggio della soldatesca. Ivi ogni casa 
si distrugge, si ruba, e si conducono pri- 
gionieri i principali fedeli, i quali vengouo 
sottoposti a così crudeli torture, che mol- 
ti di loro lasciano la vita ne'tormenti. Ne 
r età, né il sesso sono rispettati. In una 
parola, la famosa persecuzione dì Minh- 
Menh, parlata superiormente, non fu che 
un' ombra di quella che soffrono al dì 
d'oggi i cristiani della provincia meridio- 
nale. 11 ven. vicario apostolico mg.' Mel- 
chior soffrì Dio sa quanto. Le cose era- 
no giunte al punto, che i suoi missiona- 
ri non potevano esser sicuri in nessuna 
parte in mezzo di sì popolosa provincià| 
che non conta meno di 140,000 cristia- 
ni. Tutti i cristiaui invocano con tutti 1 
loro voti la forza di Europai che li liberi 
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lìair immiDente pencolo di divenir pre- 
da del Demico. Essi sanno che le nazio- 
ni cristiane hanno rintenzione di toglier* 
Vi da circostanze tanto critiche, e il loro 
grande smarrimento viene dalla speran- 
za tratta più in là di quel che essi pen- 
savano. È un dolore di vedere questa 
bella vigna, già tanto fiorente, ridotta sì 
trista, sì abbattuta, sì diversa da sé me- 
desima; per cui sì teme, che se la perse- 
Guzione continua, la maggior parte ab- 
bandoni la religione per ritornare al pa- 
ganesimo 1 I pastori non sanno come 
£ire, i fedeli sono obbligati di prendere 
parte alle superstizioni; pagodi e altri 
templi pagani s'innalzarono in parecchie 
borgate; l'esercizio della religione venne 
sospeso, un terrore regna da per tutto; 
gli uni vengono torturati, gli altri scor- 
ticati, tutti sono disprezzati, i neofiti so- 
no assai deboli. Non è possibile il riferi- 
^ re per esteso tutte le torture che i cri- 
stiani della provincia meridionale hanno 
a sopportare al presente. 

Corea. Vicariato apostolico. Un cenno 
geografico dell'omonimo regno, quasi 
tributario della Cina, lo riportai nel voi. 
XXIll, p. 26. Ne aggiungerò altro. £ 
una vastissima* penisola dell' Asia orien- 
tale, ed ha al sud molte isolette, che co- 
stituiscono r Arcipelago di Corea. II suolo 
è per lo più fertile, e vi si commercia co' 
giapponesi e co' cinesi. I costumi de' co- 
reani sono in generale depravati, e tra gli 
altri vizi sono essi ladri d'una destrezza 
particolare. Prendono moglie nell' adole- 
scenza, e la sposa resta in casa del suo- 
cero sino alla pubertà. 11 matrimonio 
tra' parenti è proibito sino al 4*^ grado. 
Vi è permessa la poligamia. Una sola 
donna però vive in casa del marito, che 
può cacciarla quando vuole, insieme co' 
figli, senza pensare al loro mantenimen- 
to. La forma del governo e dispotica nel 
più ampio significato della parola^ ma 
il re ha il suo consiglio di ministri, che 
contrassegna tutti gli atti del governo. 
La corona è ereditarìa; il re non ha che 
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un solo figlio maschio riconosciuto, e se 
r erede manca, spetta a' ministri di tro- 
varne uno, e di gridarlo legittimo suc- 
cessore. Le sue 8 provincie sono gover- 
nate come quelle della Cina dai manda- 
rini o prefetti. L'esei*cito coreeseha gran- 
de rassomiglianza col cinese, e perciò l'or* 
ganizzazione è egualmente difettosa. I 
soldati si servono ancora di fucili a mic- 
cia, e nella capitale King- ki-tao, ch'é nel- 
la provincia di King-ki, v'ha un cannone 
a posto fisso. La popolazione si fa ascen- 
dere a circa 7,5oo,ooo anime, akri l'au- 
mentano a 9 eanche a IO milioni. I nobili 
sono prepotenti, in modo singolare, sic- 
come investiti di privilegi inviolabili ed 
esorbitanti: è proibito di fumare alla lo- 
ro presenza, sulle vie è forza ceder loro il 
passo^ e di smontar da cavallo innanzi le 
loro case. Come in Cina, anche in Corea 
ì mandarini hanno i loro sìcarii, vera 
lebbra dell'estremo Oriente. Costoro so- 
stengono il padrone sotto le ascelle, quan- 
do si alza o cammina : portano la pelle 
di tigre, te catene e le verghe, insegne 
delta sua dignità; al bisogno fanno l'uf- 
fizio di at*cierì e di carnefici. In quanto 
a'supptizi conoscono raffinamenti inaudi- 
ti; sanno tagliuzzare il corpo delle vitti- 
me ancor vive, e le seppelliscono a mezzo 
della persona, lasciandola parte superio- 
re esposta air ardore del sole, e alle pun- 
ture degl'insetti; oppure disarticolano le 
membra, studiandosi di prolungar l'ago- 
nia. Gli schiavi sono esclusiva proprietà 
de' padroni, che ponno ftirne quanto lo- 
ro talenta^ ed hanno su di essi diritto di 
vita e di morte. Il padre marita vende 
le figlie a sua voglia, e lui morto ne pas- 
sa il diritto al primogenito, e dopo di lui 
al suo erede. I primogeniti sono idoleg- 
giati ; e le donne sovente allattano i figli 
sino all'età di 8 o di 10 anni. Il vino del- 
la vite non è conosciuto, e viene sosti- 
tuito da una bevanda di semi fermentati, 
come si costuma in altre parti dell'estre- 
mo oriente. Vi sono ricche miniere d oro, 
d'argeatOj di ferro, di rame edicurboit 
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fossile: ma il governo solo permette Io 
scavo del ferro e del rame; degli altri me- 
talli colla superstizione ne conserva il 
monopolio. Da circa 5 secoli il cotone fu 
importato dalla Gina in Corea, e oggidì^ 
insieme col riso, è la coltura principale e 
la ricchezza del paese. 11 tabacco vi pro- 
spera meravigliosamente, onde si vende 
a vii prezzo. Quanto alle arti, la Corea 
sta alla Cina, come questa ali' Europa. 
Mei principio del nuovo anno il re man* 
da un' ambasciata e regali alla corte di 
PeLino, più come omaggio politico che 
tributo, rilenendosi di fatto indipenden- 
te ; ed una 2.' ambasciata vi si reca a pren- 
dere il calendario. La lingua e la scrittu- 
ra cor eese sarebbe preferibile agli 80,000 
caratteri cinesi, ma è negletta. La Co- 
rea ebbe la prima luce del Vangeloquan- 
do fu sottomessa dalle armi giapponesi, 
nel tempo in cui il cristianesimo fioriva 
nel Giappone. Gli uffiziali e soldati giap- 
ponesi cristiani col loro zelo e colla edi* 
ficante loro vita dischiusero l'adito alla 
fede ed a' suoi missionari, ma la perse- 
euzione che fra non mollo devastò la 
Chiesa giapponese, fu pur ministra di ro- 
vina nella neonata coreana, onde non 
sopravvisse di essa che la memoria di una 
corona di martiri, la quale avea lasciato 
impresse le orme d' una futura conirer- 
sione. Sul finire del secolo XVI li Pietro 
Ly figlio d'un ambasciatore mandato da' 
coreani a Pekino, fu in questo luogo 
istruito ed abbracciò il cristianesimo, che 
tornato io patria nel 1784 si die' a pro- 
pagare dapprima tra' suoi amici^ i quali 
divenuti suoi cooperatori, fu propagato 
anche al popolo, e con tanto successo che 
in poco tempo furono convertiti parec- 
chie migliaia. Ma siccome il numero gior- 
nalmente aumentavasi, così non si potè 
più nascondere a'dominatori della Corea, 
ì quali atti varono ogni mezzo e le più di- 
ligenti inquisizioni sui cristiani, e noo 
essendo loro dato di scoprire in questi 
veruna colpa, si contentarono di manda* 
re io esilio uno de' zelanti catechisti, che 



Vie 167 

da generoso mori nel bando. Non avvili* 
ti pertanto i neofiti coreani da tale dis- 
grazia, non cessarono di divulgare il Van- 
gelo, ma sovvenendosi poi delle gravi di& 
ficoltà sull'iutelligenza de' libri cristiani^ 
decisero di spedire a Pekino, al cui ve- 
scovo apparteneva la Corea, per averne 
schiarimenti e metodo sicuro di condot- 
ta. Giunto a Pekino Paolo Yu, eletto a 
tale incarico, somma fu l'allegrezza che 
si destò nella Chiesa di questa città al sen- 
tire i progressi che la fede {acea sulla pe- 
nisola coreana, senza che ancora fosse 
stala nuovamente evangelizzata da alcun 
missionario. Quando tornò in patria, nel 
racconto che fece del culto cattolico e 
della pietà de'missiooari europei, nacque 
in essi forte desiderio d'avere un missio* 
nario, ed in fijie spedirono una a.* volta 
Paolo, accompagnato dal catecumeno U 
portatore d' una supplica al vescovo di 
Pekino,colla quale gli chiedevano un mis- 
sionario, e r ottennero. Ma il sacerdote 
Giovanni Remidiis destinato, non potè 
introdursi nel regno, noo avendo secon* 
do l'accordo trovato alcun cristiano alle 
frontiere; mancanza derivata da una per- 
secuzione, che si era mossa a danno del^ 
la nascente comunità cristiana coreana 
nel 1791. Scorsero altri due anni prima 
che si avesse in Pekino notizia della Co- 
rea, e solamente nel 1797 giunsero dei 
nuovi inviati, i quali narrarono la per- 
secuzione, nella quale la Chiesa era stata 
glorificata col sangue de' martiri Paolo 
Yu e suo fratello Giacomo Kuao, i qualf 
avendo abbandonato il culto superstizio- 
so de' morti, accusati quali sprezzatori 
delle patrie leggi, ilari immolarono la lo- 
ro vita per Gesù Cristo, precursori de' 
fratelli nella loro fede. Come il popolo 
ammirando la costanza de'fedeli, e dete- 
stando il crudele procedere degli uffiziali 
contro i cristiani cominciava forte a stre- 
pitare, il re adottò il prudente consiglio 
di far cessare la persecuzione, comandan* 
do però la più scrupolosa vigilanza, af- 
finchè i cristiani delta Corea non s'iotro* 
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ducesseeo nella Cina, né i cinesi penetras- 
sero oe' snoi stati. Queste notizie oom- 
juossero il vescovo di Pekino, il quale 
ordinò subito al sacerdote Giacomo Vel- 
lozo di partire per la G)rea, ma tratte- 
nuto questi per mancanza d' occasione, 
•non potè giugneré nella capitale della Co- 
rea che nel dicembre 1 794* Accolto con 
gioia straordinaria da' coreani, si die' a 
raccogliere i preziosi frutti del Vangelo, 
e nella Pasqua 1795 il sacrifizio della 
nuova alleanza si celebrò sul suolo co- 
reano. Mentre l' indefesso missionario la* 
vorava tranquillo, tradito da uno sper- 
giuro catecumeno, potè appena sfuggire e 
nascondersi, ed in sua vece V odio perse- 
cutore piombò sopra i suoi ospiti, e que' 
due fra'cristiani, che l'avevano introdot- 
to. Ilari questi fecero prova.sino alla mor- 
te della costanza nella fede, consagrando 
il trionfodella Grazia insieme a molti al- 
tri; poiché sebbene il re non avesse co- 
mandato una persecuzione generale, pu- 
re a' troppo ossequiosi uffiziali servi di 
pretesto per generalizzarla. Morto appe- 
na il vecchio re, d'indole mansueta, nel 
1800 i nemici del Vangelo si proposero 
di estirpare nelf interregno il nome cri- 
stiano, onde la persecuzione scoppiò san- 
guinolenta, ed in essa i4o de' più rag- 
guardevoli fra'<crtstiani, con Pieti*o Ly 
I.** apostolo del suo paese, e con essi an- 
che l'unico missionario, furono coronati 
coll'aureola del martirio. I coreani fece- 
ro una commovente descrizione di que- 
sta persecuzione, che non poterono man- 
dare in Pekino prima del 181 1 ; tanta 
era la rigorosa vigilanza contro di essi 
usata. JVella relazione si legge, che notte 
e di sedevano i tribunali; che il missio- 
nario era stato martirizzato, e così molti 
cristiani anziché rinnegare Gesù Cristo; 
che specialmente alcune vergini colla cri- 
stiana loro prodezza ridestarono la memo* 
ria degli antichi tempi evangelici; in breve, 
che tutta la cristianità coreana erasi dimo- 
strata nella prova degno membro della 
Chiesa cattolica. La più grave sciagura pe^ 
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ròchelamentaf ano,era la maocMiaadi chi 
li potesse condurre, e aomministrap loro 
gli spirituali conforti. «# Beo ergemnio la 
testa indirizzando lo sguardo desioso al 
settentrione, ma non potemmo che pian- 
gere, potemmo sol gemere. Le diflScoItày 
i pericoli di morte non ci avrebbero, no, 
incusso sgomento, ma dove, dovei attin- 
gere il peculio del viaggio ? I desiderii e 
le lagrime, ecco il solo patrimonio a noi 
lasciato ". Però non disperarono, e con- 
clusero con sublime fiducia, *• Che la lu- 
ce del Vangelo non poteva mai più e- 
stinguersi nella Corea". Nel tempo in cut 
mandarono al vescovo di Pekino la di- 
scorsa relazione,coo supplica da umiliarsi 
al Papa Pio VII per ottenere missionari, 
allora appunto l'Europa era sconvolta dal 
massimo disordine, ed il Vicario di Cristo 
era prigioniero inFontainebteau. La pre* 
ghiera fu esaudita da Pio Vili a mezzo del 
cardinalCappellari zelantissimo e beneme- 
rentissimo prefetto generale della congre- 
gazione di propaganda fide, poi Grego- 
rio XVI, il quale nel i83o inviò ad essi 
l'alunno Pacifico Yu del seminario della 
s. Famiglia di Napoli, come narrai in 
queir articolo. Giunto il missionario in 
Corea, esordì il suo operoso ministero 
presso questo gregge, già da 3o anni or- 
fano di pastori. Intanto il cardinale di- 
venuto Papa nel seguente anno, col bre- 
ve Ex débito Pasloralis offlcii, de* 9 
settembre 1 83 1, Bull, Rohi,cont,,X, 19, 
p. 48, eresse il regno di Corea eie isole 
Licou-kieu in vicariato apostolico, sot- 
traendo il regno e le isole dalla giurisdi- 
zione e amministrazione del vescovo di 
Pekioo, avendovi già mandato altro a- 
luuno di Napoli in aiuto del i.% come ri- 
levai nel voi. Xni, p. 171. Inoltre Gre- 
gorio XVI col breve Pasloralis offlciutn 
Nobis, dato nel detto giorno, /?i///.cit.^ p. 
568, vi nominò a i.° vicario apostolico 
mg."^ Bartolomeo Bruguiére vescovo di 
Capsa in partibus. Questi perv* ferman- 
dosi per molto tempo alle frontieredi Co- 
rcai non vi potè eotràrei lieuciandovi la 
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▼ita. Più (brtuDBti di lai ftirooo i tre la* 
cerdoti fraocesi delle missioni stranierei 
lAftbault, seguito poi da Chastau e Sui* 
bari, che senza ostacoli vi penetrarooO| 
«oadiuvatida quel sacerdote coreano che 
ricordai nel voi. XLV, p. ^53, e colle lo- 
ro apostoliche fatiche vi operarono mol- 
to bene : sorte che toccò pure a mg/ Lo- 
renzo Maria Imbert, altro alunno del 
seminario francese, a cui spetta questa 
missione, fatto vicario apostolico e ve- 
scovo di Capsa in parti bus ^ a* 26 aprile 
i836, che felicemente abbracciò il suo 
gregge. Ad essoGregbrio XYl a' 14 a* 
gosto 18 38 die* in coadiutore mg/ Gio. 
-Giuseppe FerreoI vescovo di Bellina in 
"parùbus, egualmente delle missioni stra- 
fiiere. Ma i loro successi furono pagati ben 
cari quanto a' 3 suddetti missionari, ed 
a mg.' Imbert, mandati al supplizio nel-* 
r interno del paese. Di recente fu pub- 
blicato, nella Collezione di buoni libri 
a favore della religione cattolica : IfuO' 
ve glorie della Chiesa cattolica, ossia 
narrazione del martirio sofferto da 
monsignor Lorenzo Maria Imbert, da 
parecchi missionari ed altri cristin" 
ni nella Corea, nella Cocincina, nel 
Tonchino, nella Cina e nell'Oceania, 
Torino tipografia De Agostini 1 858. L'as- 
sassinio de' missionari e del vicario apo- 
stolico di Corea, indusse il governo fran- 
cese a spedire in questi mari, prima il 
contrammiraglio Cécile nel 1846, poi nel 
seguente anno una fregata e una corvet- 
ta, la Gloria e la Fittoria, con incarico 
di ottenere riparazione del sangue fran- 
cese versato, e concludere, se non un trat- 
tato, almeno convenzioni tali da assicu- 
rare l'avvenire della missione. Ma Tia- 
felice sorte fece perdere i due navigli sul- 
la costa, anche al presente sconosciuta a' 
marini francesi. Gli avanzi delle navi cu- 
stoditi per due anni; col rispetto della 
paura dal governo coreese, che s'aspetta* • 
va la venuta annunziata e promessa d'u- 
na nuova spedizione francese, sparvero 
appena fu certo eh' erasi dimesso il pea- 
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siero della spedizione. Così venne sagri- 
ficata la santità d' un impegno assnuto, 
lasciandosi sfuggire l'occasione che si of- 
friva tanto naturale e legittima alla Fran- 
cia, di piantare almeno un'insegna nella 
Corea : più tardi poteva essere svelta, ma 
almeno sarebbero state salve molte vite, 
tanto al presente, che in avvenire, danda 
solide fondamenta all'influenza del noma 
francese. Questioni che hanno insieme un 
carattere spirituale e materiale sembrano 
avvicinare, entro certi confini, la Francia 
alla Corea: almeno impedirannochesieno 
affatto straniere i' una all' altra. Tanto é 
detto in un bell'articolo sulla Coi*ea,pub* 
blicatodal n. 54 del Giornale di Roma 
del 1859. Al ven. Imbert successe per 
coadiutoria nel i843 mg.' FerreoI, a cui 
fu dato in coadiutore a' 22 marzo 1844 
mg.' Simeone Francesco Berneux alun- 
no del seminario delle missioni straniere 
di Parigi, vescovo di Capsa in partibus 
(sul quale titolo va tenuto predente l'av- 
vertito nel voi. LXXVI, p. 276). Que- 
st' ultimo prelato divenne vicario apo- 
stolico nel 1854 e lo è tuttora. A'i3 no- 
vembre i855 ne fu nominato coadiutore 
l'odierno mg/ Antonio Dereluy vescovo 
di Acon in partibus. Nella Notizia slati' 
stica delle/ifissionideì Corsi, ecco lo stato 
del vicariato nel i844* -^g^i computa i5 
milioni d'abitanti, cifra che sembi*a esa- 
gerata, con 20,000 cattolici. Il vicario a- 
postolico può stabilire il seminario fuori 
del vicariato, nel quale é permesso l'uso 
della cera vegetale ne' sagri misteri. Il 
vicario apostolico ed i missionari ponno 
lucrare l' indulgenza plenaria senza con- 
fessarsi. Il vicario apostolico è scelto dal 
superiore del seminario delle missioni 
straniere di Parigi, con facoltà e intelli- 
genza della s. Sede, come in altri vicaria- 
ti. Patrona della missione è l'Immacolata 
Concezione; compatrono il di lei sposo a. 
Giuseppe. Vi si celebra la festa dell' E- 
spettazione del Parto. Il vicario apostoli- 
co risiedeva a' confini della Corea nella 
Tartariai e di là ti*attava gli affari della 
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nn^sione. Nel di della Pentecoste iSSg 
furono sorpresi 3oo cristiani oell' atto di 
solennizzarne la fe«ta, subito carcerati, e 
nel giorno appi*esso giustiziati ; fuggendo 
il vicario apostolico con due missionari, 
esposti a Dìille patinienti,anco perché da 
3 anni non potevano ricevere sussidii. Vi 
era chiusa la strada a' missionari, a' soc- 
corsi, alle lettere, specialmente dopo il 
martirio di Agostino Lìeu^ Dal mare che 
guarda il Giappone sarebbe più facile pe- 
netrarvi; ma con verrebbe manifestare ad 
altri il tempo, il. modo, il fine, e ciò espo- 
ne a nuovi pericoli. Aggiungerò, che la 
Civiltà Cattolica del 1 8 56, serie 3.%t. 2, 
p. 608, deplora le tribolazioni della mis- 
sione di Corea, per continuarvi la perse* 
cuzione, quantunque non sempre aspra. 
Yi si diresse da Sciang-Hai mg/ Berneux, 
accompagnato da due missionari, e ve 
n'era bisogno, non essendovi rimasti che 
3 missionari, de' quali uno cinese. Que- 
sto ultimo si formò agli studi e all' apo- 
stolico ministero in Zi-ka-we da' gesuiti, 
lodato per pietà, ingegno e iudole mitissi- 
ma. De' due europei, J'uno aspettò io 
unni in Sciang-Hai, tentando indarno piU 
volte la didìcilissima entrata in Goi*ea. 
Un altro missionario vi morì appena 
giunto, ed ebbe compagno nella tomba 
lo stesso vicario apostolico mg/ Ferreol. 
Indi pubblicò il Giornale di Ronia, del 
1857 a p. 1 56: Mentre il governo cinese 
fa vedere le sue malevoli disposizioni ver- 
sogli stranieri, il re di Corea, benché con> 
siderato vassallo dell'imperatore delia Ci- 
na, ha con un atto spontaneo aperti al 
commercio di tutte le nazioni i porti del 
litorale de' suoi stati. Il regno di Corea, 
che si estende fra la Manciuria, il Giap- 
pone e lo stretto di Corea, contiene Pro- 
vincie assai fertili, i cui prodotti sono a- 
dattissimi al commercio di esportazione. 
Vi si trovano fra gli altri prodotti eccel- 
lente thè e sete più vantaggiose delle ci- 
nesi. Il Giornale poi sunnominato del 
1859 contiene le seguenti notizie. Non 
ostante le persecuzioni^ i) cattolicismo si 
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é eìiteso in proporzioni assai considerevoli, 
perché fin dal 1847 riceverono il batte- 
simo 768 adulti, e 469 catecumeni si fé* 
cero iscrivere. Le missioni straniere fino- 
ra furono le sorgenti quasi uniche, da cui 
si attinsero le notizie sul paese e sulla 
propagazione del cattolicismo. Da esse si 
trae, che al punto di vista cattolico, il ter* 
reno é buono e ben preparato; ma il ti- 
more di nuove persecuzioni, dopo quella 
'del 1 848} e specialmente dopo che l' in- 
tolleranza del governo non é più tenuta 
in freno dal timore dell' intervento delle 
potenze cristiane, ha da qualche anno so- 
speso i primi trionfi ottenuti, sgomentan- 
do le coscienze ben disposte, e scoraggiaa- 
do quelle già guadagnate. I calcoli delle 
missioni funno sommare a i5,ooo la ci- 
fra de' cristiani in Corea, e questa cifra 
sarebbe importante. L' attuale re é gio- 
vane, e benché uscito da ceppo reale, ma 
da tempo caduto nell'oscurità e nella po- 
vertà, egli avea preso nell' umile classe 
in cui viveva abitudini di sregolatezza e 
di pigrizia, di cui non potè emendarsi 
quando una politica necessità lo fece ri- 
cercare ed elevare al potere. Perciò lascia 
il governo in mano a'ministri, ed egli s^a 
pago a domandare ne'suoi piaceri la sua 
parte del prezzo de' pubblici impieghi, i 
quali sono venduti all' incanto. Per tem- 
peramento é capriccioso e crudele: in una 
parola gli europei ne fanno un turpe ri- 
tratto, e dicono che é argomento d' in- 
quietudine per r avvenire. » Ma vuoisi 
rendere omaggio alla loro pazienza e al 
loro coraggio. Da 22 anni che si sono git- 
tati in Corea (cioè i missionari francesi), 
vi si mantengon a prezzo di reali sacrifi- 
zi e di gran patimenti, e perseverano 
senza perderla lena. L'attuale missione 
componesi di due vescovi, il vicario apo- 
stolico e il suo coadiutore, e di 7 missio- 
nari, uno de'quali indigeno. Negli ultimi 
anni la condizione materiale di questi po- 
veri ecclesiastici, ben lungi dal migliora* 
re, fu qualche volta assai critica, perchè 
alla vista di segni mioacciosi per la reli<> 
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gione e per le loro y ite, erano costretti a 
vivere luogi dalle città tra'monti appiat* 
tati sotterra, e nudriti dalla carità di al- 
cuni cristiani isolati. Accennai in princi* 
pio del presente articolo, che nel 1857, 
dalla s. Sede fu introdotta la causa di itiol* 
tissioii servi di Dio martirizzati nella Co- 
rea e in altre regioni asiatiche, il cui nu- 
mero complessi? è 94» de' quali 83 ap- 
partengono alla Corea, missionari e co- 
reani d' ogni età, sesso e condizione. La 
causa fu proposta da mg/ Gustavo de' 
principi Hohenlohe arcivescovo d'Edessa 
ed elemosiniere del Papa, a nome del se- 
minario delle missioni straniere di Pa- 
rigi. 

Giappone. Vicariato apostolico. Lo i- 
luì Gregorio XVI a'27 marzo 1846» for- 
mandolo col vasto impero dell'Asia orien- 
tale di tal nome, costituito di molle isole 
nel grande Oceano boreale e orientale del- 
la Cina, e nello stesso giorno vi deputò 
a I J* vicario apostolico mg/ Agostino For* 
cade del seminario delle missioni stranie- 
re di Parigi, a cui precipuamente affidò 
la missione, facendolo pure vescovo di 
Samo in partihus. Ma dalle Notizie di 
Roma del i853, né egli, né l'altro vi- 
cario apostolico trovo registrato : tutta vol- 
ta riparlerò del prelato verso il fine di 
questo paragrafo. Del Giappone^ oltre 
al suo articolo, parlai in più luoghi. Vi- 
cino ad un'era novella, se pure non e co- 
minciata, aggiungerò altre generiche no- 
zioni; imperocché sino dal principio le 
missioni giapponesi benedette dalla gra* 
zia del Signore, fiorirono con mirabile fe- 
condità, le quali nel tempo stesso popo- 
larono il paradiso di cittadini, fregiati col- 
r aureola del martirio ; certo il loro san- 
gue glorioso avendone assai innaffiato il 
suolo, non tarderà a render rigogliosi 
frutti, e vi ritorneranno pacificamente 
que'benemeriti missionari, che per quasi 
un secolo l'evangelizzarono con tanto pro- 
spero successo. L'Occidente é la regione 
per eccellenza del moto, della varietà, del 
l>erpetuo avvicendarsi, rivolgersi, prò- 
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gredire o indietreggiare di tutte le urna» 
ne istituzioni. L'Oriente per lo contrario^ 
come patria delle origini, é seggio della 
quiete, dell' uniformità, permanenza e 
durevolezza. Di quanti popoli meritano 
il nome di nazioni, il Giappone é il piti 
lontano da ogni commercio e relazione 
col resto del mondo. Cinto del naturale 
baluardo de' suoi scogli, in seno ad un 
mare fortunosissimo, tenace dell' antiche 
leggi e costumanze, fino agli ultimi anni 
ricusò di prender parte a quell'impulso e 
moto che agita da secoli gì' irrequieti po« 
poli europei, e con una singolare fermezza 
giunse fino a questi nostri tempi a render 
irani tutti i tentativi fatti ad affratellarlo 
all'Europa incivilita. L'Inghilterra stesta 
ebbe corte l'ali, sebbene dovunque ooUe 
sue navi sì pose in relazione; e se l' O- 
landa da due secoli vi pose il nido, il fece 
con atti tali, da vergognarsene ogni gente 
anche barbara, molto piò un popolo li* 
bero, colto e per lo innanzi dominatore 
de' mari ; che se in buona parte é infeli« 
cernente protestante, é però cristiano. A* 
dontato l'Occidente dairinutilità de'suoi 
replicati sforzi, di porsi in relazione co' 
giapponesi, finalmente sembra pervenuto 
a domare l'ostinatezza di que'fieri isolani* 
Il Giappone propriamente detto si com* 
pone di 3 isole principali e d'una infinità 
d'isolette e scogli, sino al numero di mi- 
gliaia, altre abitate, altre deserte, che te- 
minate tutte intorno alle maggiori rom« 
pono il mare dividendolo in molte brac- 
cia, stretti e canali che agevolano le co* 
municazioni. Delle 3 isole la piò bassa e 
piò occidentale é Saioocu o Sai-kok, ter* 
ra dell' Occidente; e non Ximo come la 
chiamano diversi geografi, voce signifi* 
caute tutta la metà dell'impero che sta a 
lato di ponente. K pur detta Chiusiu, 
terra de'nove^ dal numero delle provin- 
cie in cui é divisa. La sua capitale é fìun* 
go, celebre per l'operatovi das. Francesco 
Saverio, splendido ornamento della Com- 
pagnia di Gesù, e grande apostolo del 
Giappone e dell'Indie Orientali: il suo 
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porto più rinomato è Nangasakì» i'iuiìoo 
aperto da due secoli agli europei ossia o* 
landesi. Al oord-est di Chiusiu è Scicocu 
o Sikok, divisa in 4 provincie, e questo 
espiime il suo oome. Al di sopra di que* 
ste due sta l'isola principale, dagli euro< 
pei delta Nìfòn o IN ippon, origline o/^n'/t* 
cjpìo del Sole^ col quale denominasi tut- 
to l' impero : i giapponesi ah antico la 
chiamarono Achiisusima, isola della li» 
bellula, forse per somigliarsi alla forma 
di queir insetto quando ha l'ali slese per 
volare. L'isola madre di Nifòn è spartita 
in 5i Provincie, delle quali 5 imperiali e 
signorìa propria della corona. Le sue città 
principali sono : Meaco o Miyaco, capitale 
deir impero, e sede dell' imperatore no- 
minale, ossia del Micado o Dairi ; ledo o 
Yeddo^ reggia del vero principe oSiogun 
oKoubo^ e oamera del governo; Oxaca 
e Ohosùka, città ricchissima, di gran 
commercio, giardino di delizie e passa* 
tempi. Tulio il paese é vulcanico e mon- 
tagnoso: Fusi è il vulcano più rinoma lo, 
e fu per molto tempo la piìi terribile boc^ 
ca d'inferno, -spaventevoli essendone l'e- 
ruzioni, per cui è considerato r£lna giap- 
ponese. Cessale 1' eruzioni, il popolo co*, 
minciò a riguardarlo come il tempio del 
Dio de' venti e delle tempeste. La condi- 
zione vulcanica del suolo rende questo 
ferace di fonti minerali e di abbondantis- 
sime cave di metalli. Le due polle d'ac- 
que sulfuree cocenlissime, Osigocu e G)- 
sìgocu,che valgono quanto piccolo e gran- 
de inferno, divennero infami pe'tormenti 
che vi patirono molli cristiani a' tempi 
delle feroci persecuzioni di Bungodono. 
Abbondantissime sono le miniere e sabbie 
d'oro; l'argento è in minor copia e pili 
di due secoli fa rendevano mezzo milio- 
ne di scudi all'anno, benché i giapponesi 
poco ne curano l'estrazione. Lo stagno e 
eccellente, e il rame è tenuto pel miglio- 
re del mondoi Vi è pure dovizia di ferro, 
e ne preparano quell'acciaio rinomatissi- 
mo, onde le sciabole o catane giapponesi 
vincono in durezza !« finisiime lame di 
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Damasco. Produce anche zolfo, carbon 
fossile, montagne intere della miglior 
terra da porcellana: marmi preziosi, a* 
gate, corniole, topazi e diamanti; copio- 
sissima è la pesca delle perle^ preferite 
negli ornamenti alle gemme. A cagione 
dell'abbondanza de'suoi vulcani, il Giap- 
pone va soggetto a terremoti co'ù spaven- 
tosi più delle altre parti del globo abita- 
to. Nel 1596 questo flagello distrusse un 
gran numero di città intere. Nel 166:^ 
in un terremoto, che fu sentito a Pekinoi 
inghiottì 3oo,ooo persone, e nella scossa 
del 1 782 ne perirono 200,000. Nel 1 856 
fu detto che a ledo distrusse 100,000 case, 
tra cui 57 templi dedicati agl'idoli. Si ag- 
gi unsci che durante il disastrosi appiccò 
il fuoco in 3o diversi punti, il che accreb- 
be la catastrofe e nella quale perirono 
3o,ooo persone. Fa il fuoco che divorò 
buona parte di dette case di legno. Ne ri- 
porta i particolari il Giornale di Roma 
del i856a p. 820. Il clima varia secon- 
do la postura e condizione delle provine 
eie, ed é alquanto freddo in alcune, in al* 
tre anzi i fiumi si gelano e indurano da 
potersi tragittare a piedi: in diverse Pro- 
vincie il clima e dolce. L'atmosfera è ge- 
neralmente umida, le pioggie frequenti. 
La diversità della temperatura produce 
quella delle produzioni. Il suolo se colti" 
vato, è fecondo e ubertosissimo. Dal 
rhus vernix si trae lo splendido smalto,- 
col quale sono verniciati i mobili e le ca« 
se. Gli animali sì domestici e sì selvaggi 
vi abbondano. La razza de'cavalli è mol- 
to pregiata : buffali e bovi non servono 
che al lavoro, per superstizione non ci- 
bandosi che di selvaggine. Credono le 
volpi, di sterminato numero, animate dal 
demonio. Hannovi uccelli acquatici, e nu- 
merosissimi insetti. I mari circostanti so- 
no assai pescosi, anco di balene in gran 
numero. Tutta la popolazione si calcola 
circa 3p milioni di abitanti, disseminati 
sur una superficie di quasi 85,ooo mi« 
glia quadrale italiane. Il Corsi nelle No' 
tizie statistiche delle Mismni^ dice esa- 
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gerata la* cifra di 5o roilioni ; diversi 
anche nelle pubbliche vìe e oelle selve , 
permetterti la Tendetta, ed estere il tuia* 
dio. rigoardato aiione eroica, se non reea 
danno alla tocietà*, esteodof i pure in uso 
r ìnfiinticidìo ; del resto i giapponesi a* 
irere delle buone qualità, che li rendono 
lodevoli. Un popolo che sotto le leggi san- 
tiseime del cristianesimo riusciva modello 
à' integrità e d'eroismo, sottratto a quel* 
le s'abbandona senza ribrezzoalla più tur* 
pe scostumatezza, alla violenza e al san- 
gue. Il Dieterici nella recente statistica 
avverte essere la popolazione ragguaglia- 
ta oon enorme diÌTerenza dall'americano 
commodoro Perry da 5o a 200 milioni. 
Egli però la riduce a circa 35 milioni, la 
sola Yeddo avendo due milioni e mezzo 
d' abitanti (o meglio due, con circa 60 
miglia di circuito e 65 ponti), e la su- 
perficie crede ascendere a 7196 miglia 
quadrate tedesche. — 1 giapponesi han- 
no una civiltà diversa della nostra, ma 
par molte ragioni pregevole, e io varie 
parti ricercata e raflìnatissima ^ per cui 
tranne i cinesi, da' quali riconoscono il 
meglio di loro coltura, le altre nazioni es* 
si -pure ritengono per barbare e altera- 
mente dispregiano. Sono forniti d' inge- 
gno vivo, e perspicace, d'animo generoso 
ed elevato più che altro popolo, e capaci 
d'ogni gran cosa, ove non fossero sner- 
vati da una molle superstizione, e da un 
governo da due secoli dispotico a smun- 
gerli e sbaldanzirli. £ lo si vide a prova, 
quando la fede cattolica avea libera l'en- 
trata neir impero, poiché la velocità con 
cui i primi semi gettativi germogliarono 
in rigogliose piante, e le eroiche virtù 
che vi fruttarono in ogni classe, vinsero 
di gran lunga l'espettazione. Che se la 
civiltà occidentale giunge una seconda 
volta a schiudere 1' impero all' influenze 
del cristianesimo, come ve n' ha tutta la 
probabilità^ se ne può sperare con ragio* 
ne ijn secondo trionfo non meno grande 
di quel primo, e verosimilmente di mag* 
gior durata. Utinam, Fiat. Fiat! Ecco 
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come differiscono nelle condizioni sociaC 
le varie classi de'nobili e popolani. Il Dai* 
ri ò signore, chiamato Micado, é l'impe- 
ratore, con quella limitata autorità che 
dirò più sotto. Però per dignità e vene- 
razione va al paro degli Dei di cui è cre- 
duto legittima discendenza. Dopo di Ini 
tengono il i.^ ordine di nobiltà 3 de'suoi 
ministri : a questi è inferiore il Siogun o 
generalissimo e signore del palazzo, ch'é 
r imperatore secolare, ma in ragione di 
potenza è più dello stesso Dairi. Indi la 
popolazione si divide in 8 classi o caste 
stabili. La i.^ é de' principi detti Cocusiu 
o signori della terra , dipendenti o dal 
Dairi odal Siogun. ^e'loro feudi sono 
sovrani assoluti,e vi tengono esercito e cor- 
te regia; ma impastoiati dal Siogun, molti 
preferiscono rinunziare i loro diritti a 
favore de' figli ancor bambini. Oltre a 
due segretari eletti dall'imperatore, e per 
mezzo de' quali ogni signore amministra 
il principato, vivono es$i in palazzo più 
da schiavi che da sovrani, lontani dalla 
famiglia ritenuta in ostaggio alla corte 
imperiale, nella quale essi devono passa- 
re 6 mesi deir anno e vivere alla grande 
più che il comporti le loro facoltà, acciò 
spolpati e smunti, non si levino a spe- 
ranza di signoria e d' impero. Che se al- 
cuno giunge a innalzarsi, il Siogun lo co- 
stringe ad abdicare. Alla 2.' classe ap- 
partengono i Chinin o possessori di feu- 
di, che devono rendere servigio militare 
al proprio signore. Tra loro si scelgono i 
ministri non principi, i grandi uflìziali, i 
governatori e altri dignitari. La 3.* é tut- 
ra sacerdotale, composta de' ministri e 
religiosi di vari culti, Sinto e Buddistici. 
La 4*° è quella de'samorai o militari, già 
riputatissimi per valore, e quando T im- 
pero stava in relazione col resto dell' A- 
sia e con T Europa, numerose bande e- 
migravano per combattere in prò di chi 
le assoldava. Ma per la lunga pace interna 
e per le cessate relazioni esterne, da due 
secoli non ebbero occasione di segnalarsi. 
Quelli che sono militi si calcolano a 
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Soo^ooo, Le discorse prime clasM, che si 
tengono per nobili, tra gli altri privilegi 
faanno quello di portare due sciabole o 
scimitarre, denominate catane. Nella 5/ 
classe sono compresi gli statuali inferio- 
ri, ed i medici, aventi il diriKo della scia* 
boia e de' calzoni ampi e luoghi, vietati 
severamente alle caste inferiori. La 6/ 
contiene i ricchi negozianti, che sono le 
più agiate persone del paese, privi d'ogni 
considerazione civile. La 7.* classe e com- 
posta di minuti trafficanti e merciaiuoli, 
operai, arteficì,ed anche artisti, come mu- 
sici e pittori. Neir ultima sono i. giorna- 
Iterì e coltivatori, i più servi de' nobili, 
alcuni castaidi e massai, tutti però da'lo- 
ro signori dissanguati e impoveriti con 
tasse e gravezze esorbitanti. La vita del 
giapponese dal nascere al morire tutta 
quanta s' intreccia colle pratiche religio* 
6e,minute e regolari.ll rispetto agli Dei, e 
l' amore e veneranooe a' parenti, sono di 
buon'ora inculcati a' giovani, e tutti di 
qualsiasi condizione imparano a leggere, 
acri vere, i tratti più cospicui della sto- 
na patria. Ma a' nobili e facoltosi s'inse- 
gnano tutte le regole del vivere civile e 
costumato, che va soggetto a riti e pre- 
scrizioni minutissime e innumerevoli, dei* 
le quali ogni gentile cavaliere é puntua- 
lissimo osservatore : le matematiche, la 
musica, la ginnastica, la scherma, e quel- 
r arte teri ibile di segarsi il ventre, delta 
jirachiri, che pure ha regole sue proprie 
che ne fissano il come e il quando, li oc* 
cupano sino all'età di i5 anni. Allora si 
radono il capo, cambiano nome per la 
3^ volta(ad ogni giapponese ili .^gli viene 
imposto dopo 3o giorni dalla nascita se 
maschio, e 3 1 se femmina dalla sacerdo- 
tessa nel tempio ; ed a' 7 anni riceve il 
2.^ nome, ed é ammesso all' esercizio di 
tutti i doveri religiosi), e venuti in signo* 
ria di sé, pigliano parte a' pubblici affari 
e pomao ammogliarsi. La richiesta d'una 
fanciulla consiste nel sospendere alla por- 
la di casa un ramoscello; se è raccolto è 
•egoo di gradimentOy altrimenti lo è di 
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ripulsa. Nel i .^ caso la fidanzata si annc 
ra i denti, eh' è privilegio delle spose e 
maritate, per le qua4i la nerissima denta- 
tura é pregio di bellezza. Gli sponsali, al- 
meno della classe più colta, si compiono 
nel tempio in presenza del sacerdote bon« 
io,ed allora la sposa si ammanta di bian- 
co, colore che equivale al corruccio in 
Giappone, nella Cina etra gli altri popoli 
orientali; e ciò per significare ch'è morta 
alla sua famiglia. La donna in Giappone 
è più colta e meno schiava che nel rima« 
nente dell'Oriente: alla corte de' Dairi, 
dove si accoglie il fior de' letterati giap- 
ponesi, si annoverano molte donne ilio* 
stri per opere storiche, poetiche e mora- 
li, e molte divennero celebri per virilità 
d' animo e altezza di mente. Il marito 
può avere in casa un numero qualunque 
di concubine, le quali per l'ordinario so^ 
no sottoposte alla sposa, ma non ponno 
Gom' essa radersi le ciglia. Il solo marito 
ha diritto di fare divorzio, coli' obbligo 
di sostentare la moglie, tranne i casi di 
separazione giuridica. I giapponesi con- 
servano religiosamente l' antiche ufl>anze, 
quantunque tante sieno, e cosi fastidio* 
se e minute, che tutti gli atti più rila- 
Tanti della vita pubblica e privata hanno 
regole tramandate da' maggiori. Tra'do- 
veri sociali, che una civiltà singolare ha 
reso impreteribili, sì è il commercio di 
lettere di pura urbanità che ciascuno dee 
tener vivo con tutti i conoscenti ; il man- 
darsi scambievoli presenti ad ogni mini- 
ma occorrenza ; il visitarsi di frequente 
con mille inchini e complimenti fissati 
dal galateo petr ogni condizione di perso- 
ne, il perchè,^dopo i cinesi, forse non vi 
é nazione più gentile del mondo, e il più 
garbato europeo non è a parer loro che 
un zotico e malcreato. Ne' solenni ban- 
chetti non si ammettono le donne, e cia- 
scuno de'convitati su due file, siede sulle 
calcagoe e colie gambe incrociate sopra e- 
ieganti stuoiette tt*apuntate,e tiene dinan- 
zi- un piccolo desco di legno prezioso, inta- 
glialo gentilmente e intarsiato a bei lavori 



vie 

eoo perle ed oro. Non usano forchette o 
cucchiai, ma uè funao le veci due stec- 
chetti lunghi un palcno.La parsimonia poi 
sembra il pregio più singolare de'convili 
giapponesi, per cui ì couvilati, finito il 
banchetto, talora recansi in casa per ri- 
Plorarsi, Imperocché lo scopo d' un son* 
tuoso convito non è solo di riunire uua 
lieta brigata, e delibarsi con ricercate vi* 
vande,ma piuttosto di far mostra di splen- 
dido e ricco vasellame di finissima por- 
cellana, onde hanno rinomatissime fab- 
briche. Io Giappone pe'suddetli terremo- 
ti frequenti, si usano camere e sale a pian- 
terreno, con soppalco per difendersi da' 
rigori deli' inverno e dagli ardori dell'e- 
state; potendosi facilmente scomporre e 
ricomporre, e trasportare altrove. 1 tem- 
pli e la reggia fortificata dell' imperatore 
a ledo,sono fabbriche meravigliose, ador- 
ne di pitture e di sculture, con una biblio- 
teca fornita di i5o,ooo volumi. Questa 
e più una riunione di palazzi che un pa- 
lazto,e forma una città non piccola den- 
tro la capitale: il i.** recinto con mura al- 
tissime e fosse profonde gira ben i a mi- 
glia. Nel centro ergesi la torre invernicia- 
ta di smalto rilucente, e le tegole dorate 
de' Tari suoi tetti, quando sono ferite da' 
raggi del sole rendono fiammeggiante 
l'edifizio. ledo malgrado l'ampiezza de' 
giardini, il fiume e gli spessi canali che 
kitta la corrono, a quando a quando è fu- 
nestata da terribilissimi incendi, con per- 
dita talvolta di ricchezze immense. ledo 
è situata sulle foci del fiume Sumida, ca- 
pitale dell' impero, mentre Meaco è me- 
tropoli della religione. Inoltre ledo è una 
delle principali scale del commercio in- 
terno del Giappone: i vascelli chegittano 
l'ancora nella sua baia salgono talora a 
mille. In Europa non si ha idea della ma- 
gnificenza che sfoggiano i principi giap- 
ponesi ne' loro annui viaggi alla corte: 
le vie maestre che fan capo alla capitale 
allora sono gremite di popolo, proce* 
dendo in beli' ordinanza il corteo d' un 
piiacif e^ per V estensione di 3 giorni di 
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cammino, poiché l' accompagnamento 
d'un principe di i .'classe monta a 20,000 
persone. ledo è pur seggio d'un collegio 
imperiale o accademia, che pure ogni cit* 
tà possiede; ma quella di ledo per le 
scienze e quella di Meaco per le lettere 
sono più di tutte rinomate. Meaco, città 
pacifica e religiosa, è particolarmente de* 
dicata al culto delle lettere e della filoso^ 
fia. Ivi sonni poeti, gli storici, i morali* 
sti di maggior grido. L'astronomia é fra 
tutte le scienzequella in cui i dotti giappo- 
nesi stanno piti innanzi e che coltivano 
con maggior zelo: hanno volgarizzati i 
migliori libri d' astronomìa europei, e 
dietro modelli d' Europa destramente si 
costruirono barometri e telescopi; quia* 
di il calendario imperiale che ne' tempi 
andati si trasportava ogni anno dalla Ci* 
na,orasi compone alla corte del Dai ri. 
La medicina vi è parimenti in onore^ ma 
non si conosce la chimica, e s' ignora la 
vera anatomia, anco per la superstizione 
di toccare i cadaveri. Le arti liberali, la 
pittura, la musica, la drammatica, la mi* 
mica sono coltivate con gusto. Valentissi- 
mi i giapponesi nel ritrarre i lavori altrui 
o oell' imitare, non sono pratici nelle re* 
gole del chiaroscuro e della prospettiva* 
Il sentimento d' equità e di giustizia è 
cagione della bontà delle leggi in molti 
ponti. La morte però s'infligge perdelit* 
ti leggieri, e soprattutto per turbare la 
sicurezza e quiete pubblica. Siccóme la 
pena di morie trae seco la confisca de'be* 
ni e la disgrazia di tutta la famiglia^ i rei 
che si vedono a mal partito sogliono pre- 
venir la condanna con segarsi il ventre, 
e sottraggono co»ì sé al disonore, e il pa« 
rentado alia miseria e all' esilio. Le pri* 
gioni ordinarie de' malfattori sono chia- 
mate per la loro condizione inferni. I 
principi incorsi nella disgrazia dell' im- 
peratore si confinano nell'isola Fazisio, 
e vi lavorano sete finissime e incompara- 
bili. Secondo la mitologia giapponese, 
Dio non sì dà pensiero delle cose umane, 
nato dai caos primitivo per propria virtiL 
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Intorno a lui sorsero divinità roinori che 
crearono l' universo, e 7 di loro ne resse- 
ro il governo per miriadi di secoli. L'ul- 
Itma di esse, Izanagi, trasse dal fondo 
dell' acque l' isole del Giappone, vi creò 
12 milioni d'abitatoli celesti, aflìdando- 
ne la signoria a sua figlia Tensio la Dea 
del Sole. L'ultimo re del suo regno, a- 
vendo sposata una mortale, die' origi- 
ne alla schiatta presente de' Micado. Fra 
tante divinità la Dea del Sole è l'unica 
che abbia onori divini, e gli spiriti celesti 
o gli uomini divinizzati s' invocano co- 
me intercessori presso di Tensio : si chia- 
mano CamiSy in cinese Sin o Scio, e quin- 
di la religione de' Camis o Sinto. 1 sin- 
tolti hanno moltissimi templi, e numero- 
si sacerdoti e sacerdotesse, di famiglie 
nobili e principesche, presieduti da un fi* 
glio del Micado con dignità di sommo 
sacerdote del Giappone. La religione del 
Buddismo, nata nell'Indie, signoreggiante 
neli' Asia orientale e meridionale, verso 
il fine del VI secolo s'introdusse nel Giap- 
pone, mescolandosi con quella de'Camis. 
Si d illuse rapidamente, e col tempo si tra- 
sformò in mille sette diverse, delle quali 
la più numerosa cominciò nel secolo XIIl 
pel bonzo Sinzao. I sacerdoti di questa 
setta sono imparentati colle più nobili fa- 
miglie e con quella del Dairi ; ricchissima, 
potente e in gran favore a ledo pel giu- 
ramento che fanno di sostenere il Sìogun 
contro i tentativi di qualunque usurpato- 
re. Il Giappone e gremito di templi con- 
sagrati a Budda : il più celebre é il Daì- 
buts, ove adorasi la sua statua colossale, 
il quale sorge nel Focozì o residenza or- 
dinaria dei Dairi in Meaco, ed è cinto da 
una corona di monasteri e templi mera- 
vigliosi, in uno de'quali sono 3o,33o ido- 
li. Accanto al Daibuts vedesi una campa- 
na alta 17 piedi, del peso di due milioni 
e 40,000 libbre olandesi, che fanno il 
quintuplo della celebratissima Campana 
di Mosca, Le religioni di Camis e di Bud- 
da dilferiscono ne' dogmi e ne' riti, ed il 
popolo ignorante non vede io quelle se 
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non accidentali differenze d'un medesimo 
culto. Nel Giappone vi ha una 3.* religio- 
ne venuta dalla Cina nel Ili secolo. £ 
questa più che religione é filosofia e quasi 
deismo, proprio delle persone dotte, le 
quali rigettando le favole di Budda e del 
Sinto, si restringono alla pura morale 
tramandata dal celebre filosofo Confucio, 
e commentata da' suoi discepoli : scevra 
di dogmi positivi, di culto solenne, di or- 
dinazione gerarchica. Nondimeno l'anti- 
ca religione s' immedesimò talmente col 
governo, co' riti e costumi della vita civi- 
le, che con ragione dee considerarsi come 
il palladio delle patrie istituzioni, del ge- 
nio nazionale, dell' attuale civiltà e poli- 
tico ordinamento del Giappone. Se quel- 
la crollasse, sfumerebbe con lei l'autorità 
teocratica del Dairi e del Siogun, 1' este- 
sissima potenza de'bonzi, e quell'inarriva- 
bile orgoglio di popolo, per cui il giappo- 
nese credendosi quasi progeniedel Camis 
e primogenito fra le genti, sdegna gusta- 
re, perchè stranieri, i frutti anche più 
dolci della coltura occidentale. Se questa 
potesse un giorno apritesi il varco e stan- 
ziar neir impero, sulle rovine dell'antica 
sorgerebbe una nuova civiltà, la quale 
in un popolo di sì nobili qualità d'animo 
e di mente, gli assicurerebbe col tempo il 
primato sull' Oriente e la dominazione 
marittima dell'I ndoCina. — -I giappone- 
si, come tutti i popoli antichi, si dicono 
autoctoni, spacciando le più piacevoli fa- 
vole. Tale nome i greci diedero a' popoli 
i quali credevansi originari del paese che 
abitavano, vantandosi di non esser venuti 
da altrove. Il vocabolo corrisponde al- 
Yindigenae de'Iatini. Nondimeno i giap- 
ponesi non sembrano appartenere ad al- 
cuna delle razze che popolano la Cina è 
le isole di que' dintorni, sia per le fattez- 
ze e sia per la lingua che differisce per le 
sue radici dalla cinese, dalla coreese e da 
altre; e le voci cinesi, che vi s'incontra- 
no, furono introdotte da' coloni e da'con- 
quistatori, non che dalla letteratura ci- 
nese eh' è studiata in Giappone come 
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iiiod«iÌo. I tempi stòrici egli annali del* 
r impero risalgono all' epoca di Sinmu^ 
che uscito probabilmente dalla Cina^ in- 
traprese la conquista di Nifòn l'anno 600 
prima di nostra era, sene fece imperato- 
re, fabbricò un dai ri o reggia e tempio 
sagro alla Dea del Sole, e cominciò il re- 
gno de' Micadi o Micoti,^gZi del cìeloy 
ì quali per una serie non interrotta di 
123, tutti della medesima stirpe, da quel- 
la lor corte governarono fino a' nostri dì 
il Giappone. 1 loro nomi e la durata del 
regno sono fedelmente registrati negli, an* 
nali dell' impero, che con quelli della CI» 
na sonni più antichi e piti autentici d'aU 
cun popolo, dopo la Bibbia. 11 Micado 
presente, detto Cusioo Chi uzioteno, salì 
al trono nel 1817. L'ultimo imperato- 
re o Siogun lo divenne nel 184^ col no- 
me di Sa fu, da altri chiamato Tei' o 
Daì'-Nipon, anzi con più nomi e titoli 
figura negli ultimi trattati europei, cioè 
Tsout-Soui'Khizuono-Kami e Kavad- 
zi Saiemoun Dzio. Mori d' 83 anni, do* 
pò 12 di regno, a' 16 settembre i858 
a Yeddo, o meglio nel i853, poiché il 
morto nel i858 si disse piuttosto il fra- 
tello del regnante, generalissimo dell'e- 
sercito. Il lutto nel Giappone osservando- 
si col silenzio, non furono fatte le salve 
funebri dell' artiglierie de' vascelli delle 
nazioni straniere stanziati ne' porti del- 
l'impero. £ ssendo il defunto imperatore 
senza erede, adottò per successore Foer- 
Tzigo, che regna in un' era di progres- 
so, tsome narrerò alla sua volta. Ma non 
debbo tacere che i Giornali ci dissero 
poi: essere stato coronato a Yeddo a' 4 
gennaio 1859 un imperatore quindicen- 
ne. La conquista di Sinmu può in parte 
considerarsi, come l'invasioni barbari- 
che d' Europa. La parte orientale di I^i- 
foD conservò per molto tempo gli antichi 
aborigeni, che non si mescolarono total- 
mente co'uuovi dominatori prima nell'XI 
secolo della corrente era. Intanto il re- 
gno si divise in molte signorie, sotto 
il dominio immediato de'regoh fendala» 
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ri del Micado, simili a'signorotti, conti e 
marchesi del medio evo. Verso l'anno S109 
prima di Cristo era avvenuta la celebre 
spedizione de'3oo.Sotto l'imperatoreTsio- 
sce-uang-te 3oo coppie di giovani cine^ 
si, capitanati dal famoso medico Zicofu- 
cu o Sen-fuh, /nossero in traccia del/u- 
go dell'immortalità , che dovea incon- 
trarsi in un'isola. Dopo lunghe e inutili 
ricerche giunsero in Nifòn, vi stanziaro- 
no, e il loro condottiero finì i suoi gior- 
ni sul monte di Fusi, dove ha culto e a^ 
doratori, in gratitudine dell'arti e sciea- 
ze recate nel? isola. Verso 1' anno 590 
l'imperatore Siuziu divise il Giappone Ì191 
7 Do o cerchi, contenenti 61 provincia 
principesche e 5 imperiali. Questa divi- 
sione è ancora osservata da'geografi, beur 
che perle guerre intestine quelle 61 Pro- 
vincie siansi ridotte più tardi aio4 feudi 
distinti. 1 Micadi, tenuti non solo in conto 
di re, ma di uomini celesti e incarnazione 
della Dea del Sole, reggevano V impe- 
ro con autorità assoluta; e anche dopo a- 
ver affidato il comando delle truppe a 
qualche principe del sangue reale,, met- 
tendo in sua mano la somma del pote- 
re, continuarono ad essere riveriti e ubr 
bidili più che sovrani. Ma venuta la co- 
rona in capo ad un fanciullo, e il coman.- 
do dell'armi in mano di loritomo, ardito 
e valoroso capitano, questi ruppe guerra 
all'avo materno del giovane principe, fat- 
tosi con inìque arti reggente dell' impe- 
ro: dopo lunghe vicende ne trionfò, e n'eb- 
be in compenso dal Micado il titolo di 
Siogun o Xongun (o Cubo o Koubo 
Cubosama, che significa signore del pa- 
lazzo, una specie de'maestridi palazzo dei 
re franchi, ch'essi esautorarono per mei- 
tersi in luogo loro) o generalissimo, e per 
20 anni governò con potere sovrano^ la« 
sciando all'antico signore un'autorità no- 
minale. Morendo nel 1 200 lasciò al figKo 
l'autorità e il titolo di Siogun, divenutQ 
ereditario ne'suoi discendenti, che conti- 
nuarono a governare come re assoluti| 
ricevendo dal Micado la sola iovestiUara 

12 
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del reame. Questi d' allora in poi confl- 
tiato nella sua reggia o tempio della cit- 
ta di MeacOy piii come divinità che co* 
me uomo mortale, riceve 1' omaggio di 
serviti! e di culto da'sooi popoli, senz'al- 
tra autorità die quella di dispensare i ti- 
toli e gli onori, promuovere a'gredi di no- 
i>iltà, ricevere doni e ambascerie, deter- 
minare i riti e le ceremonie civili e reli- 
giose. I giapponesi lo tengono per cosa sì 
reverenda e sagrosanta, che mai non toc- 
ca co'piedi la terra, ma viene levalo a 
mano di nobili e trasportato dove gli ag- 
grada, senza però mettere un passo fuo- 
ri della reggia: le vesti e masserizie a suo 
uso non gli pon no servire più d'una vol- 
ta, e usate da lui sono date al fuoco per- 
ché niuno servendosene le profani. Sem- 
bra dunque che nel Giappone vi sieno due 
sovrani o imperatori^ uno indipendente 
dall'altro, il Dairi Micado» ed il Siogun 
o Koubi, ili.^ capo della religione, il 2.^ 
sovrano temporale. Così stava ordinato 
l'impero quando nel 1 543 per lai.* vol- 
ta approdarono nel Giappone i portoghe- 
si, e dopo 6 aunis. Francesco Saverio vi 
recò la luce del Vangelo , la cui rapida 
diffusione nelle provincie meridionali de- 
stò Tuniversale stupore del mondo; me- 
raviglioso avvenimento che riferirò più 
innanzi, toccandone qui appena per quan- 
to ha rapporto coir ti v venute mutazioni 
nelle forme politiche del reame. 1 orilo- 
mo Dell'indebolir la potenza del Dairi o 
Micado, rinforzò quella de' principi feu- 
datari, molti de'quali ricusarono sempre 
di chiamarsi vassalli del Siogun, lascian* 
do aperto il campo alle ambizioni e desi- 
deri! d'ingrandimento, che finirono colla 
rovina della dinastìa di loritomo.Nel 1 565 
il Siogun o Cubosama fu assediato e uc- 
ciso nella sua reggia del Meaco da due 
suoi vassalli ribelli: misero il palazzo a ru- 
ba e fuoco, scannarono la regina madre, 
col principe ereditario e circa 100 de'pri- 
mari signori della corte. 1 traditori giu- 
rarono finta fede a Voiacata fratello del- 
l'estinto, e poi lo chiusero nella rocca di 
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Nara. Questi potè fuggire, e riparare nel- 
la fortezza dì Cocca. Si rivolse per aiuto 
a Nebunanga, principe di Voari, guerrie-^ 
ro ch'erasi già fatto padrone di 18 stati 
e meditava farsi sovrano del Giappone; e 
viiiuscì. Poiché vinti in battaglia i ribel- 
li, entrò solennemente in Meaco, e fece 
gridare Cubosama Voiacata, e diroccati 
I templi degl'idoli e i monasteri de'Ioro 
sacerdoti , ne trasse le tavole e le pietre 
a fdbbricai*e una nuova reggia più spleu- 
dida e magnifica dell'antica. Morto po- 
co dopo Voiacata, si pose egli in capo la 
corona, e n'ebbe conferma dal D;iirì. Es- 
sendo terribile, i grandi tremavano alla 
sua presenza: non ostante le sue ree qua- 
lità, non mancava di magnanimità e gran- 
dezza. Eresse una quantità di edifizi, vin- 
se battaglie, conquistò provincie, e diven- 
ne un misto d'ammirazione e di terrore. 
Egli vagheggiava di soggiogare tutto il 
Giappone, passare il mare e sottomette- 
re la Corea e la Cina; ed erettosi un tem- 
pio farsi adorare come Dio. Era nemico 
della religione de' Camis o Sinto , deità 
dell'impero, e del numero sterminato de' 
boDzi loro ministri , i quali all' esterno 
tutto fìore di santità e modelli di peni- 
tenza, in realtà sono peggio che sozzi a- 
niinali e schiume di rìbaldagha. Al con- 
trario, la religione cristiana siccome su- 
blime, sebbene troppo diffìcili e quasi 
impossibili gliene sembrassero i precetti, 
confacevasi più al suo animo grande , e 
ne ammirava i seguaci *, che se non gli 
bastò il cuore di abbracciarla, traendone 
seco colla forza dell'esempio e dell'auto- 
rità tutto il Giappone, a' banditori della 
fede die' tante prove d'affetto e d'onore, 
che mai non n*ebbero tante i più nobili 
principi dell'impero. Vatandono suo ge- 
nerale e I.* spada del Giappone fu cate- 
cumeno; e cristiano il di lui fratello con 
tutta la fiain^igha, fra'quali il primogeni- 
to UcundoBo, insigne non meno per vir* 
tu che per valore, più tardi fu pure ge- 
nerale e vendicò la morte di Nobnnan- 
ga. lotaoto questi ridotti alla sua ubbi- 
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àìentm tutti i signori delle 3 isole, traoue 
un angolo verso ponente, divenne tanto 
orgoglioso , che non credendo agli Iddii 
giapppnesi, volle farsi Dio in un maesto- 
sissimo tempio che fabbricò in Anzucia* 
ma, dove avea trasferito la corte. In es« 
so radunò nel i582 i piti venerati idoli 
dell'impero, affinchè solo ad esso vi pel* 
legrinassero i divoti, promettendo a tutti 
grazie e favori. Ma Dio non sostenne que- 
sto a.° Nabucco, e in quell'istesio anno, 
in cui osò pareggiarsegli, gli tolse il regno 
e la vita. Dappoiché certo Acheci,chedal 
aulla avea innalzato tra' primi di corte, 
uomo astuto e finto, colto il destro d'una 
spedizione, mentre Nobunanga trovavasi 
iu Meaco senza esercito, gli mosse con- 
tro e lo costrinse ad uccidersi da sa stes- 
so, dato fuoco al palazzo e segandosi il 
ventre, per non parer vinto da altri che 
da sé stesso^ come sogliono fare i gìappo- 
aesi. Egual fine ebbe il di lui primoge- 
nito, e delle teste de'suoi partigiani de* 
poste a'piedi del traditore, se ne alzò un 
monte. Ma l'encomiato Uncodono udita 
la nera perfidia, radunati soli looo sol- 
dati suoi sudditi, tutti ferventissimi cri- 
stiani, e dato addosso ad Acfaeci, Io scon- 
fisse, e ne sperperò l' esercito composto 
di 3o,ooo: l'usurpatore fuggiasco, incon- 
tratosi in una frotta di villani, n'ebbe da 
loro la morte che meritava. A Nobunan* 
ga successe Taiko-Sama clie fu il più pò* 
tente e fortunato re del Giappone, essen- 
do riuscito a riunire in un sol corpo la 
monarchia giapponese, e fattosene gran 
signore morire tranquillamente sazio di 
gloria , dovuta al valore del suo braccio 
e all'accortezza della mente. E tuttociò 
benché nato plebeo, piccolo, deforme, an- 
zi d'orribile aspetto, ma di gran forza e 
di gran cuore. Dall'infimo grado di sol- 
dato, divenuto condottiero d'esercito di 
Nobunanga, dopo la morte del suo bene*» 
fattore, gli fece celebrare solennissimi fu* 
fierali, e ne usurpò il grado e la corona. 
Dopo aver assediata e distrùtta Ozaca, la 
Iriedificò con tanta sontuosità da oscumr 
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la famosa Anzuciaroa, t vi trasportò U 
corte. E poi in Fuscimi, ch'egli eresse non 
lungi da Meaco, vi formò un soggiorno 
di delizie e il paradiso terrestre del Giap» 
pone. Annullò tutte le dignità che adom- 
bravano la sua, e ridusse ad umili vassalli 
i signori dell'impero. Nel i585 deposto 
l'aulico suo nome dj Fasciba, si chiamò 
Gambacu, arca di tesoro^ e ne ottenne 
conferma dal Micado, di cui sposò una 
parente facendola imperatrice. Ma 7 anni 
dopo, rinunziato quel titolo al nipote, as- 
sunse quello di Taiko-Sama o supremo 
signore, terminando col deificarsi ed eri- 
gersi presso Meaco un ricchissimo tempio 
come a Scin&ciman, cioè qual nuovo Dio 
delle armi. Costui trovando la religione 
cristiaoa assai diffusa nell'impero, ed a- 
vendonesperimentati i suoi professori pia 
che altri mai prodi e fisdelissimi, in sul 
principio se ne dichiarò patron^ e difen* 
sore. Quindi scelse fra'cristiani il capita- 
no delle guardie imperiali, il segretario^ 
il tesoriere, il generale della cavalleria, 
l'ammiraglio, i governatori delle fortezze 
d'Ozaca e di Sacai: e quando mandò uà 
esercito al conquisto della Corea , volte 
che fossero in maggior numero i cristia- 
ni, ed a generalissimo vi destinò un neo- 
fito di gran virtù, già chiamato lacuroii-^ 
dono e nel battesimo Agostino. Ma ei^ 
scudo Taiko-Sama laidissimo, e gelosisii- 
rao del suo potere, non mancarono circcH 
stanze che gli volsero l'amore in odio, if 
l'onore in cui avea la religione cristiana^ 
in dispetto, per cui a più riprese la per- 
seguitò. Oltre a 3oo mogli e i!io concu- 
bine, che servivano a'suoi sregolati pili- . 
ceri , non eravi quasi donna in Giappo- 
ne, di qualunque condizione, ch'egli noÉ 
considerasse comecosa sua; e ne'suoi viag- 
gi e conquisti mandava innanzi l'idfamé 
bonzo « .medico lacuin, a procacciargli 
con che sfogare la sua animalesca lasd- 
via: e guai a chi si opponesse, eziandio Sii 
maritata, e ancorché di sangue principé- 
sco o reale. Ora ciò che ninno osòy il ft- 
ciero.a con invitta fermesia le vergini t 
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le matrone crìstiaDe; per euì inviperito 
lacoin, già da lungo tempo nemico mor- 
talissimo della fede, tanto disse e operò 
con Taiko'Sama, dipingendogli a nerico* 
lori Tinflessìbile animo e l'unione d' af- 
fetto de'cristiani fra loro, l'odio che por- 
tavano agl'Iddìi ed alle superstiziose co- 
stumanze del paese , e il pericolo in cui 
era il Giappone, col concorso di tanti con- 
vertiti alla fede, di cadere in mano de' 
portoghesi, com'era avvenuto poco prima 
all'isole Filippine; che d'allora in poi af* 
fatto alienossi il tiranno dalla religione 
cristiana, e benché a quando a quando la 
favorisse, più spesso la perseguitò, afflig- 
gendone le fioritissime cristianità colla 
morte o l'esilio de' loro piti fermi soste* 
nitori, agognaildo di sterminarli tutti se 
avesse potuto ne'suoi i6 anni di regno. 
Tuttavolta poc'anzi alla sua morte die' 
segni di angolare affezione ad alcuni rag- 
guardevolissimi fra loro, e se nocque al- 
la fede colle sue persecuzioni, pili le gio- 
vò domando l'insolenza de' bonzi, dimi- 
nuendone la potenza e la ricchezza , po- 
nendoli in gran disprezzo presso il popo- 
lo, e diroccando così il più forte baluardo 
dell'idolatria e l' ostacolo piò insormon- 
tabile al cristianesimo. Pertanto mentre 
Agostino compiva la spedizione in Corea, 
disfatta in mare una terribile armata, e 
tratto il nemico a cedere due provincie 
in vassallaggio , Taiko-Sama nel colmo 
della gloria e nuotando fra le delizie del- 
hsua Fuscimi, sfinito piti da'vizi che dal- 
l'età di 64 anni, morì nell'ottobre 1598. 
Uomo terribile, grande, d'alti pensieri, e 
tanto più ammirabile in quanto che crea- 
tosi da se stesso e non debitore a ninno 
dì sua fortmia. Piti tiranno che principe, 
smunse il popolo con intollerabili gra- 
vezze, lo disarmò e impiegò in guerre e 
conquiste disastrose : de' grandi che gli 
facevano ombra ne abbattè le teste, ne 
confiscò i regni e li volle in corte colle 
loro famiglie quasi prigioni. Il senno però 
non l'abbandonò nell'estremo della vita, 
con assicurare dopo morto a Fìnde-jori 
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suo figlio di 6 anni, ed a sé g)i onori di- 
vini. Con sottile accorgimento stabilì un 
consiglio di I o suoi fidi ^ e a capo loro 
Geiaso o Daifù, da altri chiamato Ijesaz, 
principe d'8 provincie; e fece loro giu- 
rare di consagrarlo dopo morto per Id- 
dio e fabbricandogli Un tempio, ed al fii- 
glio conservare la fede e l'impero. A 
collegarli poi tutti fra loro e interessarli 
a compiere i suoi diségni, sposò fin d'al- 
lora la nipote di Daifù a Finde-jori , e 
con tanti matrimoni de'Ioro figli e nipo- 
ti, ne mischiò i sangui imparentando o- 
gnuno con tutti. Di fatto lo si pose fra 
gli Dei e il suo sepolcro riuscì una ma- 
raviglia del Giappone, ma l'ambizione di 
Dai(ù fu superiore a'giuramenti. Forma- 
tosi de'partigiani, cominciò a governare 
non da capo del consiglio e tutore del 
principe, ma da sovrano. Per cui in bre- 
ve tempo tutto il Giappone corse alle ar- 
mi , stando per Finde-jori i governatori 
e sudditi fedeli. Nell'ottobre 1 600 si ven- 
ne a battaglia decisiva, e Daifù sarebbe 
restato sconfitto da Agostino , se diversi 
signori con fellonia non fossero passati 
dal suo lato: così Daiftì divenne signore 
dei Giappone, e con poca fatica erede di 
quella potenza che tante guerre avea co- 
stato a Taiko Sama e Nobunanga. Tut- 
tavolta Finde-jori ricoveratosi in Ozaca, 
nel 161 5 vide espugnata quella fortezza 
e incendiata , e preferì morire : però il 
suo partito sostenne le discordie e il mal- 
contento, anche dopo la morte di Daifù, 
che avvenne nel giugno 1616: fu cousa- 
grato Gami, sepolto in cima ad alto mon- 
te, e suo figlio Fide Tada gli dedicò un 
sontuosissimo tempio. Avendo Daifù go- 
vernato e vìnto più coll'astuzia e col de- 
naro, che colla forza ; queste arti conti- 
nuate dal suu figlio e successore valsero 
a rassodarlo sul trono, e tramandare la 
corona a'suoi posteri, che ancora ritengo- 
no il titolo e dignità di Siogun o Cubo- 
sama. Con Daifù cessò l'epoca de'rivolgi- 
menti nel Giappone, epoca che io alcun 
modo può paragonai^ agli uUimi tempi 
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della romana repubblica, e a'primordii 
deli'inapero. I Siogua i ucce8sori,datisi pia 
a godere che ad operare, noa furono che 
t'ombra de'primi fondatori della monar- 
chia. Tutta la vita loro spesa in ceremo- 
nie, udienze, solenni ricevimenti; gli af- 
fari dello stato sono amministrati da un 
Qonsiglio di 1 3; il presidente, che ha no- 
me di governatore dell'impero, a vita, e 
tale per dirittoereditario, è più veramen- 
te signore che ministro. Laonde i Siogun 
sono ormai divenuti ciò ch'erano i Oairi 
a'tempi di loritomo, e forse verrà qual- 
che ardito ministro, che rispettosamente 
confinandoli nel loro serraglio qual cosa 
sagra, si accollerà il profano incarico di 
governare come re e generale il Giap- 
pone. Il predecessore del presente im- 
peratore era Safu, e dicesi che ascese 
al trono nel 1842. Riferito in breve le 
principali notizie sulla corografia, ci vìi* 
tà, costumanze e storia del Giappone^ 
mi resta a dire delle sue relazioni co' 
popoli d' Occidente, della predicazione 
del Vangelo e della persecuzione de^mis- 
sionari ede'cristiani,' dovendosi anche per 
le seguenti nozioni tener presenti le ri- 
portate al suo articolo, che con questo pa- 
ragrafo resi più diffuso per le concepite 
grandi speranze di veder nuovamente bril- 
lare il cristianesimo in questo nobilissimo 
impero , a cagione delle recenti conven- 
zioni commerciali con piti potenti nazio- 
ni europee. — Il primato de' popoli e del- 
le genti fu sempre cosa mobile e passeg- 
giera, non assoluta, ma relativa; e se dal- 
la felice apparizione del cristianesimo, 
parve secondo alcune sue parti aver fis- 
sato stabilmente la sede neli' Occidente, 
egli é perché l'Occidente di venne allora e 
restò sempre centro e fuoco di quella gran 
luce meravigliosa di Cristo diffusa nel 
mondo, e tutte le istituzioni europee fu-, 
rono per quella rinnovate e ad incompa- 
rabile eccellenza condotte. E se V Euro- 
pa fosse stata priva di quel privilegio sin* 
golare e predestinazione e stanza e metro* 
poli della Chiesa , è credibile che sotto- 
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starebbe per ogni verso in grandezza, po- 
tenza e coltura all' Oriente. Le relazioni 
che per 3 secoli l'ultimo Giappone con- 
servò co'popoli occidentali sono un episo- 
dio, o meglio un epilogo della storia uni- 
versale, nel quale si legge scolpito in ca- 
ratteri splendidissimi il mentovato prin- 
cipio: che l'Europa non sovrasta alle al- 
tre parti del mondo, se non in quanto es- 
sa medesima è signoreggiata e mossa dal- 
la virtò del cristianesimo che l'informa. 
E se in essa declinasse e rifiorisse nella 
sua culla potente, l'Asia risorta a nuova 
vita, forse potrà dar legge all'Europa, tic- 
come alcuno sentenziò. Durante poco me- 
no d'un secolo, che la fede ebbe accesso al- 
l'isole del Giappone, la conquista morata 
di esso progredì con moto rapido e pro- 
speroso; il popolo, i savi, ì baroni, i prin- 
cipi ne riconobbero l'eccellenza sublime, 
e ripudiate le inveterate degradanti su- 
perstizioni, vi si assoggettarono, con soien** 
ne ambasceria, unico esempio negli annali 
del mondo, la piò remota che mai giua- 
se a Roma ; con essa i re di Bongo, d'A- 
ri ma e d' Omura mandarono a giurare 
ubbidienza al successore di s. Pietro, e 
Roma per lai.' volta dettò leggi a'popoli 
che fin allora si erano tenuti pe' primi 
dell'universo. Descrissi e celebrai l'amba- 
sceria de' principi giapponesi in piò luo- 
ghi , il viaggio , l'ingresso in Roma , il 
ricevimento di Gregorio XIII e Sisto 
F^ specialmente nelle biografie di que' 
gran Papi, e ne' voi. XIII, p. 161, XXX, 
p. 222 (ove parlai ancora di altro po- 
steriore ambasciatore) , XLV , p. 243 , 

Lxxxi , p. 1 16, Lxxxii, p. 27, xcr, 

p. 119 (ove invece di Japonoriiwi^ si 
deve leggere Japoniorum), XCII, p. 4^4- 
Ma appena , per doloroso fato , cessò 
nel Giappone la .sempre benefica po- 
tenza del cristianesimo, surrogatovi l'in- 
dustria e l'avarizia de'trafHcaoti olande- 
si, le relazioni che l'Europa vi mantenne 
furono una serie non interrotta di altri e 
dispotici provvedimenti, co'quali il Giap- 
pone umiliò la dignità di quella potente 
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repubblica > e io lei calpeitò la graodex- 
sa di tutti gli occidentali da essa soli rap- 
presentati oe'porti dell'ìoipero. L'avvili- 
ifieoto al quale quel libero e fiero popo- 
lo spontaneamente soggiacque per non 
cessare un lucro meschinissinao e trava- 
glioso, è tale^che se non si avessero sto- 
rici e mallevadori i membri stessi della 
legazione olandese, sarebbe da reputarsi 
favola di calunniatori. Ed eccoci alla fe- 
lice introduzione del cristianesimo nel 
Giappone, Nel 1 542> quel medesimo an- 
po in cai s. Francesco Saverio sbarcò a 
Goa per cominciarvi il decennio del suo 
portentoso apostolato, nel quale recò Ti - 
oeffabile Ilice del Vangelo a tanti infelici 
^poli idolatri , 3 negozianti portoghesi 
viaggiando dal Màcassar verso la Cina 
furono da furiosa tempesta sbalzati sulle 
còste del Giappone, e costretti a pigliar 
terrà a Caógoxima nel regno di Bungo 
di Satzama o Sai^uma , alP estremità 
meridionale di Chiusiu. Essi erano i pri- 
frti trafficanti europei approdati in quel- 
l'isole; e coll'aiuto d'un cinese che navi- 
gdva con loro, ottennero di mercanteg* 
giare ne' loro porti e spacciarvi libera- 
niente le proprie merci. Ma di quante no* 
^tà furono apportatori , niuna tanto li 
colpì quanto la religione cattolica di cui 
erano i portoghesi osservatori, e che, se- 
condo il mediocre loro sapere, insegna- 
1*000 ad alcuni che ne li richiesero. Que- 
sto porse occasioneairinfiammatòzelo del 
^averio, accompagnato da due altri mis- 
sionari gesuiti, di veleggiare nel i549 ^ 
quell'isole per piantarvi la flede, quando 
sopra una giunca d'un pirata cinese, spin- 
tovi più da pio che qui il voleva, appro- 
dò al porto di Cabgoxima nella festa del* 
l'Assunta. Altri narrano, che s. Francesco 
3aVeHo,il quale colla sua ardeotissirna ca- 
rità avrebbe Voluto convertire alla fede di 
Cristo tutta quanta l'umanità, si con tinse 
d'aver una speciale chiamata alla conver- 
Inone de' giapponesi , quando un perso- 
Ifaggto illustre di questa nazione venna 
^ieirf04i^ in cerca di lui per ottenere qn^t 
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conforto, pel quale indarno avea pregato 
i bonzi, ed inutilmente cercato nelle lo- 
ro mortificazioni. La sagacità del santo, 
onde riuscir nell' impresa , lo determinò 
prima ad apprendere le maniere ivi usa- 
te, per così rendersi ben accetto; a visi- 
tare i re idolatri, e acquistarne la grazia 
e la libertà di predicare, eziandio con do- 
ni; ad allettare i curiosi, insegnando del- 
l'astronomia quanto erano capaci d'inten- 
dere, e dell'anima poi e della vita futu-r 
ra, e delle più segrete cose disputare so- 
lennemente co'bonzi, in faccia a'ietterati, 
per convincerli d' ignoranza, di nequizia 
e d'impostura, fiaccandone l'orgoglio nel- 
l'obbiettare contro il dogma e la dottri- 
na cristiana; e finalmente, sebbene ripu- 
gnante alla sua umiltà e modestia , nel 
presentarsi con pompa di vestito e di 
corteo al re di Bungo, che lo appellava 
il gran Bonzo dell' Occi dente ^(\tJk9\e am- 
basciatore del re del Ci elo; e di tutto que- 
stoopporttioamente si servì di mezzo per 
dare a quel re ed a' suoi popoli il primo 
annunzio della fede', con felice succes- 
so. Imperocché sapeva i giapponesi esse- 
re tanto stimatori di sé quanto dispre- 
giatori degli europei che ritenevano solo 
per mercanti, professione tenuta ignobi- 
le. E queste ingegnose arti, congiunte a' 
ministeri umili e caritativi di addottri- 
nare il popolo e i fanciulli, di soccorrere 
alle miserie d'infelici abbandonati da* 
bonzi, e dannati dalla costoro insaziabile 
ingordigia all'inferno , perché impotenti 
a largheggiare con essi in atti di libera- 
le munificenza, Imperocché i sacerdoti 
accordano ne' pellegrinaggi a' templi la re- 
missione generale delle colpe, a quelli che 
con doni proporzionati la pagano; e sic- 
come ne sono impotenti i poveri, da'boq- 
ai sono irremissibilmente dannati all'iq- 
ferno, essendo da loro predicata la po- 
vertà, pena e maledizione degli Dei. Quin- 
di non poco stupivano e si consolavano i 
popoli, quando per la i.* Tolta udirono 
dal Saverio, che la povertà tanto pregia- 
▼asi qella religione del fero QiO| « c|Icq- 
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vaosì \ poveri beali. Delle predicaziooi 
del Saverio uè' vari luoghi del Giappone, 
feci cenDO a quali' articolo. Asioilato da 
lui l'edifizio della fede io quest'impero, 
potè lasciarne la cura a' suoi cotupagai, 
allorquando per urgenti motivi e biso- 
gni delle missioni si dovè trasferire a Goa* 
I modi usati dal Saverio furono imitati 
da'successori nell'apostolato del Giappo- 
ne, e adoperali per circa un secolo quan- 
to durò ivi la fede. I rapidi e non più, 
visti progressi che vi fece, l'onore altissi- 
mo in cui vi fu anche quando ne perse- 
guitavano e straziavano i professori^ mo* 
strò ch'erano i convenieuli e solo capaci, 
conforme le leggi regolari della provvi- 
denza, a piantarvi il vero culto di Dio, 
krìo fiorire e durare perennemente, sen- 
ta quel terribile concorso di circostanze 
per cui ne fu reciso il tronco, sbarbicata 
qualuuque benché tenuissima radice e 
spersa ogni sementa. Ne furono gloriosa 
conseguenze la conversione alla fede del 
principe d'Amacusa e de'suoi sudditi, dei 
principe o re d'Omuracon più di 5o,ooo 
abitanti, del re di Tosa, di quello d'Ari- 
ma, di quello di Burigo; e con essi, o pri- 
ma di loro, grande moltitudine di nobili 
delle loro corti, figli e parenti di principi 
e re di vaste signorie, che traevano seco 
al battesimo le loro famiglie numerose 
ed i vassalli; e ciò che parve simile a mi- 
racolo, monasteri interi di bonzi, e h'a 
questi alcuni reputatissimi nella i.' uni- 
versila di Meaco. Tutto questo si effettuò 
malgrado i rivolgimenti politici che agi- 
tavano iu que'tempi il Giappone; poiché 
oltre ì tumulti parziali provocati dalla 
gelosia e ambizione de' regoli in allora 
quasi indipendenti e continuamente in 
armi per brama di maggior signoria; non 
passarono molti anni che cominciarono 
le guerre terribilissime e conquiste di No* 
buuanga , di Taiko-Sama e di Daifù o 
Ijesaz, nelle quali il sangue sparso e le 
città distrutte e arse empirono di lutto e 
desolazione tutto i' impero. Sul finire del 
legno travagliatissiuio di Nobuoangai 7 
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lustri dopo la prima comparsa del Save- 
rio in queir isola, si contavano più di 
200,000 cristiani divisi in cnolte cristia- 
nità, e da quel tempo andarono crescen- 
do con tanta celerità, che negli anni stes- 
si di persecuzione sotto, Taiko Sama e 
Daifù le conversioni che vi si operavano 
erano di 3o e 4o,ooo ogni anno,»ino a cou- 
tarsi vivi in Giappone oltre a 700,000 
fedeli. Il dire delle virtù e de' meriti di 
quelle chiese nascenti , e precipuamente 
dell'umiltà, pazienza e castità illibata, no- 
mi e pregi fino a que'tempi ignorati da* 
giapponesi, pe'qualì la fierezza deli' ani- 
mo, il vendicarsi d'ogni più leggero af- 
fronto, o il darsi tranquillamente la moff» 
te, come già rimarcai, sono riputateazio- 
ni magnanime, e la più sfrenata lascivia 
è tenuta in conto di sfogo necessario al- 
la natura ed ai senso, è cosa meritevole 
d'esser toccata di volo , cioè l' altissima 
stima e riputazione in che salirono i ge- 
suiti predicatori della fede, presso i signo- 
ri e principi dell' impero, e presso i savi 
e letterati di maggior grido: tutto merito 
della sublimità e purezza de' loro inse- 
gnamenti, non che di quel meraviglioso 
complesso di quella celeste sapienza colla 
pratica di stupende virtù, abnegazione^ 
sagrifizio ed eroismo. Sebbene alcuni di 
quegli apostoli fossero uomini non rag- 
guardevoli ne per nobiltà di sanguCi ne 
per titoli e dignità di ajnbasciatori, o so- 
miglianti, né talora per cognizioni recon- 
dite e pellegrine; nondimeno ebbero tali 
onori nelle corti di Meaco, di Fuscimi e 
d'Anzuciama, che le più splendide e co- 
stose ambascerie d' Olanda e di Russia 
non solo non riceverono mai eguali, ma 
a grave stento ne ottennero con doni e 
vantaggiose proposizioni di traffico una 
menoma particella. E per tacere d'altri 
basti rammentare come l'altiero Nobu- 
nanga più volle die' udienze pubbliche 
e solcnnissime, oltre le private e dome- 
stiche, a' pp. gesuiti Froes, Organlino e 
Valeguani benché semplici missionari,coo 
atti d'incomparabile degoaùone. Accolse 



i84 vie 

una Tolta il i.** sopra uno de'ponti reali 
nel gran Meaco, attorniato da' generali 
e dall' esercito pomposamente schierato 
difi*onte, facendolo star i^icinissimo e co- 
prire; anzi nella reggia lo fece sedere alla 
sua destra, diedelo a sentire a'suoi princi- 
pi ed a'suoi figli, e lo condusse a visitare 
la sua inespugnabile fortezza di Voari, il 
che^non accordava neppure a'propri figli. 
]| p. Froes poi e altri gesuiti egli volle 
sentire a lungo ragionare di Dio e déll'ar 
pima, dell'immortalità e della vita avve- 
nire, della sublimità e purezza della mo- 
rale cristiana, contrapponendola alle dot- 
trine def'bonzi, e ne rimase alcuna volta 
talmente compreso, che dichiarò di vole- 
re, pacificato il regno, sé e tutti i suoi da- 
re a'pp. gesuiti ad istruirli nella fede e 
battezzarli. Lui consenziente si fabbricò 
ìp Meaco, che come dissi é la metropoli 
religiosa del Giappone, fra le altre una 
sontuosissima chiesa alla gran Madre di 
pio, che per la sua altezza , eleganza e 
magnificenza oscurava i templi de' falsi 
Dei, e che pel Giappone avvezzi dall'in- 
fanzia alla solennità del culto religioso, 
ili di grande aiuto al convertirsi, non pa- 
rendo più a' giapponesi religione da vili 
quella che s\ altamente sentiva di Dio e 
conforme a tanta altezza degnamente To- 
fiorava. E Taiko-Sama già vicino a mor- 
te, dell'ambasciata portoghese venuta ad 
ossequiarlo in Fuscimi, non volle riceve- 
re altri che il gesuita p. Giovanni Rodri- 
guez, e gli fece dimostrazioni d' insolita 
cortesia; sebbene più volte avesse severa- 
mente lanciato il bando contro i missio- 
nari suoi confratelli, con pena di decapi- 
tazione se si fossero arditi por piede e 
soggiorno in Giappone. Tanto poterono 
su quel barbaro e cmdeplissimo tiranno 
gli esempi di virtù dati da'cristiani, quan- 
do non eragli a'fianchi quel sozzo bonzo 
lacuin a sol&ar nel fuoco della persecu* 
zione, ed irritarlo contro la religione de- 
gli europei. Ma quello che umiliò i su- 
perbissimi spiriti diTaiko-Sama e gli die' 
idea della grandezza meraiigliosa della 



V IC 

fede cristiana e dell'iocomparabile poten- 
za e ricchezza de'popoli d'Europa che la 
professavano, si fu l'ambasceria a Grego- 
rio XIII (come a quello che area fonda- 
to nel Giappone la casa professa de' gè* 
suiti, e 3 seminari pe' neofiti in ArimSi 
Ansucci e Funai, ordinando che perciò 
fossero mandati ogni anno ad essi'4)OOo 
scudi d'oro), che per opera del p. Vale-> 
guani venuta neh 585 in Roma dal Giap- 
pone, ritornò colà con lettera del succes- 
sore Sisto V, e co' suoi doni e di tutti i 
principi d'Italia, di Portogallo e di Spa-f 
gna. In tale lettera responsiva, indirizza- 
ta al re di Bungo, il Papa comincia dal 
rendere grazie all'Altissimo pel reeente 
suo innalzamento al pontificato, indi si 
congratula con quel monarca della ièr-r 
mezza e costanza di cui avea dato prove 
nell'affetto alla fede, lo esorta a non di- 
sperare nell' avversità , ed a conservare 
sempre la memoria riconoscente a'benefi- 
zi di Dio: ed in fine di ricordarsi sovente 
della Passione di Gesù Cristo, mandan- 
dogli all'oggetto una reliquia della ss. Cro^ 
ce legata in oro; come altresì lo Stocco 
e il Ber retto ne benedetti ^ secondo l'uso 
antico de'Papi nella santa notte del Na- 
tale, inculcandogli che li dovea ricevere 
dopo finito il sagrifizio incruento , pel 
qual momento il Papa gl'impartiva l'in- 
dulgenza plenaria. Le altre lettere de^ 
principi giapponesi d'Arima e d'Omura 
essendo concepite, come quella del re di 
Bungo, piene d* espressioni del profondo 
rispetto che ponno provare i fervorosi 
cristiani quando scrivono al padre di tut- 
ti i fedeli ; e le pontificie risposte erano 
animate da vera carità paterna. La pom-r 
pa con cui gli ambasciatori giapponesi 
entrarono in Meaco (che per una svista 
fu impresso Macao^wk^X voi. XCI citato, 
a p. I20, nel riparlare dell'allegrezze fat- 
te nel Giappone al ritorno degli amba- 
sciatori), e recaronsi al palazzo imperiat 
le, i''inestimabile pregio de'doni co'quali 
fecero omaggio all' imperatore, e le cose 
non più udite che que'principi giappoqe-t 
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M ractÒDierpno delle città d' Italia e di 
Spagna, della potenza di tante repubblì- 
die, maisime di Venezia, e di tanti regni, 
tutti devotissimi alSommo Pontefice Ro- 
ibano, accolti con gioia e solennità da per 
tutto, empirono Taiko-Saroa di si gnsD- 
de stupore, che per la prima volta si ac- 
corse di non essere queiraltissimo Iddio 
che reputava sé stesso; e tutto si profuse 
in ammirazione di quelli che chiamava 
barbari; ed in iscusa per non aver potu- 
to per difetto di tempo accoglierli con 
tutta quella itiagnificenza che a tanta 
maestà si conveniva, gl'invito seco a desi-»- 
oare, dando a bere al p. Valegnani nella 
f uà medesima tazza, onore da far bea to 
qualunque principe giapponese, né usa- 
to mai con altro forastieret e poi dismes- 
so il fasto e r alterezza trattò con loro 
domesticamente, e con un atto di libera- 
lità, in lui avarissimo stimata prodigio, 
benché foste pochissima. Il regalò in se- 
ta e in argento per un valore di circa 
2200 scudi. In breve, il ritorno degli am- 
basciatori nel Giappone fu la piò bella 
festa de'cristiani, e recò vantaggio anche 
dal lato degrinfedeli, i quali sentendo lo- 
dare le' cose magnifiche d' Europa, dissi- 
parono Topinione che fino allora nuCri- 
Tano degli europei. Per tal modo, men- 
tre unicamente intendevasi l' onore , la 
propagazione e l'esaltamento della fede 
tra'giapponesi per guadagnare le anime 
a Dio, si promovevano gl'interessi della 
vera civiltà, innamorandoli di ciò che noo 
avevano e credevano impossibile a tro- 
'Vaisi fuori del loro paese; non che inva- 
ghirli di stringere più amichevoli rela-r 
zioni con nazioni si colte e per tante ra« 
gioni pregevolissime. Dipoi Sisto V di- 
smembrando dalla diocesi di Macao il 
Giapppone, per questo eresse il vescova- 
to di Funai (V.) capitale del regno di 
Bungo, e ne uomiuò ai.'* vescovo un ge- 
suita. Però avverto, che nel Giappone pa- 
re che Paolo IV già avesse eretto in ve- 
scovato Nangasaki, quando nel 1 557 ®'®' 
nò Gaa (F,) ad arcivescovato, di cui la 
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fece saifraganeat ciò afferma anche Co- 
man ville, Histoire de tou$ les Arche^^e^ 
schez etEveschez de V Universum cui parò 
attribuisce l'erezione di Nangasaki a Sisto 
V nel 1587. Ma quanto il zelo della f«- 
ligione ideò e avrebbe condotto a termi* 
ne, le gelosìe nazionali, i gretti interessi 
de' trafficanti , le male arti degli eretici, 
venuti in aiuto della rabbia de'bonzi, rup- 
pero a mezzo il eorso; ed il Giappone, che 
forse ora non avrebbe né un idolo né un 
idolatra, con dolore universale de'buool 
e generosi, ritornato per loro opera alte 
stolte sue superstizioni, s'ostinò piò che 
non faceva ab antico a confinarsi dal 
mondo incivilito, guardando tutto l'uni- 
verso come barbaro e sé solo reputando 
colto e gentile. La fede si schiantò in que- 
st'isole, fino a non rimanervi vestigio, ed 
i loro porti si chiusero agli europei, tran- 
ne gli olandesi che ancora vi hanno il 
monopolio del traffico, oltre quello della 
Corea e della Cina. Di tutto fu opera la 
persecuzione inaudita, che i credenti na- 
zionali in numero sterminato dannò a 
crudelissime morti , o per timore della 
morte costrinse ad apostatare, estinguen- 
do la floridissima cristianità; i missionari 
poi sì forestieri e sì giapponesi, e questi 
erano molti e di gran cuore , con leggi 
severissime e piò crudeli provvedimenti 
bandì e tenne per sempre lontani. Quan- 
to alle cause che attizzarono la persecu- 
zione, furono l'odio mortalissimo ne'bon- 
zi, e negl'imperatori le gelosie di stato; 
quelli si vedevano impoveriti, scaduti di 
credito presso il popolo, e venuti in abbo- 
minio a'grandi conosciuta la loro malva- 
gità e ignoranza ; questi temevano che 
resasi cristiana la maggior parte dell'im- 
pero, gli spagnuoli o portoghesi non si 
valessero della potenza ed aiuto de' mis- 
sionari e de'neofili per fare il conquisto 
dell'isole; per cui bramando l'imperatore 
esaminare nel suo palazzo un vascello por- 
toghese approdato in Gh'ando, e siccome 
non si potè appagare lo stravagante de- 
siderio, decise di cacciare dal Giappone 
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tutti ì dottori cristiani come rei di disub- 
bidieuzi. E tali sospetti, causa priocipa- 
\e e veramente efficace della persecuzio- 
ne, furono insinuati prima nell'animo vio- 
lentissimo di TaikoSatna dall' infame 
bonzo lacuin, imbestialito di non aver po- 
tuto espugnar l'onestà delle donne cri- 
stiane di Àrima, ciò attribuendo a' mis- 
sionari e perciò imputati di averle indot* 
te alla disubbidienza a' voleri imperiali. 
Al primo tocco di questa corda sutse co- 
sì fiera tempesta nel 1 587, che le piò bel* 
le speranze di conversioni di quell' anno 
svanirono, e invece d' una solenne e pie- 
na vendemmia che i missionari gesuiti 
si promettevano, la cristianità giappone- 
se fu vicinissima a finire. Posata alquau* 
to l' ira del barbaro, e continuandosi il 
ministero apostolico con gran prudenza 
e pari frutto , gli spagnuoli per gelosia 
de' portoghesi, essendo venuti dalle Filip- 
pine con altri zelantissimi religiosi, ma 
pon costumati alle usanze ^provvidenze 
necessarie a tenersi in que'burrascosissi- 
mi tempi, poco mancò che non la riac- 
cendessero. Nel 1597 un imprudentissi- 
mo piloto biscainoa vendo naufragato sul • 
le coste del Giappone, fu derubato in uno 
alle carte da navigare. E interrogato del- 
l'uso che ne facevano gli spagnuoli, e co- 
me avesse fatto il loro signore ad impos- 
sessarsi di tante isole e regni posti iu sì 
lontani paesi che vi erano segnati, rispo- 
se: a mezzo de'missionari, dopo aver essi 
formato una moltitudine siifficiente di 
cristianijCol loro aiuto sopravviene un'ar- 
mata^ e coli'aiuto di quelli si combatte e 
vince. Questa mostruosa menzogna pa- 
re che lo spagnuolo fabbricasse per in- 
cutere timore alle autorità del Giappone, 
dove grande era il numero e la potenza 
de'cristiani , e per essere meno maltrat- 
tato. Questa fu nuova scintilla d'incen- 
dio, nella quale più tardi soffiarono po- 
tentemente a riaccenderlo i bonzi, e ciò 
che piò addolora, anco i trafficanti olan- 
desi, con danno irreparabile della fede. 
Per allorai solo si promulgarono ordini 
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piii severi control missionari, e colla con- 
danna di morte eseguita con grande so- 
lennità contro 26 cristiani, buona parte 
religiosi e alcuni di essi venuti dalle Fi- 
lippine. M'^/ Forliguerri nelle Memorie 
i/Uomo alle Missioni^ dice che la s. Se- 
de, oltre e principalmente i gesuiti che 
vi ebbero sino a 78 case, destinò nel Giap- 
pone de' vescovi ede'religiosi domenicani, 
agostiniani e francescani, che saranno sta- 
ti gli approdati dulie Filippine e altri che 
vi si recarono poi , poiché notai al pro- 
prio articolo, che 'Gregorio XI 11 per le 
grandi benemerenze de'gesuiti nel Giap- 
pone e per a ver vi introdotta la fede,esclusi- 
vamente neavea loro affidata la missione, 
e che poi Clemente Vili permise a tutti 
i religiosi mendicanti di recarvisi. Anzi, 
dice il Corsi, che Oxlò sovrano del Giap- 
pone, fatto già catecumeno, spedi una 
deputazione a Clemente Vili, supplican- 
dolo di destinargli un vescovo pe'suoi sta« 
ti, coll'oSerta della dotazione della chie- 
sa. Acconsenti il Papa, ed etesse in vesco- 
vo della parte settentrionale e orientale 
del Giappone quell' istesso p. Sotelo^mi- 
nore osservante spedito da quel principe, 
dichiarandolo inoltre legato di tutte quel- 
le Provincie. Aggiunge ancora, che piò 
tardi Filippo IV re di Spagna voleva e- 
rigere nel Giappone tre o quattro vesco- 
vati suffi'aganei all'arcivescovo di Mani* 
la capitale delle sue isole Filippine, ma 
la congregazione di propagandante non 
giudicò opportuno l' accondiscendervi, e 
solo neh 636 vi furono spediti due vica- 
ri apostolici co'titoli vescovili di Crisopoli 
e di Mira, cioè il p. Matteo di Castro e 
il p. Agostino del le Piaghe domenicani, 
ma non vi poterono pervenire; dappoiché 
poco dopo cominciò la fiera persecuzione 
che durò 3o anni e distrusse tutta que- 
sta cristianità, in cui molti furono i mar- 
tiri, e fra di essi piò religiosi gesuiti. Mor-* 
to Taiko-Sama, il successore Daifò o Ije- 
saz, divenuto Siogun o Cubosaiua, come 
dissi, alternativamente amò e disamò la 
religione Qristiaua|Uuieamente pf 'vantag- 
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gi cbe procuratagli il iraflBco co' porto- 
ghesi. Ma essendosi akamente sdegoato 
contro di loro, per «leoni fatti avveootì 
in Macao , dopo essersi vendicato sugli 
autori, aprì i suoi porti con eguali frao* 
chigìe a'castigliani e agii otandesi^sceman- 
do di molto l'importa osa del commercio 
portoghese. Or a vvenne,che un piloto spe* 
dito dal viceré della Nuova -Spagna per 
istabilire il commercio del Mestico col 
Giappone, stlabilite le condizioni del traf* 
fico con Daifìi, ebbe licenza di riconosce* 
re i porti che sono a mezzodì; ond'egli 
si pose a scandagliare e disegnare tutte 
quelle costiere, per poter sicuramente di- 
rigersi a imboccarne l'aperture. Del che 
insospettiti i giapponesi, ne mandarono 
avviso in corte. Ivi da qualche tempo pra- 
ticava Guglielmo Adams inglese capitano 
d'una nave olandese perita in que' mari 
e confiscata da Daifli. Interrogato per- 
tanto l'inglese se fosse degli europei l'in- 
dagare così i mari e le spiaggie ove han* 
DO a mercanteggiare, come se vi avessero 
a condurre una flotta per conquis(e;àda ms 
colse il destro di favorire il commercio 
de'suoi a danno de'portoghesi e spagnuo- 
li, non meno della cattolica religione, che 
quale eretico odiava; e ripetendo a Daifii 
il riferito di sopra dal piloto biscaioo, gli 
narrò esagerate menzogne sulle mire am- 
biziosedel redi Spagna a conquistar que* 
st'isole per mezzo de'religlosi; aggiungen- 
do, che i re d'I^uropa, specialmente quel- 
lo d'Inghilterra, gli a veano cacciati e ri- 
pudiata la loro legge, che don era la pu- 
ra del cristianesimo, ma alterata da essi 
COD mille errori e invenzioni del loro ca- 
po. Per queste insinuazioni , il già mal 
disposto Dai/ii e maggiormente irritato 
della condotta di due principi cristiani 
ingiustissimi, rovesciò tutto l'odio suo so- 
pra la fede, giurando di sterminarla, e 
cominciò dal cercare 1 cristiani della cor- 
te, afRnchè coll'esempiò de'grandi il po- 
polo restasse intimidito. Ma per allora si 
limitò ad esiliarei4 cavalieri e una del- 
h principali matrone cristiane, ch'erano 
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appunto in corte; seguiti poco appresso 
da circa 700 cristiani tutti vassalli di cor-» 
tigiani, ch'essi bandirono per farsene me- 
rito con Daifìi. Il quale estendo mansue* 
to per natura , fra breve sì raddolcì a 
rivocò gli ordini più severi che nel bol- 
lore della collera avea spedito. Quello 
però che non fece l'imperatore in tutto 
il paese, fecelo ne' suoi stati , eh' erano 
tutti cristiani, Suchedono rinegato e par- 
ricida; gareggiando egli in inventare tor« 
menti e carneficine, ed i fedeli in offrirsi 
volonterosi e giulivi a sostenerli, à certe so- 
lenni esecuzioni concorsero finoa 3o,ooo 
spettatori^ vestiti di gala, in aspetto pa« 
cifico e senz'armi, cosa singolare in giap- 
ponesi , come greggia di agnelletti noo 
solo rassegnati ma anelanti al sagrifizio« 
Però fra breve i' animo sospettosissimo 
del vecchio Daiftì fu di nuovo adombra- 
to per opera di alcuni corsari inglesi giun- 
ti a Firando neli6i3. Costoro inviati io 
corte dal governatore Safioie nemicissi* 
mo de'cristiani, quivi da loro e coll'aiu- 
to di Adams e di Safioie, ottennero dal- 
l' imperatore a sé e agli olandesi libero 
il tralBeo, promettendo di recare tante a 
piii merci che non aveano portato i por- 
toghesi, arricchendo il regno senza porno 
a rischio l'indipendenza. Anch'essi espo« 
sero le solite menzogne contro la coroim 
di Spagna e i missionari , il grave peri* 
colo dell'aver in casa tanti cristiani , co* 
me in Arima, dove il timor della mortc^ 
non che diminuirne 1' ardire, li rendevo 
ogni dì piti terribili e baldanzosi. Perciò 
l'interrotta persecuzione fu ripresa e eoo 
ferma determinazione di non restarsi, cho 
la religione cattolica non fosse spiantato 
da tutte r isolct sino a sperderne affatto 
ogni memoria. Quindi esiliò tutti i mis- 
sionari, diroccò e arse le loro chiese o 
case, minacciando i cristiani , se non ri* 
negavano, a prepararsi ad ogni genere di 
terribile morte. I più restarono costanti 
nella fede e morirono; non così altri, co- 
me i principali d'ogni contrada per noQ 
disertare il paese t far correre fiumi di 
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sangue. Morì Daifii verso il i6i6» e la 
persecuzione, che oon mai erasi rallenta- 
ta, pure s'invigorì sotto il suo figlio e suo- 
eessore Fide-Tada , e diventò terribile 
con editti barbarissimi e sanguinosi. Fa 
* dichiarato reo di morte chi ricettasse un 
sacerdote, e la sua casa conio delle più 
ìFÌcine, con tutti i beni, fossero confiscati^ 
i capisi uccidessero, le famiglie a perpe- 
tua servitù si dannassero. E i fatti se- 
guivano le minacce. A tanto condussero 
il tiranno, il suo mal animo, le raccoman- 
dazioni del padre morente , e le nuove 
istigazioni degl'inglesi e olandesi in quel 
tempo giurati nemici della Chiesa roma- 
na, e molti di loro più corsari che mer- 
c^nli..An^i tanto malignamente fecero, 
che una solenne ambasciata venuta dalle 
Filippine pel commercio, non potè farsi 
ricevere dal Siogun Fide-Tada, e fu co- 
stretta a partire precipitosamente. Poco 
dopo con nuovo decreto tutti gli europei 
stabiliti nel Giappone, con bando di vita 
ne doverono partire, tranne i soli ereti* 
ci SI inglesi e sì olandesi, che quali per- 
secutori e di scopri tori de' religiosi e de' 
oristiani, non si dovevano tenere in conto 
di cristiani. Ne qui finirono i mali uffizi 
degli olandesi contro i loro emuli , ma 
morto nel 1 638 Fide-Tada e successogli 
nell'impero il suo primogenito, con ric- 
chi doni e promesse il richiesero d'uomi* 
dì e d' armi per i snida re i portoghesi da 
Macao, dove avevano porto e facevano 
capo lutti i loro commercianti di que' ma- 
ri. Ma soltanto ottennero , che i porto- 
ghesi i quali verrebbero in seguito a Nan- 
gasaki, porto ov'erano stanziati gli olan- 
desi, fossero sottoposti a mille angherie e 
angustie disonoranti e noiose, come si co- 
minciò a fare neh 636, e sono una par- 
te di quelle alle quali per giusto giudi- 
zio di Dio furono soggettati i medesimi 
olandesi, quando alcuni anni dopo, come 
dovrò dire, ottennero di essere i soli che 
trafficassero colà. Intanto vieppiù infieri* 
va la persecuzione, e parte uccisi e parte 
spaventati dalla terribilità de'tormenti, i 
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cristiani si facaYaDo ogni giórno pih ra« : 
di. Non v'era modo possibile d'oocultar- 
si, essendosi fatta legge, che ognuno por- 
tassa in vista sul petto un idolo, o carat- 
tere o medaglia , ovvei*o altro per Ihirsì 
conoscere idolatra e di qual setta; e il noa : 
portarlo equivaleva a dichiararsi cristia- 
no e farsi condannare. I martori poi a' 
quali dovevano soggiacere erano tali che 
a solo leggerne i racconti fanno gelare il 
sangue nelle vene. Essendosi ordinato che 
chi non voleva abiurare alla fede dovea 
ficcare un palo davanti alla casa per es- 
servi bruciato, si videro immedia tamen* 
ta selve di pali, e i cristiani pronti a mo- 
rirvi. Sarebbe stato d'uopo convertire in 
deserti alcuni quartieri delle città più po- 
polose se voleva usi annientare i cristiani» 
onde i giudici si proposero di bruciarne 
molti co' più feroci tormenti, e di farne 
perire vari di morte crudele, nella spe- 
ranza che tale spettacolo potesse ingerì- - 
re terrore e sgomento negli altri. Ma in- 
vano, perché il combattimento eroico de- 
gli uni fortificava e incoraggiava gli al- 
tri, che s'invidiavano la corona de'mar- 
tiri. Per confessione degli stessi olande- 
si, niun popolo spiegò mai tanto feroce 
ingegno e tanta crudeltà nell' inventar 
nuove foggio di tormenti, tutte dolorosis- 
sime , e ninno parimenti fece prova di 
tanta forza in superarli. La pena dell'e- 
silio, del carcere, del fuoco, della scimi- 
tarra, erano cose quotidiane, e benché re- 
se più aspre dall'accoppìar insieme i pa- 
dri co'figli e le madri co'teneri bambini, 
acciò ognuno doppiamente patisse in se 
stesso e ne'suoi, erano patimenti riputa* 
ti moderatissimi. Ma il costringere le no- 
bili vergini e matrone a camminar nude 
e carponi per le vie più popolate, fatte se- 
gno agl'insulti della plebe; ma cacciar a 
forza entro il corpo turaccioli d' esca, ed 
accesili far cosi lento serpeggiar il fuoco 
dentro le viscere; ma infondere nel ven- 
tre grandi quantità d' acqua, e poi eoa 
violenta pressione farla schizzar fuori 
mista col sangue; l'ammagliare i pazienti 
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io ispidi Mochi itrettiitiiiiaiiieiitoi e poi 
accataitarli, sicché quelli che stayaoo sot- 
to ne avessero le membra ìofraote e il 
petto schiaccia lo ,soDO tutti tormenti quan- 
to Duovi altrettanto spateotosi. . Eppu- 
re non furono che una tenue parte de- 
gli usati, poiché altri furono : il supplì» 
zio della fossa, in cui peoatano Tintere 
settimane e mesi ; 1' acque cocentissime 
del ménte Vunzen, che versate sulle car* 
ni ne producevano bolle e ulceri, sino a 
far del corpo una piaga^ e sebbene vivo 
farlo inverminire come cadavere con in- 
tollerabile fetore; le seghe di canne , da 
rodere il collo con prolungato martino 
di fino a 7 di; il risecare le mani e i pie- 
dìp di nodo in nodo e d' articolo in arti- 
colo con coltelli rintuzzati; il ricercare tut* 
te le parti più delicate del corpo con fiac* 
cole accese, il fare attrarre dalle nari 
▼ampe di zolfo ardenti e fumo puzzoien* 
tissimo sino a tramortirne, e una infini- 
tà d'altri bàrbari trovati furono messi in 
opera per vincere l' intrepida costanza 
degli eroi cristiani. E sebbene innume- 
rabili fossero quegl' invitti che ne trion- 
£irono, e molti fra loro fanciulli e vergi- 
nelle, donne nobili e delicatissime, mol- 
ti però non ressero e caddero misera- 
mente. Nondimeno inondato il Giappo- 
ne del fecondatore sangue de'martiri, o- 
però miracolose conversioni d'infiniti al- 
tri pagani, che ilari scendevano nell'a- 
ringo della confessione e del martirio. In 
piti luoghi ciò avvenne a modo di trion- 
fo, essendo accompagnati al martirio prò* 
cessional mente con ceri accesi, fra lo stu- 
pore e la meraviglia degl'idolatri. Né man- 
carono esempi di quelli che deplorata la 
loro fiacchezza, si diedero per la seconda 
volta in braccio al carnefice, consagran- 
do il trionfo della grazia di Gesù Cri- 
sto. La cristianità d'Arima, ch'era delle 
più numerose e gloriose per molti marti- 
ri, parve, almeno nell'intrinseco, arren- 
dersi e rinegare; ma per giunta si volse 
a tal partito che sé rovinò e mosse il 
persecutore a maggiormente incrudeli- 
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rt* ITeni signore un uomatV bestiale e 
avaro che colle sue incessanti estorsioni 
e violenze , dalle quali non trovavano 
scampo, trasse i sudditi a ribellarsi e rac- 
comandare ì propri diritti alle ftcimitarre^ 
Perciò nel 1 638 levatisi a rumore, 87,000 
dì loro sorpresero il castello di Sinaburo 
e vi si fortificarono, fermi di morire da 
forti piuttosto che vivere miseri e schia« 
vi. Ma l'imperatore reputando quella ri- 
bellione fatta a sé, perché mossa contro 
un suo vassallo, vi mandòa stringerli d'as- 
sedio 80,000 soldati. Allora Koekeba- 
cker, capo della fattoria olandese di Fi- 
rendo, richiestone [dalle autorità del pae- 
se, non dubitò di volgere le sue artiglie- 
rie contro que'meschini; e smontata una 
parte de' cannoni in terra per armarne 
una batteria, col rimanente egli stesso li 
fulminò dalla nave. Disperati di più re» 
sistere, uscirono arditamente in campo, 
dove colmarmi in pugno perirono quanti 
erano, iwndendo a caro prezzo la loro vi- 
ta con istragedi 20,000 nemici. Ciò av- 
venne a' 12 aprile. Il sangue de'cristiani 
d' Arima consagrò 1' amicizia degli olan- 
desi e de'giapponesi, e nel seguente 1639 
uscì il pubblico decreto del commercio 
disdetto in perpetuonlla nazione porto^ 
ghese. Tale disposizione fu eseguita con 
sì grande severità, che spedita nel 1640 
da Macao una magnifica ambasceria per 
rinnovare trattative di commercio, giun* 
ti che furono gli ambasciatori a Nanga- 
saki, n'ebbero confiscata!^ nave, poi bru- 
ciata con quanto vi era dentro , ed i 4 
legati con 5j di loro comitiva, tutti cri- 
stiani, furono contro ogni più sagro di- 
ritto delle genti tutti decollati pubblica- 
mente. Chiuse tutte le vie agli operai e- 
vangelici, stretti i fedeli con leggi seve- 
rissime, e minacciati da tormenti quali 
non si leggono di simili tra' popoli più 
barbari e crudeli , non é meraviglia se 
quelle chiese a lungo andare sì spensero, 
e tutti gli sforzi fatti per ravvivarle non 
fruttarono che martori e palme a' gene- 
rosi che vi si provarono. La chiesa del 
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Giappone parve che fosse edificata solo 
{>er «user distrutta su) compiersi del i.* 
auo secolo d'esisteosa^ dopo aver offerto 
ali'uoiverso intero uno spettacolo d'icn- 
liieoso lutto 9 ma in pari tempo solenne 
e sublime; poiché oltre ad un milione di 
cattolici, secondo il d/WitlmaDD,io quel- 
le terre morirono per la fede, ammessi 
subito al riposo immortale oe*divioi ta- 
bernacoli. De' ss. Martiri del Giappone 
^/^^), riparlai neWol.XXX^p. 224, XLIIIy 
p.i94« in uno alla missione. 11 ricordato 
mg/ Fortìguerri nelle Memorie, scritte 
nel principio del passato secolo, e tratte 
4)air archivio di propoganda^y^^^ di cui 
«ra segretario , narra. La persecuzione 
crudele contro i cattolici, distrusse quel* 
la fiorìtitsìma cristianità, e presentemen- 
te non vi i rimasto un sol cattolico (se- 
condo r asserto della Ciuilià Cattolica^ 
che in fine dirò dove, sebbene poi dichia- 
rò esistere cattolici nascosti, asserzione che 
corroborerò con altre test imooMinze; per 
cui il cristianesimo nel Giappone non re- 
ato interamente estinto). Questa perdita 
-così lagrimevole si deve ascrivere parti- 
colarmente alla maligna industria degli 
•olandesi, i quali colte loro persuasioni e 
-consigli insospettirono in modo l' animo 
4Ìeirimperatore contro de' cattolici, che 
.per timore di non divenire suddito del 
•re di Spagna, come gli aveano detto es- 
ser accaduto nell'America all'imperato» 
re del Messico , volle onninamente di- 
struggere la religione cattolica. Ma seb- 
bene colla morte di moltissimi, e con l'e- 
silio di tutti i missionari, oltre ì marti- 
rizzati, e con editti furiosi e crudeli pe' 
-cattolici dell'isole che vi restarono, parve 
che totalmente mancasse la fede di Cri^ 
9to, nondimeno vi si mantenne occulta- 
mente vivissima, per lo zelo de'missiona- 
ri^ che disprezzando generosamente i pe- 
ricoli della morte, travestitisi in varie for- 
.me vi penetravano! fino a tanto che per 
consiglio degli olandesi fu posta ne'porti 
del Giappone una Croce sopra il limita- 
re della port8| con ordine rigoroso che 
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tutti quelli che dalle navi scendevano 
nella città , vi dovessero pas<^r sopra e 
calpestarla. Per il che inorriditi i missio- 
nari ritornavano alle navi abbandonan- 
do i miseri avanzi di quell' afflittissimo 
gregge alla voracità de'Iupi domestici e 
forastieri. Ma siccome l'infame sete del- 
l'oro, e l'amore del commercio di cose 
terrene, potè tanto nella mente degli o- 
landesi, che loro fece pensare si crudel* 
mente contro la cattolica religione, e cer- 
care tante vie, e trovarle per distrugger- 
la atìfutto; così si può dire, e si deve con 
gran fondamento sperare, che il zelo det 
Papa (intendeva parlare di Clemente 
XI , d' ordine del quale raccolse le Me- 
morie) e quello della s. congregazione di 
propaganda^</e, possa valere tanto ap- 
presso Dio , e sopra i nemici suoi , che 
abbia a riporvi un'altra volta la s* legge 
di Cristo, mercè l'onnipotente mano di 
Lui, a cui nessuna cosa è impossibile. A* 
men, e sia presto. Rilevai di sopra, par- 
lando della Corea, che ne' conquisti de* 
giapponesi s'introdusse in quel regno il 
cristianesimo, e che la persecuzione che 
devastò la Chiesa del Giappone, annien- 
tò pure quella di Corea* Dalla breve espo- 
sizione degli avvenimenti e delle loro ca" 
gionisi dimostra la falsità di quanto pub- 
blicarono diversi Giornali italiani e fo- 
rastieri, benché ottimi, i quali sulla pre- 
tesa fede di alcuni documenti non cono* 
sciuti, riferirono che la persecuzione nac- 
que da una rivolta de' cristiani contro 
Taiko-Samal La rivolta d'Arima non fu 
cagione, ma effetto ed episodio ristrettis- 
simo della persecuzione} ed avvenne ^o 
anni dopo la morte di Taiko-Sama. 11 
travisare i fatti e confondere i tempi in 
siffatta guisa potrebbe essere scusabile^ 
dove i francesi non avessero le belle sto** 
rie del p. Charlevoii:, che già rispose e 
confutò tali favole, e noi le meravigliose 
del p. Bartoli. Ora passo fugacemente a 
dire, quanto fecero gli olandesi restati so- 
li a godersi il commercio nell'isole^ 000 
senza pena per dovere oolla stoiia ripe- 
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fere atti vili e meschioi co'quali fu offa- 
sa la Dazione olandese, che pure ha tante 
parti pregevoli, con disonore di sé, del* 
l'Europa e dello sttsso nome cristiano; il 
die fece salire tanto più alto la natia bo* 
ria de' giapponesi e il dispreeco in ch« 
tengono gli altri popoli, perchè nel cai- 
pestare que'traflBcanti,eisi crederono te- 
ner sotto i piedi tutti i popoli d'Occiden* 
te. Ma oroaai sta per cambiar la scena. -— 
E lagrimevole il deplorare, che tra' mali 
gravissimi cagionati dalla funesta com par* 
sa e rovinosa diffusione della setta de Pro* 
testanti (/^.) in Europa, debbasi annove* 
rare pur quello, d'aver rotto a messo e 
fermatoli corso della civiltà cristiana, che 
prendendo le mosse da Roma ed Italia 
stava per conquistare due mondi, l'anti- 
co d'Asia e il nuovo d'America, 1' uno e 
l'altro riaperti all'Europa da due bene- 
meriti e gloriosi italiani, quello dal ve* 
tiezìano Marco Polo , questo dal ligure 
Cristoforo G)lombo. La virtù d'espansio- 
ne^ eh 'è propria dell'iiìtituzioni rigoglio- 
se e immortali, quale eminentemente la 
cattolica, in men d'un secolo le cose che 
operò al di là dell'Indo e del Gange^ e 
sulle rimote sponde dell'Atlantico e del 
Pacifico, furono con grandiose, che seb« 
bene ne sia fresca la memoria e splendi- 
di i monumenti , devono sembrar favo* 
tose paragonate all' odierne, e quelli che 
ti credono magnanimi a confronto a que' 
sommi uomini che le compirono, diven- 
gono pigmei ed essi restano giganti. A 
cercarne la ragione, altra non se ne tro- 
verà, che allora sui navigli spagnuoli, 
portoghesi e francesi, che movevano alla 
conr^uista di lontani paesi e trafBcavaoOj 
veleggiava la ss. Religione cattolica ; né 
pe'vantaggimateriali del commercio e del- 
la dominazione, i principi e popoli d'Eu- 
ropa trasandavano il trionfo dell'avita lor 
fede, dalla quale riconoscevano ogni be- 
ne. Se la grettezza e l'egoismo protestan- 
lieo , che per isventura depioranda sot- 
tenlrarono alle feconde e virtuose ispira* 
ÙQ/ok del cristianeiimo, non avessero iste» 
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riliti e diseccati que' vigorosi germogli^ 
gl'illustri nomi d'un Saverio^ d'un Sola» 
no, d'un Ricci e di tanti altri benefici rv* 
generatori di bart)ari popoli suonerebbe* 
ro assai più alto che quelli di Penn , di 
Baltimore e di Washington, non solo ne' 
fasti della Chiesa, ma pure in quelli del- 
la civiltà. Chi mai può dire a qual gi*a'* 
do d'incivilimento e di coltura sarebbe* 
ro giunte le due Americhe, la penisola In^ 
diana, l'isole del Mezzodì, Siam,il Tonai* 
no, la Cina, il Giappone^ se le nazioni eu- 
ropee informate tutte da spirito cattolico 
ne avessero promosso gì' inizii, non si sa 
dire se piò clifficilì o prosperi o porten* 
tosi? Ma non solo non li favorirono, che 
anzi la crescente potenza d'Olanda e d'Io* 
ghilterra tristamente li avversò e riuscì 
loro fatale. Narrai come in Giappone, per 
l'intervento olandese, fu chiusa ogni por- 
ta a penetrarvi, e ogni mezzo a conser- 
varvi il cristianesimo; ora resta a riferi- 
re che la condotta de'trafficanti eretici, 
surrogati a' cattolici, fu un regresso alla 
barbarie^ un avvilimento delle glorie cri- 
stiane^ una rinunzia solenne alla missio- 
ne inci^ìlitrice che compete a' popoli di 
Ponente. Gli olandesi, come fu detto, ap- 
prodarono al Giappone la prima volta 
nel 1609 gittativida un'orribile tempe- 
sta, cioè 67 anni dacché i portoghesi vi 
trafficavano, ed ottennero d' aver porto 
aperto a Tirando , isoletta situata alla 
punta occidentale del Chiusiu. Ad assi- 
curarne la dimora e ad affievolire l' in- 
fluenza de' portoghesi loro emuli, fecero 
i giapponesi esperti a correr tutti que' 
mari navigando alla Cocincina , a Siam 
e alle Filippine a procacciarsi da per lo- 
ro quelle merci che i portoghesi vi re- 
cavano; insegnarono loro l'arte di fonder 
cannoni, promisero sicurtà alle loro na- 
vi, provvedendoli di bandiere coirarme 
d'Olanda, e infusero nell'animo di Daifù 
il timore d'una invasione forestiera, assi- 
curandolo insieme che la loro poderosis- 
sima flotta avrebbe reso vano ogni ten-^ 
lativo di conquista sul Giappone per par- 
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te degli ipagnuoli, di cui orano e«pi(ali 
nemici. Così a poco a poco presero il so- 
pravvento sui castigliani e i portoghesi, 
e mercè le loro arti, alcune oneste, altre 
indecorose e vili, giunsero dopo il dolo- 
roso fatto d'Arima a cacciarli ioteramen* 
te da tutti i jporti del Giappone. Ma se 
conservarono il monopolio del traffico, 
decaddero nella stima de'giappooesi, se- 
veri estimatori delle leggi dell' ouore e 
della dignità nazionale, e furono sogget- 
tati ad ogni maniera di gravezze, sopru^ 
si e abbaasaraenti. Propriamente al 1640 
ti assegna l'anno del trionfo degli olan* 
desi, ossia che rimasero soli nel Giappo- 
ne , ed in quello stesso cominciando a 
fabbricare ampi magazzini in Firaodo, il 
governo s' insospettì, fece perquisizioni 
nella fattoria, atterrò il nuovo edìGzio, e 
trasportò a Nangasaki la fattoria. Nel se- 
guente 1641 fu imposto agli olandesi di 
spacciare tutte le merci di ciascuna nave 
nel giro d'un anno dopo l'approdo^ con 
divieto di nulla riportarne indietro; e sic- 
come Lemaire , nuovo capo della fatto- 
ria , recossi con doni alla corte di ledo 
per reclami, non fu ricevuto dall' impe- 
ratore, anzi a suo nome fieramente gli 
fu dichiarato: poco interessare all'impero 
il commerciare cogli stranieri, tuttavolta 
in riguardo al permesso concedutoal pre- 
decessore, accordare a'trafficanli olande- 
si gli antichi privilegi, a patto che stan- 
zino soltanto io Nangasaki, ove di fatto 
si recarono, o meglio a Oesima già ulti- 
ma stanza de' portoghesi , dirimpetto a 
Nangasaki. Io questa piccola isola , de- 
stioata a esilio o prigionia de' negozian- 
ti europei, erano stivati i magazzini e le 
case olandesi , perpetuamente guardali 
a vista, la polizia presiedendo alle comu- 
nicazioni colle navi del traffico. A'nostri 
giorni, in questo quasi carcere, da io si 
ridnssero a 6 gli olandesi, pel diminuito 
commercio, e viventi tra mille umilian- 
ti rigori, spiati ad ogni passo. Già notai, 
che tra'giapponesi stessi la condizione di 
negoziante è tenuta abbietta. Si crede da 
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molti, che i Aittori della compagnia olan* 
dese giunsero a degradarsi, persino a ri*^ 
negare il cristianesimo e calpestarne i 
venerandi emblemi. Al presente non pa* 
re, forse lo fecero anticamente. E però 
certo, ch'essi dipinsero la loro Gt*edenza 
totalmente diversa da quella de'cattolici, 
e che rinunziarono al diritto di compie- 
re i doveri del loro culto nel soggiorno 
di Desima: i loro morti sono sepolti con 
ceremonie pagane da'sacerdoti degl'idoli 
nell'adiacenze d'un tempio presso a Nan- 
gasaki, ed al quale la fattoria fa annui 
doni. L'olandese è come sepolto vivo, e 
vi vegeta in un perfetto annientamento 
morale. Privi delle mogli, alle quali non 
è lecito sbarcare, a loro richiesta fu con- 
cesso di poter vivere con donne giapp<M 
nesi della classe delle pubbliche prosti- 
tute; pagando a prezzo d' oro la piU in- 
fame umiliazione che possa patire una 
nazione incivilita. A non minor dispoti- 
smo si sottomettono le navi olandesi nel 
giungere in porto o ripartire : il minu- 
zioso dettaglio ha deirincredibile, come 
europei appartenenti a nazione generosa, 
giungano tanto a degradarsi. Basti il di- 
re, che le mercanzie si consegnano agli 
agenti del governo, i quali le vendono a 
conto degli olandesi, e col prodotto assi 
medesimi comprano il carico del ritorno. 
Tutto essendo fissato dal governo , gli 
olandesi debbono pagare per prezzo piii 
della metà del comune de'cittadini. Tran- 
ne il contrabbando, ne't raffici sono trat- 
tati come pupilli. Né il risultato del com- 
mercio è ubertoso, poiché se nel 1 685 il 
valore delle merci importate dagli olan- 
desi fu limitato a circa due milioni di 
franchi) la diminuzione fu notabile e pro- 
gressiva a segno, che nel i833 il valore 
si ridusse a 60.0,000 franchi, e nel 1 845- 
46 appena a 5,ooo. Le esportazioni si 
sono ridotte a più d'un milione, che de- 
tratte le spese residua a 4^0,000 fran- 
chi. A SI lieve prezzo nel dispotico e su- 
perbo Giappone si compra 1' umiliazio- 
ne dell'Olanda e dell'Europal Eppure la 
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compagnia olandeie sempre tollerò pa^ 
Eieote i soprusi del superbo governo giap* 
pooese. Mon si può in poche parole de- 
scrìvere rincomoda, degradante e costo- 
sa visita che fa Tambasceria, ora ogni 4 
anoi, aUMniperatore, senza talvolta fiata- 
re, tra le prostrazioni e i battili d ella fron- 
te al' pavimento 9 strisciandosi carponi 
nell'entrare e nei retrocedere come i gain« 
bari rinculando: invece del principe im- 
periale .e de'membri del consiglio, è ri- 
cevuta da'segretari, a cui consegna i do- 
niy oltre Tannuo tributo che si manda alla 
corte per mezzo degl'interpreti. Kaetnpfer, 
che ne fece parte, descrive Tomaggio co- 
me scena comica e ridicola, e -tutto que- 
sto pel permesso di commerciare così li- 
mitato e con tante pastoie^ e tranne l'am- 
basciatore dover trattenere l'imperatore 
e la corte, facendo da istrìoni, ricreando 
gli spettatori con ridicole giullerie,* anche 
cantando e saltando bufifonescamenle, per 
uo paio d' ore. Così gli olandesi finora 
rappresentarono la dignità d'un'Europa 
ai Giapponel Senzaparlare d^' danni ine- 
aUmabili , che patirono la fede e la ci- 
viltà, dalla sostituzione degli eretici a' 
cattolici nel commercio col Giappone, 
ciascuno confesserà che l'onor nazionale 
ed europeo sarebbe statò altrimenti difeso 
dalla nobile fierezza de'castjgliani o por- 
toghesi, i quali non esitavano presentare 
il capo alla scimitarra, anziché macularsi 
consimili stomachevoli bassezze. E questo 
valga per una delle moltissime provedi 
fatto a dimostrare, se il cattolicismo af- 
fievolisca gli animi, spenga il sentimen- 
to della dignità personale , e se il prote- 
stantesimo sia un grado sublime di li- 
bertà e indipendenza, com'esso a torto 
pretende. 1 pochi vantaggi che le reia- 
sioni degli olandesi recarono alle scienze 
saturali in. Giappone, sono dovuti prin- 
cipalmenle agli svedesi o tedeschi che ot.- 
tennero di viaggiare a ledo, col titolo di 
medici dell'ambasceria, come Kaeropfer, 
Thunberg e ultimamente Siebold. Àltrì 
popoli d'Occidente si provarono più volte 
voi. xcvai. 
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di mettersi in commercio col Giappone» 
ma senza frutto. Gl'inglesi, che dal 16 1 3 
avevano fatto un trattato coll'imperatore 
e piantata una fattoria a Firaudo, furo- 
no costretti dopo qualche tempo dalle lo- 
ro interne agitazioni ad abbandonarla; 
ed i tentativi fiitti nel 1674 da Carlo II. 
per ripristinarla , furono sventati dagli 
olandesi,o per odiode'giapponesi contro il 
Portogallo, una cui Infante avea sposato il 
re.Sul finir del secolo scorso una na veingle- 
se inutilmente intavolò trattati ve.Nel 1808 
il capitano Fellcw della fregata Phaeton, 
fece una comparsa nella baia di Nanga- 
saki per catturare i navigli olandesi: do- 
po vaile vicende, che obbligarono il go- 
vernatore a segarsi il ventre, partì lasciau- 
do i giapponesi piii che mai indispettiti 
contro r Inghilterra. Lo stesso fine sor- 
tirono le arti di sir Stamford Raffles per 
impadronirsi della fattoria di rVangasaki 
nel 181 1 e 18 14- La confinante Russia 
pure vi si provò nel 1792, quando il ca- 
pitano Adamo Laxman vi ricondusse al- 
cuni giapponesi naufragati sulle coste di 
Siberia : il governo ringraziò, facendo spe- 
rare un trattato; per cui nel i8o4 vi si 
recò l' ambasciatore conte Resanoff, per 
negoziare patti d' alleanza e commercio» 
Dopo gravissime difiScoltà, sia pe' cattivi 
servigi degli olandesi , sia per ripugnare 
a'russi di piegarsi a certe formalità, i do» 
ni furono rifiutati dal Siogun, e negatoti 
' trafficare. A vendicarsi Resanoff, da due 
navi fece disertare l'isola di Crafio, il che 
vieppiii irritò i giapponesi che non tar- 
darono a far pentire la Russia di sua im- 
politica e prepotente condotta, quando il 
capitano Goloveìne volle esplorare l'ar- 
cipelago delle Kurili. Tentarono vincere 
la renitenza de' giapponesi gli americaui 
del nord comandati da Stewart, ne- 
gli ultimi anni del secolo soorstf e ne'pii- 
mi dèi corrente, ma fu loro negato il traf* 
fi^o. E nel 1837 nella baia di ledo furo- 
no respinti a colpi di cannone il Morti* 
son che conduceva il d/ Parker e l'orieo- 
talista GuUla£ Altro esprimento fecero 
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gli americaoi nel 1846 con due tascelli 
comandali da Jaroe$ Biddle^ ed ebbe la 
solita ripulsa, come cosa couttaria alle 
leggi stanziate da'maggiori. Un tentativo 
più singolare e onorevole all' Olanda fu 
eseguito nel 1 844 d'ordine del re de'Pae- 
si-Bassi. La compagnia olandese deli' In- 
die atendo da alcuni anni rinunziato il 
traffico coi Giappone al governo, perdiè 
ormai non fruttava altro che un certo o- 
nore alla Ijandìera nazionale, Guglielmo 
II scrisse al Siogun invitandolo ad aprire 
spontaneamente i porti suoi agli europei, 
prima che questi * ne lo forzassero colle 
armi, come allora era accaduto alla Cina, 
che avendo prima permesso agl'inglesi 
'di stabilirsi a Canton, dovette poi guer* 
reggiare con essi. Dopo due anni rispose 
ilSioguOjdisapprovandola politica cine* 
se, coQ dichiarare mantenere a'soli olan- 
desi la prerogativa di commerciare. Frat- 
tapto i' inutilità di tutte le pratiche an- 
teriori degli americani, ed il tuono fermo 
e risoluto delle risposte imperiali, non gli 
tolsero la speranza di finalmente spun- 
tarla, ed a ciò li mossero possentissimi 
motivi. Un servìzio ebdomadario di bat- 
telli 9 vapore mette in relazione Nuova- 
Ifork e 8. Francisco per Chagras e Pana- 
ma: un altro doveva unire s. Francisco 
qoU'isole Sandwich e colle c<^te delia Ci- 
na per la diretta comunicazione di questa 
qolla California e l' Oregon ricche d' o- 
ro> d'argento e di pietre preziose. Ora il 
Giappone incontrandosi nella direzione 
di quest'ultima parte del lunghissimo lo- 
ro tragitto, agevolerebbe l' effettuazione 
di tal progetto, se accordava agli ameri- 
cani due stazioni l' una. io Yeddo e l' al- 
tra in Naugasakij per provvedersi di car- 
bone fossile. Inoltre i numerosissimi ba- 
lenieri americani affluendo alle inospitali 
coste del Giappone, il cui litorale è più e* 
steso di quello degli Stati-Uniti sulle spiag- 
gie dell' Atlantico. Quest' arcipelago sta 
incontro al mare Pacifico, e le sue due 
più grandi ìsole formano lo stretto di San- 
gacur, traversato dagli arditi pescatori di 
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balene, senza potervi ti*ovare ne acqua, 
né legna, né viveri. E se la tempesta get' 
tava i loro navigli sulle coste, se Daiifi*a- 
ghi, secondo le leggi giapponesi erano ra- 
bati, posti in carcere, talvolta in gabbie, 
o fatti schiavi o uccisi. Quando le navi pe- 
ncolanti si avvicinavano alle spiagge accu- 
ratamente fortificate ne' porti e semina- 
te di batterie^ il Giappone non volendo 
alcuna relazione politica e commerciale 
col resto del mondo, le respingeva a colpi 
di cannone. La politica esclusiva del Giap- 
pone, tranne i cinesi, era astensiva anche 
con tutti i popoli d'Oriente.: le sole picco- 
. le giunche cinesi erano tollerate nel por- 
to di Nangasaki, ed in Desima la sola at- 
toria degli olandesi sorvegliati con tanta 
gelosia e vessazioni. A cessare queste 
barbarie, dopo avere una flotta inglese 
posto felice fine a queste arbitrarie esi- 
genze, -gli Stati-Uniti vollero asssumere 
la stessa missione riguardo al Giappone, 
secondo il voto di tutte le nazioni civili, 
perchè era il solo stato che si manteneva 
costantemente isolato dagli altri popoli. 
Onninamente dunque gli americani si pro- 
posero rovesciare le secolari barriere, col- 
le quali il Giappone ha pertinacemente 
respinto il commercio e la navigazione 
d' Europa e d'America, ad onta della fa- 
vorevole sua jiosizione ; e di costringerlo 
a sottomettersi al comune diritto delle 
genti, in tutte le coste e in tutti i porti 
Mei mondo; onde il Giappone non si ri- 
manesse più a lungo una terra incogni- 
ta. Un tale accesso aprendo la via al com* 
mercio, questo V apre all' incivilimento 
dell' umanità. Pertanto nel 1 852 il pre- 
sidente Fillmore e il successore Pierce 
affidarono una squadra di 3 fregate ed 
uno sloop con 100 cannoni al commodo- 
ro Perry, munito per fare una dimostra- 
zione in terra ; coli' incarico di stabilire 
amichevoli relazioni, e di energicamente 
domandare riparazioni pel tempo scorso, 
la liberazione de' prigionieri americani e 
di altre nazioni; e di obbligare il Giap- 
pone ad aprire un porto di sosta pe' ba- 
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leoieriyCOQ deposito di carbone pe'vapo- 
rì|di cui r impero abbooda, e di ezian- 
dio ricévere le navi di tutte le nazioni e 
di tutte le bandiere, che hanno diritto al 
rifugio, e in caso di fortuna di mare, ne' 
porti, per ripararsi e fornirsi di viveri ; 
in una parola per lice vervi protezione e 
ospitalità. Per riguardo al commercio, 
tutto dover trattare amichevolmente, e 
rispettare le leggi dell'impero ; con l'assi- 
carazione che non sarebbero inviati reli- 
giosi missionari. L' 8 luglio 1 853 i navi- 
gli americani gittaronò l'ancora innanzi 
la città di Uraga o Oraga con gran sen- 
sazione degli abitanti, e tosto il governo 
inutilmente gì' intimò di partire. Il go- 
vernatore saputo il motivo dalla venuta, 
chiese tempo per spedire un messo a 
Yeddo, onde partecipare la richiesta de* 
gli americani e ricevere istruzioni. A' 1 2 
luglio tornò la risposta deli' imperatore 
con r incarico ad un uffiziale d' altissimo 
rango di ricevere le lettere del presidente 
degli Stati- Uniti. Per la consegna fu scel- 
ta la piccola città di Gori Lama, a 5 mi- 
glia da Uraga, li commodoro sbarcò con 
circa 400 uomini e la banda^ ricevuto 
da' principi d' Idzu e dlwami circonda- 
li da quasi 7,000 soldati, e ad essi con- 
segnò la lettet'a, dicendo di tornare per 
la risposta fra pochi mesi. Ebbero luogo 
scambievoli doni, benché a' giapponesi è 
vietalo dalle leggi dell'impero; e verso la 
fine dello stesso luglio la squadra partì. 
Sebbene i ministri giapponesi capivano, 
non potersi disconoscere lo spirito del- 
l' epoca,, essendo morto nei settembre 
i853 l'imperatore Tai-Nipon, il succes- 
sore Foer-Tzigo si trovò imbarazzato da' 
suoi giuramenti di osservare l'antiche 
leggi. In questo mentre, e nello stesso 
1 853 arrivò nei Giappone un inviato rus* 
so, domandando le stesse cose, d'ordine 
del suo governo. La Russia, che da non 
pochi anni vuole sostenere una parte 
preponderante in Asia, osservatrice at- 
tenta degli avvenimenti che corrono nel- 
r.ioterno della Ciua, per acquistar Y iW' 
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iluenza dcH'altre nazioni europee; pe'suoi 
domini! che si estendono sino all'Oceano 
Pacifico,yedendo la spedizione degliStati- 
Uniti,si pose in grado di dividere gli uti- 
li neir apertura delle relazioni, inviò il 
vice- ammiraglio conte Eufemio Putia- 
line eoa una fregata e una corvetta al 
Giappone. Vi giunse poco dopo la par- 
tenza di Perry, e con più astuzia di que- 
sti, Putiatine si fermò a Mangasaki, ove 
consegnata la lettera del suo imperato- 
re, ne attese la risposta. Riuscì felicemen- 
te ..nell' intento, dichiarando il governo 
giapponese, che d'ora innanzi i suoi porti 
sarebbero aperti a tutte le nazioni, col- 
la condizione che io sul principio gli e- 
quipaggi o le ciurme non discendessero a 
terra per evitare collisioni. E quanto al- 
le relazioni commerciali, dichiararono i 
ministri, che vedendo il governo essere 
ornàai le nazioni straniere assai bramose 
di commerciare col Giappone, e perchè 
questo di sua natura era molto cupido di 
commercio, nulla ostare alla soddisfazio- 
ne de' comuni desiderii dopo secoli d' i- 
solamento, non dover sembrare grave 
r indugio d'un anno, essendo stato rim- 
pero per sì lungo tempo separato dal re- 
sto del mondo, non avere ancora i giap- 
ponesi l'esperienza necessaria di far trat- 
tati colle potenze esterne, e perciò desi- 
derare tale spazio di tempo per istudiare 
la materia. Ebbe poi luogo il trattato di 
commercio e di delimitazione, fra il Giap- 
pone e la Russia, concluso in Simoda a' 
26 gennaio 1855, il quale cogli articoli 
esplicativi de'a5 novembre i856, tutto 
fu pubblicato nelo. i4 del Giornale di 
Giornale del 1 857. Stabilite le rispetti- 
ve frontiere colle isole Kurili, furono a- 
perti alle navi russe i porti di Simoda, 
Hakodadi e Nangasaki, e per necessità 
anco gli altri onde provvedersi del biso- 
gnevole. Fu permesso il commercio, la 
nomina, de' consoli, accordato un cimite- 
rio; e vennero estese le concessioni, a 
quelle che in seguito si accordassero ad 
altre aazioni| e ciò in considerazione del- 
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la f icinanza de* due stati. Dunque la glo- 
ria del comincia mento di tanta impresa, 
quasi debbesì alla Russia, anziché agli a- 
mericaoi, sebbene furono i primi a pren- 
derne l'inizia ti fa. Non si mancò di osser- 
vare, che pel bene del cattolicismo, me- 
glio sarebbe stato gì' inizii fossero deri- 
vati da una nazione cattolica. Tuttavia 
si rilevò pure, che ottenuto il Ubero com- 
mercio, non sarebbe difficile a' missiona- 
ri cattolici di. penetrare nel Giappone, 
malgrado di tuttele clausole chela super- 
stizione giapponese e la malizia scismati* 
ca vi volesse apporre. Quanto agli ame- 
ricani, domandando il governo giappo- 
nese, come avea dichiarato ]a' russi, un 
anno di tempo per concludere un trat- 
tato, a' 23 febbraio 1854 le autorità del 
Giappone entrarono in trattative colcom- 
modoro Periy, e finite le conferenze, gli 
americani presentarono de' donativi che 
assai soddisfecero la curiosità de'giappo- 
nesi, cioè modelli di vie-ferrate, di tele- 
grafi elettrici, di telescopi, e di altri saggi 
di loro civiltà. A* 21 marzo ebbe luogo 
la sottoscrizione del trattato commercia- 
le in Kanagèvr, tra il Giappone e gli 
Stati-Uniti. Con esso, V eccellente porto 
di Simoda, e quello di Hakòdadi furono 
da' giapponesi concessi come porti d' io- 
gresso a' legni americani, che per fortuna 
di mare fossero gittati sulle coste dell'im- 
pero. Gli americani furono esentati dal- 
le carcerazioni, a cui erano sottoposti i 
cinesi e gli olandesi in Nangasaki, e po- 
tersi recare da per tutto, dentro certi li- 
miti di territorio. Il pagamento delle mer- 
canzie sarebbe fatto in monete d' oro e 
d'argento. E fu inoltre convenuto, che se 
il Giappone nell'avvenire concedesse ad 
altre nazioni ulteriori privilegi e vantag- 
gi, questi stessi sarebbero eslesi agli ame- 
ricani. Che entro 18 mesi'Sarebbe il trat- 
tato ratificato, e quindi aperto il porto 
di Simoda, e un anno dopo quello di' Ha- 
l(odadi. Però i giapponesi non permisero 
che r atto cominciasse colle parole d'uso : 
Neiranno di Nostro Signore ec. : e vol- 
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lero sostituite le parole: bell'anno di 
ricordanza ec. Di più gP idolatri posero 
nel trattato il divieto di condurre nel 
Giappone missionari di qualunque reli- 
gione, o persuasione^ com'essi dicono. Il 
governo giapponese si propose molta vi- 
gilanza restrittiva, che col tempo alle na- 
zioni sarà facile di deludere. Il console 
generale americano Thowensend Harris 
fu pure a Yeddo, ed ebbe un abbocca* 
mento coli' imperatore, il che fu tenuta 
cosa inaudita. Prima di ciò, avanti la par- 
tenza della squadra americana per Simo- 
da, avea il commodoro Perry desiderato 
vedere Yeddo. Ciò destò fremito d'orrore 
ne' giapponesi, opponendosi che vascelli 
da guerra gittassero V ancora sotto il pa- 
lazzo imperiale; ma il commodoro persi- 
st'éndo nella sua risoluzione, I' 8 aprile 
1854 navigò alla sua volta, e dopo una 
ricognizione a' 1 6 ritornò alla sua stazio- 
ne con gioia de'giapponesi. Fu quindi do- 
po di lui che anco il conte Putiatine si 
recò alla capitale Yeddo. Anche gl'inglesi 
si vollero porre nuovamente in relazione 
col Giappone, ed in Nangasaki' a' 1 4 ot- 
tobre 1854 l'ammiraglio Stirling otten- 
ne diverse concessioni, poi ratificate nel 
i855, riferite nel Giornale di Roma 
del i856, a p. 1 18, insieme ad un cen- 
no storico delle refazioni antiche del- 
l' Inghilterra col Giappone. Ma allora 
gì' inglesi soltanto ottennero, che i ba- 
stimenti da guerra potessero toccare due 
porti per attingervi acqua, Nangasaki e 
Matsmai, oltre altri in caso di bisogno, 
dovendo rispettare il monopolio com- 
merciale degli olandesi. Di poi lord El- 
gin, dopo aver concluso il trattato col- 
la Cina, il «.^agosto 1 858 arditamen- 
te si recò a Yeddo con 6 legni. Egli 
vi approdò col motivo d' offrire ali' im- 
peratore un yacht a vapore: ma ora, co- 
me l'imperatore spirituale, paine che an- 
co l' imperatore temporale del Giappo- 
ne, non possano passar mai la soglia de'lo- 
ro palazzi di Meaco e di Yeddo. Lord El- 
gin stipulò^' 20 agosto un nuovo tratta- 
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to ampliatilo, in mirili del quale furono 
aperti agt' inglesi i porti di Naogasakì, di 
Hakodadi, di K.aQagawa, di Hugo e di 
Ohasaka. Chei bastimenti intestiti da 
tempeste potranno eziandio entrare in al- 
tri porti designati, osservando le leggi 
giapponesi, ed ivi saranno trattati come le 
pili favorite nazioni^ tranne gli olandesi 
ed i cinesi, a cagione delle relazioni ante- 
cedenti col Giappone. Inoltre fu concessa 
la residenza d' un ministro britannico al- 
la misteriosa corte di Yedd0| e consoli na- 
zionali ne' porli dell'impero^ l'accesso li- 
bero in alcuoQ parti dell' impero a' viag- 
giatori; libertà di culto religioso e di e- 
dificarne i locali per l' esercizio ; così le 
importazioni, eccettuato alcun diritto su 
diversi articoli. Ammesso nei regno unito 
un console generale, ed un rappreseutàu* 
le giapponese in Londra. Meglio è vede- 
re Il Giornale di Roma del 1 858 a p. 
IDI 5, e il n. 2S5f più ap. io34e io38, 
il lesto della convenzione essendo nel u. 
264.0ìà la monarchia Neerlandese,ossia il 
regno de'Paesi-Bassi, vedendo finalmen- 
te U disposizione di tanto favorire le al- 
tre nazioni, volle anch' essa primamente 
ampliare con articoli addizionali gli an- 
tichi trattati, modificando i regolamenti 
vessatòrii,e abolendo le formalità umi- 
lianti patite per i5o anni; il che si effet* 
tuba Nangasaki a'3o gennaio i85a. Per- 
tanta furono' aperti anche agli olandesi i 
porti di ^angasaki e di Hukodadi, accor- 
dato libero esercizio al loro culto, conces- 
se persone per insegnare loro la lingua 
giapponese,' ammessi le donne e i fanciul- 
li ne' porti aperti al commercio, abolita 
l'esecranda e nefanda usanza di calpesta- 
re la ss. Croce e la veneranda immagine 
del ss. Crocefisso; aboliti pure i presenti 
d' uso ali' imperatore e pe' grandi digni- 
tari ; dichiarando il governo giapponese, 
essere disposto a concludere somiglianti 
trattati con tutte le'nazioni civili. Ne offre 
gli articoli.il Giornale di Roma, cioè dei 
1857 a p. 544» e dfiì 1 858 a p. x 26. Ac- 
cordate poi le ooucessioni alle altre uazio* 
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ni, fu dalla Neerlandia concluso altro nuo- 
vo trattato a Yeddo nell'agosto 1 858,coa- 
cordante con quelli delle altre potenze, 
da Oouker Curtius, con molte ampliazio- 
ni, le memorate comprese. EgU pel i.^ 
agente di potenza estera, potè viaggiare 
per terra a Yeddo, cogli onori dovuti al 
suo grado, e quindi ammesso alla pre- 
senza del sovrano a' i3 maggio^ e non 
più colle' antiche usanze, ritornando a 
Nangasaki a' 17 agosto. Le curiose parti- 
colarità del viaggio e del ricevimento, le 
narrò a p. 46 il Giornale di Roma del 
1859. Ma già e fio dal 1 844 l*Olanda, e 
con note successive, non cessava di racco- 
mandare al governo del Giappone, di por- 
re un termine allo stato di sequestro ÌQ« 
ammissibile nel secolo XIX, sotto cui 
persisteva a mantenere il suo impero. 
L'Olanda esercitando ormai col Giappo- 
ne un apostolato di civiltà, non gli na- 
scondeva i pericoli che potevano nascere 
per la sua dignità nazionale e per l'inte- 
grità del suo territorio, ove i' Europa e 
l'America avessero voluto rompere a for- 
za una faUa ostinazione. L' Olanda in 
somma avea da gran tempo antiveduto 
quello che accadde, cercando co' suoi 
ammonimenti di far cessare il monopolio 
che godeva, per dividerlo cogli altri, e 
nel tempo stesso di preservare il Giappo* 
ne,suo antico alleato, da'rischi perigliosi 
d'una guerra; il perchè i giapponesi con- 
sultarono sempre il commissario olande- 
se, nelle relazioni* da lui successivamente 
prese coli' altre potenze. Non lardò la 
Francia a giovarsi della tolta barriera al 
Giappone, e con lei sarà aperta pure a' 
missionari cattolici. La sua bandiera vi 
s'introdusse nel 1 855, allorché due ba- 
stimenti francesi che correvano V acque 
del Giappone contro Kamtchatka per di- 
struggervi gli arsenali russi nella guerra 
in favore della Turchia, s' impadroniro- 
no deli' isola d'Orup, e la ciurma d'una 
fregata affetta da scorbuto riparò nel 
porto di Hakodadi. Ivi giunta, non solo 
potè comunicare liberamente co'citladiai^ 
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ma il governo le assegnò una gran Jc pa- 
gode spogliata di tutte le sue grottesche 
divinità,per servirsene d'ospedale. 1 mor- 
ti francesi ottennero gli onori delta se- 
poltura colle ceremonie cattoliche, e con 
solenne accompagnamento religioso. Poi- 
ché precedeva la Croce, seguiva la pom- 
pa funebrecol sacerdote io cotta e stola, 
cantando per le pubbliche vie i salmi'de' 
defunti. La folla numerosa accorsa al non 
più visto spettacolo, co' bobzi, si prostra- 
va davanti il sacerdote cristiano. In ge- 
nerale, il popolo, i mandarini, i bonzi si 
mostrarono corlesÌ3SÌmi agli europei, spe- 
cialmente a'cappellani francesi, di cui non 
si saziavano di ammirare la Croce che 
questi portano appesa sul petto, come 
accennando di conoscerne la significazio* 
ne. 11 baron Grosnel i858, dopo il trat- 
tato di PekinOy si recò nel Giappone. 
Giunto nel settembre a Si moda intavolò 
il trattato per la Francia, i cui negoziati 
patirono alquanto ritardo per la morte 
dell'imperatore, o meglio del fratello, 
come notai superiormente, ovvero per- 
chè una nave americana introdusse il 
cholera nel Giappone, e vi fece strage, 
mietendo nella capitale circa 5oo vitti-' 
me al giorno; il che pose ì giapponesi 
in male umore cogli stranieri, ridestando 
i'antica diffidenza. Entrato poi nella baia 
di Yeddo a' i4 settembre, tosto venne 
alla conclusione del trattato, sottoscritto 
8*9 ottobre nella stéssa città, i cui parti- 
colari si leggono a p. i8, 122 e i3o del 
Giornale di Roma del iSSg. Il gover- 
no francese riportò tutti que' vantaggi 
ch'erasi proposto di ottenere, e fece abo- 
lire gli usi che da secoli erano un san- 
guinoso oltraggio alla fede cristiana. Cin- 
que grandi porti furono aperti al commer- 
cio straniero, e si con venne che le potenze 
estere potranno mandare rappresentanti a 
Yeddo, con diritto di risiedervi e di per- 
correre tutto l'impero, cioè l'agente di- 
plomatico o il console generale, e consoli 
negli altri porti. Nel i858 l'imperatóre 
del Giappone col suo governo prese mi- 
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suro in armonia co* trattati che ha con- 
clusi colle varie potenze stranière. Auto- 
rizzò lo stabilimento di borse di com- 
mercio in Si moda, Nangasaki e Hakoda- 
di ; creò un coupo di sensali per facilitare 
le relazioni commerciali alle diverse na- 
zioni ; si mostrò proclive ad introdurre 
le ferrovie e il telegrafo^ dopo l'idee ri- 
cevute dagli americani. Una parte de' 
principi del sangue, e de' 36o principi e- 
reditari feudali abbracciarono la causa 
del progresso e delie riforme. Essi vo- 
gliono introdurre nell' industria, neir e- 
sercito,nel governo stesso, miglioramenti 
atti ad afforzare la patria contro gli stra- 
nieri, ed in pari tempo a coltivare buone 
relazioni estere : finalmente si persuase- 
ro, che la politica d'isolamento indeboli- 
sce in vece di corroborare l'indipenden- 
za giapponese, e che appunto convenga 
progredire per essere forti e rispettati. Il 
partito delle vecchie istituzioni ha però i 
suoi fervidi partigiani. Durante la mis- 
sione di lord Elgin, nella corte di Teddo 
ebbero luogo due mutazioni ministeria- 
li. Nella i." si richiamò al potere il prin- 
cipe Bopìngo retrogrado; nella 2.° pre- 
valse il principe Bitzu capo de'progressi- 
sti, cioè dopo i' ultime notizie di Cina, 
ossia della vittoria degli anglo-franchi e 
successivi trattati del i858, i retrogradi 
giapponesi concepirono serii timori e vin- 
sero le ragioni de'progressisti. Fatto con- 
fronto colle maniere sdegnose e preson- 
tuose de'cioesi, quelle de'funzionari giap- 
ponesi furono trovate da diversi diplo- 
matici europei, sciolte, affabili e benevo- 
li, pure festevoli, secondo il carattere na- 
zionale, e perciò differente dal cinese. La 
lingua olandese che parlano i giapponési, 
servì per le reciproche comunicazioni: 
con essa furono scritti i trattati da ser- 
vire di testo, oltre le traduzioni giappo- 
nesi e quelle delle nazioni contraenti. A' 
1 2 aprile 1 858 il governo giapponese in- 
dirizzò una circolare a tutti i comandanti 
delle piazze marittime, per far sapere agli 
agenti europei, che la corte di Yeddo era 
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disposta a entrare ìd relaiiooi eoo tutte 
le Dazioni estere, che vorranno combina- 
re trattati di com mercio e d'amicizìai si- 
mili a quelli fatti colla Russia, gli Stati- 
Uniti, l'Olanda, l'Inghilterra, la Francia. 
Laonde nel declinar del iSSg il consi- 
glio supremo di Danimarca approvò il 
progetto di spedizione in Cina e nel Giap- 
pone, da intraprendersi di concerto e a 
spese comuni della Svezia e della Norve- 
gia, per regolare con trattali speciali le 
relazioni commerciali degli Stati Scan- 
dinavi co' due imperi dell'estremo O- 
rienle. Altre potenze europee si propose- 
ro altrettanto. Cpsi il i858 vide cadere 
le barriere che in Cina non si erano fi- 
nora aperte che assai di rado pel rima- 
nente del mondo, e che nel Giappone 
impenetrabile continuavano a impedire 
r accesso a qualsiasi nazione straniera. 
Sarà tempre gloriosa per l'epoca nostra, 
e lo diverrà pure pe'fastidel cattolicismo, 
la conquista fatta alla civiltà moderna 
dì queste due vaste contrade dell'estremo 
Oriente, finora involte nel mistero, for- 
manti malgrado ogni analogia due popoli 
ben distinti, ed i soli che resistendo al* 
r invasione dell' altre razze del glòbo a- 
vesserò conservato la loro nazionalità. 
Terminerò coli' accennare in quale con- 
dizione religiosa, per riguardo al cattoli* 
cismo, trovavasi il Giappone all' epoca 
deMiscorsi avvenimenti, permessi da Dio 
pel suo ristabilimento. -^ Dissi in prin- 
cipio di questo paragrafo, che Gregorio 
XVI, quasi presago de'futuri avvenimen- 
ti, nel 1846 istituì il vicariato apostolico 
del Giappone, e ne affidò la . missione a* 
gl'infaticabili alunni delle benemerentis- 
sime missioni straniere del seminario di 
Parigi. Due anni prima scriveva il Cor- 
si: Ultimamente mg.' Besi vescovo di Ca* 
nopo e vicario apostolico di Xan-tung, 
in Cam-kai, città della Cina, trovò i no- 
mi di molti gesuiti uccisi in odiumjidei 
nel Giappone, non che lettere e istromen* 
ti di case gesuitiche fondate in quest'im* 
pero* Iodi aggiunge, che nel 1 840 erano 
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partiti 3 pp. gesuiti per le missioni della 
Cina, con l'incarico, pi'esentandosi Y oc- 
casione , di riaprire la missione giappo- 
nese, come nel 1 833 era stato raccoman- 
dato al vicario apostolico della Corea, 
munito di opportune facoltà, che gli fu- 
rono confermate Dell 84 !• E il d.' Witt- 
mann contemporaneamente si esprime- 
va: La Chiesa del Giappone é perita, me* 
no pochi germi , che ne' tempi recenti 
hanno suscitato un presentimento gio- 
condo, e già gU eroici figli di lei, memo^ 
ri del Giappone, sono usciti a ritentare il 
campo sotto l'egida di Dio.L'O^^ert^ato- 
re/2o/?ia/iode'7 aprile i85a col n. 79 pub- 
blicò il seguente articolo: Preghiere per 
la conversione del Giappone, Il re v.* Ro- 
ti o parroco di Digne si é messo io men- 
te d' aprire le porte del Giappone alla 
cristiana civilizzazione, unicamente in 
virtù delle preghiere di tutti coloro che 
associa all'opera sua, di mirabile fede e 
di grandiosi disegni. Egli Istituì una con- 
fraternita onde ottenere da Dio la con- 
versione de'giapponesi. Ogni cristiano, di 
qualunque parte del mondo, può farne 
parte, con iscrivere a lui, ovvero al rev.* 
Plasia parroco di Nanoes, che pure mol- 
to s'interessò allo sviluppo dell'opera. 
Mg/ Fofcade vescovo di Samo e vicario 
apostolico del Giappone, fatto da Gre- 
gorio XVI, vivamente incoraggiò gli sfor- 
zi del rev."" Rotin, ed il Papa gli conces- 
se i favori spirituali di cui dispone. Nel 
Giappone da 200 anni ninno vi era am- 
messo, e mg.' Forcade scrisse al parroco 
di Digne. m Voi vorreste avere qualche 
ragguaglio sullo stato attuale del Giap- 
pone, e vedendo che il Santo Padre ha 
concesso un vescovo a quell'infelice con- 
trada > voi vi pensate forse che se le an- 
tiche difficoltà, difficoltà tali da giudica- 
re impossibile una missione, che se l'an- 
tiche difficoltà dico non sono in tutto su- 
perate, sieno per lo meno assai diminuite; 
ma v'ingannate. 11 Giappone ci è sem- 
pre chiuso, e sempre, umanamente par- 
lando , inabordabile quanto lo sia mai 
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stato. Così Vi parlo perché istruito da fe- 
deli e recenti ragguagli^ dopo aver fatto 
per me stesso i più infruttuosi tentativi, 
fino aJle porte di • Nongazacia. L'eresio» 
ne fatta da Gregorio XVI del mio vica- 
riato, sarebbe un enigma per me, siccome 
lo è a molti , se non sapessi che quello 
che non é concesso all'uomo, può farlo 
Iddio , e se non fossi convinto per ispe* 
ciati ragioni , che Iddio vuole in&tti il 
ristabilimento della fede nel Giappone. 
Tutto m'induce o credere, che vi riman- 
ga ancora alcun fedele, ma siccome nes* 
su no ha potuto fin qui ristabilire le rela- 
zioni interrotte fin dall'anno 1610, non 
posso dirvi in quale stato si trovino, né 
darvene nuova alcuna. Ringraziate per 
me coloro fra' vostri confratelli^ le cui 
parrocchie vi sono associate, e dite in mio 
nome a quanti curati vi occorre vedere, 
che io li prego di fare altrettanto. Non 
v'ha che la preghiera', che possa aprirci 
la porta del Giappone, che possa in som* 
ma salvarlo. Grazie alla vostra confra- 
ternita, grazie al santo pensiero che Dio 
v'ispirava, voi sarete prima di me l'apo- 
stolo del Giappone ... Vi benedico signor 
curato, voi, i vostri parrocchiani, esoprat* 
tutto qoelli fra loro, che fanno parte del- 
la vostra confraternita". Anche l'O^f^r* 
vatore Romano ricorda coraeglj olande- 
si solo aveano il diritto di discendere una 
volta l'anno al Giappone, con prendersi 
però a loro riguardo infinite precauzio* 
ni per evitare qualunque comunicazioc^e 
co'giapponesi. L'equipaggio soggiornava 
in un'isoletta ove si compivano le transa- 
tìoni commerciali. I negozianti olandesi 
non vedevano neppure i negozianti giap- 
ponesi. Le mercaozie erano contraccam- 
biate da'commissari intermedi inviati dal- 
l'imperatore. Per accertarsi che all'equi- 
paggio non si trovasse qualche missiona* 
rio, i commissari giapponesi prima di per- 
mettere lo sbarco, stendevano a terra un 
Crocefisso su cui ogni forastiere era ob- 
bligato di passare! >» Fu preso Algeri per 
un colpo di ventaglio dato ad un agente 
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consolare! Ci pare che vi sarebbe qui 
maggior diritto, se non dovere, d'inter- 
venire. Sì raccontava un giorno a Ciò* 
doveo I, appena convertito, il supplizio 
del Calvario: a^, esclamò il coronato 
neo&iOf fossi stato io colà co* miei fran- 
chi! Noi vorremmo vedere tradurre in 
esempio codeste tradizioni ! " Di più VOs» 
serbatore Romano riportò il seguente ri- 
ferito AAYVnìversàx Parigi. Una recen- 
te lettera d'un missionario della Cina con- 
tiene queste notizie. Vi sono de' cristiani 
nel Giappone» un sacerdote venuto dalla 
Corea annunzia che l' imperatore del 
Giappone avea spedito, do non molto 
tempo, al goveroo della Cprea, una do* 
manda di estradizione di qualcuno de' 
suoi sudditi ch'eit^nsi sottratti alle per* 
secuzioni dirette contro l'esercizio della 
religione cristiana. Cl'indizi ricevuti da 
un missionario di Macao rendevano pro- 
babilissime queste notizie. *» Degli agenti 
del commercio giapponese, dice il nìissio* 
narìo, cercano. degli ornamenti di chiesa 
conformi ali' uso cattolico per un fine 
ch'essi tengono celato; probabilmente es- 
si fanno queste comprite per soddisfare 
a'comandi dati loro da'cristiani del Giap- 
pone". Già r Univers avea detto nel pre- 
cedente gennaio, m Alcuni discendenti de- 
gli atleti cristiani, nel Giappone, hanno 
conservato in fatto il deposito della fede 
nel loro cuore ". Gli Annali della pro- 
pagazione della fede^ del marzo 1 852, ri- 
portano da una lettera della Mantsciu- 
ria, che i russi allora fabbricavano una 
città sulle frontiere del Giappone. Di già 
erasi proposto in Russia nel |849) d' av- 
vicinarsi al òiappone per mare e per ter- 
ra,, col mezzo delle fortezze , conoe nel 
18 fo vi si avvicinò coH'erezione d'un ve- 
scovato neir isole Kurilis e Aleontes, di- 
stanti dal Giappone 2 o 3 leghe. Negli 
ultimi I o anni si pubblicarono molti vo- 
lumi intorno a quella diocesi^ e si fecero 
cristiani un gran numero di pagani che 
abitano l' isole adiacenti al Giappone e 
all'America russa. Siccome quelle genti 



vie 

sono di buona fède, e siccome il battesi- 
ma invia sempre al cielo i piccoli fan- 
ciulli , si lesse con piacere la lettera del 
irescovo pubblicata nel 1B47; ma si ap- 
prese con dolore, cbe l' opera della con- 
versione de' colosci , abitanti dell' isole, 
non progrediva per mancanza d'operai 
cbe vi si occupassero. Circa ili85o mo- 
rì in Russia l'ammiraglio Golowine, cbe 
da capitano passò circa io anni nel Giap- 
pone ne'ferri, e non fu lasciato in libertà 
che per le reiterate domande del gover- 
no russo. Tuttociò che fu raccolto dagli 
olandesi sullo stato attiiale del Giappo- 
ne, trovasi nell'opera del d/ Siebold, tra- 
dotta in inglese da Murray. Sì trae dalle 
GorrispondeuEe della Civiltà CattolicOy 
serie 3.',t.[ i,p. 253, avere il corrispon- 
dente interpellato l'ammiraglio plenipo- 
teoùario russo Putiatiue , se eranvi an- 
cora cristiani nel Giappone, e n' ebbe in 
risposta: Che durante il suo soggiorno in 
IVaogasaki, egli ricevè la visita d'un bon- 
zo giapponese, il quale l'assicurò a? er lui 
stesso assistito al martirio d' 8 cristiani. 
Un altro giorno un giapponese entrò al- 
l'impi'ovviso nella camera d'un popò, o 
sacerdote greco scismatico ch'era con l'ar- 
mata russa: gli s'inginocchiò dinanzi, fé* 
ce il segno della croce , lo pregò che gli 
volesse dare un Crocefisso. Gli domandò 
se eranvi altri cristiani: rispose il giappo- 
nese di sì,^ma essere impossibile ch'essi 
potessero avere comunicazione cogli eu- 
ropei, perchè per evitare le persecuzioni 
si trovavano costretti d'essere sempre na- 
scosti ne'monti. Riporta il Giornale di 
Roma dell 858 a p. 889, che .il gio.vaoe 
imperatore del Giappone riformò gli e* 
ditti deli6i4 contro i cristiani; ed ordi- 
nò, che in avvenire gli agenti stranieri ac- 
creditati ne'porti del Giappone, potranno 
condurre pel loro servizio e per quello de' 
loro nazionali, uno o più preti di loro re- 
ligione. Fu considerato questo il primo 
passo in favore del cristianesimo, e tanto 
più grande, perchè dal secolo XVII era 
interdetto a'preti cattolici di risiedere nel 
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paese, sotto le pene pih severe. An£i il 
n. sta di detto Giornale riferisce, cbe 
presto anco la Cocincina, il Tookino, la 
Cina e la Corea riceveranno la libertà 
della religione cattolica, siccome iunadia- 
te e fecondate dal prezioso sangue di tanti 
martiri. La nostra s. B,eligione èconoscia* 
ta e radicata in tutti questi paesi, non a- 
▼rà che ad aprire le braccia per accoglie- 
re i suoi persecutori pentiti, ed avranno 
un bisogno immenso di missionari. L'e- 
ditto emanato per l'esecuzions de'tratta- 
ti di recente conclusi col Giappone, ram- 
menta che l'esercizio del culto cattolico é 
permesso ne'porti di Simoda, Hokadadi» 
Nangasaki e Desima aperti agli europei, 
e dichiara severamente proibita l'intro- 
duzione dell'oppio in tutto il Giappone. 
Quando a'2 3 settembre 1859 in Yeddo il 
console generale di Francia Du Chesne 
de Betlecourt solennemente scambiò le 
ratifiche del trattato, l'ab. Girard supe- 
riore delle missioni del Giappone, che a<% 
dempiva provvisoriamente al consolato le 
funzioni d'mterprele per la lingua giappo- 
nese, da lui studiata da molto tempo, con- 
frontò il testo e trovò tutto regolare. la 
tale occasione l'ab. Girard portava le sue 
insegne ecclesiastiche. Per tal modo la di- 
vina provvidenza riservava alla Francia 
la ristallazione solenne sul suolo giappo- 
nese di quella religione, di cui non ha gua- 
ri le leggi dell'impero punivano spietata- 
mente di morte gli apostoli e gli aderen- 
ti. Ora non è più in modo occulto e te- 
mendo, che il qattolicismo torna su que- 
sta terra bagnata del sangue de'moltissi- 
mi suoi martiri, ma sibbene nel seno stes- 
so del governo, esso si presenta aperta- 
mente , benché per óra in certi limiti. 
Così la bandiera di Francia fu istallata in 
Yeddo. Oh quanto è bella e utile la ban- 
diera di questa figlia primogenita della 
Chiesa a mezzo questi mari idolatri ! Ma 
la Civiltà Cattolica de'3 marzo 1 860, ed 
il Giornale di Roma de' 28 di tal mesa 
riferiscono penose notizie. Dice la i .', che 
nel Giappone gli europei non trovano 
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quella facilita di comiuercìo e di rela- 
sìoDe,cbe por si promettefaoo, come sul- 
le monete. Riferisce il s.**, oltre la mor- 
te d'un russo in rissa, gli ultimi raggua- 
gli del Giappone sono molto inquietaa- 
ti| per la situazione degli stranieriy il go« 
▼eroo rendendo difficili e piene di peri- 
coli le relazioni con essi. E parlasi d'un'ag- 
gressione violenta a Yeddo contro un im- 
piegato del consolato francese. Continua- 
no grossolane «essasioni e le mistifica- 
zioni del partito' feudale, nemico giura- 
to igli europei, a cui spesso il governo si 
associa. Per etichetta, fu pure minaccia* 
to un servo della missione inglese. *• Non 
sappiamo cosa avverrà,quaodo sarà giun* 
ta l'epoca fissata dal trattato per l'aper- 
tura della capitale a' commissari, se fin 
d'ora essi non poono arrischiarsi ad u- 
scire senza scorta e armati fino a'denti". 
Ma le potenze contraenti faranno stare a 
dovere i giapponesi. Oltre le opere ricor- 
date al suo articolo e ne' luoghi citatìi del 
Giappone abbiamo : Rerum memorahi» 
lium in regno Japoniae gestamm, Lìterae 
Societatis Jesu, Anluerpiae 1 6^5. Avvisi 
del Giappone degli anni i SS^^S^fion al* 
cimi altri della Cina^ cavati dalle lettere 
della Compagnia di Gesìi, Roma 1 586. 
G. Gualtieri, Relationi della venuta de' 
gli ambasciatori giapponesi a Rorna^ ivi 
1 586. Nicola Triganti, Rei Christianae 
apud Japonios, Commentarius ex litte* 
ris annuis SocietateJesu annorum 1 609- 
12 collectuSy Augustae Vindelicorum 
161 5. Narra tio persecutionis adversus 
Chris tianos excitatae in variis Japoniae 
rf^fzi5^z^.i628-29-3o,Antuerpiaei635. 
Le opere del p« Daniele Bartoli gesuita. 
Kìa^r o\h, A nnales desEmpereurs duJa- 
pon par Titsingh^ t^arisi834* Le opere 
de' gesuiti p. Crasset, ed Alberto Mon- 
lanoButore deW Atlante Giapponese j VT- 
storia Olandese e del Giappone di 
Kaempfer; quelle di Fistingh direttore 
delle fattorie olandesi, del russo Golowi* 
ne, dello svedese Thumberg; De Janci- 
gny, Le Japon et l* Indo- Chine j gli arti- 
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coli dotti e magnifici della Civiltà CaUo* 
lica, di cui largamente mi giovai^ serie 
^•*9 ^9>P<4S^c6o2;t.io, p. 61 e25a. 
Abbiamo pure di Fr. D. Caladi, Z>ic£io- 
narium, sive ihetauri linguae Japonica é 
compendiami Romaei632: Modus con» 
fittndi et examinandipoemtentem Japo - 
nensemformula suamet UnguaJaponica^ 
Romaei632. P. Rodrìgoee, Elémens de 
la grammairejaponaise traduits dupor» 
iugàispar MJ C, Landresse^ précédées 
d! une explication des syllabcùresjapO' 
nais,et deux planches contenants les si" 
gnesde ces syllabaires par MJ Abel Re- 
musata Paris i825. 

Hong-Kong, Prefettura apostolica. Iso- 
la della Cina , la più settentrionale del 
gruppo pieno di rupi che trovasi- neiraoi* 
pia imboccatura del fiume Tigri, o Gheu 
o Ciu-Kiang, che conduce a Caoton, da 
cui è discosta circa x 00 miglia inglesi e 
4o da Macao, al vescovo della quale era 
soggetta nello 'Spirituale, prima che Gre* 
gorio XVI a'22 apriiei84i l'erigesse lo 
prefettura apostolica, come notai in quel- 
l'articolo, parlando di Hong-E-ong. Il se- 
no che la divide dalla terraferma, a cui 
è la più vicina dell'altre isole, è largo in 
alcuni luoghi appena un miglio, ed in al* 
cuni 5 e 6 miglia. La sua baia é forse la 
più bella del mondo, non solo pel graD 
numero di navi ch'essa può contenere, 
ma anco per la sua sicurezza contro i ti- 
foni [o venti impetuosissimi, da'quali noa 
si trova riparo in nessun [altro porto del* 
la Cina còme in quésto, e'per la gran prò* 
fondita dell'acqua vicino a terra, poiché 
una nave di 74 cannoni pub galleggiare 
con sicurezza ad una distanza anche d*u- 
na sola gomena dalla spiaggia. Basta una 
tale circostanza per rendere straordinaria- 
mente importante questo possesso sotto il 
punto di vista commerciale. Nell'isola vi 
si trovano magnifiche cave di granito, on- 
de si ponno costruire edifizi della maggior 
grandezza e con facilità ad uso di magaz^ 
Zini per le merci e di cantieri. Abbonda 
d' acqua potabile in tutte le stagioni. It 
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suo Dome di Hon-ELong è una corruzio- 
ne delle parole ciaesi Hung King , che 
significano Torrente rosso^ nome deriva* 

10 dal colore del suolo pel quale scorre 
un fiume che forma una bella cascata, di- 
vallandosi da una rupe vicina al porto in 
cui cade, e cosi porgendo alle navi gran- 
de agevolezza al rifornirsi d'acqua fresca. 

11 magnifico porto e l'isola divenne colo- 
nia inglese e parte integrale dell' impero 
britannico/dopo il trattato di Pekinode' 
9 o 29' agosto 1842, pel quale l'impera- 
tore della Cina, oltre al pagamento d'una 
somma di denaro per risarcimento agl'ia» 
glesì delle spese di guerra, cede ad essi io 
proprietà quest'isola, e apn al loro com* 
mercio i porti di Canton, Fu-chu-fu, à- 
moi, Ning-Po e Shaughai, con nuove ta- 
riSe delle dogane cinesi; mentre prima il 
traffico colla Cina non si faceva che nel 
solo porto di Gantoo , e non era che un 
monopolio pieno di vincoli e d'impedi- 
menti,8oggettoa mille aogarie* Così prin- 
cipiò a cessare il secolare isolamento de' 
cinési, e cominciarono le amichevoli rela- 
zioni cogli altri popoli della terra. Le co- 
municazioni fi:aHong*Kong,Macao eCan* 
ton sono giornaliere,' e sì fanno mediante 
barche pel trasporto, delle mercanzie , e 
con giunche per ricevervi i passeggieri. 
La capitale dell'isola ricevè il nome di Vit- 
toria, in onore di quello della regnante 
regina d'Inghilterra, Gì' inglesi vi trova- 
rono circa I eoo abitanti, che- nel i843 già 
erano saliti a 10,000, e il flusso di pupo- 
fazione sempre piti crebbe, onde nel 1 846 
era giunta ai5,ooo, ed orb si sarà rad- 
doppiata. Grande fu il movimento del 
fabbricare case e magazzini , e V incre- 
mento della colonia fu così rapido da non 
potersi descrivere. £ divenuta l'isola 
un lem por io commerciale, ma non pos- 
siede molli vantaggi naturali e a'gricoli; 
però non manca di selvaggina. Vi sono 
altri belli porti o baie, di cui le principali 
sono quelle di Ty .tan e di Chuck-pie- 
wan, e sulla i.' gl'inglesi vi stabilirono un 
l>orto militare. Una penisola di ragguar,- 
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devote ampiezza si stende dalla città di 
Cowloon verso ostro-levante, ed é com- 
posta per la maggior parte di ubertose 
campagne. Il clima non è perfetto , ma 
nemico più formidabile è il tifone, con- 
tro il quale gì' ingegneri inglesi edifi- 
carono case robuste e salde. I violenti ti- 
foni che infierirono nell' isola dal 3 1 a' 
26 luglio 1 84 1 } vi distrussero tutte quan- 
te le case, e ne lasciarono gli abitanti sen* 
za riparo contro il furore degli elementi. 
I torrenti, come fiumi impetuosi, si pre« 
cipitavano in cascate dall'atto de' colli, a 
spezzavano ogni cosa nella pianura; men- 
tre non solo i ciottoli, ma anche grossi 
pezzi di rupi si divallavano giù da'monti 
con ispaventevoli frane: sembrò un fini- 
mondo 8pav6ntevx>le. Nel dominio ingle- 
se avvenne altra catastrofe nel dicembre 
x85a. La città di Hong-Kong fu preda 
alle fiamme: arsero pure tutte le tipogra- 
fie, onde allora nessun giornale potè re- 
care i funesti ragguagli dell'incendio. A' 
26 questo scoppiò nel bazar cinese, e si 
dilatò tosto in tutta la città, ardendo mol- 
to facilmente le case de'cinesi, un nume- 
ro tragrande de'quali perì nel fuoco. Le 
notizie che nel 1 844 *'* Corsi pubblicò di 
questa prefettura apostolica,checompren- 
de tutta l'isola, erano le seguenti. Il i.^ 
prefetto fu Joset procuratore della con- 
. gregazione di propagandante in Macao, 
e per sua mortegli successe il p. Miche* 
le Navarro, coadiuvato dal p. Geremia. 
Erano allora ì cattolici 3oo, si fabbrica- 
vano la chiesa e la scuola. Per aprirvi 
scuole e rifugi pe' proietti o trovatelli, 
gl'inglesi e portoghesi aveano contribuito 
somme vistose, delle quali il prefetto Jo- 
set si servì nella fabbrica della chiesa e 
della casa della procura. D'allora iu poi 
sempre ne fu prefetto interino il procu- 
ratore di propagandante dimorante in 
quest'isola. Il p. Feliciani, già prefetto a- 
postolico di Hong-Kong da parecchi an- 
ni , nel 1857 partì per la provincia di 
Scian-tan a spendervi gli ultimi sforzi del 
suo zèlo. Toccatene appena le frontiere, 
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fu quali lul puDlo di dar io mano de'sa- 
tellili| gente sì ingorda di denarO| che è 
tul l'occhi per non lasciarsi scappare ¥uo* 
ta la minima occasione di catarne. Il buon 
vecchio, col favor deila'noUe, potè fuggi- 
re a salfamento; ma qua* cristiani che 
r accompagnavano furono giunti e trat- 
tenuti in prigione per due settimane , e 
non De uscirono senz'aver regalato di 
buona mancia siffatti custodi. 

Quang' Tong^ Quang-Si^ e HaiNan. 
Prefettura apostolica. Per la i.*volta com* 
parisce nelle Notizie di /?of/i^ del 1857, 
affidata all'attuale mg.' Zefirino Guille- 
min eletto vescovo S\C\\À%Udiinparlibus 
rS agosto i856, laonde pare istit^uita in 
quel giorno dal Papa Pio IX. Riferi«ce 
il n. 20 del Giornale di Roma del 1 857, 
che il Papa a'aS gennaio, coll'assistenza 
di mg/ BarboJani patriarca d'Antiochia 
e di mg.' Marinelli vescovo di Porfirio, 
consagrò vescovo nella sua cappella mg.' 
Guìllemin prefetto apostolico di dette Pro- 
vincie e isola; e durante la messa ammise 
alla s. Comunione un distinto giovane ci* 
nese condotto in Roma ^àl prelato. Di 
questa pontifìcia consagrazione feci cenno 
oel voi. XCV , p. 358. Indi il n. 34 di 
detto Giornale annunciò, che mg.'Guil* 
lemin prefetto apostolico di Ganton a- 
vrebbe predicalo dopo i vesperi di do* 
meoicaiS febbraio nella 8ui| chiesa na* 
zionale di s. Luigi de' francesi di Roma, 
onde parlare sui bisogui e le sofferente di 
sua missione. Probabilmente quésta non 
tarderà ad essere elevata a vicariato apo- 
stolico. Quang-Tong o KouangToung 
è la provincia più meridionale della Ci- 
ua, e perciò il clima n'è caldissimo., ad« 
dolci to da venticelli regolari di mai^e, on- 
de l'aria vi è pura e salubre. Le produ- 
zioni naturali sono ragguardevoli, e I'ìd> 
dustria si estende in quasi tutti gli arti* 
coli che si fabbricano nella Cina, descri- 
vendosi gli abitanti come dolati d'un eie* 
vaio grado dì talentò d' imitazione^ nel* 
le arti d'industria, non però inventivo. Si 
fa ascendere la popolazione, compresa l'i- 
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sola di Hai-Nan, a circa 1 1 milioni, ed ha 
per capitale Canton, da'dnesi chiamata 
Kouang-Tcheu*Fou,ovveroCuang-CeUy 
pure capoluogo del distretto omonimo. 
Quang-Si o Kouang-Si é una provincia 
del sud della Cina, di cui é uno de'paesi 
meno popolati e meno ricchi, essendone 
prodotto principale il riso, con tanta ab« 
bondanza che serve ancora al nutrimeo* 
to della détta provincia diRouang-Toung. 
Si calcola la popolazione a 3 milioni > e 
n'é capitale Koue-liu. Hai-Nan poi è un' 
isola del mar della Cio^ presso la sud- 
detta provincia di Kt)uang-Touog, nella 
quale forma il dipartimento dìKhiouaog- 
Toung. Quest'isola è di forma quasi ova* 
le, avente verso il centro la più alta mon- 
tagna di questo pieiese, che s'innalza alla 
regione delle nuvole. Il clima e caldissi- 
mo, anche questo temperato da' venti del 
mare. In parte l'isola è sterile, ed in par^ 
te fertilissima in cereali e riso. Gli abi- 
tanti sono inclinati alla pirateria , e gli 
aborigeni sono di piccola statara , facen- 
dosi ascendere i maschi ad un milione. Il 
capoluogo è situato sulla costa settentrio- 
nale dell'isola. Di Catfton parlai nel pa- 
ragrafo riguardante la Cina , tutta volt a 
qui aggiungerò, che il suo nome signifi- 
ca gran ciuà circondata d* acqua fessen - 
do situata sulla sponda settentrionale del 
fiume Tigri o CiuKiapg, da altri detto 
To, ovvero Si-Kiaog, distante poche mi- 
glia dal suo sbocco ia mare: fino agli ul- 
timi tempi era l'unica città di commer* 
ciò marittimo aperta agli europei. Per la 
guerra deli 841, tra l'Inghilterra e lA Ci- 
na, la capitolazione di Canton de's 7 mag* 
gio, medìa^nte riscatto di 6 milioni di doi- 
lari,e1a susseguente pace, consolidala col 
trattato de'9 agosto 1842, agl'inglesi fu 
aperto il porto di Canton e 4 Altri porti 
pel traffico, e ceduta loro l'isola di Hong- 
Kong. Nella campagna del iSSy , della 
flotte an^Io-franche contro la Cina, a'aS 
dicembre co toinciarQuo il bombardamen- 
to di Canton, di cui s'impadronirono. La 
popolatissima città formicola di gente ve- 
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stita di mille colori, e quasi ogni strada i 
uo mercato di venditori d'ogni genere, 
non che di ciarlatani e di giuocalori am- 
bulanti; laondeper l'immensa folla a gran- 
de stento si può camminare, essendo stret» 
te le pubbliche vie. Non polendosi perciò 
usare vetture^ né carri, vi sono delle por* 
Iantine e facchini in quantità pel traspor* 
to delle mercanzie, da'cinesi chiamati ca* 
valli senza coda. I nobili ed.i ricchi si fan- 
no trasportare in lettighe, o palanchini o 
seggioloni^ e spesso occupano tutta la via. 
A tante molestie pe'passeggieri,si aggìun- 
gè quella della classe numerosa degl'im- 
portunissimi mendicanti, i quali penetra* 
no anche nelle botteghe e fanno uno stre* 
pito incomodissimo col loro canto discor- 
de, finché il proprietario non si liberi da 
essi con una limosina. Questi mendicane 
ti sono costituiti in società organizzata di 
oltre 10,000. La polizia di Canton ha lo 
stesso difetto di tutte le altre città della 
Cina^ la rapacità e la venalità: pare che 
tutti riguardino V impiego come un mez- 
zo d' arricchire a spese degli altri suddi- 
ti , quasi riuscendo inutili i reclami alle 
autorità superiori. Già dissi a suo luogo, 
secondo alcuni , che Canton è composta 
di due città, I ^ntica cinese fortificata, e 
quella delle fattorie degli europei, deva- 
stata nel 1823 da un incendio. La città 
nuova é l'immagine dell'operosità e del* 
l'industria , gran parte avendo l'aspetto 
europeo, essendo contrassegnate le due 
principali vie con nomi inglesi. £ Canton 
abitata da più d'un milione di persone. I 
geografi dividono Canton in città cinese 
e in città tatara, la 1.' separata dalla 2.* 
per mezzo d'una muraglia; poi vi sono i 
sobborghi della città propriamente detta. 
Indipendentementeda questa divisione in 
città cinese e in città tatara, Canton ne 
ha un'altra, la quale non è che animini« 
strativa. La parte occidentale è chiama- 
taNan-hai-hian,e la parte orientalePhan- 
yu-hian. Sono queste due città di 3.° or-' 
dine, che formano il Fou, o quella del i .* 
oitlioe. Le abitazioni degli stranieri e de- 
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gli europei sonA tutte sopra una medeti- 
ma lìnea nel sobborgo meridionale, sulla 
sponda del fiume,chiamateChi-san-hang, 
ovvero i 1 3 banchi. Qualsiasi stabilimen- 
to europeo é composto di circa 5 case e 
di vasti magazzini: queste case sono belle 
e ben costruite, in aperta opposizione a 
quelle de' cinesi. Fra la riva e i banchi 
domina un bel passeggio. La quantità e 
grandezza de' vascelli, la varietà e il con* 
tinoo movimento delle barche che stan- 
no nel porto,- il gran numero di stranie- 
ri che si vedono ne' dintorni, e de' quali 
si scaricano e si caricano i bastimenti, 
l'immensa popolazione composta d'uomi* 
ni industriosi ed attivi, fanno considera- 
re Canton come una delle città più im- 
portanti e più ricche della Cina. Vi si fa 
unconsiderabiJissimocon)mercio,alimen- 
tato da'prodotti i più rari del paese, e da- 
gli oggetti i più preziosi delle manifattu- 
re cinesi, europee e di altre nazioni, in- 
elusivamente agli americani. La provin- 
cia di Quaog-Toung vanta i suoi marti- 
ri , ed t fasti di sua chiesa da ultimo fu- 
rono nel i856 arricchiti di 3 altri, cioè 
del p. Chapdelaine missionario delQuang- 
Si, del giovane neofito Lorenzo Pe-Moo, 
che Io serviva, e d'una giovane vedova 
di 23 anni che istruiva le femmine^, Il 
loro martirio*, massime il crudelissimo e 
barbaro del missionario, è descritto dal- 
la Civiltà Cattolica^ serie 3.*, t. 4} P* 
127. . 

* Lahoan ed adiacenze. Prefettura apo- 
stolica. Col I ÌB57 nelle Notizie di Roma 
viene registrata per la i.' volta, perché 
sarà stata istituita nel precedente anno 
dal Papa Pio IX, con d. Carlo Quarte- 
ron per prefetto apostolico, e lo é tutto- 
ra. È un'isola del mare della Cina, detta 
pure Labouan , presso la costa nord-est 
di Borneo, in faccia dell'imboccatura di 
questa vasta isola del grand'Oceano. Nel 
1775 vi si ritirarono gì' inglesi, allorché 
furono cacciati da Balambangan dagli a- 
bilanti deir isole Sulù doroiuate da uo 
sultano. 
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Lìdie Orientali , venti vicariati aposto- 
lici^ ed una prefettura apostolica^ nel' 
FAsia Meridionale. 

Descrissi le Indie Orientali in quel« 
l'articolo, cioè la regione dell' Indostan 
(Hindu'Stan^ paese degriodi), la popo- 
lazione, la religione e i suoi ministri Bra- 
mini {V)% ed i costumi; i principali av- 
Tenimenti , fino alla caduta dell' impero 
del gran Mogol^ e lo stabilimento degli 
europei nella contrada, dopo la scoperta 
fatta da' portoghesi nel passaggio all' In- 
die Orientali ; le loro conquiste , quelle 
degli altri europei, massime degl'inglesi; 
le notizie ecclesiastiche dell'Indie e sue 
isole^ delle sue missioni, delle sedi yesco- 
Tili, e di ciascuno de' vicariati apostolici, 
quali erano nel 1 845, per l'incessante zelo 
di Gregorio XVI, epoca in cui pubblicai 
l'articolo. Ora, a modo d'introduzione al 
novero de'presenti vicariati» coll'aggiunta 
di alcune notizie, col d/ Wittmann dirò 
alquante generiche parole, e poi &rò cen- 
no della recente terribile insurrezione in- 
diana contro l'inglese dominazione. La * 
grande penisola dell'Asia meridionale,cir-' 
coscritta dall'Indo, dalla catena dell'Hit 
malaya e dal Gange, che appellasi Indie 
Orientali, fu sempre stimata paese ferti- 
le e benedetto dal sorriso della natura, al 
cui possesso anelarono sempre i conqui- 
statori del globo. Essa, abitata da un po- 
polo antico e superbo, ed insieme privo 
d'una essenziale civiilà,prostrato nella piti 
feroce idolatria, totalmente effemminato 
e sminuzzato in mille frazioni, era iispo* 
lente a resistere a qualunque nemica in* 
vasione. I maomettani da lungo tempo 
s'impadronirono d'una gran parte, e per 
ial modo \\ Maomettismo (F,) primeg- 
giò in potenza, come religione del mag- 
gior numero, su quella di Brama (note- 
rò che il Giornale di Roma del i857 a 
p. g36,con erudito articolo ci rende con- 
tezza della razza indiana de'sikks, già po- 
polo dell'Afganistan^piii vigorosa e bellico- 
sa delle altre due che disprezza come infe- 
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riori a se, cioè; degli indù, la più numero* 
sa, ma la meno energica, composta d'una 
quantità infinita di caste; e de'motulma- 
nì, la quale sprezza profondamente gl'iii- 
dh, ed è più di essa energica e formida* 
bile. La religione de'sikks differisce es* 
senzialmente da quella di Brama, essen- 
do un deismo che si 'accosta all' islami- 
smo, mischiato ad alcuni insegnamenti del 
Vangelo. Per l'avversione alle altre due 
razze, nella sommossa servirono di Tali- 
do aiuto agriqglesi).II maomettismo, qual 
conservatore dell'idea d'un soloDio,quan- 
tunque svariata e corrotta, poteva in cer* 
ta maniera portare colla sua civiltà tale 
miglioramento ad un popolo, le cui caste 
educate aveano dato il luogo del bra- 
mismò ad un Panteismo (/^.) illimitato 
e ad un abbietto Politeismo {F')% cui la 
^lebe avea mutato in una feroce idolatrìa 
contraria alla natura. Mail maomettismo, 
privo ancor esso d'una vita, servo della 
natura, quantunque fuori di essa avesse 
collocato il proprio Dio, ravvolto nella 
maledizione che sulla natura pesava , e 
cui il Corano era im polente a redimere, 
non poteva ravvivare un popolo infràci-* 
dito e tralignato ne' vi^i della corruzione; 
ÌJ Islamismo ebbe sì la potenza di fon- 
darvi grandi città e monumenti materia- 
li d'ogni Sorta, ma non ha un monumen- 
to verace ed essenziale nella storia india- 
na, perchè non soffiò l'alito della vita in 
quel popolo. Solamente il cristianesimo 
poteva, mediante la sua potenza vivifica- 
trice e la sua missione, effettuare quest do- 
perà sì grande nel mezzo d'un popolo 
morto. Sin da'primi tempi il cristianesi- 
mo che avea redento quell'immense mol- 
titudini è ch'era state annunziato dall'a- 
postolo 8. Tommaso (fors'anco da s. Mat- 
teo e da 8. Bartolomeo apostoli), secon- 
do l'opinione comune, ma ben presto de- 
gradato dall'eresia, fti povero d'ogni for* 
la fecondatrice. G)si il cristianesimo nel- 
l'Indie Orientali menò a stento una mi- 
sera vita attraverso de'secoli, perché non 
il cattolicismo, ma la deplorabile eresia 
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erasi eretta a sua coUivatrice. In tale a* 
spetto giunse sino al XVI secolo, e fu più 
argomento di dileggio che fonte di salves- 
sa a'pagani. Tale secolo, che seguì quello 
della scoperta del Capo di Buona Spe* 
rama (V*\ e l'altra della via del mare 
all'Indie Orientali fatta dal celebre Vasco 
de Gama, promise ancora al cristianesi- 
mo una sorte migliore in quelle regioni. 
Dal principio i portoghesi^ che solo dòpo 
molte battaglie vi si erano potuti stabili- 
re, troppo occupati dagl'interessi tempo- 
rali, non poterono subito e di proposito 
pensare alla propagazione della fede, ed 
i francescani compagni d^lla spedizione, 
erano troppo occupati , se pur volevano 
mantenere la moralità ne'Ioro coinnazio- 
nali, i quali co'Ioro biasimevoli costufni, 
le rapine e l'ingiustizie innalzarono per 
ali ora una barriera alla salutare dilata* 
sione della fede ci istiana/ che dall'altra 
parte avea suscitati infiniti ostacoli dalla 
potenza de'bramini e dall'influenza dei 
G)rano. Tali condizioni assai afiQissero 
Giovanni II! re di Portogallo, che procu- 
rava di porvi rimedio. Intanto venne ap- 
provato da Paolo 111 il meraviglioso or* 
dine de'gesuiti, ed il' pio re, quantunque 
ne ottenesse pochi di numero, tuttavolta 
ebbe la ventura di contarvi tra essi s» 
Francesco Saverio, ch«ne divenne il glo- 
rioso, apostolo , quando vWestito ancora 
della qualifica di nunzio apostolico nel* 
l'Indie co' più ampi poteri , mostrò nel 
tempo che si trattenne a Lisbona quale 
attitudine ed energia avrebbe spiegate 
nella coltivazione del vastissimo terreno 
alia sua ardente carità e apostolico zelo 
affidato. Colà pervenuto, l'illustre i.** ve- 
scovo di Goa G. Abulquerque con esul- 
tanza l'accolse neli5429 e seppe tanto a- 
micarselo, che 1' umilissimo nunzio apo* 
stolico da questo e non da' suoi poteri 
prendeva consiglio. To^ò il santo si ap- 
plicò alla riforma de'corrolti costumi de' 
portoghesi, di cui l'esempio perverso im- 
pediva il libero cono al Vangelo e all'è- 
dttcationede'fanciulli indiani. Portentosi 
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furono i di lui progressi nelle conversioni 
al cristianesimoytanta la succedentesi mol- 
ti tudine che anelava l'istruzione e il bat- 
tesimo, che sovente il braccio e la lingua, 
vinti dalla stanchezza, gli rifiutarono l'o- 
pera loro. Ricevuto poi il dono delle lin- 
gue, e passato nella regione di Travancor, 
quasi tutta la popolazione si rese alla po- 
tenza della fede cristiana, e quindi le 4o 
già costrutte chiese non capivano la folla 
immensa del popolo, che ardeva dal de- 
siderio di ascoltare il gesuita Saverio, 
per cui lo spazio in cui \* apostolo predi- 
cava, diventava (empio. Nell'isola di Ma- 
naar, presso quella di Ceylan , l' opera 
della conversione ingigantì, ed ivi il san- 
gue sparso dal re Jafnapatam, affine d'an- 
nientare ilcristianesimo,8ervia farlo mag- 
giormente sviluppare. Queir uomo straor- 
dinario, consumalo dalla brama di con- 
vertire non solamente le Indie, ma lutto 
il mondo , diffusa la fede nelle tene di 
Malacca, Macassar edelle Molucche, fon- 
data la chiesa del Giappone, nel punto 
che animoso voleva nel 1 552 intrapren- 
dere la missione della Cina, nell'isola so- 
litaria di Sanciano andò ad unirsi a quel 
Dio che tanta carità avea infusa nel suo 
ministro. Morto l'apostolo dell'Indie, i 
missionari fatti più numerosi dilatarono 
le conquiste, ed estesero le loro evangeli- 
che imprese ne'paesi più centrali dell'In- 
dia, guerreggiando sempre or co'fanatict 
maomettani, e or cogli ostinati e superbi 
bramini. Osservando però dessi la steri- 
lità, quasi assoluta, de'Ioro tentativi nel- 
l'India propriamente detta, quando non 
vi si presentassero quali bramini, come 
tali appunto vi si recarono. Divenuti pro- 
fessori della scienza di Brama, gli contra- 
starono l'assoluta ed esclusiva suprema- 
zia che arroga vansi sin da'tempi remotis- 
simi, e benché non interamente potesse- 
ro frangere l'orgoglio d'una casta sacer- 
dotale, videro non pertanto molti mem- 
bri di essa confessare il suo nulla ed ar- 
rendersi alia luce della vera sapienza del 
cristianesimo con molti principi, i quali 
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irinti dall'eroismo de'roissìoDari pagarono 
ad essi il tributo della loro venerazione 
concedendogli la libertà d'evangelizzare. 
£ fii (>er questo mezzo che la fede cri* 
stiaoa propagossi rapidamente in quasi 
tutte le regioni dell'India, e che il nume- 
ro de' fedeli sommò a più migliaia^ come 
nelMarawa,ed al capoGomorin a 1 20,000, 
io Madura oMadurè a i5o,oooi nelCarna- 
ticoa 80,000, nel Missorea35,ooo,econ 
eguali quantità da per tutto. Pili conside- 
revoli quindi divennero le missioni del 
Madurè, del Carnatico y di Mogor e di 
Ceylan. Essendo i cristiani della costa de' 
pesca tori, oppressi da' finitimi maduresi 
che occupavano il centro deirindia meri* 
dionale, servì ciò di potente impulso al 
p. Gonsalvo Fernandez, perchè si recasse 
in Madura onde ottenervi la pacepe'suoi 
cristiani. Ma a questo fine un altro anco* 
ralodevolìssimo era congiunto,quello cioè 
di spargere il Vangelo, e fu a quest' og- 
getto che non lasciando più Madura vi 
operò sino alla sua morte, per lo spazio 
dii5 anni, lo stabilimento della fede or- 
todossa. Il seme sparso dal p. Fernandez 
'Venne in appresso coltivato dal p. Ho* 
berto de Nobili, degno nipote di Marcel - 
Io II Papa, uomo di stirpe signorile e di 
nobilissime maniere, e però assai adat- 
to all'edificazione del cristianesimo fra 
grindiaoi di Madura, sprezzatovi d'ogni 
cosa straniera. Persuaso questo gesuita 
non potersi assicurare il trionfo dèlia fe- 
de se non assumendo le parti d'un iliu« 
atre bramino, sotto questa veste si pre- 
sentò ben acconciato neir esteriore. Con 
tal mezzo, studiata la dottrina di Brama, 
'acquistò più potere per confutarla, e tan- 
to alto giunse la sua fama*, che i perso- 
naggi più ragguardevoli accorrevano ad 
ascoltarlo, e il principe stesso volle vede- 
re il sacerdote straniero. Il 1.^ conquisto 
Bitto alla Chiesa fu un illustre e borioso 
giovane, versa tissimo nella scienza di Bra- 
ma. Questa conversione fu tosto seguita 
da altre pure notabili, ed il desiderio del- 
la cristiana istruzione cominciando a prò- 
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pagarsi nel popolo, potè in breve formar* ' . 
si una ragguardevole comunità cristiana, t 
la quale col suo esempio edificante riseci- / 
se l'ammirazione degl'infedeli, in modd/ . 
che i più accaniti bramini, dopo aver»v 
ragionato col p. Roberto, si soggettarono 
a quella religione già da loro dileggtatSfc'. 
Per tal favore acquistato dal cristianesi*» - 
mo, essendosi destata la gelosia non tali*' 
to de'bramini, quanto de' ministri volga* 
ri degl'idoli, si cominciò subito ad addeo- * 
aar la procella contro il p. Roberto, -det 
quale vole vasi il bando per aimientare in 
religione. * Ma protetto da* un primario 
uffiziale della cprte, potè dissiparla, e pat- 
ii altra tempesta. Sembrò più fiera una 
3.* procella suscitata dal preside de'bra* 
mfoi, per l'ampliazione dal p. Roberto 
fatta alla chiesa; ma una somma di da^ 
darò fece tacere il ministro della magia, 
e lo cambiò in protettore. L'edifizio del*: 
la fede per tal modo di giorno in giorno 
innalzavasi, e solamente attristava questo 
missioni la mapcanza di cooperatori, fin- 
che il p. Ruberto ebbe a compagno il p. 
Emanuele Leytan, a'quali presto st ag».- 
giunse il p. Simone Morato. La missiona 
Madurese avanzò tutte le altre dell'India 
Orientali e particolarmente quelle della - 
coste contaminata dal commèrcio e dal' • 
contatto de'tattivi.*europei, i quali- erano 
di forte impedimento alla propagaziona 
evangelica. Mon per questo nulla pad la 
missione, ma siccome le persecuzioni non 
erano violenti, così potevano essere svia- 
te dagli abili missionari, i quali spesso e- 
sercitavano un'influenza alla corte, eiem- 
pre aveano protettori potenti. Del deca- 
dimento delle missioni del Madurè fu- 
rono primaria causa le gnerr« intestine, 
nellequali inferocivano gl'indigeni, quel- 
le combattute da'maomettani del Mogol 
e dagli europei contro gl'indiani , e le 
lotte reciproche* delle nazioni europee, 
che sconvolsero tutta la penisola. I ma- 
duresi riconoscendo ne' missionari i cou- 
nazionali de' loro accaniti nemici, e co' 
quali aveano comune la religione, gravi 
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diim ne soffri il crìstìaDesìmo. Qaàndo 
poi s' accorsero che i sediceati cristiani 
endenti di professare l' unica e vera 
igtone non oeaveano nna sola, ma Ira 
o erano divisi in fazioni; quando fida- 
le tante sette eretiche vituperare eoo 
PO esecrando in pestiferi opuscoli sva- 
ssimi la religione degli antichi missio» 
l« come potevano conservare riveren< 
affetto al dilaniato cristiauesii 

riiti , o ridursi alla coi 

pagani ? L'erj^^^^HRe^a lot* 

iSoodeva un 
angelo. Finché la pò* 
se vi rimase salda, la re* 
rosperare, ma non certa* 
|re, quando le sette si ac- 
lodie, ed impotenti a di- 
eismo che odiavano, me- 
licismo,sì diedero a ter- 
certo opera quasi mira* 
potuto, non estendere, 
fede quando nel Tulli* 
lo passato per le note 
e politico-religiose vi fu 
oli europei che ne pre- 
ioni, ed i pochi super- 
* ogni soccorso. 1 preti 
li si meritarono lode 
tela divina grazia, con* 
il gregge evangelico fi- 
le missioni presero no- 
do tuttodì aumentare 
licismo, massime dopo- 

VI ne ampliò I vicariati 

aposidRII, e rimosse gl'impedimenti che 
inceppavano il salutare progresso della 
diffusione del Vangelo. La regione im- 
mensa deirindiaMeridionale che si esten- 
de al settentrione di Madura, chiamata 
Carnatico, fu lieta ancor essa per esserle 
stata portata la buona novella. Molti mis- 
sionari delle città delle coste indiane vi 
si erano addentrati incominciando l'ope- 
ra dell' evangelizzament05 e benché in 
principio non vi poterono fondare stabili 
missioni , vi gittarono però il seroe da 
muitiplicarsi colla fede de'popoli* L'incre». 
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mento in queste missioni si devea'pp. ge- 
suiti, e fra questi al p. Bouchet precipua- 
mente, il quale dopo aver molto operalo 
in Madura ne assunse la direzionei assi- 
stito da' pp. Mandoit e Fontaine. Il p. 
Bouchet appena giuntovi indossò le dimi- 
se de'sania-bramini o bramini penitenti, e 
la sua dimora in Taroolan, dove io 
re si acquistò tanta oonsiderazionei 
Tuta stima, che uno de'primari oiUadinl 
gli donò una foresta , situata nelle vici- 
nanze, nella quale visse poi da solitario. 
G>n sì felici auspicii progrediva il cristia- 
nesimo, il quale dilatava le sue benefiche 
conquiste con prodigiosa celerità, comun- 
que trattenute dalla persecuzione scop- 
piata nel 1 703, della quale tutti poteva- 
no scrivere come il p. Manduit. m lo so- 
no stato battuto , schernito e quasi sfer- 
zato a morte co'miei catechisti: però vivo 
ancora e sono in istalo di servire al Si- 
gnore, se ciò non mi é tolto da'miei pec- 
cati". Ma i missionari erano assai com- 
pensati dallo zelo e dalla fermezza de'Io- 
ro convertiti, i quali avendo molto sof- 
ferto nella persecuzione, dicevano di non 
aver patito nulla, ringraziando Gesù Cri- 
sto, la cui potentissima grazia gli avea 
sostenuti nel giorno della tribolazione e 
della prova. £Ìon ostante le persecuzioni 
e lo scarso numero de'cooperatori, i mis- 
sionari ne'primi 70 anni vi fondarono 17 
chiese, e il numero de'fedeli, computan- 
doquelli delMisore,montò fino a i oo,ooo. 
Soppressi i gesuiti nel 1778, i sacerdoti 
del seminario delle missioni straniere di 
Parigi nulla ommisero per conservare 
floride queste missioni, ma i tempi pro- 
cellosi le travolsero nel disordine ^ onde 
il numero de' fedeli scese a poco a poco 
a 8o,ooo. Da ultimo ritornarono al pri- 
miero stato di floridezza, mercè le cura 
de'medesiroi missionari francesi del vica- 
riato apostolico di Pondichery, dal qua- 
le dipendono. A queste missioni sono con- 
giunte quelle di Bisnagar. Narrai nel suo 
articolo e nel paragrafo della Cina, che 
anco prima della venuta de' porlogheé 

i4 
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esiste? «no in queste regioni molti cristia- 
ni scismatici Ifesioriani^ a' quali era sa- 
gra la dttà di Meliapor^ perchè in essa 
avea suUro il martirio rapostoio s. Tom* 
maso. Colla tenuta de' portoghesi vi si 
stanziarono molti de'loro sacerdoti. Nel 
1 606 il numero de' fedeli era talmente 
ingrossato di scismatici e pagani conver* 
titi| che in Meh'apor vi fu eretta la sede 
tescovile, detta pure di s. Tommaso. Ma 
la condotta e pretensioni de^ortoghesi fu 
contraria a'tanti Sperati vantaggi che qui 
più che altrove si riprometteva il cristia* 
nesimOj per affiiccendarsi ad espellere tut- 
ti i missionari non nasionali| mentre di 
tanto si abbisognava. Nondimeno la re- 
ligione ottenne de'progressi, per le cure 
di non pochi di questi ottimi missionari, 
e particolarmente per le fatiche de* pp. 
cappuccini di Madras, ed i fedeli si con* 
tarono sino a 200,000. A' gravi disordi* 
ni avvenuti pel padronato del regno di 
Portogallo sui vescovati, e per Tampiez* 
sa di questi, riparò Innoceoao XI 1 con 
l'istituzione provvida di vicariati a posto* 
liei. Si ponno vedere: il breve di Clemen- 
te X, Cum dudum^ dell'S giugno 1 6741 
Bull, Rom, t. 7, p. 264: Extensio Con» 
Mtituiionis Urbani VIII^ Ex debito die 
32 februarii 1 633,co/tlra impedientesRe* 
ligiosorum mittendorum oàparlesOnen- 
tales accessum emanataci ac impedieìf 
tes exercUium' jurisdiciionis Episcopo* 
rum et Ficariorum JpostoUcorum in di* 
cds partibus Orienialibus commoran» 
tium^ eorumque operariorum in provin* 
eiis ipsis a Sede Apostolicaassignaiis. 11 
breve d'Innocenzo XII, Cum sieuU de'aa 
ottobre 1696, BulL Rom. t. g, p. 443 s 
Praeeipiiur archiepiscopo Goan., et epi* 
scopis Machaonen., elMalacen.,utexe» 
culioni mandent constitutionem Clemen- 
Us Xcircajurisdictìonem Ficariorum A- 
posiolicorum in Oriente. E l'altro bre* 
ve Cum sieui accepimus^ de' 6 febbraio 
1697, BulL cit., p. 449* Praecipitur ar^ 
thiepiscopo Goanen*^ ac'episcopis Me* 
Uaportn.^ Cnmganoren. et Ccccinen.,ut 
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observentClementisXconstitulioneni cir» 
ca jurisdictionem Ficariorum Aposto* 
Ucorum in Oriente, Da ciò ne derivò lo 
scisma, che minacciò le missioni dell'In^ 
die Orientali, de' vescovi di Meliapor e di 
altri vcKOvi, oltre l'arcivescovo di Goa, 
apertamente per buona pezza dissidenti 
dalla s. Sede. Questo grave scandalo, Tar- 
dvescovo di Goa col suo clero rinnovò 
quando Gregorio XVI, per ovviare alla 
rovina di queste missioni, sospese prece» 
riamente i vescovati dell' Indie e li sot" 
trasse dalla giurisdizione del metropoli* 
ta di Goa, sostituendo i vicari apostolici, 
che vi fecero abbondantemente rifiorire 
il cristianesimo. Di che feci parole anco 
superiormente. Il perché, con dolore, pu^ 
re nelle missioni in discorso, si videro mi- 
sti a'cattolici, non solamente gl'ignoran- 
ti e orgogliosi scismatici Indo-portoghesi 
antichi, ma eziandio i moderni, egoisti e 
nemici del bene della Chiesa, per ingiu- 
ste pretensioni. La giurisdizione del ve* 
scovato di Meliapor» it Papa l'assegoò, 
parte al vicariato apostolico di Madras, 
e parte a quelli di Pondichery e del Ben- 
gala; tranne le missioni di Pondichery, 
le altre nominate furono affidate allo ze- 
lodi sacerdoti irlandesi.Nell'Indostan pro- 
priamente detto, la religione cristiana non 
poteva gloriarsi di molte conquiste » sic* 
come combattuta da' furenti magoni o 
maomettani che vi erano padroni, e più 
da'bramini, che vicini al fiume sagro a- 
gl'indiani, il Gange, vi esercita vauo il su* 
premo potere. Tuttavia i missionari d'o- 
gni ordine percorsero tutte queste im- 
mense linee di lerre^ e molto pur vi ope- 
rarono con non poco patire. L'imperato- 
re del Mogol Echebar fu in procinto di 
convertirsi. Annoiato dalle stravaganze 
del maomettismo, e sentendo parlare con 
molto favore della cristiana religione ne 
volle essere istruito, avendo a queslo fi- 
ne unode'missionari agostiniani, che mol- 
to bene operavano nel Bengala. Ad istan- 
za del medesimo imperatore, si chiama- 
rono da Goa i gesuiti, i quali si recarono 
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da lai imcnantiiieiite, col p. Rodolfo Ac- 
qua viva. Ma siccome rimpenitore voleva 
tutto edificare colla proprìa ìótelligeoza, 
oè dairanimo bandiva la voluttà e il ti- 
more umaoo, così la gratia per oulla ope* 
rò tu lui quanto alla coofersiooe, beochè 
lo rendesse mollo inchinevole a' missio* 
nari » dando loro facoltà di predicare. I 
frutti della grazia furono più abbondan- 
ti ne' giovinetti che negli adulti » i quali 
sembravano assolutamente incapaci d'io* 
tendere le verità più sublimi. Quasi sem- 
pre tranquilla la fede potè propagarsi) e 
se fu povera di straordinarie conquistCì 
(iure il numero delle conversioni poteva 
dirsi grande, ed il cullo cattolico era do- 
vunque con grande ammirazione riguar- 
dalòt ora poi,sebbene la potenza ottomana 
sia prostrata, pure la propagazione del 
Vangelo incontrò un ostacolo nell'odiode' 
finti contro gli oppressori che portano il 
nome di cristiani, e che dominano nella re- 
gionCéNelThibet le missioni cominciarono 
con liete speranze, massime nel 1 707 sotto 
il p. Orazio della Penna cappuccino; pò* 
scia fallirono, e quindi migliorarono no- 
tabilmente per opera de' medesimi reli- 
giosi. Fiorenti sono le missioni dell' isola 
di Cejlan, ove la religione potè rallegrar- 
si, pe'suoi rapidi progressi, e più ancora - 
per la prodigiosa esistenza inviolata, du* 
fante la lunga e tirannica persecuzione a 
lei mossa dall' odio eretico de' mercanti 
olandesi. Il principio di questa Chiesa i 
semplicissimo. La fama del grande apo- 
stolo s. Francesco Saverio mosse molti 
abitatori dell' isola ad invitarlo, ma non 
potendovisi recare di persona, egli fi spe- 
di un altro missionario, il quale operò 
prima moltissimo nell' isola di Manaar, 
donde la fede irrorata dal sangue de'mar- 
tiri nella persecuzione diJafanapatan,pró- 
pagossi nella vicina isola di Ceylan a di- 
spetto del persecutore che vi sedeva so- 
vrano. Furono primi i francescani ad 
iipiegare il trionfante vessillo della Croce 
ne' vari punti deir isola, e rafforzati poi 
da' gesuiti compirono il trionfo delia fèdci 
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in onta delle persecuzioni che versaiKino 
il sangue di parecchi missionari. Caduta 
l'isola in mano degli olandesi, i sedicen- 
ti evangelici che prima spiegarono lo spi* 
rito di mercanti è poi quello di fanatici 
settari> si crederono in dof ere di prosqri- 
vere il cattolicismo. Furono eui che ri* 
chiamarono i ministri di Budda da Siami 
per fare rivivere il politeismo, permetten* 
do a qualunque de' cattolici di riabbrac* 
ciarlo s furono i medesimi protestanti e* 
vangelici|Che espulsero i vescovi e sacer* 
doti cattolici, come mezzo sicuro per ri-* 
condurre tutta l' isola all'apostasia. Ep- 
pure non riuscì a sì intolleranti eretici 
di sradicare il cattolicismo, né di fondarvi 
saldamente la loro particolare erronea 
credenza.La Chiesa,quantunque oppressa 
per lo spaziodi So anni, da violenze d'o- 
gni genere, non potè tuttavia esser di> 
strutta, ce cancellato da* fedeli, benché 
in tutto il tempo della persecuzione erano 
privi de' conforti religiosi, l' amore che 
afeano per essa. Caduta l'isola in mano 
agi' inglesi, e proclamata la libertà rei!-* 
giosa da sir Alessandro lohnston, quel- 
la larf a di chiesa protestante disparve, 6 
que' 5o,ooo che per timore avevano a- 
postatalo, ritornarono all' ovile> appena 
che furono sciolti da que' vìncoli tempo- 
rali che gli afean costretti a mancare^ 
Tant' onore di a fer conservata e btta 
rifiorire la Chiesa di Ceylan è dovuto tf 
missionari filippini, a' quali ripetute voi* 
te i gof ernatori inglesi dell' isola resero 
meritati elogi. Da ultimo la floridezza con*' 
tioùaf a, per le cure del vicario apostoli** 
co, e di 1 00 preti,i quali opera f ano alacre* 
mente alla conversione de' pagani^ che 
maggiori quasi del triplo dei cattolici, di-^ 
morano nell'interno dell'isola. Della qne^ 
sttone de'riti Malabarici^ tratto in que^ 
st'articolo, come menzionai di sopra. Sot- 
to il nome di residue missioni, sono nel"* 
l' Indie indicate quelle esistenti lungo le 
coste indiane. La religione, meno nel Ma- 
labar, nella costa de pescatori e in quaU 
che altro punto, non andò Ueta di graa- 
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di ed estese conquiste sui paganii per la 
cattiva condotta degli europei, i quali 
dominando la costa aveano procurato una 
reputazione troppo disonorante al Van* 
gelo. Perciò i missionari si occuparono 
piuttosto di ricondurre alla chiesa gli sci- 
smatici nestoriani, ivi da per tutto disse- 
minati. Ed ecco i mezzi posti in opera 
per efiettuarne la riunione. G>nviene an- 
zitutto sapere» che da tempo antichissi- 
mo esistevano, particolarmente nel Mala- 
bar, gli scismatici nestoriani, tanto igno- 
ranti e degeneri, che ignoravano il moti- 
vo ond erano separati dalla Chiesa vera. 
I protestanti si presero cura di queste 
comunità, ne si vergognavano di consi- 
derarli come altri piotestaoti, sebbene in 
&tto non lo fossero, anzi potevano dirsi 
cattolici perchè professavano tutti gli ar- 
ticoli della fede cattolica. Nel 1 556 l'in- 
defesso ed energico arcivescovo di Goa, 
dopo lunghe fatiche riuscì a convocare 
un sinodo in Odiamper, dove i sacerdoti 
nestoriani, abbiurato lo scisma, tornerò* 
no all'unità della Chiesa, colla condizio- 
ne che si rispettassero la lingua e il rito 
cafdeo. Noterò, che in detto anno il pre- 
lato di Goa era semplice vescovo, e nel 
seguente Paolo IV lo dichiarò arcivesco- 
vo, dandogli per suffraganei i vescovi del- 
l' Indie Orientali, e di Macao nelle co- 
ste della Cina: l'arcivescovo assunse il 
titolo di primate dell' Indie Orientali, e 
r usò sino al pontificato di Pio VI, es- 
sendo pretensione e non concessione del- 
la s. Sede. Quanto al concìlio di Diani* 
per o Odiamper (^•)» fu celebrato nel 
i5g9 e non nel i556, appunto contro i 
nestoriani e altri eretici. Morto il vesco- 
TOj già nestoriano à'AngamaUi (meglio 
arcivescovo, cioè Mar- Abraham prelato 
siriaco e metropolita dei Malabar de'cri- 
stiani di s. Tommaso, che per opera dei 
gesuiti avea reso ubbidienza a Gregorio 
XIIJ, dopo aver abiurato nel concilio di 
Goa del 1 584 ^ ^"^i errori, a' quali tor- 
nò nei 1 590), la s. Sede, ossia Paolo V 
nel 1609, abolito l'antico titolo siriaco 
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d* Angmale, vi creò in vece V ardvesco' 
vato di Cranganor^ colla convenzione 
che vi sedesse un prelato latino, ù per- 
chè gli erano stati assegnati molti (edeli 
latini appartenuti al vescovato di Coca- 
ito o Cocìdn, o perchè i sacerdoti nazio- 
nali erano incapaci della suprema dire- 
zione. Una disposizione siffiitta destò la 
gelosia di quel clero, il quale capitanato 
da un orgoglioso arcidiacono, ruppe di 
bel nuovo il vincolo eh' erasi rannodato. 
I cristiani indo-siriaci odiavano i sacer- 
doti portoghesi per astio alla nazione, on- 
de in quel frangente la s. Sede vi mandò 
ùiissionari religiosi carmelitani, i quali 
trionfando di molti ostacoli, fecero torna- 
re all'unità due terzi degli scismatici, pro- 
testando però di non volersi sottomettere 
ad un vescovo portoghese, onde fu per essi 
nominato un vicario apostolico. Mentre 
tutto pareva sorridere, venuti i mercanti 
olandesi,cacciarono il vicario apostolico,il 
quale delegò i suoi poteri ad un sacerdo- 
te indo-siriaco da essi tollerato. La s. Se- 
de finalmente potè ottenere dagli olandesi 
il permesso di mandare missionari, a pat- 
to però che fossero italiani o belgi o te- 
deschi dell'ordine de' carmelitani, e da 
quest'epoca iu poi ne fu ad essi affidata la 
cura. Nacque allora una nuova tempesta 
suscitata da un inaspettato nemico in un 
vescovo portoghese di Cochin, il quale 
contese la supremazia al vicario apostoli- 
co, quantunque già i portoghesi da 87 
anni vi avessero perduto il dominio, ed 
anche l'antico diritto di padronato, per 
la violazione del concordato, ossia inese* 
cuzione delle condizioni da essi promes- 
se nel concederglielo \ ond' ebbe origine 
l' altro scisma Goano sciagurato, che da 
i4o lacerò il seno della chiesa indiana. 
Quando già con immense fatiche erasi 
cercato di ristabilire la chiesa del Mala- 
bar, surse il governo portoghese, arro- 
gandosi de' diritti, che non avea e che 
non poteva esercitare attesa l' opposizio- 
ne dei padroni del territorio, e quando 
insorse un arcivescovo di Crangauor, al 
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quale si ani ancora Tarcifescovo di Goa, 
quel goTerno prese a proteggerli. La con- 
dotta di questi arctvescof i sì rese tanto 
piti riprovevole, quando si consideri che 
i vicari apostolici, secondo V espresso be* 
Deplacito del Papa, non dovevano meno* 
namente ledere i diritti di que' prelati, 
ma esercitare la loro giurisdizione inque' 
luoghi solamente, dove quelli non potè- 
irano goderla per gli ostacoli politici. Più 
grave minacciò il pericolo, quando nelle 
aedi suddette furono mandate persone 
prive di qualunque pontificia autorità, 
cioè impudenti scismatici, i quali perse- 
guitarono fieramente i vicari apostolici 
di Bombay, di Bengala, di Madras, di 
Geylan e di Pondichery. I protestanti go» 
devano di questo aperto scisma, ma Gre* 
gorio XVI, come giàindicai,ed a'suoi luo* 
ghi ragionai,ovviò energicamente aquesto 
nel 1 838, col celebre breve Malia prae» 
clara^ col quale provvisoriamente sottras* 
se dalla giurisdizione metropolitica dell'ar* 
dvescovodiGoa i luoghi appartenenti aU 
le diocesi di Goccino, Malacca, Meliapor 
eCranganor, assegnandone la giurisdi* 
zione a' vicari apostolici che nominò e 
insignì di titoli vescovili in parlibus. Gli 
scismatici indo* portoghesi in numero di 
200,000 della diocesi di Cranganor giu- 
rarono ubbidienza al vicario apostolico 
del Malabar, e lo stesso può dirsi del- 
l' altre diocesi, ad eccezione di Goa, la 
cui sede è vacante dai 1848, dopoché 
l'arcivescovo De Sylva Torres, abiurato 
lo scisma, fu fatto arcivescovo di Palmi' 
ra in partibus. Secondo il d.' Wittmann, 
20 anni addietro, circa 400,000 cristiani 
erano ancora proseliti degli scismatici in« 
do- portoghesi, ma anch' essi ubbidirono 
alla voce suprema di Gregorio XVI, il 
quale ristabiPi la buona armonia tra la s. 
Sede e la corona di Portogallo (^.), e 
intavolò un concordato non ancora pub- 
blicato. Termina il d.' Wittmann la sto- 
ria delle missioni dell' Indie Orientali 
con dichiarare, che sebbene i successi fi- 
nora ottenuti non siano tanto grandi in 
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confronto dell* immensa, popolazione io* 
fedele, pure grandi si devono giudicare, 
avuto riguardo agli ostacoli die tergi- 
versarono il felice propagamento della 
religione, e attestano che i soli missionari 
cattoliei ponno trionfare e trionfano aa« 
che nell'Indie; che le sette le quali avea- 
na cercato ogni mezzo di stabilirvisi, pro- 
fondendo dell'oro e delle Bibbie adulte- 
rate, non hanno fatto nulla che possa 
considerarsi qual segno della divina bene- 
dizione, che ne fecondi le fatiche ; che fu- 
rono e saranno sterili, come da per tut- 
to, e che non avranno giammai, come non 
ebbero, Il coraggio e la forza di contrad- 
dire r ardito assunto di Dubois, cioè: 
M che i protestanti non hanno convertito 
veramente nemmanoo 00 solo hindd ". 
Potranno bensì rapire alla Chiesa catto- 
lica alcuni figli perversi, e palliare coll'in- 
decoroso artificio la sterilità delle loro 
infeconde chiesuccie, die vi edificheran* 
no delle casucde d' orazione, ma queste 
cadranno tutte a rovina, a quel modo che 
vediamo sfasdarsi la gran casa del prote- 
stantesimo in tutti i paesi, mentre la 
Chiesa cattolica starà, ed io aggiungo 
esser vicina a riportare uno splendidissi- 
mo e inaudito grande trionfo, per le vio- 
lenti persecuzioni mosse contro di essa è 
contro il Ficario di Cristo (F.ì, Dipoi 
nel 1854 pubblicò il periodico V Amicò 
Cattolico^ e riprodusse gli Annali delle 
scienze religiose, serie a.*, 1. 12, p.*i25f 
l'articolo: // Clero cattolico nelt Jn^ 
die Inglesi. In esso è detto, che a tate e- 
poca eranvi 16 vicariati apostolid ndlln- 
die inglesi, e contenenti circa 3oo preti e 
700,000 cattolid (da una statistica del 
i858, trovo essere i sacerdoti 81 3, ed I 
cattolid 863,777: colla medesima li 
dassificherò parlando di ciascun vicaria* 
to apostolico. E quanto a' cattolid certa- 
mente sono piti d' un milione). E meo* 
tre io que' vicariati gli eoclesiastid catto- 
lid non riceveano alcun trattamento dal 
governo, nelle colonie inglesi i ministri 
cattolid sono riconosduti dalgovemo, o 
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ricevoQO un trattameaCo mediaota pen- 
f iooe o stipendio. Al contrario il t escovo 
anglicano di Calcutta riceve i37,5oo 
franchi aqnui per suo onorario, senza a- 
▼er riguardo alcuno ai ministri del colto 
cattolico nelle stesse Indie inglesi. Inoltre 
l'esercito inglese nell' Indie era per me- 
tà cattolico, nondimeno avea 127 cap- 
pellani protestanti e soli 70 cattolici. I 
protestanti percepivano unostipendiocbe 
variava da 32,000 franchi a'27,OQo;lad- 
dove i 7Q cappellani cattolici non rice- 
veano che 170Q franchi o al piti 1780. 
Ma siccome, specialmente negli ultimi 
anni, l'esercito inglese dovette essere con* 
tinuamente in marciai e per la qualitii 
del paese e per la continua guerra, cosi 
lo stipendio da' cappellani cattolici non 
{tastava neppure alle spese del viaggio; e 
i soldati doveano sopperire col loro ma* 
grò soldo, tassandosi ognuno d'una certa 
somma per provvedere alla sussistenza 
Jel sacerdote cattolico, onde non morire 
come cani. I vicari apostolici speravano 
ancora ottenere giustizia dal governo in- 
Illese, ed a questo fine inviarono due preti 
delle loro missioni, investiti della loro 
confidenza, muniti di loro procura, e iq« 
caricati di esporre e sostenere i loro re- 
clami dinanzi al parlamento inglese e al 
comitato de' direttori della compagnia 
dell' Indie. Nominarono a rappresentanti 
il p. Guglielmo Strid^land gesuita, e il 
p. Ignazio Persico cappuccino segreta- 
rio di mg.' Hartmann allora vicario apo- 
stolico di Patoà, U gesuita rimase a Lon- 
drsr]f dove scrisse un' opera sulle missioni 
cattoliche nell' Indie; e il cappuccino ao- 
iò\ a Roma per &r conoscere alla s. con^ 
gregazione di propaganda la situazione 
deplorabile della missione dell'Indie (ora 
è vicario apostolico d'Agra). Il momento 
loelto da' vicari apostolici per sollevara 
quest' importante questione non poteva 
essere il pi^ opportuno. Il parlamento ne 
prese cura,e si sperava facesse ormai giusti* 
sia, e sembra che sia stata resa, come dirò. 
I due religiosi, organi dell'Episcopato del- 
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r Indie, indirizzarono al parlamento e al 
comitato direttore della compagnia una 
petizione basata sul riferito, la quale do* 
pò aver indicato i mali, ne mostra i rime- 
di nelle 5 seguenti domande, i .^ Che il 
governo inglese voglia rioonoscere gli at- 
tuali vicari apostolici nell'Indie, come ri^ 
conosce i vicari apostolici nelle colonie, e 
gli autorizzi a corrispondere ufilcialmenle 
con lui nelle materie ecclesiastiche } che 
voglia riconoscere per cappellani m ilitari 
soli que' preti che saranno presentati e au* 
torizzati da' vicari apo«tolioi, e finalmente 
che non si rifiuti di assegnare a questi stes* 
si dignitari* i vicari apostolici, un tratta* 
mento corrispondente al loro grado nella' 
gerarchia cattolica, a .Xbe dovunque v'ba 
un cappellano protestante retribuito dal 
governo per prendersi cura d' un certo 
numero di protestanti, sia nominato pure 
un cappellano cattolico, e retribuito per 
attendere alla oqra d' un certo numero 
corrispondente di cattolici; che in tutto 
quello che riguarda il trattamento, la pa* 
^ di congedo, la pensione di ritiro ec^ 
la metà solo di quello che si dà al cappel- 
lano protestante sia data al cappellano 
cattolico; ma la paga di viaggio sia egua- 
le pe' protestanti e pe' cattolici (La rat 
gioqe della differenza de' trattamenti pro- 
viene da CIÒ, che il cappellano cattolico, 
non potendo tor moglie, non ha bisogno 
d'un trattamento od' una pensione così 
cospicua come il cappellano protestante, 
che deve provvedere a' figli e alla mo- 
glie: ma le spese di viaggio, essendo in<» 
dividuali, devono esser eguali). 3.^ Che 
tutte le dotazioni fatte dal governo alle 
chiese, cimiteri, orfanotrofi, scuole, e ge- 
neralmente tutti gli assegni pel culto e 
l'educazione siano divisi egualmente « 
proporzionatamente tra' protestanti e i 
cattolici. 4*** Che in tutti gli ospedali, pri- 
gioni, scuole e stabilimenti qualunque, 
siano militari o civili, dove si ammetta* 
no protestanti e cattolici, i cappellani eat* 
tolici abbiano le stesse agevol«|ze di som« 
ministrare i soccorsi spìrìtoali aVcattoli- 
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ci, come ti concedooo a* cappellani pro- 
testanti. 5/ Che tttttìi foodi che saraoDO 
assegnati dall' ammiqistrasione pei* V e- 
ducasione del pòpolo siano egualmente 
dimisi e proporzionalmente partiti, secon- 
do il numero degli aderenti a ciascun 
culto, alle scuole de' singoli distretti. In 
relazione a queste domande, giusta quan* 
to annunziò poi qualche foglio ben in* 
formato,- la compagnia britannica^ che 
reggeva con dominio quasi reale le fio* 
rentl e popolose contrade dell' Indie, co* 
stttaì in fatti un assegno a' vescovi ed a' 
vicari apostolici esistenti nelle due peni- 
sole, ovunque avea territorio e vassallag- 
gio, come pure, in minor proporzione, a' 
missionari (queste e le seguenti asserzio- 
ni dovrò modificare notabilmebte, con 
quelle piii veridiche, più recenti e più au- 
torevoli di mg.' Gulìen arcivescovo di Du- 
blino). Simile assegno è rispettivamente 
inferiore per la metà a quello che la com* 
pagnia stessa retribuiva a' vescovi e mis-* 
sionari della chiesa ufficiale, che hanno 
sede ed esercizio nell'Indie e il sopracca- 
rioo della moglie e de' figli; è però suffi- 
ciente per le spese alimentari é pel con- 
gruo mantenimento de' pastori cattolici, 
i quali fino allora aveano ricevuto sov- 
venzioni copiose dalla congregazione di 
propaganda e dalla lionese società della 
propagazione della fede, e piil negli ulti» 
mi tempi, attesoché gì' infelici preti goa- 
ni propagatori e seguaci del deplorato 
scisma invasero la maggior parte dello 
chiese de'looghi , pii e delle rendite fon- 
date e costituite nel Guzurate e nella co- 
sta di Peschiera dalla generosa munifi- 
cenza de' monarchi e de' negozianti por* 
toghesi. Si conseguì pure dalla compagnia' 
dell'Indie un decreto a favore degli orfo-^ 
ni militari inglesi, e indigeni detti f^ipays 
ch'erano al suo soldo; con esso è per loro 
assicurata una congrua pensione,durabilo 
finché non siano usciti di minorità. Con 
questi aiuti normali e fissi divenne possi- 
bile nelle missioni dell' India la fonda- 
xloQe degli orfanotrofii ohe formava il 



Vie 



ii5 



più acceso voto degli operai evangelici. 
^-L'estensione de' possedimenti inglesi 
nell'Indie Orientali é eguale a tutta l'Eu- 
ropa continentale, non compresa la Rus- 
sia. Pesciaver é tanto al nord di Tanio- 
re, quanto Stockholm all' est di Napoli : 
Chittagong é tanto all'est di Kurrachia, 
quanto Atene lo é di Parigi. La Germa- 
mania, l' Italia, la Francia, la Spagna, 
r Olanda, il Belgio, la Danimarca e la 
Svezia riunite non eguagliano i possedi* 
menti inglesi nell'Indie, né in estensione, 
né in popolazione. Il rapporto delb 
grande ispezione trigonometrica stam- 
pato ultimamente dal parlamento, dà 
il seguente risultato. Superfieie) in mi- 
glia quadrate i,368,ii3, popolazione 
i58,774>o65; e questa cifra é ancora al 
di sotto della reale. Altri calcolò da 160 
a 170 milioni gli abitanti, de'quali non 
meno di i32 milioni soggetti all'Inghil- 
terra. Il n. 2 13 del Giornale di Roma 
del 1857 pubblicò il seguente documen* 
to sulla popolazione dell' Indie inglesi, 
della camera de* comuni di Londra. Po- 
polazione degli stati sottoposti a'govemis 
i.^ Del governatore generale dell'Indi^ 
a3,ri55,975. i.^'Del vice-governatore per 
il Bengala, 40,852,397. 3.* Del vice-go- 
vernatore delle provinde nord-ovest, 
33,437,193. 4*^ Del governatore di Ma- 
dras 22,437,197. 5.^ Del govefnatore di 
Bombay 1 1,990,90 1 .Totale 1 3 f ,990,90 r . 
Popolazione degli stati nativi : i." Della 
presidenza del Bengala 38,702,206. 2." 
Della presidenza di Madras 5,213,671. 
S.^'Della presidenza diBombay4i46o,370. 
Totale 4i>o37,247* Territorii esteri 
517,149* Totalità della popolazione 
i8o,884,297< L' introito per l'anno spi- 
rato a'3o aprile iB56 saft a 37,692,924 
lire sterline. Le spese a 29,7541490 *^®*^ 
line, e perciò superarono gì' introiti di 
2,06 1,566. Il Dieterici, Statìstica della 
popolazione della ZVrro, assegna all'In- 
die Orientali, secondo i documenti porto- 
ghesi, inglesi e franoesi, 1 7 1 milioni d'abi- 
tanti, ed averne t5 l' India Transgange- 
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lica^ noo calcolati i possessi inglesi di As- 
lanif Àrracan e Teoasserim compresi nel* 
la 1 .* cifra : l'impero Birmano lo calcola 
4 milioni. Il cboiera morbus o indiano o 
asiatico, scoppiato nel i8 1 7 a Malacca, è 
una terribile Pestilenza (y*)t che mietè 
immense vittime tanto nell'Indie Orien- 
tali, quanto nel resto del mondo, a cui e* 
ra prima quasi ignoto, e dofe di quando 
in quando fatalmente si riproduce, senza 
che la sapienza umana abbia potuto an« 
qora conoscere un reale rimedio. Questo 
|iiagDÌ6co impero Anglo-Indiano, ammi- 
nistrato già dalla compagnia dell' Indie 
sotto la sorveglianza del governo britan* 
nico, oltre Ceylan soggetto direttamente 
alla corona d' Inghilterra, è diviso io 4 
governi o presidenze, Bengala, Madras, 
Bombay e Agra: il i ,^ è la sede del gover- 
nato^ generale e del consiglio supremo, 
e del governatore particolare, ambo re* 
sidenti nella capitale Calcutta, sede del 
governo generale dell' India ; i due se- 
guenti ciascuno ha un governatore e un 
Gonsiglios ad Agra è amministrato, pel 
governatore di Bengala, da un vice-go- 
Yernatore, sen?a consiglio. Ogni presi* 
denza è divisa in circondari o distretti, sot- 
to l'amministrazione d'uno speciale ma- 
gistrato detto collettore. La compagnia 
nominava i 4 governatori delle presiden- 
ze, dipendenti dal governatore ge;nera1e. 
Pue specie d' impieghi noverava il go* 
verno dell'India : i superiori occupati da- 
gì' inglesi, allevati in iscuole appartenen- 
ti alla compagnia, dalle quali ella esclu- 
sivamente sceglieva i magistrati e funzio^ 
nari civili, i medici e gli uffiziali della ma- 
rina e dell' esercito; 9 gì' inferiori o «u-p 
balterni occupati da inglesi, anglo-india* 
ni, e anco indiani educati all' europea. 
Quanto alla politica, il governatore gene- 
rale, assistitoda 4coasiglicri nominati da' 
direttori della compagnia, col parere lo* 
ro, in caso d' urgenza poteva dichiarare 
la guerra o far la pace. 11 governo inglese 
lascia agl'indigeni le loro amministraziu* 
nicl« loro l^ggi,rispeUa la loro religione 
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e i loro usi. Tale era almeno l'organizza- 
zione polìtica e amministrativa prima 
dell' insurrezione. A quell' epoca e nel 
i853 l' armata si componeva di 29,4^^ 
uomini di truppe della regina; di 1999^8 
di truppe europee della compagnia del- 
l' Indie; di !i4o»i^t di soldati indigeni 
o cipay, in tutto 389,529 1 contingenti 
indigeni comandati da uffiziali inglesi e 
ingaggiati da trattati 32,ooo. Totale del- 
le forse a disposizione del governo gene* 
rale 32 1,529. Il nome di o/pa^e,divenu« 
to per l'insurrezione famoso, è tolto dal» 
la lingua asiatica, e deriva dalla parola 
sipàh o sipahy^ che significa cavaliere, 
soldato, e la quale ha prodotto oltre la 
parola cipaya, applicata alle truppe indi* 
gene dell' Indie, quella di spahis che si 
dà ad alcuni reggimenti irregolari, come 
quelli deir esercito inglese d' Africa. Dal 
1740 al 1762 le tre presidenze dell' In- 
die si contentarono di mantenere a loro 
spese per la propria difesa, ciascuna un 
reggimento europeo e un certo numero 
di soldati indigeni, organizzati per com- 
pagnie e per battaglioni e comandati da' 
loro propri uffiziali. Queste forze mili* 
tari nel detto periodo si elevarono a io 
o 12,000 uomini per presidenza, ed eb« 
bero soventi volte, sotto 1' amministra* 
zione di Clive, occasione di segnalarsi. Net 
1762, sotto il regno di Giorgio III, l'im* 
pero Indo-Britannico venne riordinato so- 
pra nuove basi. Lia .compagnia dell' In- 
die ricevette dal parlamento una carta 
o privilegio, ohe le conferì l'amministra- 
zione de' possedimenti inglesi nell'India 
Orientale sotto il controllo d' un gover* 
natore generale, nominato dal re. L'eser- 
cito fu pure riordinato e messo in armo- 
nia co' nuovi bisogni del paese. Venne ri* 
soluto che un certo numero di reggimene 
ti dell' esercito reale resterebbero nell'In- 
die onde costituirvi una forza nazionale 
permanente, e che questi reggimenti sa- 
rebbero surrogati ogni 6 anni con altri 
venuti da Inghilterra; fu deciso inoltre, 
che i cipaye€ ó saapqys, sarebbero pec 
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l'avvenire impiegati oon solo oella fante- 
ria come pel passato, ma anche nella ca- 
valleria e neir artiglieria, ad imitaziooe 
delle truppe reali, e che sarebbero oo- 
ipandati in parte da uffisiali inglesi, io 
conseguenza le forze militari della com- 
pagnia constarono d'allora in poi di 3 e- 
lemeoti distinti, cioè : i." le truppe rea- 
li, rinnovate periodicamente e mantenuta 
al completo ; i.^ i tra reggimenti euro* 
pei delie presidenze, reclutati in tutte le 
nazioni indistintamente; 3.**.! cipayes. 
Quando V esercito indianosi trovò costi • 
ttiito, il suo effettivo variò secondo le cir* 
costanze, ma sempre aumentando in prò* 
porzioni considerevoli. Nel 1837, epoca 
in cui la compagnia prevedeva grandi 
avvenimenti militari, il governatore gè* 
nerale avea a sua disposizione, per far 
fronte all'eventualità, un esercito di 
3oo,ooo uomini, che si decomponevano 
coù: truppe reali, 23,7801, di cui !i585 
di cavalleria e il resto fanteria; truppe 
europee della compagnia 2,880 ; trup» 
pe indigene 157,738, di cui 124,281 di 
fanteria, i4»520 di cavalleria, e il resto 
di corpi speciali. Le truppe indigene a* 
veano inoltre uno stato maggiore. ingle- 
se di 212 uomini, un effettivo di ufficiali 
inglesi delle compagnie di 3,4 16 uomini, 
ed un effettivo d'ufficiali cipayes di 34 1 8 
uomini. Aggiungendo a questo computo 
il personale medico, i minatori e i zappa* 
tori, avevano un totale di 190,000 uomi- 
ni. I contingenti de' principi posti sotto 
la protezione della compagnia ammon- 
ta vano aquell'epoca ai i4»ooo uomini, e 
questo dava un totale generale di 3o4,ooo 
uomini. L' esercito della compagnia pos«- 
sedeva inoltre 3,ooo elefanti e 40,000 ca« 
meili. Questo effettivo fu conservato fino' 
al 1846 con leggere modificazioni. Mei ee- 
gueote 1847 le forze militari furono ri- 
dotte alcun poco, e d'allora in poi furono* 
alquanto trascurate, massime nel Benga- 
la; si allontanarono gli uffiziali pia di* 
siinti, e la disciplina ebbe molto a soffi*!- 
i*ei e fu una delle cause che fiivori la ri^ 
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volta. La condizione de' cipayes non era 
cattiva, essendo il servizio militare assai 
ricercato dagrindigèni, a segno che ogni 
reggimento ascriveva un n umero consi- 
derevole di soprannumeri, per subentra* 
re a quelli che morivano o si ritiravano 
compito il quinquennio del loro servizio. 
L'esercito anglo-indiano ha nna reputa* 
zinne beo meritata. L' India é stata per 
gì' inglesi on' eccellente scuola militare, 
dove si sono addestrati i loro migliori 
uffiziali e soldati. Le troppe indigene hao* 
no esse pure mostrato sovente valore n 
qualità militari grandissime, e l' Inghll* 
terra ha in vane congiunture notabili 
proclamato i servigi ricevuti da quella 
truppe. Per le truppe regie mandate dal 
governo, annualmente la compagnia del* 
l'Indie pagava l'indennizzo di i o milioni. 
Quanto alle truppe indigene o sepo3rt, 
neir orgaoizzazione eravi di singolare^ 
che r ultimo sotto-tenente inglese avea 
diritto d'essere ubbidito dal capitano io- 
diano che comandava la compagnia, e lo 
trattava con umiliante superiorità. Molti 
da tal sistema videro la causa reale del- 
r ammutinamento e ribellione militare 
di gran parte de' cipay mal contenti. La 
politica del governo inglese di lasciare 
gì' indigeni ne' loro usi, é on sistema 
che si confai assai al carattere indolente 
degl' indiani. Stazionario nella via del 
progresso, questo popolo è rimasto aeah 
pre lo stesso da Alessandro Magno in qot. 
Esso vide passare i secoli, senza mescolar* 
si al movimento dell'idee; vide passare k 
civiltà senza cercare di partecipare a'suol 
beneficii. Non ostante questi ostacoli, da 
circa un secolo, la monarchia angina» 
diana è pervenuta ad un grado di spleo^ 
dorè inaudito. Il commercio, la naviga* 
zinne si sono sviluppati in una proporzio- 
ne sempre crescente, e la dominazione 
britannica si è ingrandita e fortificata, ed 
assisa sopra più solide basi. Essendo Po- 
pera della conquista compita, per parte 
degl' inglesi, pare che ormai intendati^ 
sottomettere pienamente V elemento la* 
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digeno» ed organizzare tolto il conf|OÌ- 
•tato. Disse lord Derby nei i854 alla ca- 
mera de'Iordi in Londra, m Non è eerta- 
mente giunto il tempo di br godere i pò* 
poli dell' India del beneficio dell' euro* 
pce istituzioni; passeranno ancora molti 
i^nni prima che sì fatto cambiamento sia 
possibile^ma ciò che posso aSèrroare, si é^ 
esser nostro dovere» in vista degl' inte- 
ressi dell' umanità^ della morale e della 
religione, di Tegliare onde gli abitanti del- 
l' India siano gradatamente investiti di 
poteri cosi estesi, quanto la prudenza 
possa permetterlo. E se il risultato di que- 
sta graduale iniziazione di un popolo nel- 
l'arte di governarsi da sé, dovesse trasci- 
narlo a desiderare una parte piti attiva 
e più decisiva ancorai non solo alla sua 
giudiziaria amministrazione, ma a' suoi 
affari politici, io dico, milordi, che quan* 
d'anche la consegueoia di nuove tenden* 
se dovesse essei*e la caduta della gigante- 
sca dominazione della Gran Bretagna 
neir Indostan ; quand' anche questa do- 
minazione oggi onnipossente dovesse do* 
pò secoli suicidarsi colle sue proprie ma* 
sii» resterebbe alla nostra grande nazione 
la gloria incontestabile di aver emancipa* 
•lo i popoli dell'India dal giogo dell'igno* 
jranza e della superstizione ". Dovendosi 
tempre tener presente l'articolo Indie O^ 
mniali, in esso e nel voi. XXXIV, pu 
m9%9 193 e seg., più particolarmente ra- 
gionai della Compagnia deWlneUe O- 
rientali^ residente a Londra; e che aven- 
ilo Filippo il re di Spagna conquistato 
nel 1578 il Portogallo, acquistato a sé il 
Ctimmercio di tutte le Indie, poi le pro«- 
wciedi Fiandra staccatesi dalla Spagna 
a divenute indipendenti istituirono fin 
dal 1596 proprie compagnie di mercan- 
ti, le quali più tardi in una sola unendosi, 
vennero a formare dell' Olanda la 1 .* tra 
\t potenze europee dell' Indie Orientali, 
che quasi a suo arbitrio disponesse delle 
droghe e degli altri ricchi prodotti di 
queste regioni. Sull' esempio della Spa* 
giaa a de'Paesi Bassii anche laDanlmar« 
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ca si procurò nel 1612 alcuni potsedi* 
menti nell' indie, ove alzò la fortezza di 
Tranquebar. Gì' inglesi, e poi i francesi 
e gli svedesi si misero sulla medesima 
via, vi acquistarono territorìi, istituirono* 
compagnie, ritirarono direttamente le in- 
dicate merci, lasciando da parte Vene* 
zia (r.}f che malagevolmente e ad assai 
più caro prezzo poteva trasportarle sulla 
schiena de'cammelli per l'Istmo di Suez» 
Nondimeno riprodurrò quanto si legge a 
p. 83o del Giornale di Roma del 1 858» 
a neln. 5tidi quello del 1859, sulla do* 
minazione inglese nelle Indie. Nel iSgg 
(io dissi con altri nel 1591) alcuni raer-^ 
canti formarono una società col capitala 
di 75q,ooo franchi diviso in 100 azioni, 
per trafficare nell' Indostan. Due anni 
dopo, col nome di Compagnia de' Mer« 
canti di Londra, ottennero dalla regina 
Ehsabetta una carta reale d' inoorpora- 
sione, per la durata di 1 5 anni. Forma- 
vano il comitato d' amministrazione a4 
membri scelti dagli azionisti nel loro seno 
ogni anno.Nel 16 1 1 il granMogol die'Ioro 
diritto di piantare (attorie a Surata, ad 
Amedabad,aGambayoeaGoya, mediao* 
te una tassa di esportazione del 3 e mezzo 
per ICQ. Sul principio essa prosperò : nei 
1 6 1 8 il suo capitale ascendeva già a % 
milioni di lire sterline. Gol 1624 asse in- 
eominciò ad esercitar le prime funzioni 
di sovranità, Inlorza d'un permesso dei 
re d' InghilteiTa, ella potè applicare a* 
sudi agenti all'estero la legge civile e la 
marziale. Una nuova carta le confermò 
nel 1661 tutti isuoi antecedenti privile- 
gi, aggiungendovi quello di fiir la pace e 
la guerra contro i prìncipi ed i popoli non 
cristiani. Quindi Bombay toccava a Garlo 
II, come parte della dote di Gaterina di 
Braganza. Poco curandosi d' una colo*- 
nia, la quale invece di prometterà una 
rendita, dovea recar spese, egli In cedette 
alla compagnia dell' Indie come feudo, 
mediante un reddito di a5o franchi^ pa- 
gabili inoroa'3o settembre d'ogni anno, 
A tate cessione era riunita l'autorità di 
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difendere e governare tale territorio. Net 
1664 ebbe luogo U 1/ grave collisione 
fra la compagnia e grindigeni. Il capo de' 
mera Iti attaccò Snraoa, ma venne re- 
spinto. La compagnia tempre stendevi 
Dell' interno le commerciali sue relauo* 
dì. Dal gran Mogol avea comprato nel 
i653, mediante lo sborso di 3ooq rupie^ 
r autorità di liberamente trafficare nel- 
le provincia del Bengala,- di cui ottenne 
una parte nel 1717. Dopo un secolo di 
pacifici svilappi del suo commercio nel- 
V Indostan, la compagnia ricomincia la 
guerra, e nel 1 757 s'impadronisce di Ma* 
sulipatam ; fu il i.^ governatore Roberto 
Clive che assicurò all'Inghilterra i' im- 
pero nell'Indie, lottando con tremila uo- 
nnìni, contro l'innumerevole esercito del 
Dabab Surigan-Dowlah. Da quell'epoca 
fino all'annessione del regno d' Oude o 
fide, avvenuta nel 1 856, essa conquistò 
e rese tributari, sia colle armi, sia oo'ne* 
goxiatì, Provincie, regni e imperi popola* 
ti da i3o milioni d'anime. Daìfestre-' 
mità settentrionale del Pendjab al capo 
G>roorin, dalle l)ocche del Gange a quel- 
le dell' Indo, questa compagnia di mer* 
canti tutto curvò sotto il giogo della Gmin- 
Bretagna. La compagnia delP Indie O- 
rientali fu investita per piti di sqo an* 
ni d' un monopolio commerciale col- 
r aiuto del quale essa dominò ogni con* 
Gorrenza e moltiplicò nell' India le sue 
fattorìe. Questo monopolio d'una sodata 
di mercanti, moderato da aleune fran- 
chigie, fu modificato considerevolmente 
nel 1 8 r 4 al tempo in cut un atto dei par* 
lamento, pur conservando alla compi- 
gnia il diritto esclusivo di trafficar colite 
Cina, dichiarò generalmente libere lere^ 
lezioni coll'Indostan. Nel 18S1 una nfuò* 
va legge mise fine al privilegio commer- 
ciale della compagnia, e la ridusse ad at- 
tribuzioni amministrative e politiche on« 
de avca goduto si lungo tempo come 
corpo commerciale. Da quel punto la sosl 
partasi limitò esclusivamente a goverlia» 
re in Doine dell' Inghilterra , a Aìfé^Atf 
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il territorio, a riscuoter l'imposte, ad am- 
ministrare sotto il controllo e la direziona 
del consiglio superiore stabilito a Londra. 
Essa quindi non piò trafficò: il commer- 
cio fu lasciato interamente all' industria 
privata, la quale non avendo più, come 
altre volte^ a subire la concorrenza dèi 
monopolio, contribuì potentemente al- 
l'immenso sviluppo delle transazioni in* 
glesi nell'Indie. Se la compagnia avea ri- 
nunziato a' saoi privilegi commereialìi 
era tuttavìa investita del potere sovrano 
e signoreggiava l' Indie sino al 3o aprile 
i854: rinnovata la sua carta, i suoi poteri 
non doveano spirare legalmente che nel 
1874* Il capitale di questa società era 
distribuito fra circa 2000 azioni, e gli a- 
lionisti nominavano i 3o direttori, limi* 
tati a 18 nella riforma del i854> Sorve- 
gliati dal governo britannico, tenevano 
nelle mani quello dell' impero angto-in* 
diano; nominavano i funzionari, faceva- 
no regolamenti, reggevano le finanze, no- 
minavano e revocavano i governatori ge- 
nerali dell' Indie, con preventiva appro- 
vazione del governo inglese, Da ultimo il 
governatore generale lord Ganning era 
investito di poteri piò estesi e d'un'auto- 
rità quasi assoluta, però assistito da 4 
consiglieri nominati da' direttori dietro 
il parere di tal consiglio; in caso d' ur^ 
genza poteva anche dichiarar la guerra 
o far la pace, senz' alcuna superìor au- 
torizzazióne. La Civiltà Cattolica^ 9m9 
2.*, t. a, p. 354> riprodusse la seguente 
lista degli acquisti fatti dall'Inghilterra 
durante gU ultimi tSo anni, tolta dal 
Daily-Nèws. *» Gibilterra, dalla Spegnè 
1704. Alto e Basso Canada, dalla Fràd- 
eia 1759. Durante il regno di Giorgio ili 
dari765 al i820,Tabago,Dominiea,4 
Vincenzo, s. L^ci^*» Maurizio è Les &« 
schelles, dalle Francia. Trinidad, Esse- 
q(iibo,Demarara, Berbice,ilCà|^di Bad- 
ne Speranza e Ceylan, daU'Qlandé^net- 
l'Indré Orientali); Heligoland dalla Da^t 
nimarca. Malta, Gozo e le Isole Ionie pé^ 
oessioiie; Nuove ChlUes meridiònelei III 
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Terra eli Van-DìemeD, l' isola NorMk» 
U itole Falkland e Sierra Leooa per pal- 
tò. Dopo il 1820 il fiume Jevaii , V Au« 
•traila meridiooale, la Naova Zelanda, 
r Auctralìa settentrionale, e V Australia 
Felice per patto. Hong-Kong per con- 
quista, dalla Gina. Labuan e Harawack, 
da Borneo. In aggiunta a questi, Tlnghil- 
terra é ora padrona di quasi tutto il con* 
Unente deirindia,ad eccesione dìBhootan 
e Nepaul, contenente i5o milioni di esseri 
umani, assai piii del doppio della popola* 
liooedella Francia. I suoi acquisti nell'In* 
dia furono fatti tutti entro Tultimo seco* 
lo. Essa nel 1 757 ottenne !i4 perganaahs 
dai Nabab di Bengala. Nel 1 758 Masu- 
lipatam dal Nizam. Nel 1760 Berdwan 
e.Cbittagong dal Nabab di Bengala. Nel 
1765 Bengala, Rabar ed Orissa, dal- 
l' imperatoredì Delhi, e Glabir di Ma* 
dras dal Nabab di Aroot.Nel i775Zeaiiin* 
dary di Benares dal Viziar di Dude. Nel 
1776 l'isola di Salsette dal MaIbnUtas. 
Nel 1 778 la città e il forte di Nagore dal 
Baggiàh di Lanjore, e Guntur Circar dal 
Mizaco. Nel 1 785 Pulo Pinaog dal re di 
Queda. Nel 1 792 Malabaar da Tippoo 
Sultan, e Taojore dal Raggiah di Tanjo* 
re. Nel 1800 le provinole di Mysore dal 
Nitam. Nel 1 80 1 il Carnatico dal Nabab 
di Carnatico e Gurukpur, Barciny dal Vi- 
air d' Oude. Nel 1802 Bundelamd dal 
Pethswah. Nel 1 8o3 Kutiuch e Balla- 
aore dal Raggiah di Barar, e il territorio 
di Delhi dal Scindiah. Nel i8o5 parte 
del Gnejrat dal Gurcewan. Nel 1818 
K^ndeiscb dall'Holkar, Ajnure dal Scin- 
diah Poonah, e il paese di Mahretta dal 
Peishwah, ed i distretti sulla Nerbudda 
dal Raggiah di Berar. Nel 1824 Singa- 
pore dal Raggiah di Jukore. Mei 182$ 
Matterà ^. dal re d'Olanda. Nel 1826 
Assam, Arracan eXenneserim dal re d'A« 
Ya neH'impero Birmano. Nel 1 834 E^oorg 
dal^ggiah diK.oorg. Nel i84f Scinde 
dagli Ameurs di Scinde. Nel 1848 Pu- 
Djab da'Sikhs. Nel i853 P^ii dal re 
d'Ava (nel 1 856conquistò il regno d'Ou- 
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de)'\ Il goreroatore generale ammini* 
atrava per conto della 00 mpagnia, ed in- 
teso il consiglio eseguiva le disposizioni 
della corte de' direttori di Londra. La 
sua autorità si distendeva in tutti i paesi 
dell'India sottomessi direttamente alla 
gran Bretagna, e vigilava costantemente 
gli altri stati cui i trattati misero in rap« 
pòrto colla compagnia. Questi stati era* 
no classificati in alleati^ protetti e tribu" 
tari; distinzioni e denominazioni affatto 
illusorie, poiché direttamente e indirete 
temente tutta quanta la penisola del V In* 
dostan è sottoposta al dominio inglese; 
e lo ripeterò ancora una volta, l'isola di 
Ceylan era immediatamente dipendente 
dal regio governo dell' Inghilterra. Il 
Giornale di Roma del 1857 pubblicò 
nelle p. 857, 885 e goS l' articolo : La 
Rivolta delC Indie. Ne darò un estratto* 
Le scene di ribellione e di morte, che 
iMgnarono di sangue il territorio indiano 
dall'imboccatura del Gange a'confini del- 
l' Afganistan, e da' monti Himalaya a 
Giwnpore, teonero tutta l' Europa in 
attenzione, nell' atto che fecero tremar 
r Inghilterra per la conservazione delsuo 
asiatico impero. L* esistenza di tale im- 
pero è uno de' fenomeni I più curiosi a 
straordinari, che presenti la storia de'po* 
poli della terra. Sursero alla loro volta 
vari stati, che col commercio arrivarono 
ad un grado di potenza eguale a quella 
de' più celebri conquistatori; ma sebbe^ 
ne deboli nazioni, aveano una sovranità, 
e una forza pubblica in indiistria e rie- 
chezze o in armi. La compagnia dell'In* 
die al contrario non era che un' associa- 
tione di mercanti sudditi del governo di 
loro patria, e io meno di due secoli giun- 
te a fondare l'impero il più vasto, che 
governò con assoluto potere, indipenden* 
tea più riguardi dall'autorità del proprio 
paese, didiiarando la guerra, e firman* 
do la pace e trattati d'alleanza, detro- 
nizzando re e imperatori, e terminando 
coli' abbandonare afflitto il commercio, 
ah' era diveputo per essa non troppo la- 
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eroso, per limitarti ad esercitare la so* 
vraDÌtà su loo milìooi di sudditi» eoa 
uà eserieito di ^oo»ooo uomini. Questo 
straordioario impero fu mioaociato oeiia 
base di sua esistenza da que'medesimiche 
doveano difenderlo. L' esercito iodigenoi 
ammesso a titolo eguale a servire oogli 
europei, rivoltò contro i tuoi capi le ar« 
mi e r abilita che ne avea imparata. La 
rivoluzione ebbe un carattere essenzial- 
mente militarci non nazionalci e perciò 
gravissiroai poiché l' impero indiano po- 
sava sulla potenza militare. Non nazio* 
naie per contenere i' immenso territorio 
popolazioni distinte per razza» spirito, 
lingua e religione, senza ater nulla ìa 
comune di federativo. Ogni villaggio ha 
il suo governo speciale, indipendente dal* 
le vicine comunità, e col goferno supre- 
mo noQ avendo altre relazioni, che quel- 
le d' un tributario, il lavorante, l'arti- 
giano, il mercante indigeni, poco si cu- 
rano di sapere se il capo, cui pagano il 
tributo, sia un indiano, un maomettano 
od uu inglese: s»olo domandano che que- 
sto capo, in compenso del tributo, man- 
tenga una buona polizia, faccia ammini- 
strare la giustizia; ma in generale vengo- 
no mai corrisposti. Il perchè da tempo 
immemorabile ha fatto dell' India una 
preda facile. I cambiamenti succèssivi di 
governo furono invariabilmente compiuti 
dalla potenza militare. La rivolta dunque 
de'cipay non fu un movimento nazionale, 
ma solo militare : quelli delBengala diede- 
ro il segnale della rivolta, lli.^'battagliooe 
loro del Bengala fu formato da lordClive 
nel gennaio 1757 dopo la presa di Cal- 
cutta, e il disastro di Black-Role. Lord 
Clive col suo ardire e poche truppe di 
3,100 uomini, di cui soli go6 europei, 
rovesciò la dinastia del Bengala a Plassey 
a' 23 giugno 1757, vincendo l'esercito 
indigeno composto di 5o,ooo fanti e 
18,000 cavalieri, sostenuti da un formi- 
dabile treno d^ artiglieria. Questa vitto- 
ria die' all'Inghilterra le belle provincie 
di Bengala, Bahar e Orìssa, e preparò 
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la sommissione di tutto l'impero indiano. 
Contribuì al suo trionfo il tradimento o 
la defezione de' nemici, e la fuga del Na- 
bab. Così i cipay combatterono per la 
I.* volta contrai loroeompatriotti a Plas* 
sey. Seguirono sanguinose azioni guerre* 
sche, e quando lord Clive nel 1 765 tor* 
nò al comando supremo, trovò l'esei-cito 
del Bengala quasi come l' avea lasciato, 
e con esso fece prigioniero il gran Mogol 
e il Mabab d'Ouda suo principale feuda- 
tario. Da quell'epoca gli ammutinamenti 
erano già frequenti in quest'esercito ibrt* 
do, a cui la vittoria avea insegnato a non 
dubitare di niente. Piiid'un avventuriere 
cercò innalzarsi a qualche principato ma* 
diante un ardito colpo di mano, represso 
poi da sommarie condanne: il minimo 
ritardo del soldo o de' vi veri era pretesto 
di rivolta. Ma l'attentato specialmento 
allo spirito di casta indispettì gl'indiani. 
L' obbligo di dover prendere il mare eiti 
un grande afironto^come negli ultimi tem* 
pi è stata la fornitura delle cartuccia in- 
grassate, per le nuove carabine d'£nfled 
che si volevano introdurre nelle milizie, 
ossia alla Miuié, per le quali sono necea* 
sarie cartucce lubricate e unte di qualche 
sostanza oleosa. In -mare gl'indiani noa 
potevano.attendere a tutti i doveri di die- 
ta e di abluzioni prescritte da Brama ; e 
soprattutto dopo il naufragio d'un batta* 
gitone inviato da Madras al Bengala nel 
1769, l'obbligo di viaggiar per mare di- 
ventò occasione di grandi difficoltà e di 
spessi ammutinamenti. Nel 1782 fu ne- 
cessario licenziare 4 reggimenti, ch'eran* 
si formalmente rifiutati d'imbarcarsi ; e 
7 anni dopo lord Cor uwallis dovette pro- 
mettere un premio di io rupie e d'uà 
mese di soldo ad ogni cipay per indurlo a 
imbarcarli per Sumatra. 1 cipay del Ben- 
gala, spettanti ad una casta che considera 
la professione del soldato la piU nobile, 
dopo quella del sacerdote, aveano il mi- 
glior trattamento, retribuito più larga-* 
mente dell' artigiano della città o del col- 
tivatore, nel campo a nelle guarnigioni 
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Irallato meglio del soldato d'Eui*op«, g<^ 
d«odo frequenti e proluogeti coogedi,aiii« 
ine»8oa*gradi superiori per ausiaoità, de* 
Gprato d' UD ordine dei merito, e pingue* 
l&eole giubilalo quando si ritira del ser- 
vizio: icipay degli ultimi tempi ateano 
preso un ascendente imperioso, ondWasi 
dato ordine d'associare, per quanto era 
possibile, ne'reggimenti le castro le razze 
per rendere meno facili le collisioni. Ma 
questi ordini nou furono eseguiti. La nu- 
merosa ai*mata sparsa in loo stazioni mi« 
litari dall'imboccatura del Gange all'Af- 
ganistan, da' monti Himalaya a Nagpo* 
vCf in poche settimane nel principio del 
1 85^ restò dissipata come un gruppo di 
«ubi disperso dal tento, e distrusse la fi- 
ducia che il governo inglese ripone? a nel- 
la fedeltà de'cipay. All'epoca in cui scop« 
piò la sommossa^ v'erano nel Bengala 
11,968 uomini di truppe della regina, a 
Madras i3i2, a Bombay 4^29, oltre 
1 6,358 uomini di^soldati europei alser- 
inizio della compagnia. Un sentimento di 
malcontento, portato quasi alla rivolta, 
erasi conosciuto da qualche anno fra le 
truppe indigène del Bengala s tali sinto* 
ttii doveano scoppiar presto o tardi, man- 
cava solo il prelesto, e venne nel gennaio 
1857. lutale epoca un operaio addetto 
alla stazione d' artiglieria di Dum-Oum, 
presso Calcutta, avendo una contesa con 
un cipay, che non voleva bere con lui 
per la loro diversità di ca8ta,gli disse : Voi 
perderete presto il diritto di casta, quan- 
do colie vostre labbra toccherete le nuove 
cartuccie ingrassate col grasso di maiale 
ebove.Eccoil primo germe della prima ri- 
irolta. Tale proposizione si sparse come e* 
kttrica acintilia fra'cipay; il comandante 
ne fu dagli uffiziali indigeni informato, 
con preghiere di sostituire al mescuglio 
sospetto una combinazione d'olio e di ce- 
ra, poiché il contatto di grasso di porco o 
ì^acca, considerato sacrilegio, come vie- 
talo dalla religione, bastava per fare sca- 
dere un bramino dalla sua casta, perden- 
do afflici^ parenti^ Gimigiia « ogni cosa* U 
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genend Hearsey, dopo^ di aver tentato 
invano di combattero tali prevenzioni, 
accordò a' cipay quanto diiedevano, e a 
maggior garanzia concesse che i mede- 
simi fabbricassero le cartuccie ne' bazar 
di Dum-Dum. Veramente non erano state 
consegnate ad alcuno le carabine d'En* 
fied e perciò neppure le cartucce ingras- 
sate, onde era proprio un pretesto. Pare 
che l'origine della rivolta si debba attri- 
buire alle mene della società segreta di 
Dha-Ma-Saba, stabilita a Calcutta per 
difendere le pratiche religiose degl'india* 
ni, e ad essa anche le persecuzioni de'cri- 
stiani.Tuttociò, e quanto altro dovrò direi 
bastò per far scoppiare la rivolta ossia la 
congiura ordita da' maomettani, e di cui 
gì' indiani non furono che i miserandi 
istrumenti. Vari errori amministrativi 
concorsero afacilitare l'insurrezione. Altre 
cause le manifestò a Londra Jfohn Bull, che 
nel rozzo ma retto suo animo, per gli op- 
pressi indiani, ne propugnò la difesa. Ad 
alcuni principi maomettani spossessati si 
attribuì il fanatismo religioso eccitato nel- 
r esercito indiano, nella speranza di ria- 
vere i loro stati. 11 general Hearsey radu<« 
nò le sue truppe, pose sotto i loro occhi 
le cartucce, ma non giunse a persuader* 
le, il sospetto essendo caduto sulla carta 
che si pretese fabbricata con materie im- 
pure. Il 19.^ reggimento minacciò il fuo- 
co al cantooamenlo e di assassinare tutti 
i suoi uffiziali se si continuava a fer vio« 
Tenza a'suoi scrupoli religiosi. A tale mi* 
neccia il generale fece avanzare artiglie- 
ria e cavalleria, e disarmò il reggi mento* 
Quest'atto non produsse l'effetto che si 
sperava. All' indomani il 34>^ cantouato 
a Barrackporre ribellossi e assassinò l'aiu- 
tante generale sul campo delle manovre^ 
Anche questo reggimento fu disarmato, 
a 3 degli agitatori impiccati per la gola* 
Nel tempo stesso scene d' ^ual genere 
accadevano nell' opposta estremità delta 
presidenza, a Meerut e a Delhi. Il gover- 
no avea autorizzato il discendente del 
gran Mogol^ cai pagava una peusione di 
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i5o,ooo lirt sterlÌDe» di toggiorDare, ia* 
Yeslito d' una sovraolta DomiDaley noo 
Dell' antica capitale di Delhi, da molto 
tempo in rovina, ma in una nuova città 
di Delhi, fobbricata e fortificata dagl' in- 
gegneri inglesi, largamente fornita di mu* 
Disioni e di artiglierìa. Per lusingare i 
musulmani, la custodia di quest' impor* 
tante fortetui era stata da lungo tempo 
a£Bdata esclusivamente alla guarnigione 
indigena, la quale nel maggio 1857 era 
dt 3 reggimenti di fanti e d'una compa- 
gnia d' artiglieri a piedi. A 4^ miglia al 
nord*est dì Delhi, sull' opposta riva dei 
lumna stava il grande accantonamento 
militare di Meerut, ove stanziavano il 6.* 
de'dragoni, un battaglione di carabinie- 
riy una batteria d'assedio, con due reggi» 
asenti di fanti e uno di cavalieri indigeni* 
Io lale stazione vi era anche un deposito 
di carabine d'Enfled. E mentre il gover* 
Datore generale iusingavasi di avere col* 
la persuasione tòlta la difficoltà delle car* 
lucce unte di grauo, tale difficoltà diveni- 
va più grave e minacciosa nell'accantona- 
mento di Meerut. Essendo poi a'9 mag-* 
gio stati condannati 85 cavalieri del 3.^ 
reggimento, per non aver voluto ado* 
prare tali cartucce, a 10 anni di ferri 
dopo degradati alla presenza della guar- 
oigione ; all'indomani Meerut fu in aper- 
ta rit>ellione, ed i cipay, dopo aver mas- 
sacrata la popolazione inglese, andarono 
a Delhi, dove piantarono il quartiere ge- 
nerale della rivolta. Imperocché il coman- 
dante di tal città general Uewit avea 
trascurate le precauzioni più ovvie di si- 
curezza, e neppur quella delle carceri che 
racchiudeva 2000 malfattori de'più peri- 
colosi, i quali prestarono un terribile so- 
stegno a' ribelli , ed il brigadiere Graves 
non fece alcuna difesa di Delhi. Mentre 
accadevano questi tragici fatti, il coman- 
dante in capo general A nson scrìveva In 
Inghilterra, che i cipay accettavano con 
trasporto le nuove cartucce clte pareva 
avessero provocate difficoltà. Egli fu io* 
aalpato di negligenza e di disaccordo eoo 
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lord Canning.Ogoi guarnigione segoU'a* 
sempio del reggimento de'cipay mandati 
contro i ribelli, co' quali subito frater- 
nizzò 1 il solo corpo degli artiglierì restò 
fedele con massacrare tutti i suoi uffizia^ 
li. Io poche ore tutti i residenti europei 
furono uccisi, il tesoro saccheggiato, io* 
cendiato il magazzino di polvere dai te« 
nenie Wiiloughby, scampato per prodi* 
gioé Dopo due giorni di saccheggio e di 
morte, i ribelli proclamarono un sovrano 
imperatore titolare di Delhi,eorgaoisza* 
rono un governo provvisono. L'insurrc' 
zione scoppiò e fece centro a Delhi, qual 
punto strategico, e scelto con un talento 
non ordinario. Cominciò in modo da 000 
lasciar luogo ad alcuna trattativa o spe- 
ranza di conciliazione. Le rìvolte diMee^ 
rut e di Delhi non tardarono a diffonder* 
si in tutte le altre stazioni } fu come una 
striscia di polvere che scoppiava dovun- 
que. Luogo, commovente e straziante sa* 
rebbe il raccontare le scene di abbomioe- 
vole «crudeltà avvenute in ogni stazione} 
gli uffiziali assassinati,le carceri aperteagli 
europei d' ogni età e sesso, le donne e le 
donzelle turpemente violentate sotto gli 
occhi de'Ioro infelici mariti e padri i tutti 
gli europei, massime inglesi, furono mas* 
sacrati senza distinzione alcuna. I ribelli 
da per tutto procederono allo sterminio 
degli europei che caddero in loro potere, 
specialmente gli uffiziali inglesi, loro mo* 
gli, figli e parenti } indi marciarono ver- 
so Delhi. La maggior parte di questi atti 
atroci debbono precipuamente esser at- 
tribuiti a'malfattori, clie profittando d'o> 
goi rovescio si abbandonarono all'assas^ 
sinio e al saccheggio s ma in ogni massa- 
cro primeggiavano i cipay maomettani o 
indiani. Ed i maomettani nel loro cru- 
dele fanatismo, profittarono della rivol- 
ta, per torturare i cristiani da loro odia- 
ti. A Benares fu distrutU una biblioteca 
di 4o»ooo volumi stampati in dialetti 
indigeni. Reggimenti che prima aveauo 
chiesto di marciare contro i ribelli, come 
il 6.^ di Allahabad, non tardarono ala* 
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sciarsi trasportare dal torrente della ri- 
bellione. La luDga resistenza de' ribel- 
li di Delhi, ed i successi eonseguiti a 
Cawnporeed a Luchnow fecero io Euro* 
pa grande impressione, e gli altri moti- 
menti di rivolta misero in grande trepi* 
dazione l' Inghilterra, disperandosi or- 
mai della fortuna della compagnia del* 
le Indie. La lotta crudele fu lunga, spie* 
tata, sanguinosissima, piena di orribili 
episodi d' ogni parte. GÌ' indiani e spe- 
cialmente i cipay, guidati da Nena-Saib 
• da altri famosi capi ribelli, commisero 
atti d'inaudita crudeltà, non risparmian- 
do le donne e i fiinciulli inglesi. Le trup- 
pe inglesi si avanzarono sitibonde di ven- 
detta, per soffocare in un mare di sangue 
la rivolta e ogni genere di futura som- 
mossa, onde tremende furono le morti 
die fecero subire a' vinti musulmani e 
indiani, più volte posti legati e bendati 
alle bocche de' cannoni, che nell' esplo- 
dersi all' aria lanciavano, come orribile 
pioggia, le sparse membra umane attra- 
verso il fumo. Questa atroce scena si ri- 
petè più volte, perché forse è la sola ma- 
uiera di morte che incute terrore agl'in- 
digeni, non potendo raccogliere con si- 
curezza i brani per bruciarli colle dovute 
ceremonie se d' indiani, o seppellii*li de- 
centemente se di musulmani. La morte 
data col cannone facendo il corpo in mille 
pezziy riesce impossibile a' parenti e di- 
voti di' raccogliere con sicurezza tutti i 
brani : il pensiero che forse un brandello 
d'alcuno di religione diversa possa essere 
bruciato e sepolto col resto del loro cor- 
po è per essi un'agonia. La vendetta tre- 
menda talvolta colpi pure gli abitanti 
de' luoghi ove seguirono i massacri, con 
furore spietato. Lo spirito di vendetta, 
giunto al colmo, il dispetto di veder sa- 
grificate tante vittime innocenti, fecero 
dimenticare gl'indiani incolpati, soffoca- 
rono la voce della compassione anco ne' 
soldati di quella nazione, che a tutti pre- 
dica la temperanza nella vittoria, la mo- 
«kraziooe, e colla stampa e dalla tribuna si 
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proclama modello alle altre. Bisognò rico* 
minciare da capo la conquista dell'Indie, 
colla costanza e le risorse dell' Inghilterra: 
seriamente si pensò a riorganizzare 1' ar- 
mata, ed a riformare il governo civile 
nelle sue varie azioni. Assai si disputò 
sulle cagioni della rivolta, e fu ricono- 
sciuto pretesto frivolo, il negarsi i soldati 
di rompere le cartucce fobbricate col 
grasso di maiale, ritenendosi ogni india- 
no degradato al di sotto di quell'anima- 
le se facesse uso della sua carne in modo 
qualunque. Ma le cause furono assai più 
gravi, e di diversa natura. In alcune clas- 
si lo spirito e il fanatismo religioso san- 
tificò l'insurrezione: nel principio della 
dominazione inglese fu sempre massima 
del governo di non opporsi ali' idee reli- 
giose degl' indigeni, conservando le pen- 
sioni alle pagode e alle moschee, e proteg- 
gendo tutte le osservanze religiose. Ma poi 
tal sistema fu non poco mutato, poiché il 
governo fondò tre pseudo-vescovati an- 
glicani neir Indie, retribuì largamente il 
clero protestante, e le società bibliche ed 
i missionari si diedero attorno per ispar- 
gere bibbie e far proseliti ; la pi'opagan- 
da religiosa protestante cercando con 
tutti i mezzi di distruggere la religione 
degl' indù, riservando gli onori e le ri- 
compense per que' tra essi che frequenta- 
no i templi de'cristiani e prendono parte 
alle loro preghiere ; lo sprezzo anche af- 
fettato che i missionari protestanti ingle- 
si fanno de'loro riti nazionali > l'aver di* 
strutto il rito antico e sagro di Suttee, 
cioè la proibizione fatta alle Vedove (F,) 
di ardersi vive sul rogo de'mariti ; il per- 
messo loro accordato di passare a secon- 
de nozze (in un clima ardente, in cui le 
passioni si sviluppano con grande rapi- 
dità, sono i padri che pensano per tem- 
po a provvedervi con trovare una com- 
pagna a'ioro fìgii, generalmente nell'età 
di i4o i5 anni ne'maschi, edi^io o 12 
per le femmine. La celebrazione degli spo- 
salizi é causa di feste: la scena principale 
é la cercmonia domestica. 11 padre alzasi- 
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do la maoo della figlia sur un taso pieno 
d' acqua lustrale, coperto di foglie e di 
fi*utta di bauBDì, la offre al preteodentei 
il quale diviene sposo ponendo nel dito 
delia gioTioetta un anello d'oro. Que- 
st'atto si compie fra le preghiere de'bra- 
mini, e tosto con gran solennità si legge la 
genealogia dello sposo) ; la proibizione fat- 
ta a'capi e raìà o raggiah,di trasmettere i 
loro titoli e possessi per via d'adozione, in 
mancanza d'erede maschio, mentre è 
scritto negli Shastri, libri sagri degl' In- 
dtt, ch'è permesso d'adottare sino al io." 
grado. Tuttociò ha mantenuto vivo V o- 
dio^ il distacco fra' nazionali, presso cui 
la religione indiana si è conservata tutto- 
ra assai forte, e gl'inglesi che non hanno 
saputo tener sufficiente calcolo di questi 
sentimenti. 1 missionari cattolici furono 
e sono trattali meno favorevolmente che 
non ì musulmani e gì' idolatri: il prote- 
stantismo però fece poco progresso e non 
riuscì che ad offendere i pregiudizi ed i 
sentimenti del popolo. Se il governo fos- 
se stato cattolico, non vi è dubbio, che 
anco senz'alcun atto, il quale potesse of« 
fendere gì' indigeni, egli avrebbe potuto 
introdurre il cristianesimo nel paese. La 
forza della verità^ e la grazia del Signore 
avrebbero propagata la fede nel popolot 
Ma l' anglicanismo non ha né la fermez* 
aa né il potere dell' universalità, ed i 
ancor grazia se si sostiene di male gambe 
nel suo paese. Inoltre la varietà infinita 
delle sette protestanti fa sì che l'una set- 
ta impedisce il progresso dell'altra e s'io- 
deboliscono a vicenda. Non è dunque a stu- 
pire se i popoli dell'Indie, in generale, non 
abbiano acquistato alcuno spirito cristia- 
no, e siano rimasti immersi nelle barbarie 
delle loro immorali e atroci superstizioni, 
unite a quella feroce scaltrezza, la quale 
appartiene alle razze asiatiche e orientali. 
Presso la classe aristocratica indiana si 
^8&^^Q^ l'altro sentimento d'odio e di 
vendetta, cioè 1' oppressione de' sovrani 
indiani. L'Inghilterra chiamata a inter* 
venire air esordire di questo secolo In 
vot. xcviit. 
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alcune lotte intestinoi pose guarnigioni 
nelle città, e sotto pretesto di proteggere 
alcuni sovrani li tenne in una .schiavitii 
umiliante. L* Inghilterra avendo lasciato 
V amministrazione delle provinole alla 
compagnia dell' Indie, questa non pensò 
ad altro che a trarne il piU grosso gua- 
dagno possibile. E giunse fino al punto 
di lasciar mancare del piii stretto neces« 
sariole figlie de'sovrani nazionali, le qua- 
li erano talvolta costrette a far vendere i 
loro ricami per supplire a'propri bisogni» 
Le classi militari dove scoppiò la rivolta, 
erano anche maggiormente esasperate dal 
modo inumano e altero,con cui i nazionali 
cipay erano trattati. L'organizzazione mi- 
litare nel suo complesso era oppressiva a' 
nazionali, e perciò di assoluta avversione. 
A milioni di copie fu stampato e diffuso 
I' opuscolo : Esposizione delle orribili 
torture inflitte al popolo deW India da- 
gli uffiziali della Compagnia dell' In* 
die Orientali y pubblicata dietro i rap^ 
porti autentici de' commissari di S. M, 
F. Ellioty E. Stokes, e G. B, Norton 
eletti dalla camera de^ lordi. In quest'o- 
puscolo sono descritte le ributtanti cru- 
deltà usate per costringer gl'Indiani a 
sottoporsi all'estorsioni della compagnia 
e de'suoi agenti, e per forzarli a confessar 
delitti, di cui spesso erano innocenti. La 
sola lettura desta indegnazione, raccapric- 
cio e imprecazioni contro gli autori ed 
esecutori di tante barbarie. Il Giornale 
di Roma del 1857, che ne dà un sunto 
nel n. 235, nella pagina seguente offre la 
lettera scritta da Baron sulla situazione 
degli europei nell' Indie, in data di Chit* 
taagong io agosto. In essa è detto, n Da 
due mesi l' Indie Orientali sono divenu* 
te un centrodi rivolta, di brigantaggio e 
e di morte. Gli europei sono esposti a' più 
terribili pericoli : non è più, come crede- 
vamo da principio,un malcontento par« 
ziale fra qualche reggimento di cipay, 
ma à una guerra universale che abbrao 
da più di 3oo leghe di paese. Gli antichi 
re di Delhi e di Oude, con gran numero 

i5 
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di capii slaoDoalla testa di questa rivo- 
kiziooe : vogliooo uiente meno che mas- 
sacrare lutti gli europei e ristabilire il pò- 
teote icDpero del Mogol. Questa guerra 
è politica e religiosa : i maomettaoi vo* 
gliono distruggere il cristiaDesimo nel' 
r lodie e regnare sul paese. Ora più di 
200,000 soldati sono iu rivolta: sono 
stati messi in libertà tutti i carcerati per 
aiutare a compiere più presto V opera 
della distrutione. In più di 70 città, in- 
glesi sono stati massacrati^ bruciati vivì^ 
fatti a brani, chiusi entro casse, a cui poi 
fu appiccato il fuoco: ad altri furono strap- 
pali gli occhi,tagliato il naso e le orecchie: 
altri furono recisi io due parti. Ogni tor- 
tura si è messa in pratica : dovunque 
morte agli europei. Se la provvidenza 
divina non ci protegge in modo speciale, 
siamo perduti : qui siamo soli 1 200 cri- 
stiani, in mezzo a 2 milioni di maomet- 
tani, che aspettano solo un segno per 
massacrare. Fu lamentato, essersi fatta 
ÌDgigantiie la rivolta, per essere manca- 
la a molte autorità militari Y attitudine 
di frenarla ; e ciò perchè, come altrove, il 
merito e il senno erano poco o niente ri- 
conosciuti, perchè fatalmente il denaro 
e r anzianità erano solamente la via per 
essere avanzati nell' armata. Se appena 
scoppiata l'insurrezione vi fossero stati 
uomini di valore, pronti ed energici, for- 
se si sarebbero impedite le calamità che 
insanguinarono l' India, con tutte le di- 
sastrose e terribili conseguenze che ne 
derivarono ". Neil' opporsi V Inghilterra 
al taglio dell'Istmo di Suez, ossia al pro- 
getto di scavare un canale di 3oo piedi 
di larghezza e di 3o di profondità, fra il 
Mediterraneo e il mare Rosso, disse nel 
1857 '^^^ Palmerston« m Questo piano è 
fondato sopra vedute contrarie agi' inte- 
ressi dell' Inghilterra e in disaccordo col- 
la sua immutabile politica. Al punto di 
vista pc^ticOi esso non è ammissibile in 
ciò che riguarda V Inghilterra e soprat* 
tutto i suoi possedimenti nell'India. Per* 
che é evidente» che se un gran canale sa« 
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rà aperto dal Mediterraneo fino al mette 
Rosso, vi saranno altre potenze navali, 
con cui potremo avere difficoltà, le quali 
relativamente a noi, avranno un'impor- 
tantissima precedenza per tutte l' opera- 
aioni che potranno essere intraprese ne* 
mari dell' India. Sembrami inoltre che 
questo piano miri a separar l'Egitto 
dalla Turchia. Or è stato sempre della 
politica della Gran-Bretagna d' impe- 
dire questa separazione • • • . E le po- 
tenze d' Ejuropa, col trattato di Parigii 
si sono obbligate a mantenere l' integri- 
tà dell'impero turco. Politicamente dun- 
que, io considero questo piano definiti* 
vamente inammissibile. .. . Commercial- 
mente parlando è impraticabile". E quao' 
to al governo inglese nell'Indie, non man- 
carono difensori ed encomisli. Dichiara- 
rono, ormai la dominazione inglese è pre- 
ferita a quella de' principi nativi: essa 
seppe conciliarsi l'amicizia de' sacerdoti 
o bramini, a' quali concede ampia liber- 
tà^ vietando tuttavia certe barbare cere- 
monie. Gli esattori de' principi indigeni 
procedono con crudele e capricciosa ra- 
pacità; gl'inglesi sanno smungere senza 
far troppo gridare, hanno introdotto re- 
golare amministrazione, un catasto stabi* 
le delle terre, favoriscono V agricoltura 
e il commercio colla sicurezza, colle vie 
ferrate, col telegrafo, co' tribunali più 
giusti de' nativi. Le caste infinite del po- 
polo indiano sono contente degl'inglesi 
perchè aprirono ad esse la carriera della 
milizia e lesalvai*ono dall'antica schiavi- 
tù. Queste sono le vere fondamenta del 
dominio inglése nell'Indie, che inutilmen- 
te tentò scavare la clamorosa insurrezio- 
ne. Non si disconoscono i difetti del go- 
verno inglese nell' Indie, essi sono stati 
e fors' anche sono tuttora assai gravi. Ma 
bisogna paragonare il governo inglese 
nell'India, non co'goveroi d'Europa, ma 
co'governi indiani. Non vi è dubbio che il 
popolo è meglio ordinato sotto gì' inglesi, 
di quello che fosse sotto i suoi principi ; e 
quest'eia ragione perlaquale generalmea* 
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te il popolo è rimasto fedele all^ Inghil- 
terra. E' inoltre da considerare, che una 
parte degli abusi del governo nell' Indie 
proviene dagl' io^piegati indigeni. £' poi 
evidente essere assai difficile il governare 
iiD impero orientale, composto di molti e 
vari popoli, senza molto potere. arbitra- 
rio e senza medicine forti* Del resto, mas- 
sime negli ultimi anni, il vero governa- 
tore deli' Indie Orientali era in sostanza 
il parlamento ossia la camera de'comuni. 
La possente lDghilterra,dopo lunghe e di- 
sastrose lotte, vinse la ri voltai ed il 7 ot- 
tobre 1857 la regina Vittoria presentisse 
per tutto il regno uuito della Gran Bre- 
tagna un giorno di astinenza, di umilia- 
zione e di preghiera, affine di propiziare 
la bontà diviua all' armi inglesi che eoa 
tanto valore si adoperavano a domare 
l'iusurrezione dell'Indie ; e qual manife- 
stazione di dolore all'immenso disastro, 
che fece tante infelici vittime connaziona- 
li. Il Times, i.^ e pili poderoso giornale 
dell'Inghilterra, pubblicò un articolo cb'è 
una vera confessione de' torti del popolo 
inglese, non peiò generale, ma bastante 
rispetto air ludie, senza che vi mancasse 
il suo atto di contrizione col mea culpa 
alla fine,comelo qualificò il Constitution" 
nel parigino. Arroge il leggersi l' impor- 
tantearticolo: La Compagnia Anglo- In- 
diana, della Civiltà Cattolica, serie 3.', L 
8, p. 42^,esaminandone la condotta,dopo 
aver dichiarato e svolto l'argomento. Il 
concetto cristiano dellordinamento civile 
e questo: che il governo debba essere 
tutto e solo in bene de' governati e non 
de' governanti. Il i.° settembre i858 ta 
Compagnia dell'Indie Orientali cessò de- 
finitivamente di esercitar le funzioni di pò* 
tere governante su'terrilorii anglo-india* 
dì, dopo aver i direttori esaminato la con- 
dizione sua,dopo l'atto legislativo che tras- 
fei'ìvaalla corona i poteri de'quali essa era 
investita, coli' intendimento di ricupera- 
' re il diritto di esercitare il commercio, 
diritto toltole dalla Carta di Guglielmo 
IV* Il bill destinato a modificare compie* 
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tamente l'organizzazione delia Compa- 
gnia dell' Indie, e di queste darne com« 
pletamente l'amministrazione e direzione 
al governo regio, pose in base la sop- 
pressione della corte de'di rettori, con so* 
stituzione d' un consiglio col semplice 
voto consultivo, presieduto da uno de'mi' 
nistri della corona, com posto dr 18 mem- 
bri nominati per 6 anni e rieleggibili ; de' 
quali la metà sarà nominata dal governo, 
4 scelti dagli azionisti dell' Indie, e 5 da- 
gli elettori di Londra, Liverpool, Manche- 
ster, Glascow e Belfast. In genere, do- 
versi scegliere da uomini, a cui darà in- 
contrastabile autorità una residenza di 
IO o di i5 anni nell'India. Alla compa- 
gnia dell'India ormai non restava che 
un limitatissimo potere: essa aveaceisa* 
to d* esistere, ed ora i vasti possedimenti 
indiani sono direttamente soggetti alla 
corona. La compagnia non era pici una 
compagnia di commercio, era divenuta 
un corpo di proprietari del debito pub- 
blico dell' impero Anglo-Indiano, essen- 
do il suo potere stato diviso col ministero* 
A questo il celebre Fox propose conoen* 
trarlo interamente, ma riusci al non meo 
celebre Pitt di far disapprovare il prov- 
vedimento dalla camera de'comuni.L'am- 
piezza dell' impero, la sua . lonlananaa, 
Tesser composto di popoli diversi e di ti 
varie religioni, con principi indigeni tri* 
butari Ache dominano circa So milioni di 
sudditi, ad alcuni riesee problema molto 
difficile e pericoloso, l'azione diretta cioè 
d' un governo parlamentare. Ecco il prò* 
gramma della regina, al consiglio, a'prin* 
cipi, a'capi e a' popoli dell'India, m Vitto- 
ria, per la grazia di Dio, regina del regno 
unito della Gran Bretagna e d'Irlanda, e 
di tutte le colonie e dipendenze di questo 
regno in Europa, in Asia, in Africa, in A- 
merica, in Australia. Atteso che per vari 
gravi molivi abbiam risoluto, col oonai* 
glio e coi consenso de' lord e de'oomani 
riuniti in parlamento, di prendere aopra 
di noi il governo d^'territorìi sin qui am« 
miniUratt per noi dall' oaoretolecooifa* 
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gota dell'Indie ; facciamo sapere colle pre- 
lenti che, per consìglio e col consenso del 
parlamento^ noi abbiamo preso su di noi 
il detto gOTcrno» e ordiniamo a tutti i no- 
stri sudditi ne'detti territoriì di esser fé- 
deli a noi e a'nostri successori, e dì sotto- 
mettersi air autorità di coloro che nói 
Domineremo per amministrare i detti 
territoriì in nome nostro e per noi. Fi- 
dando pienamente nella lealtà, nell' abi« 
lità e nella prudenza del nostro degnissi* 
mo ed amatissimo cugino e consigliere 
Carlo Giovanni visconte Canning, noi lo 
Dominiamo viceré e governatore generale^ 
ne'detti nostri territoriì, e lo incarichiamo 
di governarli in nostro nome, secondo gli 
ordini e i regolamenti che gli saranno 
trasmessi da uno de' nostri principali se- 
gretari di stato. Confermiamo ne' loro 
u£5gì civili e militari tutte le persone che 
sono presentemente al servizio dell' ono- 
revole compagnia dell'Indie; ma bisogna 
che esse si assoggettino alle leggi e a' re- 
golamenti che potranno adottarsi, Noti- 
fichiamo a tutti i princìpi indigeni che 
tutti i trattati che furono conclusi tra lo- 
ro e la compagnia dell' Indie sono accet- 
tati da noi e saranno scrupolosamente 
osservati. Noi confidiamo che saranno 
pure rispettati da essi. Noi non deside- 
lìamo niun aumento de' nostri possedi- 
menti attuali. Non permetteremo alcuna 
aggressione contro i nostri territoriì o con- 
tro i nostri diritti, e nel tempo stesso non 
ne permetteremo alcuna contro i terrì- 
torii e i diritti altrui. Rispetteremo i di- 
ritti^ la dignità e l' onore de' principi in- 
digeni come i nostri, e desideriamo ch'es- 
si pure nello stesso modo che i nostri pos- 
sano godere della prosperità e dei pro- 
gresso sociale, i quali non possono otte- 
nersi che colla pace e col buon governo. 
Noi ci consideriamo obbligata, verso gl'in- 
digeni de' nostri territoriì dell'India, da- 
gli stessi doveri che ci stringono verso gli 
altri nostri sudditi, e vogliamo, colla be- 
nedizione di Dio, adempiere fedelmente e 
coscienziosamente a tali doveri.Quaiitttn- 
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que fermamente convinta della verità 
del cristianesimo, noi dichiariamo che 
non abbiamo ne il diritto né il desiderio 
d' imporre le nostre credenze a ni uno 
de'nostri sudditi. Conosciamo e rispettia- 
mo i sentimenti d'amore che gl'indi-, 
geni dell'India portano alle terre che han- 
no ereditato da'loro maggiori, e deside* 
riamo dì proteggerli in tutti i loro diritti 
relativi a queste terre, ma colla condizio- 
ne che soddisfacciano alle eque esigenze 
dello stato. Ed ordiniamo che, general- 
mente, facendo e applicando la legge> si 
abbiano riguardi pe' diritti antichi e per 
le usanze dell' India. Dichiariamo, esser 
nostra volontà e nostro piacere che nessu- 
no sìa ne favorito ne molestato a cagione 
della sua fede religiosa o del suo culto, e 
che tutti godano della protezione eguale 
ed imparziale della legge. E ordiniamo 
strettamente a tutti coloro che esercitano 
r autorità, di non intromettersi nelle co- 
se della fede religiosa o del culto de' no- 
stri sudditi, sotto pena d'incorrere la no- 
stra alta disgrazia. Dichiariamo che, per 
quanto è possibile, tutti ì nostri sudditi, 
qualunque sia la razza, la credenza loro, 
saranno ammessi liberamente e inipai*zial- 
mente a tutti gli uffizi del nostro servì- 
zio, purché per educazione^ per ingegno 
e per probità sieno atti ad adempierli. 
Compiangiamo le sventure e le miserie 
nelle quali l'India venne gettata da uo- 
mini ambiziosi, i quali hanno ingannato 
i loro compaesani con falsi rumori e ii 
hanno istigati all' insurrezione. La no- 
stra potenza é stata dimostrata dalla re- 
pressione dì questa insurrezione. E desi- 
deriamo dì mostrare la nostra clemenza 
col perdono di coloro che vennero così in- 
gannati e desiderano di tornare al loro 
dovere. Già in una provincia, affine d'im- 
pedire lo spargimento del sangue e dì af- 
frettare la pacificazione dell'India, il no- 
stro viceré e governatore generale ha of- 
ferto ilperdono, sotto certe condizioni, 
alla grande maggioranza di eobro che 
nell' insurrezione furono colpefoli di cri- 
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mini contro il nostro governo, ed ha fat< 
lo sapere la pena che sarà inflitta a co- 
loro» i crimini de'quali non ponno essere 
perdonati. No| approviamo e coafermta* 
ino i detti atti del nostro viceré e gover- 
natore generale, e proclamiamo inoltre 
quanto segue. La nostra clemenza sarà 
accordata a tutti gl'insorti, eccettuati 
quelli che sono stati o ponno essere con- 
vinti di aver preso parte attiva all'assas- 
sìnio di sudditi inglesi. Quanto a costoro 
la giustizia non ammette la clemenza. A. 
coloro che hanno deliberatamente dato 
protezione agli assassini, sapendo ch'era- 
no assassini, oche sono stati capi o istiga- 
tori della rivolta, non si può guarentire 
che la vita. Ma per istabilire la pena si 
prenderà norma dall'esame delle circo- 
stanze che li hanno indotti a ribellarsi, e 
sarà usata indulgenza gmnde a coloro 
i cui crimini paressero aver avuto origi« 
ne nella corrività a credere aTalsi rumo- 
ri sparsi da uomini ambiziosi. A. tutti co- 
loro che sono in arme contro il nostro 
governo promettiamo perdono, amnistia 
e|oblio de'loro crimini contro di noi, con- 
tro la corona e la dignità nostra, purché 
tornino alle case loro e ripiglino i lo- 
ro pacifici lavori. K nostro piacere rea- 
le che questa grazia e quest'amnistia 
siano largite a tutti coloro che accette- 
ranno queste condizioni prima del t,^ 
gennaio prossimo. Quando, colla benedi- 
zione di Dio, la tranquillità sarà ristabili- 
ta, è nostro ardente desiderio di incorag* 
giare l'industria dell'India, d'intrapren- 
dere lavori pubblici, e di amministrare 
il paese a vantaggio di tutti i nostri sud- 
diti. La loro prosperità sarà la nostra 
forza, il loro contento la nostra sicurez- 
za, e la loro riconoscenza la ricompensa 
nostra. Voglia Dio esaudire le nostre pre- 
ghiere e quelle de' nostri servitori per la 
felicità del nostro popolo I " Un' immen- 
sa acclamazione segui, dice il foglio di 
Bombay, alla lettura di questo documen* 
te: nel tempo stesso le batterie delle na- 
vi da guerra rispondevano QoUe loro sal- 
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ve e annunziavano che l' India è d' ora 
innanzi sotto la sovranità diretta deirin- 
ghilterra. La bandiera inglese fu fissata 
sull'albero della cattedrale e sul gran- 
d' albero dell' Acbar o forte di A.llak-a* 
bad (la città dì Dio, così detta per esse- 
re il più grande e venerato de'Prayaga, 
o confluenti sagri de' fiumi, ove gl'india- 
ni vengono in pellegrinaggio a bagnarsi 
^ e purificarsi; ed anticamente spingevano 
il fanatismo sino a tagliarsi la gola in o- 
nore del fiume Gange, barbara costuman- 
za proibita nel secolo XVH dall' impe- 
ratore Shah-Jehan. Ne parlai nel voi. 
XXXi V, p. 226). Quindi il governatore 
generale dell' Indie emanò il seguente 
proclama in AUahabad il i.^ novembre 
i858, M Avendo la regina dichiarato la 
sua volontà d' incaricarsi del governo de' 
territorii inglesi nell'India, il viceré go- 
vernatore generale notifica colle presen« 
ti, che cominciando da questo giorno 
tutti gli atti del governo dell'India sarao- 
no fatti in nome della regina. A partire 
da questo giorno tutti gli uomini d'ogni 
razza e d' ogni classe che si sono uniti 
sotto il governo della compagnia per di- 
fendere l'onore e la potenza dell'Inghil- 
terra saranno sudditi della regina sola. Il 
governatore richiede tutti e ciascuno se* 
condo le proprie forze e l' occasione di 
sforzarsi a tutto loro potere ad adempie- 
re alla graziosa volontà della regina, qua- 
le é espressa nel proclama reale. Il go- 
vernatore generale esigerà da'milioni di 
sudditi indigeni della regina nell'Iudia 
ubbidienza leale all'appello che la loro 
sovrana ha fatto alla lealtà e fedeltà loro 
in termini pieni di benevolenza e di mi* 
sericordia". La pacificazione dell' India 
progredisce rapidamente. Con meno di 
100,000 europei, lo spirito d'insistenza^ 
il coraggio, la scienza della guerra, l'u- 
nione hanno trionfato un'altra volta del* 
le innumerevoli popolazioni dell'Indie. 
L' umanità e la civiltà perdonerà all'In- 
ghilterra gli antichi atti, se darà vivo im» 
pulso a' lavori pubblici di oaodli, Irriga^ 
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tioDi e vie ferrate, e cosi si attacclieià 
rasiatico con vantaggio alla parte mate* 
riale : se sarà meno avversa e meno in- 
giusta colla Chiesa cattolica, ossia col suo 
culto e clero precipuamente, che finora 
nientemeno antepose agl'idolatri e a*mao- 
mettani I e la provvederà secondo giusti* 
zìa, tutta la parzialità avendo sempre im- 
piegato, anco in questi dominii, a favore 
della chiesa protestante, come con voce 
autorevole dovrò deplorare ; e nonostan* 
te che suoi sudditi sieno la maggior par- 
te de' vescovi vicari apostolici, de' mis- 
sionari e de'cappellani delie truppe, giac- 
ché irlandesi. 1 Giornali del febbraio 
1860 annunziarono, che l'insurrezione 
indiana spirò nelle valli del Nepul. Le co* 
lonne inglesi sostenute dall'alleato Jung 
Bahador, presero, trucidarono o diàpei*- 
sero alcune migliaia rimasti fedeli a'ca* 
pi indigeni. La morte di Nena Sahib, 
tante volte promulgata e smentita, sem- 
bra finalmente confermarsi, ma propria* 
mente non è certa. Si é detto, che l'erede 
del Pescioà fu tratto a morte da febbre 
perniciosa nell'umide gole de' monti Hi- 
malaja. Ora gì' inglesi attendono di pro- 
posito a stabilire su tutto l' impero in- 
diano ferrovie, con un capitale d'un mi* 
liardo di franchi, guarentito dal gover- 
no. Secondo recenti computi ufficiali, la 
sollevazione dell' India costò all' erario 
inglese quasi 4o milioni di lire sterline, 
cioè un miliardo di franchi. — In ge- 
nerale, durante la rivolta, i missiona- 
ri cattolici, tranne alcune eccezioni, in 
cui vennero protetti, assai soffrirono de- ' 
plorabilmente. Le religiose dell' istituto 
di Gesù e Maria di Fourviere ebbero 
parecchie delle loro suore sorprese dal- 
l'insurrezione indiana a Meerut, a Delhi, 
a Scaikote e ad Agra, dove dirigevano 
alcune scuole di fanciulle ioglesi e indi- 
gene, e tutte furono salve, rifugiandosi 
con parte delle loro alunne, alcune don- 
ne inglesi, ed una cinquantina d'uffiziali 
e di civili europei, in una vallata del 
Tbibet, Le rloonostaoia degl'indiani av- 
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verfi le religiose del pericolo che lor so- 
vrastava, non senza superare terribili 
incidenti, e perdere quanto aveano di me- 
glio portato seco, come narra il n. 211 
del Giornale di Roma del 1857. '^^ 
teressanti e preziose notizie analoghe ri- 
ferisce la Civiltà Cattolica, serie 3.*, 
t. IO, p. 5o : Ze Missioni cattoliche e 
protestanti nell* Indie dopo la rivolta. 
Imperocché descrive le sofferenze patite 
dàlie missioni cattoliche nella rivoluzio- 
ne, quale influenza vi abbia sin qui eser- 
citato il governo protestante della com« 
pagnia delle Indie e lo zelo de'suoi mis- 
sionari, e finalmente quali speranze e 
quali mezzi vi siano di migliorarne per 
l'avvenire la condizione. Comincia con 
riprodurre 1' esordio dell' eloquente pa- 
storale^ pubblicata per la Quaresima del 
i858, di mg.' GuUen, zelante e dotto ar- 
civescovo di Dublino e primate d'Irlan- 
da, e poi ne segue l'opportunìssimo con- 
tenuto. M Io questa generale catastrofe, 
tutte le opere intraprese da un secolo in 
qua da' nostri fratelli nella fede per fab- 
bricare la casa di Dio, sono state annien- 
tate. À costo dì grandi sforzi e sagrifizì, 
parecchi conventi erano stati fondati nel 
vicariato d'Agra, per l'educazione della 
gioventù e per edificare collo spettacolo 
delle virtù religiose 1 pagani dì quella 
provincia. Molte dame di Francia e d'Ir- 
landa, piene di vero spirito di carità e di 
coraggio cristiano, lasciando gli amici, i 
parenti, la casa e quanto aveano di caro, 
ai mondo, eransi cnnsagrate all'ardua e 
meritoria missione di promuovere in ter- 
ra pagana le arti della vita civile, ed i 
benefìzi del cattolicismo. Ora tutti que- 
sti conventi vennero distrutti : se non che 
la Provvidenza ne salvò i pii abitatori, e 
quelle buone suore,benchè esposte a gran- 
dì patimenti e privazioni, seguitano tut- 
tora in mezzo allo sti*epito non per an- 
co cessato dell'armi e delle rovine, la lo- 
ro carriera di beneficenza. Le varie scuo- 
le ed i collegi che io zelo de' nostri mia- 
sionari avea aperto hanno oorso la mo- 
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deflima lortei e molte chiese cattoliche» 
una delle quali coq grao magnificeoza 
era «lata edificata da uoa priocipessa con* 
irertita, per nome Begum Sombre (ne ce- 
lebrai le grandi benemerenze, la sua di- 
vozione a Gregorio XV l» ed il suo son- 
tuoso mausoleoioel voi. XXXIV» p. a i6 
e seg., aa8 e altrofe), furono interamen- 
te distrutte. Alcuni indigeni hanno sof- 
ferto la morte pel loro amore alla Chie- 
sa cattolica, e come i martiri antichi» 
hanno confermato col sangue la verità 
della loro fede. Parecchi sacerdoti, mis« 
sionari europei, uno de' quali fece ì suoi 
studi qui in Dublino nel collegio di Ali 
Hallows, sono stati barbaramente truci- 
dati *', Quanto alle altre particolarità ri« 
manda i suoi lettori alla lettera pastora- 
le di mg.' Ignazio Persico sullodato vi- 
cario apostolico deirindostan (ossia d'A* 
gra : del quale abbiamo pure, Relazio- 
ne sulla insurrezione dell'India Briian' 
na, Napoli i858. Dice di essa l'eneo- 
miata Civiltà Cattolicay serie 4**i ^* l* 
p. 484 '• I fatti narrati in questa relazio- 
ne debbono esser accolti con tutta la fi- 
ducia, perchè Y autore è testimonio di 
tanta autorità, m Oh t quanta pietà de- 
stano i caside*cristiani, presi specialmen* 
te di mira da' ribelli soldati dell' India | 
quanta le angustie de' missionari e delle 
religiose I e come si scuopre straordina- 
ria la maniera onde la Divina Provvi* 
denza è venuta in soccorso di questi po- 
veri minacciati, nel piti terrìbile punto 
del loro rischio ! "), data il 1 5 novembre 
1857 dal forte d'Agra, e che mg.' Cui- 
len fece perciò stampare colla propria. 
Da essa, fra le altre cose, si trae, che in 
mezzo agli orrori di uccisioni e di rovi- 
ne non vi fu tra' cristiani indigeni nes^ 
suna prevaricazione della fede^ benché 
quelle povere genti si trovassero esposte 
a molte tentazioni di apostasia; e che 
i missionari cattolici, oltre la mirabile 
costanza mostrata nel morire da que'che 
caddero vittime, tutti fecero provedi co- 
raggio e cU zelo, sia nel proteggere e con* 
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foriere i fedeli affidati alle loro cure, aia 
nell'accorrere dovunque li chiamasse il 
bisogno, sui campi di battaglia ad ammi- 
nistrare gli ultimi sagramenti a' soldati 
feriti, negli spedali militari, denli^ le cit« 
tà assediate, a traverso le terre infesta- 
te da' ribelli ; pronti sempre a dare co- 
me buoni pastori la loro vita per la sa- 
lute del loro gregge. Ma queste atro- 
cità, prosegue monsignor Cullen, com- 
messe contro i nostri fratelli nella fede 
da' pagani dell' India, non devono già 
destare nel nostro cuore un desiderio 
anticristiano di cieca vendetta, ma piut- 
tosto, movendoci a pietà dell'infelice lo- 
ro stato, invitarci a pregar Dio più fer* 
ventemente per la loro conversione, sicché 
il sangue de'nuovi martiri divenga seme 
di nuovi cristiani^ e la predicazione della 
parola di Dio ottenga fra essi più ampio 
e glorioso trionfo. E qui, fattosi a dipin- 
gere e deplorare la miserabile condizione 
d'ignoranza, di abbandono e di deprava* 
zionè, in cui trovanti que'circai79 milio- 
ni d'indiani soggetti al dominio o alla 
protezione britannica, i quali professano 
l'empia legge di Maometto, o seguono le 
superstizioni de' bramini e di altre sette 
idolatriche, mostra come a trarli da quel- 
le sì dense tenebre e ombre di morte so- 
la sia possente la lucè del Vangelo, qual 
è predicato dalla Chiesa cattolica. La po- 
tenza di questa predicazione é attestata 
mirabilmente dalla storia de'primi secoli 
del ctistianesimo fino a noi. Essa convw' 
ti e mutò la faccia di tutta l'Europa e del 
mondo antico. E ne'3 ultimi secoli quan- 
ti fi'utCi meravigliosi non ha già prodotto 
nel nuovo mondo, nelle vaste regioni del- 
l'Asia orientale e nell'innumerevoli isole 
deirOceania?E l'India medesima puòfai*- 
ne testimonianza, mercé le fiorenti cristia- 
nità che per le fatiche di s. Francesco Sa* 
vèrio e de'suoi seguaci vi hanno già prospe- 
rato. Indi soggiunge il prelato, m Egli é 
ben vero, che la condizione della Chiesa 
cattolica nell'Indie non é oggidì ooà flo- 
rida, come noi potremmo desiderare; ma 
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tuttavia ì progressi che ha fatto ci dan 
motivo di ringraziar Dio e di sperare. 
Vi SODO or da 20 vescovi e vicari aposto- 
lici nelle varie parti dell'India, e circa 800 
sacerdoti missionari di Francia, d'Italia, 
d'Irlanda e di altri paesi cattolici. Vi so* 
no parecchie scuole eccellenti per fanciul- 
le, governate da suore, e parecchi conven- 
ti di monache; v'ha scuole pe'fanciullidi* 
rette da'fratelli della dottrina cristiana, e 
alcuni collegi per educare i giovani leviti 
al servizio dell'altare; e il numero totale 
degli abitanti cattolici sorpassa probabii* 
mente un milione. Ma è da osservare, 
che quanto si è fatto nell'Indie inglesi per 
promuovere la nostra s. Religione, tutto 
è opera di largizioni caritatevoli: i gover- 
nanti non hanno dotato pur una scuola 
cattolica, un collegio e una sede episco- 
pale; e se alcuni ecclesiastici dedicati alla 
cura delle milizie ricevono paghe dallo 
stato, i loro salari sono meschinissimi, 
specialmente chi li paragoni a que' de' 
cappellani protestanti. Così nel 6.^ Rap» 
porlo al parlamento sopra i Terrilorii 
Indiani^ a p. "2 i8, leggiamo che a Ma* 
dras, nel Forte s. Giorgio, i ministri prò* 
testanti e presbiteriani ricevonocome cap- 
pellani militari 368o rupie, mentre al 
clero cattolico ne sono assegnate soleiSo 
per ufiSzi assai più onerosi e per assiste*- 
re probabilmente una metà o aluieno un 
3.^ de'soldati di quella stazione. L'intie^ 
ra somma poi che viene annualmente re- 
tribuita alla chiesa protestante supera le 
II 3,000 sterline, laddove a' cappellani 
cattolici la compagnia dell' Indie Orien* 
tali non dà tutto insieme che la misera 
somma di 85oo lire; e mentre le chiese 
e cappelle protestanti sono fabbricate e 
riparate a spese del governo, quelle de' 
cattolici non ricevono nulla ; benché, co* 
me abbiamo detto , i cattolici sono oU 
tre un milione, e i protestanti non più 
che una piccolissima parte della popola* 
zione. Cotesta parzialità é al certo un ag- 
gravio; ma il peggio sì è che al cattolici- 
imo si sono messi ogni maniera di ostaco* 
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li, it per impedirne grincrementi ti è da* 
to favore agl'idolatri indiani e à'maomet<* 
tani, preferendoli , dove accadesse, a'cat- 
tolici ; sicché, se il cattolicismo colà pu- 
re ha fiorito, non pub attribuirsi a favo* 
re e potenza umana, ma deve unicamente 
attribuirsi all'efficacia delle benedizioni e 
grazie celesti "• Dopo questo breve qua* 
dro delle missioni cattolidie nell' India 
inglese, l' ottimo pastore passa a descrì- 
vere e mettere quasi in contrapposto la 
missioni protestanti, giacché anco i prò* 
testanti di varie sette» come già deplorai, 
hanno mandato e mandano nell' Indie 
molti missionari, che da più d'un secolo 
e mezzo vi stanno operando. Ed a riu- 
scire nella loro predicazione non mancò 
loro nessuno de'mezzi umani, m Riccamen- 
te provveduti a denaro, potevano pro- 
mettere larghi guadagni a' convertiti, e 
dare gratuitamente a'Ioro figli una buona 
educazione. Il 6.** Rapporto al parlamene 
to sopra l'India, a p.ig2, ci notifica che 
la sola. società de' missìonnri della chie" 
sa ha speso 4S>ooo lire sterline all'anno; 
ed oltre a questo ci nomina, benché sen- 
za darci la statistica delle loro spese, pa- 
recchie altre società operanti al medesi- 
mo scopo, vale a dire la società de' mis» 
sionari americani^ quella per la propa* 
gazione del Vangelo ^ de' missionari di 
Londra, de' missionari PFesleJani, Vuf» 
fizio americano de' commissari, la socie- 
tà de' missionari Battisti, de* missionari 
di Basilea , la chiesa libera di Scozia^ 
la missione de* presbiteriani americani, 
quella de* Battisti in genere, e quella de' 
Battisti americani J£\x\ie largamente for- 
nite di denaro, non meno che di Bibbie 
e di libri religiosi d'ogni sorta, e quel che 
per esse più importa, tutte pienamente 
protette da' governatori civili e militari 
dello stato, i quali, siccome buoni prote- 
stanti , sono pronti a favorire con ogni 
maniera la diffusione del protestantesi- 
mo ... Oltre a ciò, a'cappellani protestan- 
ti si sono assegnati pingui salarii, si fon- 
darono e dotarono aedi €{>Ì8Copali prole* 
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fUnti, ri itabiliroDO scuole e orfanotrofi 
protestaotì. Anti in questr orfaaotroG fu- 
Fooo e SODO tuttavia collocati molti orfii* 
ni de'soldati cattolici a rioeverfi ua'edu* 
cazìooe tutta protestante: e, come attesta* 
roao dinanzi al parlamento il d/Staunton 
Cahill e altri ragguardevoli ufficiali della 
compagnia dell'Indie» questo è il più gran 
dolore del soldato cattolico nel morire, 
il pensare cioè che i suoi figli resteranno 
abbandonati a uno di quest'istituti per es- 
servi allevati in una religione ch'egli tiene 
per falsa. A ciò si aggiunga, che il ricco 
capitale, lasciato da un francese cattoli* 
co, il sig/ La Martinière , per beneficio 
dell' educazione, fu assegnato a fondare 
un collegio, che essendo anticattolico nel- 
le sue dottrine e ne'suoi principii, non pub 
essere riguardato che come un seminario 
di protestantismo; e che parecchi altri col- 
legi sono posti esclusivamente nelle mani 
de'protestanti e volti a promuovere le lo- 
ro credenze. Le spese per questa manie- 
ra di educazione sommano a oltre 1 00,000 
sterline all'anno ". Forse si potrebbe ere* 
dere, che con aiuti sì potenti i protestanti 
siano riusciti a convertire a milioni i pa« 
gani ai maomettani dell'Indiai ed a radi- 
care da per tutto il protestantismo. Ma 
il fatto è tutt'altro.M La predicazione pro- 
testante è interamente fallita, e neil' In- 
dia, coraealtrove, è riuscita sterilissi ma ... 
Dopo tante speranze e promesse di tutti 
ì nuovi banditori della riforma, l' India 
non s'è avanzata d'un passo verso il prete* 
staotismo, non ha un regno, una provin- 
cia, una città sola protestante: insomma 
tutti i denari profusi, tutte le prediche, 
tutti gli sforzi de'missionari sono riusciti 
a un bel nulla. Le scuole poi del governo 
sono rimaste egualmente sterili. Coleste 
scuole, nella loro idea, rassomigliano a' 
collegi della Regina qui in Irlanda (li de- 
plorai descrivendo il sinodo di Thurles 
ed altrove), e ad altre scuole, dove sono 
uniti giovani di varie religioni, e dove si 
pratica quel che chiamano sistema di e- 
dcioacioDe mista. II qual sistema siccome 
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viene s\ spesso lodato, e dicesi che i com- 
missari delle scuole dotate ne promove« 
ranno la dilatazione in Irlanda coi fon- 
dare in tutte le nostre città principali seuo* 
le classiche miste, ossia non esclusive, io 
cui i giovani cattolici, presbiteriani e aa* 
glicani saranno educati insieme, come neU 
l'India sono i pagani, i maomettani a i 
cristiani, perciò non sarà inutile l'indica** 
re i risultamenti ch'esso ha prodotto ia 
quelle regioni lontane. Questi sono , se- 
condo l'espresse testimonianze de'prote- 
stanti medesimi, consegnate nel Rappor^ 
io innanzi citato, distruggere bensì ne- 
gl'indiani l'amore. e la fede della loro re* 
ligione nativa, ma senza sostituire a que- 
sta nessun'altra. Gli studenti sono condotti 
alDeismo e al ripudiamento d'ogni religio* 
ne: anzi in certi casi alcuni alunni delle 
scuole del governo sono giunti a professa- 
re un aperto ateismo. La Bibbia poi, che 
i protestanti spargono per tutto a piene 
mani, e che in coteste scuole è data co- 
me libro precipuo d' insegna mento, suol 
essere dagli scolari trattata senza rispet* 
to, come un libro volgare di scuola; anzi 
cotesti giovani lettori della Bibbia prote- 
stante senza note o commenti riescono 
spesso nemici dichiarati del Vangelo. 
Donde possiamo vieppiii ammirare la sa- 
pienza della Chiesa cattolica, la quale noa 
getta le perle a'porci , non espone le sa- 
gre carte agli scherni de'gentili, ne le dà 
per libro da tasca a fanciulli incapaci 
d'intenderle ed usi a odiare i libri che 
sono costretti a studiare; ma dietro l'e- 
sempio degli Apostoli ella comanda a' 
suoi missionari di annunziare le grandi 
verità dellaReligione, confermandole col- 
la loro vita, e di dare il latte agl'infan- 
ti, riserbando il cibo solido agli adulti ca- 
paci di trarne buon nutrimentoe vigore". 
Con tuttociò non è da credere che l'a* 
pera delle società, de' missionari e delle 
scuole protestanti non abbia dato niua 
frutto. 9i Egli è vero che non hanno con- 
vertito pagani, ma pure sono riusciti a 
qualche altra cosa. Col fondare cioè scuo- 
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le ili proseJilismo, simili a quelle che in* 
feitano la nostra Irlanda e sono qui me* 
ri focolari d'irreligiooe ed'ipocriiiaiessi 
tooo riusciti a pervertire i figK d' alcuni 
poveri cattolici indigenii a farli apostata* 
re e prendere il nome di protestanti, Que- 
ste scuole, mi asseverava poco fa un uf- 
finale inglese,hannocagionato male gran- 
dissimo Dell'isola di CeylaUi ed è a teme- 
re che gli sforzi de' missionari protestan- 
ti nel combattere il cattolicismo sì am- 
piamente diffuso in quell'isola, non pò- 
tendo sostituire ad esso un'altra fede, la- 
tcieranno i cingalesi senza religione o li 
fiuranno tornare al buddismo". Colla me- 
desima arte, impossessandosi negli orfa- 
notrofi militari| de'figli lasciati da'pove* 
ri cattolici, con barbaro oltraggio alla 
memoria di questi prodi , morti per la 
gloria deiringhìlterra, li allevano in una 
religione ostile a quella de' padri loro. 
I noltre|Opponendo8Ì all'i nsegna mento cat- 
tolico, e molestando di continui assalti 
l'opera de'cattolici, riescono ad impedire 
la diffusione del cristianesimo e a soffo- 
care i buoni germi che promettevano di 
fiorire. Per tal modo, incapaci di nulla 
edificare, i protestanti riescono almeno a 
distruggere. Quest'insigne sterilità delle 
missioni protestanti,ancheneirindie, con* 
trapposta alla mirabile fecondità delle 
missioni cattoliche, conduce naturalmen- 
te mg/ Cullen nella pastorale a cercar 
le ragioni e a spiegare donde nasca che 
le prime con tutti i mezzi e favori uma- 
ni pure non riescono a nulla, mentre le 
seconde fra le difficoltà e opposizioni in- 
finite prosperano ù meravigliosamente 
da per tutto. Tre cause principali egli 
arreca di questo fiitto , e sono in breve. 
Lai.* che i missionarì cattolici, secondo 
gì' insegnamenti di Cristo e di s. Paolo, 
esemplano nella loro vita le dottrine che 
predicano, e morti all'umane affezioni, 
staccati dalle cose mondane , non cono- 
scendo che Cristo e Lui crocefisso, si fan- 
no tutto a tutti e così guadagnano tutti 
a Cristo. Laddove i missionari protestcm- 
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ti, come si trae dalle stesse loro lettere, 
sono ben altra cosa. Impacciati nelle cu- 
re del mondo, stretti dall'obbligo di prov-« 
vedete alla moglie e a'figli, sono lontani 
dal potersi interamente consagrare alla 
causa di Cristo, e praticar quell'abnega- 
zione e povertà volontaria che agli Aposto* 
li e a'Ioro seguaci die*conquistato il mon* 
do. A ciò si aggiunga, secondo il lamen- 
to del grande scrittore protestante, il rev. 
Sidney Smith , i predicatori protestanti 
furono spesso scelti dalla feccia della-^ so- 
cietà, gente mondana, corrotta, ignoran* 
te.che nell'evangelizzare i pagani non ad 
altro mirava che a far traffico e denari* 
La a.' si é, che mentre i missionari cat- 
tolici hanno, come richiede s. Paolo, ve- 
ra e autorevole missione della Predica 
(1^.), la quale da'vescovi e dal Papa ri- 
sale fino a Cristo, i protestanti invece non 
hanno altro mandato che quel d'una so- 
cietà biblica, o d'un'associazione qualsia- 
si di privati, e d'un meeting^ o di qualche 
laico zelante o fiinatico, o al più di qual- 
che prelato protestante, il quale, mentre 
manda missionari in paesi lontani, con* 
fessa di non aver giurisdizione fuori del 
proprio distretto , e non ha realmente 
altra autorità che la conferitagli dallo 
stato, di cui la sua chiesa é creatura e 
schiava. La 3.* ragione finalmente deriva 
dall' unità solidissima e immutabile del* 
le dottrine, la quale dà alla predicazione 
cattolica un'efficacia meravigliosa e ne 
attesta il marchio divino; mentre i pro- 
testanti colle loro perpetue variazioni e 
contraddizioni e divisioni infinite , non 
avendo niuna saldezza in sé medesimi, 
molto meno ponno riuscire a edificare 
nulla di sodo in altrui. Né giova loro 
punto a conquistar proseliti quella facile 
indulgenza, con cui sogliono condiscen- 
dere agli errori e alle debolezze degl' in- 
fedeli. Della quale indulgenza abbiamo 
un recente e singolare esempio nella couf 
dotta tenuta da certi missionari prote- 
stanti presso i cafri ed altri abitanti deN 
l'Africa meridionale, riguardo alla poli- 
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gamia. Imperocché vedeodo che l'obbli- 
gare que' pagani a uoa sola moglie sa- 
rebbe troppo grave ostacolo alla loro eoo- 
versioDe, invece d'intimar loro altamen- 
le il precetto di Cristo, come sogliono i 
missionari cattolici, e sostenerlo all'uopo 
eziandio col proprio sangue , come fece 
nell'India il b. Giovanni de Britto gesui* 
ta (di cui nel voi. XXXj p, 162. Di quo» 
sto martire, apostolo del Maduré, bea* 
tificato dal Papa Pio IX nel i853, il 
a» 191 del Giornale di Roma di tale 
anno riferisce l'edificante biografia, e de- 
scrive la funzione della beatificazione), 
permisero loro di tenersi dopo il batte- 
simo tutte le mogli di prima. Cosi tra 
gli altri fece il d/ Colenso, vescovo an- 
glicano e predicatore del Vangelo nel* 
l'Africa del sud; e il suo fatto fu appro- 
vato in Dublino dall'arcivescovo prote* 
stante, il d/ Whately ; anzi questi io aU 
cune sue lettere curiose recentemente 
pubblicate (recate in nota da mg/ Cui-» 
len nella pastorale, con altre simili del 
vescovo protestante di Norwich), non so* 
lo permette al neofito dì tenersi quante 
mogli avea prima di convertirsi, ma di* 
chiara che sarebbe cosa immorale il vie* 
targli di tenersele. Dottrina comodissima, 
assai più larga che non quella di Lute- 
ro, di Melantone e di Enrico Vili, ed 
opportunissima a convertire co' gentili i 
maomettani ed i mormoni. Ma fattoéche 
anco con tali larghezze e condiscendenze 
i missionari protestanti non riescono a far 
cristianità le loro fatiche rimangono stra* 
namente infeconde. Ciò posto,egli è chia- 
ro, conclude l'egregio prelato, quale sti- 
ma debbe farsi de'rimedi oggidì proposti 
in Inghilterra per sovvenire a'bisogni re* 
ligiosi dell'India. >» Vescovi e ministri an- 
glicani han fatto disegni per dotare nuo- 
vi vescovati protestanti , per inviare un 
maggior numero di missionari protestan- 
ti, e per dare maggior potenza e riccbex- 
za al protestantismo. Lord Shaftesbury 
e i suoi amici mettono ogni fidùcia nel- 
feduoaziooe, e propongono di diffondere. 
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per quanto è largo e luogo V Indostan, 
scuole fondate sopra i principii aoticatto« 
liei , escludendone tutti i cattolici. Uà 
questi e altri simili disegni riusciran- 
no tutti indarno. Essi gioveranno ad sk 
prire nuove e lucrose carriere al clero 
protestante; fors'anco riusciranno, coma 
pel passato, a pervertire qualche pove« 
ro cattolico , ed a cambiare qualche i- 
dolatro indiano in ateo e ribelle; ma 
quanto al convertire l'India dal pagane- 
simo non è punto a sperare che valga- 
no, chi non voglia chiuder gli occhi al* 
la storia del passato e lasciarsi acceca* 
re da folli pregiudizi e fantasie ... La so* 
la Chiesa cattolica può felicemente riu- 
scire in questa grande impresa ... A lei 
sola furoQO fatte quelle solenni promes- 
se: Le Genti cammineranno nella Uialu* 
ce e i Re nello splendore del tuo Orien* 
te: Isaia ix "• Essa è la vera sposa di Ge- 
sù Cristo, sposa feconda, madre di apo- 
stoli, di martiri e di missionari ; sempre 
vigorosa di giovinezza e sempre capace di 
attirare colla fragranza de'suoì odori, col- 
la santità ed efficacia del suo insegnamene 
to , nuovi adoratori agli altari del suo 
Divino Istitutore. Essa èia mistica vite, 
che, piantata sul Calvario e irrigata ocft 
sangue del Rede»toi*e, spanderà i lussu- 
reggianti suoi tralci dal fiume al mare • 
fino all'estremità della terra. I suoi pro- 
gressi ponno essere ritardati dalle poten- 
ze di questo mondo; essa può incontrare 
aspri travagli e persecuzioni; ma ni un o- 
stacùlo può frapporsi all' adempimento 
della profezia e al finale trionfo della ve- 
rità. I suoi figli ponno essere disprezzati, 
oltraggiati, uccisi; ma nel seno di lei il 
sangue de'martiri sarà sempre, come fu 
nel passato, seme di cristiani. Già la Ci<* 
viltà Cattolica nella suddetta serie 3.*,t. 8, 
p. 282, ci avea dato il pregevolissimo ar- 
ticolo: La conquista cristiana delVIndie^ 
Io debbo contentarmi d'alcuna rara spi- 
golatura, però importantissima pel pre- 
cipuo motivo che si compenetra nelle con- 
quiste de'cristiani de'luoghi infedeli, ove 
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di conseguensa I misiioaarì predicarono 
poi il Vangelo; argomento che abbraccia 
tutto il presente articolo,iuterainenlecoo» 
sagrato alla propagazione e mantenimeo- 
to del medesimo in tutto il mondo, e si 
può applicare ad ogni regione pel dirit- 
to della libera predicazione evangelica. 
Dopo avere riferita l'autorevole opinione 
del dottore angelico s. Tommaso : L'in* 
fedeltà, ossia l'assoluto difetto di fede o 
di professione cristiana, non è ragione che 
un principe pagano perda il diritto che 
avea di governare un popolo divenuto 
cristiano. I barbari e gl'infedeli, niente 
meno che i civili ed i cristiani, hanno di- 
ritto che nessuno rechi loro danno o in* 
comodo, finché essi non ne recano ad 
alcuuo; e sopra le loro terre e le loro per- 
sone le nazioni cristiane, per questo solo 
di esser cristiane, non hanno maggior di- 
ritto che sopra le terre e le persone del* 
le nazioni simili a loro. Potendo ogni na* 
zione veleggiare ovunque, occorrendo il 
bisogno di provvisioni o riparazioni , ha 
diritto d'esser trattata umanamente dalla 
gente litorana, massime in caso di nau- 
fragio. In caso contrario d'ìuospitalilà, i 
trattatisti della presente questione rico- 
scono oe' popoli civili un diritto di appa- 
recchiarsi, eziandio colla forza, porti e ri- 
coveri, dove possano con sicurezza ripa- 
rare. Nel resto, il trovarsi un popolo fuo- 
ri della civiltà cristiana, non può esser 
titolo che altri ne occupino le terre o se 
ne arroghi il governo. Nella i.' metà del 
secolo XV , nel declinar di esso , e nel 
seguente, era comune in Europa il con- 
vincimento del diritto che i popoli cri- 
stiani potessero avere sugl'infedeli e loro 
terre, come apparisce precipuamente dal* 
le bolle di Martino V, d'Eugenio IV (an- 
chedi Nicolò V colla bolla Rotnanus Pon* 
tlffx, deirS gennaio i454> ^«^^* Rom, t. 
3, par. 3, p. 70, acciò gli habitalores ad 
veri Dei cognitionem venientes, sacrunt 
haptisma susceperitntad ipsius Dei tau- 
ilein, et gloriamene pluriniarum anima • 
rum salutem^ orlhodoxae quoque Jidci 
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propagationem^ et divini culiu.^ nugmen- 
UWL E nel secolo precedente di Clemen- 
te VI per l'isole Canarie in favore di Lo- 
dovico^ de la Gerda de' reali di Spagna^ 
affermando l'annalista Rinaldi all'anno 
l344> oode ridurre que' popoli al culto 
cristiano , ed annullare la superstizione 
maomettana, che vi avea contaminato al* 
cuoi solamente), e d'Alessandro VI, co- 
me ne ragionai in più. articoli; Papi tutti 
che sembrano riconoscere quel diritto, e 
talora ne conferiscono il possesso e l'eser- 
cizio a questo o quel popolo cristiano, ed 
a'rispettivi loro principi, segnatamente di 
Spagna e di Portogallo(V,), E se si trat- 
ta di quegriufedeli che infestavano le con- 
trade cristiane, e dicevansi per antonoma- 
sia nemici del nome cristiano^ la cosa non 
può avere la menoma difficoltà; e l' Eu* 
ropa deve saper ben grado a'Papi che si 
misero a capo di quella lotta gigantesca 
tra la barbarie e la civiltà; lotta continua- 
tasi per oltre a 4 secoli e chiusa col trion- 
fo di questa sulla Turchia , sotto s. Pio 
V, nella strepitosa vittoria di Lepanto^ 
colla triplice alleanza di quel Papa, della 
Spagna^ e della repubblica di Fenezia^ 
la quale procede più nobilmente degli 
spagnuoli, pel narrato in quegli articoli. 
Ma trattandosi di popoli innocui, e che 
anzi per la loro smisurata distanza da noi 
non aveano nessuna possibilità di recarci 
nocumento, il diritto d'impossessarsi del- 
le loro contrade non poteva fondarsi so- 
pra la loro ostilità al nome cristiano. Ve- 
ro è che i fanatici seguaci dell'islamismo^ 
venendo dall' Occidente, costeggiata la 
spouda meridionale del Caspio e traver- 
sato r Afganistan e il Belochistan, aveano 
valicato l' Indo, e con migliori auspici! 
che non «aveano fatto in Europa , vi si 
erano afforzati e disteso il loro dominio, 
inoltrando verso il Gange e piegando a 
destra alle plaghe australi; e così si sareb- 
be potuto pensare da' cristiani di com- 
battere neir Indie gli antichi nemici dei 
nome cristiano che si erano combattuti 
nelle Crociate^ Saraceni o Turchi^ Xulii 
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mnomettani; sotto il qual rispetto l'occu- 
pazione delle terre da loro occupate sareb* 
be potuto parere legittiino. Ma oltreché 
di questa ragioue uod trovasi oesson ri- 
cordo nelle prime noenoorie di que'tempi; 
fatto è che chi andava ad esplorare se ^ì 
fossero nuove terre in que'mari sin allo- 
ra intentati, non potea sapere quali fos- 
sero e molto meno qual gente vi abitasse 
e qua* potenti vi dominassero, sicché la 
special condizione di quelli e di questi non 
potea dar (itolo ad impossessarsi di quel* 
le regioni ed a cacciare giù da' loro tro- 
ni i piincipi che vi sedevano. Il perché 
quel diritto che i popoli cristiani sì at- 
tribuivanOi sotto la direzione della Chie- 
sa, sopra i popoli e le rontrade infedeli, 
deve avere una ragione tutta diversa, e 
di conseguenza ristretta al solo caso in 
cui si avverava la diffusione del inerbo 
rivelato, ingiunta da Cristo, monarca 
dell'universo mondo, agli Apostoli colla 
predicazione óeWEvangelo: nel conferire 
alla Chiesa il diritto di promulgarlo, im» 
pose ad ogni umana creatura di non por- 
vi ostacolo. Ecco come intendevano i no- 
stri padri credenti l'opera dell'esplorare 
contrade lontane e popoli idolatri e sco- 
nosciuti; comeapprendevano il finedi cri* 
stianeggiarli, col proponimento di rigene» 
rari i alla grazia ed assicurar loro ogni 
bene temporale ed eterno, e quindi trat* 
tarli come nazioni eguali e sorelle; sol tao* 
lo derivando in certi casi particolari il di* 
ritto d'impossessarsi di quelle contrade e 
governarne i popoli .«cioè se opponevano 
ostacolo alla predicazione, sostenendone 
allora il diritto immortale e divino ezian- 
dio colia forza; ed in sì giusta guerra, non 
s'imporrà già la lède, la quale dev'essere 
liberamente abbracciata da chi la vuole, 
masi manterrà inviolato il diritto di prò* 
porla predicando: diritto conferito alle na- 
zioni cristiane da Cristo stesso, quando ne 
impose loro il dovere» Vinto e spodestato 
a questo titolo. un qualche principe pfl* 
gano, è naturale che il suo diritto di prin* 
cipatò ceda alla nazione ciìstiana ed al 
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cristiano monarca che lo spodestò e vin* 
se. Egual diritto compete a quel prìnci- 
pe cristiano, i cui stati fossero infestati da 
un principeinfedele.I principi cristiani nel 
secolo XV e nel seguente non solo si ar« 
rogarono tale diritto, ma ne domandaro- 
no facoltà al supremo Pastore della Chie- 
sa, il quale era considerato, come lo é, 
quale direttore spirituale delle nazioni 
credenti e Sicario di Cristo. E sicco- 
me il Papa M conferiva la legittima mis* 
sione di predicare a' ministri dell'Evan- 
gelo, così faceva abilità alle armi cristia- 
ne di asserirne la libertà, di sgombrar lo- 
ro la via dagli ostacoli, colla conseguen- 
za eziandio d'impossessarsi di quelle con- 
trade, non già che si rifiutassero ad ab- 
bracciar la fede". In tempi non molto re- 
moti da noi, il santissimo Pontefice Pio 
V, conferì a' prìncipi cattolici la facoltà 
di combattere coll'armi, ed all'uopo an- 
cora d'occupare un regno, per la sola ra* 
gione che quivi col ferro e col fuoco s'im- 
pediva e si perseguitava la predicazione 
della fede cattolica. Laonde i primi navi- 
gatori del secolo XV non si accingevano 
a perigliose esplorazioni, senza protesta- 
re di farlo per la gloria dì Dio e per la 
salute dell'anime, e sembrava loro di tan- 
to più legittimamente poterlo fare, quan'- 
to vi erano abilitati dall'autorità aposto- 
lica de'Papi. Quando questi ciò concede- 
vano, con facoltà a'principi cristiani d'im- 
possessarsi delle terre barbariche da essi 
scoperte, o le supponevano non occupate 
da alcuno e appena corse da tribù noma- 
di e selvagge; o le credevano in potere de' 
musulmani,sempre nemici sfidati dell'Oc- 
cidente ed a debilitare i quali,ove che fos- 
se stalo bisogno , vedeasi la tranquillità 
e la sicurezza della repubblica cristiana; 
o da ultimo si avvisavano che, in quelle 
nazioni idolatre, alla predicazione evan- 
gelica si sarebbero opposti ostacoli non 
possibili a superarsi altrimenti che colle 
armi e colla conquista. Potrebbe ezian- 
dio aggiungersi, che quelle concessioni ri- 
guardavano altresì il caso, in cui, crisiia- 
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neggiata una gente, ìqo principe rima- 
nesse infedele. In questa ipotesi s. Tom* 
maso insegna che la Chiesa può giudi- 
care conveniente» che a quel principe in- 
fedele sìa sostituito un monarca cristiano. 
Ma per giudicare di que'doeumenti con* 
viene trasportarsi a'pensieri e alle condì* 
sioni de'tempi, in cui e per cui quelli fu* 
reno dettati; conviene pure considerare 
le dichiarazioni autorevoli che altri Papi 
e talora i medesimi in altri monumenti 
ne diedero, e soprattutto conviene guar* 
darealla pratica de'principi cristiani quan- 
do vollero operare cristianamente. Fa a 
proposito riferire col p. Maffeì, Histor.Tri' 
diarum^ avere Martino V ordinato , ut 
quìdquid a Canaria ad ultimam usque 
Indiani patefieret^ id quam oplinio iure 
et conditione Lusitanicae diiionis esset. 
Le quali parole tolte così seccamente co- 
me suonano, importerebbero a dirittura 
la facoltà di prendere la roba di altri ; e 
vede ogouno che una bolla pontificia non 
potrebbe mai derogare ad un precetto del 
Decalogo. E dunque a supporvisi inclusa 
tacitamente la conditione (dissi a suo luo- 
go col portoghese Novaes, che Giovanni 
I re di Portogallo dopo aver sui mori 
maomettani conquistata Ceuta, bramoso 
di promuovere maggiormente la cristia- 
na religione, risolvette di far guerra cru- 
dele a' saraceni. Per cui Martino Y fece 
bandir la solita crociata contro que'bar- 
bari. Avendo poi i portoghesi scoperte 
l'Indie Orientali, e scorrendo dal Capo di 
BuonaSperanza alle medesime Indie,im- 
padronitisi dell'isola di Madera, situata 
tra Lisbona e l'isole Canarie, Martino Y 
volendo legittimare, come favorevole al 
progresso del Vangelo, questo dominio, 
concesse a're di Portogallo tutte le terre, 
che i loro vassalli scoprissero dall'imboc- 
catura del mar Nero fino all' estremità 
dell'Indie, come su quest'esempio fecero 
dipoi in casi simili parecchi altri de'Papi 
suoi successori) , espressamente apposta 
da Eugenio IV in una somigliante con* 
cessione fatta pure a' portoghesi : Inten* 
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dentei quoque nemini eripere ius sili 
competens, E piii chiaramente nel 1 537 
Paolo III dichiarò che gì' indiani, licei 
extra fidem chrisiianam existant , do- 
vessero sua libertate et rerum suarum 
dominio uti^ et potiri ac gaudere libere. 
E la pratica confermò questa unica legit* 
tima maniera d'interpretare le concessio- 
ni pontificie; la quale è sostenuta, dopo 
il Bellarmino, De Rom» Pont, lib. 5,cap* 
2| ed altri gravissimi dottori, dal p. Bian- 
chi, Della podestà e della polizia della 
Chiesa, trat. i, lib. 6, § g, contro alle cai* 
de declamazioni del Bossuet. Il primo re- 
gno propriamente detto che si scoprisse 
da'portoghesi, secondo la Civiltà Catto- 
lica^ fu quello di Congo (i484 87)1 a for- 
se aoo leghe nell'interno dell'Africa, vi- 
sitato lai.* volta da Giacomo Cano (altri 
lo chiamano Diego Cam) a nome e sotto 
gli auspici i del suo re Giovanni II. m Or 
bene: in quella circostanza^ che fu la i.* 
e che avrebbe per conseguente fermata 
la norma dell'altre, non si pensò neppu- 
re in sogno d'impossessarsi di quel regno, 
cosa non malagevole alla potenza porto- 
ghese. In quella vece il Cano, ch'era ma- 
rino nientemeno che cattolico animoso» 
la I.* cosa predicò Cristo e la sua fede; a» 
scoltato con grande volontà da que' bar- 
bari strinse con essi trattati, lasciò ostag- 
gi e ne prese per condurli a Lisbona. Qui* 
vi fu una festa meravigliosa per quel nuo- 
vo regno sul punto d' essei^e guadagnato 
a Cristo, più che se fosse stato aggiunto 
alla corona portoghese; e Giovanni li 
mandò doni, sacerdoti, arredi sagri al re 
di Congo, il quale alla sua volta fu ge- 
neroso di pellegrini presenti al monarca 
lusitano, ed ebbe a gran mercè mettersi 
sotto la protezione di lui ed intrecciare 
commerci con quel popolo così pix>de e 
così industre. Con quest'occhio guarda- 
tasi in tempi di fede lo scoprimento di 
nuove terre sconosciute; e l'idea di andar- 
vi a solo fine di soggiogarne i popoli col- 
la prepotenza e di spillarne a più noa 
posso gemme pellegrine^ aromi» spezierie 
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è metalli preziosi, poniamo che fosse ne' 
pensieri di moki|era pure gran cosa che 
i primi aotori e duci di queirimprese a* 
irrebbono a? ufo troppo tcrgogoa a pro- 
fessare apertamente. Soprattutto nelle 
grandi anime di Cristoforo Colombo e 
di Vasco Gama que' miserabili intendi- 
menti non entrarono mai; e come il pian- 
tare ana Croce sulle nuove terre che af^ 
ferravano era il i.**atto che compivano 
approdati che fossero a que' strani lidi| 
COSI il trionfo della Croce stessa era sta- 
to ili,** movente di quelle paurose e arri* 
schiate navigazioni. Noi lasciando T ani- 
moso genovese (o ligure) che, avvisandosi 
di riuscire pe'mari occidentali all' Indie, 
già sapute per solo nome in Europa, on« 
de chiamaronsi pure Indie Occidentali 
(F.) le regioni transatlantiche, a cui il 
fiorentino' Americo Veapucci, forse (anzi 
senza il forse) con meno merito ma cer- 
to con migliore fortuna, ebbe dato il no* 
me; lasciato diciamo, il genovese, faccia- 
mo alcun cenno dello scoprimento del* 
rindie propriamente dette, che sono il 
iubbietto del presente nostro discorso, 
aggiungendovi, a maniera di digressione, 
qualche parola intorno alla loro condi* 
xione geografica ed etnografica''. I primi 
passi de'portoghesi all'Indie furono picco- 
li e timorosi, poi divennero grandi, arditi, 
giganteschi. Dopo aver Bartolomeo Diaz 
veduto al Capo tempestoso, che re Gio* 
▼anni II chiamò di Buona Speranza, che 
colà la terra piegava tra levante e tra- 
montana, il I .° ad affacciarsi con vela eu- 
ropea sullo sterminato e pauroso mare 
dell'Indie fu il Gama, somigliante pui*« 
in questo al Colombo, che dovette a do- 
minar la tempesta di dentro, (lell'ammu* 
tinata ciurma, adoperare non minor co- 
raggio in vincer quella di fuori. A' 1 8 mag- 
gio 1 498, 1 o mesi dacché a vea sferrato da 
Lisbona, Gama die' fondo sur un porto a 
3o leghe da Calicut nel Malabar. L' In» 
dia o Indostan sono vocaboli comune- 
mente usati quali sinonimi; ma la 2.* vo- 
ce suona cosa più circoscritta e precisa 
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che non la 1 .*; poiché mentre per Lidia 
s'intendono pure alcuni paesi occidentali 
all'Indo, come sarebbero l'Afganistan e 
il Belochistan, e alcuni altri orientali al 
Gange, Y India Transgangeticaj nondi- 
meno la voce Indostan è ristretta a si- 
gnificare la sola contrada cireondata ad 
ostro dall'Oceano, ed a settentrione guar- 
data da'monti e terminata da'due più (a- 
mosi fiumi dell'Orìente l'Indo e il Gan* 
gè, che per opposto cammino si versano 
ne'due grandi golfi l'Arabico e il Benga- 
lo. Quest'immensa estensione di paese, 
come penisola, molto somiglia all' Ita* 
lia, senza che le manchi il suo riscontro 
colla Sicilia nell'isola Ceylan. Pare che lai 
razza it^Hind si serbasse pura fino al- 
l'iqvasiooe musulmana degli arabi. Essi 
per 3 secoli furono l'unico veicolo che a- 
vesse l'Europa per trarre dall'Indie gem- 
me, perle ed aromi ; e la repubblica di 
Venezia^ potentissima in quel tempo in 
Oriente, ne avea nelle nostre contrade il 
monopolio, con suo enorme pregiudizio 
cessato dopo la scoperta del Capo di 
Buona Speranza, In queste regioni cosi 
vaste e popolose, fin dal i .* secolo della 
Chiesa vi entrarono i primi seroi del cri-* 
stianesimo, entrati per la via di terra da 
R. Tommaso apostelo, i cui frutti inari- 
dirono ben presto , salvo alcune tracce 
principalmente nell'interno del paese; e 
quasi sofifocatone il seme, quelle barbare 
contrade, al dire della Civiltà Cattolica^ 
non videro più la Croce né udirono più 
annunziare il nome di Cristo, almeno con' 
qualche ampiezza e perseveranza, finché 
ve lo portarono i portoghesi per la via 
dell'Oceano, stante l'insuperabili difficol- 
tà che al viaggio terrestre l'islamismo do- 
minante gli avrebbe opposto. Senza ne- 
gare gli eccessi commessi da' portoghesi 
nelle nuove terre, come dagli spagnuoli 
in altre, da essi scoperte e occupate, non 
senza esagerazione, certo é che ne'princi- 
pali autori di quell'imprese, fine se non 
unico, sicuramente precipuo d'ogni cosa 
era la propagazione della fede. Se veleg- 
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giafsno i nuoti mari uomini afidi Ai ten* 
dere ad alti prezzi le mercanzie europee^ 
di consenta con essi andavano a schiere 
nomini generosi è disinteressati a solo 
intento d'illuminarvi le menti colla fede, 
d'inserire ne'cuorl la carità di Dio e de- 
gli uomini; se correvano colà moltissimi 
a raccogliervi oro, perle e aromi rari» vi 
andavano non meno molti a farvi tesoro 
d'anime pel paradiso; se prevalevano i 
Tizi degli europei, vi fiorivano ancora vir- 
tù portentose, né mancava chi, riprovan- 
do a viso aperto que'vizi, manteneva in- 
violata nella mente degl'idolatri la ripu- 
tazione della fede che loro era annunzia- 
ta; se si opprimeva, angariava e spoglia- 
va, si sapeva altresì quelle prepotenze es- 
sere contrarie alle leggi umane e divine; 
e non furono pochi i missionari che pres- 
so ì re di Portogallo ottennero difesa e 
protezione degl'indiani. Non mancarono 
mai ne' banditori del Vangelo virtù e 
roiche, conversioni de' popoli in fascio, 
persecuzioni atroci, prodigi strepitosi e 
trionfi che il cristianesimo sa portare dal 
martirio. In men d'un secolo erano stati 
evangelizzati tutti i regni e le provincie li* 
torà ne che si stendono dal fondo del gran 
golfo Arabico, salendo verso Austro pel 
G)ngan, per l'Hanara, pel Malabar, pel 
Travangor, e piegando al Capo Comori» 
no tra ponente e settentrione, venendo giù 
pel Manaar, pel Coromandel e pel Gir» 
car fino a toccare il fondo dell'altro gol" 
fo di Bengala. Mon furono trascurate l'in* 
Dumerevoli e vastissime isole^ anzi come 
di più facile accesso visitate per le pri- 
me,cominciando dalla tragrande Ceytan) 
e scendendo dalla penisola di Malacca fin 
giù pei mar della Cina all'arcipelago del« 
Je Filippine, nelle quali isole, come do** 
vrò riparlarne dicendo dell' Oceania^ si 
fondarono l'arcivescovato di Manila^ ed 
i vescovati di Caceres^ Nuova Segovia^ 
Nome di Gesù o Zebù (F,), Quelle smi- 
surate e popolatissime regioni furono il 
campo aperto alle generose e sante emula- 
zioni degli ordini religiosi^ massimamen* 
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te di s, Domenico e di s. Francesca, e po- 
scia quello di s. Ignazio, compagno del 
quale fu s. Francesco Saverio che sem- 
brò aver personificato in sé l'apostolato 
indiano, che sbalordì il mondo con va- 
stità d' imprese e con eroismo di virtù, 
rimpetto a cai i più ammirati capitani e 
sapienti profani sembrerebbero pigmei 
innanzi al gigante, ch'empì della sua fa* 
ma ì paesi fra l'Indo e il mar Giallo. Que' 
popoli idolatri credevano rinnovata in 
lui alcune delle manifestazioni divine ri- 
cordate ne'Ioro libri sagri e non era por- 
tento che di lui non contassero: lui par- 
lare tutte le lingue, lui trovarsi ad un trat- 
to in vari luoghi, lui guarire malati e ri- 
suscitar morti, a lui ubbidire il fuoco, i 
venti e le tempeste. In appena due lustri 
d'apostolato abbatté idoli a migliaia, fon- 
dò chiese a centinaia, rigenerò alla fede 
re, principi e dinasti , condusse al silen- 
zio i bramini eh' erano in credito di pii!i 
sapienti, e battezzò di sua mano più d'uà 
milione e 200,000 idolatri. Ora nell'Iu- 
dia, a testimonianza luminosa dell' ope- 
rato, vi i una cristianità numerosa di 
quasi un milione, gerarchicamente orga- 
nata, che se par poca rimpetto alla va- 
stità del paese e a'duecento milioni (sic) 
che vi abitano, è pure moltissimo, veda- 
to gli ostacoli che incontra per mante- 
nersi. Questa cristianità ha , oltre una 
prefettura, 30 vicariati apostolici equiva- 
lenti a diocesi, con vescovi denominati vi* 
cari, e clero secolare e regolare eoo cat^ 
tedrali, monache, case religiose , scuole^ 
ricoveri benefici e orfanotrofi, e tutto ia 
somma quell'apparato di coltura spiri- 
tuale e di carità ch'é porzione preziosa e 
vitale delle contrade cattoliche. In queste 
contrade dominarono 3 nazioni, la por- 
toghese, l'olandese e l'inglese, e tutti san- 
no come la 3.* perseguitò a viso aperto i 
cattolici; dalla 3/ il meglio chepossaspe- 
rarsi si è che li lasci stare, e non li lasciò 
sempre. Pertanto quel che ci è di.catto- 
licismo è dovuto quasi esclusivamente al- 
iai.', la quale, se per alcuni particolari 
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disoi'diDÒ in esorbitanze di cupidigia e 
d'ambizione, tuttavia neiruniversale ten- 
denza e ne' primi principi che caldeggia- 
rono queirinipresa mirò, come a precì'^ 
può scopo, il cristianesimo e l'incivilimen- 
to di quell'idolatre nazioni| cui andarono 
a scoprire e all'uopo ancora conquistare. 
Se l'Inghilterra avesse avuto meno pau- 
ra di fare de'cristiani nell'lndiai non a- 
iprebbe di recente dovuto lottare a cor- 
po a corpo colla bestiale ferocia di nazio* 
ni selvagge. Disse di recente nel i SS*/ uno 
scrittore. » In verità è uno strano destino 
quello del popolo indiano. Duemila an- 
ni prima della nostra era, egli avea fatto 
la più parte delle scoperte delle quali 
vantasi la moderna Europa; dopo esso 
lasciò andar innanzi il mondo senza te- 
nergli dietro. Ei visse cogl'ìnglesi, come 
visse co'mongoli, senza mischiarsi con lo- 
ro, proJucendo ancora, in quanto a cose 
d'indtistria, le meraviglie onde noi am- 
miriamo alcune mostre all'esposizione uni- 
versale di Londra e di Parigi; ma sempre 
conquistato, sempre assorto, esso non ha 
più storia, e non conservò altro prestìgio 
della sua nazionalità se non, qua e là, 
alcuni principi sovrani, specie di re fan- 
ciulloni, che lasciano alla vecchia signora 
di Londra^ com'essi chiamano la compa- 
gnia^ la cura di vegliare a'ioro bisogni e 
sbarazzarli del carico della loro potenza". 
Nel voi. XXXIV, p. 200 e ai4i riportai 
un bel numero di scrittori sull'Indie O- 
rientali, a'quali qui aggiungo. Fr. Anto* 
nio de San Roman, H istoria general de 
la India Orientai, Valladolid i6o3. Gio- 
vanni Borghesi, Lettera da Pondisceri 
intorno al suo viaggio alle coste dell'In- 
die Orientali , Roma 1705. Nbrberto da 
Bar-le-Duc, Ménioires utiles et nécessaU 
res sur Us Missions des Indes Orienta- 
les, Luquesi742, anche in italiano. L'o- 
pera di tale cappuccino fu ristampata in 
italiano^ pure a Luqca nel i j^^^tà in No* 
rimberganel 1754. Cardinal Maillard de 
Touroon, Relatione del suo viaggio dal* 
V isola di Teneriffa^ nelle Canarie^ sino 

voi. XCYIII. 
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a Pondichery y Roma 1704* Cornelio 
WytjQiet et A. Magi n, Hixtoire nniver» 
selle des Indes Occidentales et Orienta» 
leSf et de la conversion des Indìens, Do- 
vay 161 1. Daniele Bartoli, Missione al 
gran Mogol del p. Ridolfo Aquaviva 
gesuita f Roma '17 14* Ecco i vicariati a- 
postolici e la prefettura dell'Indie Orien- 
Uli. 

Ava e Pegù. Vicariato apostolico. So* 
no due provinole o regni dell'impero Bir- 
. mano. Ragionai di questo e di quelli, e 
del vicariato istituito nel 1741 da Bene- 
detto XIV, nel voi. XXXIV, p. 244 e 
seg. Nel 1 852 la compagnia dell'Indie O- 
rientati aumentò i suoi dominii colla pro- 
vìncia o regno di Pegù, graade quanto 
l'Inghilterra propriamente detta. È un 
2.^ passo verso la conquista certa, più o 
meno lontana, di tutti i paesi bagnati da' 
due fiumi Iraouad^^ e Salouen, de'quali 
l'imboccature, colle due città che le do- 
minano, fanno partedi già dell'India Bri- 
tannica. Il I. Spasso fu fatto colla guerra 
del 18249 legalizzata dal trattato di Yan- 
dabo, ratificata nel 1826. La corte d'Ava^ 
così chiamata (benché fin dal 1 785 la 
corte fu trasferita in Umrapora capitale 
dell'impero) perchè dal 1 824 vi fu ristabi- 
lita la capitale dell'impero e conta 5o,ooo 
abitanti (0 meglio pare che il nome d'Ava 
sia stato dato ad Umrapora , ossia la 
città delle gioie , e sia chiamata co' due 
nomi), in allora cede alla concipagnia vasti 
territori! co'quali gl'inglesi formarono le 
reggenze d'Aracan e di Tenasserim. L'ul* 
tima guerra cominciò nel i85i, per re- 
clami di due capitani di bastimenti mer- 
cantili, al cui indennizzo non si rifiutava 
la corte, né alla dovuta soddisfazione. Du- 
rante la lotta il vecchio re subì nel pro- 
prio palazzo una rivoluzione^ per cui fu 
dal proprio fratello detronizzato. A'20 di- 
cembre 1 852 n governatore generale deie- 
r Indie, lord Dalhouse, proclamò il pos- 
sesso preso di Pegù, gemma brillante del- 
l'impero Birmano, coli' assicurazione, al- 
meno per allora, di non pretendere altre 
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conqukte. Id brave , sì oonsideii» fioìto 
rimpero BirinaDO I perchè il re d'Ava 
fu lidoUo a vero vassallo della sovrana 
compagnia. L* acquisto dell' importante 
porto di Raogun, in cut subito tornò a 
prosperare il oooimercio e coù la colli- 
vazione abbandonata nella guerra,e Tao- 
quisto di Martaban, rese gl'inglesi asso* 
luti padroni di tutto il corso de'suddetti 
fìumi|Con completa controlleria del coni* 
mercio e della pravvinone del paese; die' 
loro facile ingresso nella Taiiaria cinesci 
e nella stessa Cina dalla parte sud-ovest» 
oltre a Scliang Hai, attraversando le re- 
gioni sin a quell' epoca loro sconosciute 
nel celeste impero. Fra gli altri, pare que- 
sto il caso, di cui parlava gravemente il 
Memorial Diplomatìque^ riprodotto dal 
n. 5a dd Gioniale di Roma del iSSg. 
M Gl'imperatori della Cina, e specialmen- 
te quelli del Giappone, non hanno che 
troppe ragioni di circoscrivere gelosa- 
mente i punti de' loro stati , ove ponno 
trafficare le nazioni dell'Occidente: han- 
no vicino il terribile esempio dell'India: 
sanno quanto sia pericoloso per la loro 
potensa lasciare accoirere ne' loro stati 
gli occidentali. Invano si dice loro che 
portiamo la civiltà del cristianesimo: non 
possono credere ad una religione d'in va- 
aorì che hanno per appagare la loro cu- 
pidigia commessi tanti delitti: invano noi 
apriamo e minacciamo di aprire i loro 
confini a colpi di cannone: non arrivere- 
mo mai a persuaderli che usiamo loro 
violenta per il bene delle loro anime e 
per quello de'Ioro sudditi. Sotto qualun- 
que latitudine sia nato, qualunque sia la 
religiosa sua credenza, l'uomo abusa di 
sua forza, l^a forza, stromento dell'arobi- 
»one e deiriogordigia, ha distrutto quasi 
interamente molti popoli: per cui nessu- 
na sorpresa che le nazioni idolatre diffi- 
dino di noi e ci detestino: se non ostante 
l'eroismo ammirabile de'nostri missiona- 
ri il numero delle conversioni è poco im- 
portante. Sono gli alti di violenza che 
impediscono al sangue de' martiri di far 
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germogliare in quelle lontane contrade 
la fedel " Dubitando il re d'Ava di con- 
servargli dominio restatogli, volle procu- 
rarsi l'amilcizia della Francia, inviando ai 
Parigi nel 1 856 un'ambasceria birmana, 
accompagnata dall'italiano general Or- 
goni» polente nella corte birmana , con 
ricchi doni per l'imperatore Napoleone 
IH e Timperatrice Eugenia , i cui ^parti- 
cola ri si leggono' nel Giornale di Roma 
del i856, n. 24i> p* 9^5 e 989. Trovo 
nelle Memorie di mg." Fortiguerri , che 
nel 1699 insorse questione tra il vicarioa- 
postolico di Siam e il vescovo di Melia- 
por, sulla giurisdizione spirituale sul re- 
gno di Pegù, ed il legato cardinal di Tour- 
non favorì il vicario. Riferisce il ój Witt- 
mann, che la missione del Pegii comin- 
ciò propriamente nel 1721-32, quando 
mg." Mezzabarba tornando dalla legazio- 
ne della Cina , vi mandò due suoi com- 
pagni. Appena giunti, ebbero a soffrire le 
più violenti contraddizioni perle calunnie 
sparse contro di essi. Però il re indotto ad 
inquisire rigorasamente e conosciuta l'as- 
soluta innocenza, furono solennemente 
giustificati, e invitati al magnifico palazr 
zo reale d' Ava. Quantunque egli non si 
convertisse, concepì gran venerazione pel 
capo supremo della Chiesa, a cui spedi 
subito l'uno de'due missionari con ma- 
gnifici doni per attestargli il suo osttequio, 
concedendo ancora la libertà d'evangeliz- 
zare,ed a'pagani quella di poter abbraccia- 
re A cristianesimo.Con questi forluuati au- 
spicii era però a lamentarsi la deficienza 
<le'mis8Ìonari. Il solo rimasto non ebbe 
la consolazione 411 poter abbracciare al*- 
Irl, che vi giunsero dopo la sua-morte, e 
sempre insufficienti al bisogno* Indi Be- 
nedetto XIV affidò questa missione a' bar- 
nabiti, i quali con religioso affetto corri- 
sposero alle mire pontificie. Giunse anco 
per essa un tempo burrascoso, ma di 
buon'ora finito non si ebbe a deplorare 
che la mancanza di operai. L'unico, che 
in tale tempo vi era, trova vasi oppresso 
dalle fatiche per la conversione de'paga- 
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ni, e degli scismatici armeni airunitàdeh- 
Ja Chiesa, nazione pressoché stabilita da 
per tutto pel commercio. La guerra rot- 
ta ira'birmaDi vedovò queste missioni del- 
l'unico sacerdote e del laico coadiutore, 
che fu ucciso mentre curava i feriti, ed 
il I «^ sulla soglia d'un monastero di mo- 
nache di cui impediva il péoetrarvi. Bel- 
le speranze si concepirono , quando nel 
i83o da Pio Vili vi fli mandato il vica« 
rio apostolico, e nel 1 84^ quando Grego- 
rio XVI, per rinunzia de'barnabiti,affi- 
dò la missione d'Ava e Pegb alla congre- 
gazione degli Ohlatidi Pinerolo^ col vi- 
cario apostolico nominato in tale artico- 
lo, nel proprio avendo ^etto dell'altro. 
A tale oblato, a'5 settembre 1 848 succes- 
se il confi alello mg.' Giovanni Balma ve* 
scovo inpartibus di ToUmaidc di Libia, 
nel cui articolo notai pure le dolorose 
persecuzioni e rovine patite nel 1 852 dal 
pielatoe da'missiouari, non menoda'cri* 
stia ni e loro stabilimenti, per rappresa- 
glia de'birmani, quando gl'ipglesi fecero 
gueiTa. Nel 1 855 il vicariato fu dato in 
•amministrazione a mg/Gio. Battista Bou- 
che vescovo d'Atalia e vicario apostolico 
del Siam Occidentale. In Ava e Pegù vi 
sono 1 1 sacerdoti e 53ao cattolici. 

Bombay Meridionale. Vicariato apo* 
stolico. istituito neli8 18 da Pio VII, gli 
fu data giurisdizione nella presidenza o- 
monima, sulle vicine isole, tranne quella 
di Salsette spettante al vicariato di Gal* 
cutta, e su molti luoghi del prossimo con- 
tinente, non che sul Decan, sul Mogol, sul 
Concan e sul regno di Golgonda, il quale 
al presente sembra appartenere al vica- 
riato* d'Hyderabad, ed altri luoghi, come 
la provincia del Canarà, o meglio il pic- 
colo reguo di Sonda, che concessa prov* 
irisoriamenle al vicario di Verapoli, fu poi 
eretta io vicariato. Descrissi il vicariato e 
i nominati luoghi nel voi. XXXI V, p. 220 
e seg. Nelle Notizie di Roma del i85i 
non trovo piìi il vicario é il coadiutore 
descritti nel citato sito, ed in quelle del 
i852 leggo fatto amministiatore aposto- 
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lieo mg.' fr. Anastasio Hartmann cappuc- 
cino vescovo di Derbi in partìbus e vica- 
rio apostolico di Patnà, dal qual vicaria- 
to fu trasferito a questo r8 marzo 1 854, 
in cui dal Papa Pio IX fu diviso il vica- 
riato in Bombay Settentrionale , ed in 
^oi?i6^i^Jferùfiomi/e.Propi*iamentequel 
pretato ebbe il vicariato Settentrionale, e 
del Meridionale o missione di Posna egli 
ne fu fatto provvisoriamente amministra- 
tore apostolico. Dì più nello stesso giorno 
gli fu dato in coadiutore il più volte sul- 
lodato mg/ fr. Ignazio Persico cappuc- 
cino vescovo di Grazianopoli inpartibus^ 
e nel 1 856 fatto vicario apostolico d'A- 
gra. Nel 1 858 cessò pure mg.' Hartmann, 
e provvisoriamente fu nominato ammi- 
nistratore vicario apostolico tanto del vi- 
cariato di Bombay Meridionale, che di 
Bombay Settentrionale, l'attuale mg.' A- 
lessio Ganoz gesuita, vescovo di Taroasso 
iti partibus e vicario apostolico del Ma* 
dure. In questi due vicariati vi sono 33 
sacerdoti, e 1 7,000 cattolici. 

Bombay SeUentrionale, Vicariato a-* 
postolico formato nel 1 854, °®I dividersi 
il vicariato di Bombay in Meridionale, ed 
in Settentrionale o missione di Posna, del 
quale pure ho parlato nel precedente pa- 
ragrafo. 

Bengala Occidentale. Vicariato apo- 
stolico. Gregorio XVI col breve LatissU 
miterrarum tractus^ de' 18 aprile 1834» 
BulL Rom, cont. t.19, p. 577, e diretto 
al p. Roberto Saint-Leger gesuita, istituì 
il vicariato apostolico di Calcutta, citta 
che dichiarò residenza del vicario, eccet- 
tuandone i luoghi appartenenti a'vicaria- 
ti apostolici del Thibet, e di Ava e Pegii, 
e r afiidò alla Compagnia di Gesù per 
l'inclita e conservata fama che godeva 
nell'Indie Orientali, nominando l'enco- 
miato religioso a i.* vicario apostolico, 
onde emulare il gran s. Francesco Save- 
rio. Quindi Io stesso Papa col breve Com» 
missi nobìs pasloralis qfficii^ de'4 agosto 
i83'5, BulL cit., t. 20, p. 29: Confirma' 
tio ereciionis VicarialusBengaUnsisCal' 
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cuitae, et derogatio decreti Pauli V^ il 
quale avea compreso il Bengala nella giù- 
l'ifiditiooe del vesoof o di •. Tommaso di 
Meliapor; e coofermò pura in vicario a- 
postolico il p. Saint-Leger. Descrissi la 
regione, il f icarialo, il a.^ vicario aposto- 
lico mg/ Carew, arcivescovo d'Edessa in 
partibus , già coadiutore del vicario di 
Madras e vescovo di Filadelfia pure in 
partibus^ per la traslazione avvenuta a' 
]6 novembre 1840; non che il di lui coa- 
diutore mg/ Olifie vescovo di Mitene in 
partibus^ nel voi. XXXIV^p. 2^3 eseg., 
notando che Gregorio XVI avendo fatto 
' nuovo centro d' episcopale giurisdizione 
la città di Cbìttagong, l'assegnò per re- 
sidenza a mg/ Olifife. Il Papa Pio IX per- 
fezionando tale provvidenza I a cagione 
deir ampiezza del vicariato di Calcutta, 
neli85o lo smembrò, lasciando la parte 
'occidentale , che denominò vicariato di 
Bengala Occidentale^ con mg/ Carew 
per vicario apostolico, e coll'orieotale for- 
ino il vicariato di Bengala Orientale^ af- 
fidandolo a mg/ Oliffe. Morto nel decli- 
nar del 1 855 mg/ Carew,i gli successe nel 
vicariato Occidentale mg/ OlifTe, restan- 
do provvisoriamente amministratore del* 
rOrientale. Di quest'ultimo poi a'6 giu- 
gno 1 856 ne fu fatto pro-vicario aposto* 
lieo, e lo é ancora, il p. Agostino Verité 
della congregazione della ss. Croce. An- 
nunciò il Giornale di Roma de'a8 mag- 
gioi85g, che mg/ 01i(Ie,già virtuoso a* 
lunno del collegio Urbano di propagan- 
da, vicario apostolico del Bengala Occi- 
dentale, ne' passati giorni era morto in 
Napoli, ove di recente eravi giunto dal- 
l'Indie; ed il vicariato è tuttora vacante. 
Nel vicariato del Bengala Occidentale vi 
sono I a sacerdoti, 1 5,ooo cattolici, ed 85o 
fanciulli chefrequentano le scuole cattoli- 
che: nell'Orientale i sacerdoti sono 6, i 
cattolici 8,000, i fanciulli delle scuole cat- 
toliche 600. Il Bengala é compreso nella 
vasta presidenza di Calcutta, di cui forma 
1 9 distretti. La sua popolazione è la più 
fanatica di tutta l'India, e la sua armala 
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si componeva della parte più esaltata di 
essa. Si può considerare come una unio- 
ne di caste militari strette fra loro da' più 
inveterati pregiudizi religiosi. Quando un 
soldato indiano fa cuocere il suo riso al 
sole e passa un europeo così vicino da 
gettar l'ombra sul cibo eh' egli prepara, 
il riso diventa impuro agli occhi suoi e si 
getta per terra con disprezzo. I migliori 
pensatori, in lnghilterra,convengono che 
nel Bengala si commisero gravi errori; 
che i pregiudizi degl'indiani, per quanto 
esagerati, doveano rispettarsi, come l'evi- 
tare il fatto delle discorse cartucce. La 
religione di Brama vieta l'uso della car- 
ne di maiale , e chiunque ne tocca è di* 
chiarato per sempre impuro. Ora l'inten* 
dente dell'armata avendo fatto ingrassa- 
re le cartucce col grasso di maiale, ben- 
ché si volle negare, come notai, i solda- 
ti indigeni si rifiutarono usarle, e questa 
circostanza, che in Europa pare di nes- 
sun momento, contribuì ad accrescere il 
malcontento dell'esercito del Bengala che 
cagionò la tremendissima rivolta. K al- 
meno un pretesto, che si poteva ad esso 
togliere. 

Bengala Orientale, Vicariato aposto- 
lico formato nel 1 85o con parte del pra- 
cedente, ove ne ho parlato. 

Colombo. Vicariato apostolico. Com- 
prende la parte meridionale della grande 
isola di Ceylan nell'Oceano Indiano, la 
di cui capitale è Colombo; mentre la par- 
te settentrionale forma il vicariato apo- 
stolico di Jafnapatan di cui Jafoa è il luo- 
go principale. Di quest'isola magnifica e 
ricca deirioghilterra propriamente, sen- 
za essere appartenuta alla compagnia del- 
J'indie Orientali, e del vicariato poi divi- 
so ne' due accennati , ragionai nel voi. 
XXXIV, p.i8a, ao7, a47 , a58 e seg, 
Nondimeno qui voglio notare, i cingalesi 
o senalesi, comesi appellano gl'indigeni 
di Ceylan, essendosi la razza conservata 
pura da mistura, sono di un bel nero e- 
bano; ma pel naso che non è piatto, e pe' 
capelli lunghi e lisci , ch^ tengono uniti 



vie 

con grandi e con piccoli pettini con una 
ricercatezza affatto femminile, differitco- 
no essenzialmente dalla razza negra.L'iso- 
la è la culla del Buddismo, quindi vene- 
rata da tutti gl'indiani, e considerata co- 
me terra sagra, ed i molti pellegrini, che 
quivi li recano da Siam, dalla Cocincina, 
e da una gran parte della Cina, la fanno 
appellare la Mecca dell' estremo Orien» 
le. Ha un tempio magnifico e colossale di 
Budda, in mezzo alla città di Candia, nel 
centro dell* isola, ì cui abitanti si fanno 
ascendere a circa 900,000, ma sono di 
maggior numero. 11 cattolicismo , come 
rilevai più sopra, nell'isola è ampiamen- 
te diffuso, ma gravi mali fi recò il prò* 
testantismo. Gregorio XVI col breve iSr 
munerepastoralis nùnisterii^iìe'Z dicem- 
bre 1 834, Bull. Rom, conL^ 1. 1 g, p. 585, 
eresse il vicariato apostolico di Geylan. Nel 
ricordato luogo registrai i due primi vi* 
cari apostolici filippini indigeni di Goa, 
vescovi in partibus di Taumaco e d'Usu* 
la, al 3."* de'quali a'6 maggio 1 845 fu da- 
to iu coadiutore mg.' Orazio Bettaccbi- 
ni filippino di Città di Castjello e vescovo 
di Torone in partibus. Per l' ampiezza 
dell'isola a' 1 3 agosto 1 846 il vicario apo« 
stolico ebbe altro coadiutore in mg.' Giu« 
seppe M.* Bravi di Monte Santo, mona* 
cosilvestrino (della qual congregazione 3 
altri individui n'erano stati missionari, il 
che notai nel voi. LXVI, p. 1 1 7), vosco* 
vo di Tipasa in partibiis. Appunto per 
la vastità del vicariato, a' 17 settembre 
1847 il Papa Pio IX lo divise in due, 
chiamando Co/0/7160 lo stabilito nella par- 
te meridionale o ponente dell' isola, dal 
nome della capitale; e Jafnapatan l'altro 
formato nella parte settentrionale | dal 
nome di Jafoa o Diafna suo primarialuo- 
go, cessando perciò il nome del vicariato 
di Ceylan, L'antico vicario di esso vesco- 
vo d' Usula lo divenne di Colombo, con 
mg.' Bravi per coadiutore; e mg/ Bettac- 
chini fu promosso a vicario apostolico di 
- Jafnapatao, riferendo il n. ^44 del ^ibr- 
ìiaU di Roma del 1 857, che dopo 47 aQ? 
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ni d'età ei5 di ministero apostolico morì 
a' 1 3 settembre 1 857, ed a' 1 o del seguen- 
te ottobre in Città di Castello sua patria 
gli furono celebrate solenni esequie per 
cura de'pp. filippini a cui egli appartene- 
va. Indi fu stampato Y Elogio biografico 
detto ne' solenni funerali nella clUesa di 
1. Filippo della sua patria da Antonio 
Belli can. teologo^ Città di Castello 1 857. 
A'4 giugno 1 856 essendogli stato dato per 
coadiutore mg.'Ste&noSemeria dellacon- 
gregazione <legli oblati dell' Immacolata 
Concezione di Maria Vergine di Marsi* 
glia, vescovo d'Olimpia in partibus^ gli 
successe nel vicariato apostolico di Jafna* 
patan, e lo ò tuttora. Quanto al vicaria- 
to apostolico di Colombo, mg.' Bravi nel 
i858 da coadiutore diventò vicario apo- 
stolico; essendolo ancora. Questo prela- 
to, dopo il faticoso apostolato di due lu- 
stri, nel 1 855 fece temporaneo ritorno in 
Italia, e visitò la sua patria di Monte San- 
to nella delegazione di Macerata. La ma* 
gi^tratura municipale, che altre volte a- 
vea dato al zelante prelato segni di gioia 
e di gratulazione , non volle che questo 
ritorno passasse senza una pubblica e cit- 
tadina testimonianza onorifica. Per cui 
a'4 novembre gli offrì una solenne acca- 
demia letteraria, alla quale accorsero i 
più colti cittadini, edove sì nelle due pro- 
se e n nelle poesie recitatesi, venne svoi* 
to, può dirsi, questo solo concetto: L'e- 
roismo benefico dell' ApostolatodellaChte- 
sa cattolica. Vi s'intrecciarono pure le lo- 
di del loro concittadino, in encomio del- 
le sagre missioni. Tuttociò eoo ammira- 
zione notificò la Civiltà Cattolica^ serie 
2.% 1. 1 2, p. 590. Nel vicariato di Colom- 
bo vi sono 1 8 preti, e 80,000 cattolici, 
essendo frequentate le scuole cattoliche 
da 860 fanciulli. Nel vicariato di Jafna* 
patau vi sono 1 7 preti, e 60,000 cattoli- 
ci, le scuole de' quali contano 1 3 1 1 fan- 
ciulli. Queste cifre sono inferiori alle rea- 
li, che in fine di questo paragrafo pro- 
durrò, lo però le ricavo, colle altre che 
vado registrando, dal Giornale di Roma 
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del 18591 ^^ ^ P* ^^4 pubblicò la stati* 
stica deiriodiei traendola dal gìoroala di 
Nuova-York, il Freemans Journal, Im* 
perocché, dopola conversione del re Gio« 
iranni con più di 2O9OOO suoi sudditi, 
operata da'gesuiti nel 1579, come notai 
De' voi. XII f, p.i6i| XXXI V| p. 207, il 
cattolicismo nell'isola di Geylan fu pro- 
gressi vo.L'Oi5eivatof%/{oiita/io del 1 85a 
ne'o.i 20| 2 1 e la, riprodusse un bellis* 
Simo articolo dell' Unwers^ intitolato: La 
Chiesa Cattolica a Ceylan, Eccone un e- 
stratto. Gli abitanti di qaest' isola, favo- 
reggiati più degli altri , potevano aprir 
gli occhi alla Tenta asaai prima delle stes- 
se nazioni europee. Una tradizione ere- 
dibiliMima ci mostra l'apostolo s. Tom- 
maso come I." predicatore del Vangelo 
sulla costa del Malabar, ch'é rimpettoa 
Ceylan; ed è almeno certo che esistevano 
cristianità fiorenti e numerose nella pe- 
nisola ne'primi secoli dellaChiesa,Ne'tem- 
pi di Giustiniano I un vescovo vi siedeva, 
ed i suoi preti aveano elevato altari fin 
sulla costa di Geylan. Come molte parti 
dell'Oriente, queste popolazioni conver- 
tite, fatalmente abbracciarono assai pre- 
sto gli errori di Nestorio; ma i primi ge- 
suiti che vennero nel Malabar, riusciro- 
no facilmente a far loro abbandonare lo 
scisma. Neli5o5 i navigatori portoghesi 
approdarono per la 1/ volta a Geylan, ma 
non vi fecero stabilimenti importanti se 
non verso ili 544* A quest'epoca il gran- 
de apostolo degl'indiani s. Francesco Sa- 
verio, volle evangelizzare eziandio que- 
st'isola e dedicò soprattutto le sue cure 
a'piii poveri ira* parias , a' pescatori di 
perle che abitano a settentrione di essa 
nella provincia di Jafna. Battezzati dal 
santo i poveri palombari, come i loro di- 
scendenti dovettero sopportare ogni sor- 
te di persecuzioni, e i poveri pescatori di 
perle sono ancor cattolici. Subito dopo 
vennero altri gesuiti a lavorare nel cam- 
po, dove il sublime loro modello a vea git- 
tato la semenza di vita eterna. Nondime- 
no vi si stabilirono eziandio i Craocesca- 
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ni in anai maggior numero, e i loro sfer- 
zi moltiplicati riuscirono a moltiplicare 
le conversioni tra le difficoltà e gli osta- 
coli d'ogni genere suscitati contro di lo- 
ro da're e da 'sacerdoti dell'idolatria. Nel 
1627 furono martirizzati 4 gesuiti a Cey- 
lan; vennero tosto altri di loro a surro- 
gare I martiri, ed il Vpngelo si predicò 
con maggior ardore e si accolse con mag* 
gior impegno. Ma nel 1637 gli olandesi 
pervennero a distruggere gli stabilimenti 
portoghesi; benché questi facessero pro- 
digi di valore e di perseverante difesa, le 
flotte delle Provincie-Unite s'impadroni- 
rono di tutte le coste di Ceylan, e gì' in- 
diani non poterono mantener la loro in- 
dipendenza , se non che nelle più alte 
montagne dell'isola, intorno alla città di 
Candia. Incontanente gli eretici olandesi, 
che alla stessa epoca distruggevano il cat- 
tolicismo nelGiappone,cominciaronocon< 
tro i cattolici di Ceylan una persecuzione 
accanita, che durò circa due secoli, e non 
finì se non col finiredella potenza degli o- 
laudasi nell'Indie. 1 missionari venivano 
banditi sotto pena di morte , la quale si 
minacciava a chi desse loro asilo ; si ag- 
gravavano d'imposte i cattolici, e veniva- 
no ridotti alla miseria; non erano ammes* 
si agl'impieghi, neppur si volevano con- 
ceder loro terre da coltivare; quindi si 
chiamò una turba di ministri eretici cal- 
vinisti, che piombati nell'isola vi opera- 
rono conversioni comprate con l'oro. Nel 
i8o2 gli olandesi furono supplentati da- 
gl' inglesi a Ceylan, e da quel punto la ' 
religione godette di qualche tolleranza ; 
ma vide i suoi figli attratti e sedotti da- 
gli apostoli dell'errore ; anglicani, anabat- 
tisti e metodisti americani si stabilirono 
in gran numero nell'isola, e lavorano con 
una foga appassionata più a pervertire i 
cattolici chea convertire gl'idolatri. Sem- 
brava dunque che la chiesa di Ceylan a« 
vrebbe dovuto soccombere; ma non av- 
venne. Scrisse il protestante inglese Emer- 
son. M Nel i658 un proclama degli olan- 
desi proibiva, sotto pena di morte, di da- 
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re asilo a'preti cattolici; nel 1 7 1 5 (b proi- 
bita ogni riunione , lotto le più severe 
pene ; nessun terreno , nessun impiego 
veniva dato a colui ohe ricusava di ri- 
negar la religione cattolica : malgrado 
tutte queste persecuzioni, il cattolicismo 
conservò la sua influenza e si manten* 
ne a Ceylan in una buona posizione... 
V uno de' più illustri mifsionarì fu Giù* 
seppe Vaz della congregazione di s. Filip- 
po Neri di Goa, la memoria del quale » 
pe'snoi viaggi avventurosi, per le prigio* 
nie sofferte, e pel suo zelo ardentissimo 
in servizio della Chiesa, ebbe da'cattolici 
di Ceylan una venerazione quasi eguale 
a s. Francesco Saverio. Egli ottenne dal 
re di Candia, nel 1694» la facoltà dì ri- 
costruire le chiese che il padre suo avea 
distrutte, ed essendo stato nominato dal 
vescovo di Cochin suo vicario generale 
per l' isola di Ceylan, continuò le sue fa- 
tiche con tale successo, che in spazio di 
tempo brevissimo ristabiPi a Jafna e a 
Manaar la religione nel suo primitivo 
splendore e forza; estese la sua influenza 
fino aHe proviticie marittime e guadagnò 
alia Chiesa più di 3o,ooo pagani. Il p» 
Vaz morì a Candia nel 17 1 1 ; ma T im- 
pulso che il suo zelo e le sue fatiche a- 
veano comunicato alla religione, non veo* 
ne punto meno per la sua morte ; e final- 
mente il governatore olandese, rinun- 
ciando a quel po' di tolleranza, che avea 
caratterizzato il principio del suo gover- 
no, fu costretto da'ministri protestanti di 
adottare, per la distrazione del papismo, 
una politica più attiva, che però riuscì del 
tutto inefficace. Sembra che il clero olan- 
dese e il suo concistoro siano stati sem- 
pre proclivi alla persecuzione; ma le au- 
torità civili ubbidirono alle sollecitazioni 
del clero protestante che voleva scacciati i 
preti cattolici e distrutto il papismo a Cey« 
laQ,solo quando furono spaventati da'pro- 
grossi della religione cattolica. I preti così 
proscritti non restavano però in silenzio : 
abbandonando le loro residenze aperte 
nel territorio occupato dagli olandesi, sì 
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ritirarono sulla frontiera di Candia, doa« 
de venivano travestiti a visitar il bro 
gregge. I proclami del governatore era- 
no troppo tardivi per essere efficaci, o 
troppo tirannici per potersi eseguirei e 
nel 1 7 1 7, solo due anni dopo la loro prò* 
roulgazione, i cattolici possedevano 400 
chiese nell'isola, laddove i calvinisti olan- 
desi non ne aveaoo nemmeno il quarto". 
Così la fede si mantenne a Ceylan, mal- 
grado gli sforzi incessanti de' crudeli set- 
tari; mentre lo stabilimento protestan- 
te degli olandesi cadde ignominiosamea- 
te colla loro potenza. Su di che soggiun- 
ge r Emerson, «i Patto incontestabile è, 
che gì' indigeni divennero prontamente 
amanti del culto e delle cereoouie catto- 
liche e le conservarono tenacemente per 
più di 3oo anni ; invece i ministri prote- 
stanti, eziandio in mezzo al lor ministe- 
ro, furono colti dallo scoraggiamento, e si 
vuol notare, che non ostante l'innumere- 
revoli liste di Ceylan, di quelli che furo- 
no battezzati e annoverati tra'protestan* 
ti, la religione e la disciplina di questi 
presbiteriani è quasi ridotta a nulla tra 
gì' indigeni '\ L' eretica dominazione in- 
glese non ebbe miglior ventura ne' suoi 
conati per vivificare il cadavere del suo 
protestantismo, benché la società biblica 
di Londra spenda annui fi'aachi ft5o,ooo 
per la sola missione anglicana. Secondo 
l'Emerson : m 11 clero ooglicaiM é infati- 
cabile ne' suoi lavori tra' pisani, ma an- 
corehi la provincia in cui lavorano i mis- 
sionari, contenga una popolazione di 
3o,ooo animci il numero degf interve- 
nienti alle loro prediche non sorpassa le 
venti persone "• Gli anabattisti, che oc- 
cupano i3o vilhiggi, che posìwdono al 
presente 35 scuole e i4 missioni, non 
hanno alla loro Cena se non 4^1 perso- 
ne ; e i metodisti ametncani, che hanno 
108 scuole nella sola provincia di Jafna, 
non hanno maggiori successi. L' egregio 
autore dell' articolo, che vado compen- 
diando, procedette colle testimonianze 
dell'opera di Emerson, stampata in Loa- 
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tira da Jolio Murray, cbe per aiolli anoi 
fu segrelario delle colouie, e sebbene egli 
speri che le fatiche de' missionari prote- 
stanti giungeranno a piantar la loro fede 
tra gl'isolani e che sradicheranno il bud- 
dismo, tuttavolta sembra prendere mag* 
gior piacere, come dagli esibiti tratti, a • 
descrivere le fatiche e le virtù de'missio- 
qari cattolici. Egli inoltre confessa la 
nullità deVisultati de'suoi protestanti in 
fatto di conversioni ; pure vuole credere, 
che k loro verità non sarà stata predica- 
ta invano, poiché scosse la confidenza del 
popolo neli' idolatria nazionale, sebbene 
non riuscirono a fargli riabbracciare il 
cristianesimo. Questo é un errore ed un 
principio falso: l'incredulità non é un pas* 
so verso il cristianesimo, ma è un abisso 
che separa l'uomo da quello ; ed una fede 
superstiziosa e idolatra è migliore della - 
ipancanza d'ogni fede. Tanto opina l'au- . 
tore dell'articolo. 1 nostri primi ApostoU 
non sempre distruggevano i templi ido- 
latri, sìbbene li santificavano, ponendovi 
soprala Croce; quindi il prospero succes- 
so de' nostri missionari in tutti i tempi è 
in tutte le regioni. Tultavolta non sa- 
rebbe esatto il dire che la religione a 
Ceylan nulla soffrì da un secolo ad oggi. 
La soppressione della benemerita Com- 
pagnia di Gesù lasciò molte missioni in 
uno stato deplorabile, per averle allora 
dovute tralasciare i loro zelanti reli-r 
giosi, dopo tante immense fatiche e san- 
gue sparso per fondarle e . sostenerle : 
gli sconvolgimenti d'Europa, durante il 
lagrime vole periodo rivolqzionario e im- 
periale, inaridirono la sorgente e dirada* 
rono le file degli ordini religiosi ; final- 
mente una certa rilassatezza dovette in- 
cogliere i preti indigeni privati da lungo 
tempo della sorveglianza episcopale. E' 
però cosa degna d'osservazione, che le 
i|aissioni di Ceylan sono confidate, anche 
al giorno d'oggi, a'sacerdoti regolari in- 
diani di 8. Filippo di Goa; e conquesto 
fatto si risponde vittoriosamente ad una 
accMsa fatta sqvent^ alla Cbiasai di faf^i 
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cioè, governare le uuove cristianità da* 
missionari europei pretesi ignoranti de' 
bisogni di quelle. 1 missionari europei 
non l'ignorarono mai: sempre attenta- 
mente li studiarono e alacremente vi sop- 
perirono; furono dessi che formarono i 
cleri indigeni., Il clero indiano di Ceylan, 
scelto tra gl'isolani, identificato con essoi 
si mostrò degno del suo alto ufficio ; poi- 
ché mantenne viva con somma vigilanza, 
tra le persecuzioni di più secoli, la fiac- 
cola benefica della fede, e se le vocazioni 
vennero meno,se la tiepidezza penetrò nel 
santuario, questi spiacevoli risultati sono 
dovuti alle circostanze critiche in cui si 
é trovata la Chiesa di Ceylan priva de' 
suoi superiori naturali (ed anco per man- 
canza della santa emulazione che desta- 
no ovunque co' loro esempi, i virtuosi 
e zelanti missionari europei, con pro- 
speri e felici risultati). Nell'anno i557 
(o i558) il Pontefice Paolo IV istituì il 
vescovato di Goccino o Cochin nell'Indo- 
stan (di cui riparlai nel voi. XXXIV, p. 
a4o),ed a questa diocesi aggiunse l'isola di 
Ceylan (anzi per l'ampiezza della diocesi 
di Goccino, Paolo V nel i6o6 la smem- 
brò, istituendo quella di Meliapor), che 
fu per molto tempo amministrata da uq 
vicario delegato, scelto tra'religiosi india- 
ni di Goa. Ma le sventure de'portoghesi 
in questi lidi doveanQ,coirandar del tem- 
po, aver il contraccolpo sulla religione di 
cui erbosi mostrati fervidi protettori. Le 
sedi vescovili, fondate sotto il padronato 
della corona di Portogallo, si sostennero 
con somma difficoltà (anche per non es- 
sersi corrisposto agli obblighi assunti nel- 
la concessione del padronato), in mezzo 
a città deserte, l' autorità di ireniva ognor 
più fiacca perla non residenza de' titola- 
ri, per le frequenti e interminabili vacan- 
ze delle sedi, a cui la corte di Portogal- 
lo non si curava di provvedere. Indi l'or- 
goglio e 1' ambizione di alcuni indegni 
prelati» nominati illegalmente, verso il: 
i832 fece nascere lo scisma a Goa ed a 
Coqbin; ed uq viqqrio iqtruso fu ipandA^-. 
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io a CeylaOy ove riuscì a sedurre una 
parte del clero. Fu allora che Gregorio 
XVI uel i836 (meglio i834 e dopo il 
celebre breve Multa praeclara) divise ^ 
risola di Ceylao dal vescovato di Cocbìa> 
e l'eresse in vicariato, sopprimendo nel 
|838 il vescovato di Gochìo (non è vero), 
il cui territorio aggiunse al vicariato a- 
postolico di Malabar ( provvisoriamenta 
e nel i834 pel breve Multa praeclara). 
Mercé queste sagge misure, cbe liberaro- 
no quella chiesa da irintervenzipne porto* 
ghese e la resero libera, Ja religione co- 
minciò a rifiorire in sì interessanti regioni. 
L'ubbidienza alla:s. Sede fu prontamen- 
te ristabilita soprattutto a Ceylan, e il i.* 
vicario apostolico fu mgr' vescovo diTau* 
maco , consagrato nel 1 848 (in vece nel 
|836), cui fu successo da altri; e nel 
|85r (meglio 1847» pai narrato piii so- 
pra) il Papa Pio IX divise Ceylan ne'due. 
vicariati di Colombo e di Jafua. Mg/ 
Bettacchini vicario del 2.\ missionario a 
Jafiia dal 1 840, nel 1 847 viaggiò in £u* 
ropa per far conoscere la sua diocesi e i 
bisogni della stessa alla carità de' ièdeli. 
Termina V aviico\o deW Osservatore Ro» 
manOf con riferire, esser la capitale Co* 
lombo abitata da 70,000 anime, di cui 
sono cattolici 1 6,000, con i o chiese assai 
grandi e decentemente ornate, destinate 
alle diverse caste del popolo, co'risparmi 
di questo e colle sue mani. Negambo, 
città quasi interamente cattolica, contie* 
ne 3o,ooo fedeli, Caodia possiede aoco« 
ra il tempio grandioso di Budda, ed in 
faccia di questo santuario dell' idolatria, 
è una piccola chiesa frequentata da aooo 
cattolici : il clero di tutta l'isola si com- 
pone di4o saceiduti, e il numero totale 
de' cattolici è di 200,000, Jafna é assai 
scaduta dal primitivo splendore: v'era 
un collegio di gesuiti a ponente dell'isola, 
lina chiesa e convento de'domenicaui al- 
l' oriente, altro di francescani a mezzo- 
dì; e quando gli olandesi s'impadrouiro-i 
no di questa città nel i658, cacciarono 
^o fi*a|i|^inet)tre quasi tutta la città, co^li 
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stessi bramini, aveano abbracciato il cri- 
stianesimo. In .vece mg.' Bettacchini a 
Jafna. non area che una miserabile cap- 
pella, e i pescatori di perle sodo assai po- 
veri : però la fede e i' ubbidienza si con- 
servano in questo piccolo gregge; lo zelo 
e il fervore rivive tra' pastori, le rovine 
materiali e morali vanno ognidì riparan- 
dosi, e la chiesa di Ceylan rigenerata, dà 
ancora degli esempì alla terra e de'sanli 
al cielo. 

Jafnapatan. Vicariato apostolico. E* 
uno de' due in cui nel 1847 ^^ divisa l'i* 
sola e l'antecedente vicariato di Ceylao^ 
che per unità di argomento ho descritto 
nel precedente di Colombo. 

Madras. Vicariato apostolico. Lo de- 
scrissi colla regione, ed i vicari apostolici, 
governandolo tuttora mg/ Fennely ve- 
scovo di Castoria in partibus, nel voi. 
XXXI V, p. 33a e seg. Ne decretò l'ere- 
zione Gregorio XVI nel i83i, e l'effet- 
tuò col breve Pastorale qfficiurn^ de' 3 
luglio i832, Bull, Rom. contai, 19, p. 
572, indirizzandolo a mg.' Poulden ve- 
scovo di Gerocesarea in partihus^ dichia- 
randolo I.'' vicario apostolico. Indi col 
breve Pastorale officium^ de' 5 marzo 
i833, BalU cit., p. 573, affidò l'interina 
cura del vicariato a mg/ fr. Pietro d'AI- 
cantarfi vescovo in partibus d' Antifello 
e vicario apostolico di Bombay. Confer- 
mò poi l'erezione del vicariato col breve 
Ex debito pastoralis, de'3o aprile 1 834i 
^<i//.cit., p. 578. Cessò l'amministrazio- 
ne di mg." vescovo di Gerocesarea, quan- 
do il Papa a' 23 aprile i834 nominò vi- 
cario apostolico e vescovo di Saldes in 
partibus mg.' Daniele O' Connor. Ad 
esso die' per coadiutore a' 6 marzo i838 
mg.' Giuseppe Carew vescovo di Fila- 
delfia in partibus, ed essendo stato tra- 
sferito a' 6 novembre 1 840 al vicariato 
di Calcutta, e poi a' 26 maggio 1 843 al 
titolo arcivescovile pure in partibus di 
Edessa ; a'24 aprile 1841 fu fatto vicario 
apostolico il sullodato rag.' Fennely, di 
cuié coadiutore Goda' ^6 dicembre i8^S 
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mg/ Daniele Murpby vescovo di Fila- 
delfia in pariibui^ a cui dipoi fu affidata 
la mìMiooe d' Hyderabad. Il Papa Rio 
1X| al modo che dirò ne* seguenti due 
paragrafi, smembrò dal vicariato di Ma» 
dras^nel i85o Visagapatam, tnf\ i85i 
Hyderabnd^t ne formò due, vicariati a* 
postolici. £ Madras capoluogo della pre- 
sidenza ingleiie omonima e della provin- 
cia del Camalico, nel golfo di Bengala. 
Matcily-Patam o Masulipatam, la città 
de' cinesi, fii il nome dato a Madras, per 
Tattivo commercio che vi facevano gli a- 
bitanti del celeste impero. Nel vicariato 
vi sono 1 8 sacerdoti, 5,020 cattolici^ le 
cui scuole sono frequentate da 1 785 fan* 
ciulli, secondo la parlata statistica ; ma 
io a*edo, che il numero de' cattolici sia 
assai più maggiore, anche per la propor* 
zione de' fanciulli delle scuole, che in tut* 
ta la statistica è la cifra piii alta. 

Hyderabad, Vicariato apostolico. La 
regione, che pure comprende ora anche 
il regno diGolgonda, la descrissi nel voi. 
XXXIV, p. ai5, a3t e 234* Apparte* 
neva al precedente vicarialo di Madraff 
da cui la separò il Papa Pio I X a'20 mag- 
gio i85i (come affermano le Notizie di 
Roma del 1 852, quindi erroneo l'asserto 
da quelle del 1860, in cui si legge 18 54: 
mende di stampa, che come di sopra av- 
vertii, vado di fHlto correggendo, senta 
rilievi), e ne dichiarò vicario apostolico 
r attuale mg.' Daniele Murphy vescovo 
di Filadelfia in partìbus^ ritenendo la 
eoadiutoria del vicarialo di Madras. Al- 
tri chiamano Hyderabad, Haider-Abad, 
cioè la città di Haider. La statistica sum- 
mentovata assegna 9 sacerdoti a questo 
vicariato, 74)44^ cattolici, ed i fiinciulli 
ammessi alle scuole cattoliche 35o. Si 
apprende da una lettera de' missionari 
lombardi nell' Indie, scritta da Hydera- 
bad a' 7 agosto 1857, e pubblicata dal 
Giornate di Roma di tale anno a p. 973. 
La posizione d' Hyderabad è magnificai 
quella di Chudderghant è più bella an- 
cora, perchè in alto dooiina la città e tut- 
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toii paese all' intorno. Chudderghant è 
come un sobborgo d' Hyderabad , e la 
parte dove stanno gli europei, e dove 
risiedono i missionari. La cattedrale inve- 
ce è a Seinmderabad, lungi 5 miglia ; è 
nuova, ed una delle piti belle chiese del- 
l'India, con una magnifica torre. Secun- 
derabad è una città di circa 4o>ooo a- 
nime,è stazione militare inglese, e la par> 
te abitata dagli europei è bellissima. QueW 
la d' Hyderabad è vastissima : nell' asse- 
gnamela popolazione variano da 200,000 
a 600,000 1 nell'interno però è bruttissi- 
ma; non iin europeo vi può abitare, per- 
chè è molto sporca gettandovisi in istra- 
da tutte le immondezze, ed è tutta pie- 
nadi smisurati elefanti, e pure in para- 
gone degli altri dell'India sono tenuti per 
piccoli. Quanto a condizione politica, Hy- 
derabad non è soggetta agi' inglesi, ma 
è uno stato indipendente che conta da 
10 a 12 milioni di sudditi, con sovrano 
proprio denominato Nizam : è però uno 
stato alleato degl'inglesi, i quali ne sono 
i protettori occupando Secunderabad, 
ed il restante inglese sta a Chudder- 
ghant. Nelle circostanze d'allora il Nizam 
non voleva disturbi, essendo unito agl'in- 
glesi, ed avea dato ordini severissimi in 
modo che se un musulmano avesse pro- 
nunziato parola contro gl'inglesi, sareb- 
be stato messo a morte issofatto. Non o- 
stante l'indolenza e i vizi di n^olti indiani, 
il cui loro vero Dio è il ventre e l'interes- 
se, ostacoli tutti alia propagazione della 
fede, il vicariato dava buone speranze, 
ed un missionario in 4 o>6^i "^^ bat- 
tezzato 45 adulti : stava per convertirsi 
il capo della musica del Raggiah, e allora 
tutti i suoi musicanti sarebbero cattolici, 
anzi lo stesso Raggiah Ompsorty avea 
manifestata la volontà di voler esser cri- 
stiano, il che verificandosi numerose con- 
versioni seguirebbero in Rowaubkabad, 
i cui neofiti aveano ricevuto la cresima e 
frequentavano i ss. Sagra menti. 

Fisagapatatn. Vicariato apostolico. 
D^lla regione parlai nel voi. XXXI V^ 
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p. 234- Descrivendo il vicariato di Mti" 
dras, notai, che il Papa Pio IX io dis* 
membro, e ne formò il precedente vica- 
riato, e questo a'3 aprile i85o, compren* 
dendo la vasta provincia del suo nome. 
Nello stesso giorno ne dichiarò i.° vicario 
apostolico e vescovo in pariibus dì Olo- 
ne mg/ Teofilo Neyret, e lo é tuttora. 
11 vicarialo ha i8 sacerdoti, e 7 i3o cai- 
tolici : nelle scuole cattoliche sono am- 
messi 35o fanciulli. 

Pondichery, Vicariato apostolico. Lo 
istituì Pio VII, e lo descrissi colla regio« 
ne nel voi. XXXIV, p. 234 e seg., in 
uno al sinodo che vi fu celebrato nel 
18449 massime per la formazione del 
clero Indigeno (^.) nell'lndostan, di cui 
pure nel voi. XLV, p. 254* Per la sua 
ampiezza se ne formarono altri 3 vicaria* 
ti apostolici, cioè quello di Madnrh nel 
1 846 da Gregorio XVI, e nel 1 85o quel* 
li di Mayssour e Cot'mbaUoiir^ ì quali 
già designati da quel Papa conformar- 
ne separate missioni, come notai ne' voL 
XXXI V,p. 237 e 339. e XLV, p. !i53, 
preponendovi i coadiutori del vicario a* 
postolico e con residenza, poscia il su&» 
cessore Pio IX li dichiarò vicariati apo* 
stolici nel suddetto anno. Nel luogo ci* 
tato registrai i sucoesftlvi vicari apostoli* 
ci, dicendo ancora che Gregorio XVI nel 
1 843 fece coadiutore del vicariato apo- 
stolico di Pondichery e Madurh^ ch'era 
l'antico nome del vicariato, mg.' Luquel 
vescovo d' Csebon in pariibus^ alunno 
delle missioni straniere, a cui appartie* 
ne la missione, ma egli non tornò nell'In- 
die, restò in Roma, nel 1848 fu inviato 
dal Papa in missione straordinaria nella 
Svizzera, come accennai nel vol.LXXII| 
p. i3i, e tornato in Roma mor\ or so* 
no 3 anni circa. Tuttora è vicario apo* 
stolico di Pondichery mg.' Bonnand ve- 
scovo di Drusipara in partibus^ succeda* 
to per coadiutoria nel 1837; a cui fa 
dato in coadiutore a'3 1 aprile 1857 mg/ 
Giuseppe Godelle vescovo di Termopoli 
in parlibusf e lo è ancora, essendo pure 
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amministratore del vicariato apostolico 
di Coi/iiò^^toMr.Sebbene nel luogoove de- 
Sdissi il vicariato ne notai gli stabilimen-* 
ti e quanto riguarda la missione, a ggiun* 
gerò le seguenti notizie che offre il GioV'» 
naie di Roma del 1 856 a p* 198. La mis« 
sione del seminario estero di Parigi era 
in progresso, avendo potuto organizzare 
un grande e piccolo seminario malabarO| 
dove l'indiana gioventù, indipendente* 
mente da' soggetti educati al sacerdozio, 
nceve una completa educazione. Al pun- 
to di vista della fede e della distruzione 
dell'antico paganesimo Ai/t^ri, nulla pò* 
teva essere più efficace che l' iniziare la 
crescente generazione alla letteratura eu- 
ropea, ed air insegnamento d' una sane 
filosofia. Net i855 il piccolo seminario 
contava più di 3oo allievi : tutti questi 
giovani terminati ì loro studi passano Ui 
più parte nel territorio inglese, dorè so- 
no particolarmente ricercati. Religiose in* 
digene formate da' missionari, vanno da 
parte loro educando le fanciulle di bas- 
sa e di elevata classe, e cos\ preparano 
spose e madri cristiane. Quest'immenso 
risultato si è conseguito non senza fati* 
ca : vi si opponevano tutti i pregiudizi 
del vecchio Oriente. Anche fra'cristiani 
d'antica data, l'istruzione la più elemen-* 
tare era riputata come un disonore per 
le donne. Oggi la causa è guadagnata ; 
la più parte delle indiane assistono a' di* 
vini uffizi col libro in mano. 1 libri di 
divozione tradotti sono un'opera della 
missione. La stamperia di questa pose in 
circolazione gran quantità di libri di pie* 
tà tradotti in lingua volgare. Il pio e dot- 
to missionario che dirige lo stabilimen- 
to, stima a 70,000 il numero di quelli 
venduti dopo la sua fondazione. Da qual- 
che anno si osserva una sensibile moili* 
ficazione nello spirito degl'indiani, li lo- 
ro secolare attaccamento a' costumi an* 
tichi e rotto : il contatto cogli europei ha 
finito col portare questo buon eÌFetto ; 
dappoiché era quello il maggior ostaco- 
lo alle conversioni. La statistica del Fre6^ 
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man' s noia iu queslo vicariato 53 pre- 
U, ioo»ooo caUolici, 900 fanciulli de' 
quali frequenlano le scuole calloliche. Es« 
tendo la citta di Pondicbei-y la capitale 
dell'India francese, trovo opportuno l'a- 
nalogo pubblicato dal o. 219 del Gior» 
naie di Roma del 1857. La Francia pos- 
siede oggi nell'Indie orientali 5 posti o 
stazioni cooiaieroiali suscettibili di svol- 
gimento. La I.* e la più importante è 
Poodichery sul golfo di Bengala, città da 
So a 60,000 anime, cbe si divide in cit- 
tà nera e città bianca, per meszo d' un 
* largo canale : le strade sono regolari e 
tutte fiancbeggiate da alberi di cocco; i 
villaggi de' dintorni sono generalmente' 
bene tenuti e comodi. Chandernagor, 1.* 
città come importanza, è mollo decadu- 
ta dalla sua primitiva splendidezza, il suo 
nome significando città di mercato j la 
sua posizione suU'Ugly, braccio del Gan- 
ge, é graziosa, le strade sono regolari, le 
case bianche e beu costrutte; ma vi sono 
quartieri deserti, il porto è vuoto, il com- 
mercio nullo. Rarikal, altra città, è più 
industriosa, ed i suoi abitanti si occupa- 
no attivamente della fabbricazione delle 
tele. Queste 3 città sono circondate, sia 
in parte, sia totalmente, dal lato di ter- 
ra, da una cinta fortificata e bastionata, 
che permetterebbe all'occorrenza di so« 
stenere uu assedio. Yanaon é io una po- 
sizione molto più prospera delle prece- 
denti, grazie alla sua buona situazione 
sul Godavery, ed alla salubrità del suo 
clima : vi si fabbricano molte tele. Mahé 
è un piccolissimo porto senza nessun va- 
lore,nella provincia di Carnatico.Laguar* 
nigione di questi stabilimenti francesi 
neir Indie si compone di due compagnie 
di cipay forti di 600 uomini, e coman- 
date da ufficiali europei i è piuttosto una 
forza di polizia che una forza militare. 
La Francia possiede ancora a Mazu-Ci^ 
patan, a Calicut ed a Surate il diritto di 
stabilire delle fattorie chegodono di cer- 
ti privilegi. Al presente nella Cocincina 
occupa Turaua e gli altri luoghi parlati 
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superiormente, dicendo dell' imperò di 
An<*Nam. 

May$5our. Vicariato apostolico. Del- 
la regione e del principio del vicariato, 
quando Gregorio XVI dispose cbe uno 
de' coadiutori del vicario apostolico di 
Poudichery, alla cui giurisdizione appar- 
teneva, vi risiedesse, ragionai ne' voi. 
XXXI V» p. a3o e seg., !i36 e seg., XLV, 
p. 353. Avendo il Papa dato per coadia* 
tore a mg.' Bonnand vicario apostolico- 
di Pondichery, a' io giugno 1 84 it nag.' 
Stefano Lodovico Cfaarbonnaux^ alunno 
del seminario delle missioni straniere di 
Parigi, vescovo di lassa inpartibui^ poi 
dispose che qual prò- vicario governasse 
e risiedesse nel Mayssour o Mysore : il 
successore Pio IX lo dichiarò vicario a- 
postolioo del medesimo, quando nel i85o 
eresse questo vicariato smembrandolo da 
Pondichery^ e lo è ancora. Ha il vica- 
riato 16 sacerdoti, 179277 cattolici, e so- 
no ammessi alle scuole cattoliche 900 
ftincialli. 

Co/iit6atoiir. Vicariato apostolico.Par- 
lai della regione e delle giurisdizioni del 
vicariato apostolico di Pondichery, ne' 
voi. XXXIV, p. 237, XLV, p. a53, da 
Gregorio XVI divise in 3, assegnando al 
governo di quella delGoimbatour oGoim- 
battour un suo coadiutore per pro-vi- 
cario, cioè mg.' Melchiorre de Marion de 
Bresillac vescovo di Prusa in parUbus^ 
il quale divenne vicario apostolico, qua a* 
do il Papa Pio IX nel i85o eresse que- 
sto vicariato distaccandolo da quello di 
Pondichery. Essendo il prelato cessato 
neh 855, ne affidò l'amministrazione al 
vicario apostolico di Pondichery provvi- 
soriamentCì fioche a' ai aprile 1857 a- 
vendo fatto suo coadiutore e vescovo in 
partibus di Termopoli mg.' Giuseppe 
Godelle, a questi affidò l'amministrazio- 
ne, che la funge tuttora. Questo vicaria- 
lo conta 1 1 preti, 1 7,200 cattolici, e 900 
fanciulli sono istruiti nelle scuole catto- 
liche. 

Sardhanà «Stn/oaiicA. Vioarialo a* 
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postolico. Lo descriMi intiemealla regio- 
ne» colle notizie della celebre ultima io* 
\rana del paese, dìvotìssima di Gregorio 
XVI, nel voi. XXXIV, p. ai4 e teg. 
Quel Papa ad istanza di detta principessa 
Giovanna Begum-SombrCi sottrasse dal 
vicariato d'Agra o Thibeti il suo princi- 
pato di Sirdanach, e col breve Éxmu* 
nere pastoralis^AAY 1 1 settembre i834t 
BulL Rom» cont.y 1. 19, p. 583| l'eresse in 
vicariato apostolico, e poscia per le gran- 
d i benemerenze della principessa, fregiò 
il nipote principe David Begum -Sombre 
colla decorazione dell'ordine equestre 
di Cristo, col breve In hoc empiissi* 
mq dignitatiSf de- sa novembre 1 834} 
J?u//.cit.,p. 384. r^el ricordato luogo nar* 
rai, che Gregorio XVI dichiarò i.^ vica- 
rio apostolico mg/ fr« Giulio Cesare da 
Caravaggio cappuccino e vescovo d'Ama- 
luota in partibus^ ma che morta la prin« 
cipessa, il vicariato quasi restò estinto^ 
onde il vicario ripatriò nel 1 836. Allora 
Sirdanach ed i luoghi del vicariato tor* 
narono a dipendere dal vicario apostoli* 
co del Thibet o Agra mg/ Pezzoni vesco- 
vo di Esbona. JNelle Notizie di Roma 
del 1840 pubblicandosi per la 1/ volta 
t vicari e vicariati apostolici, Sardhanà 
trovasi senza il vicario, e lo è tuttora, 
benché si continui a registrare il vicaria- 
to. Pare che a questa regione appartenga 
Delhi, la città de'redel mondo, già me- 
tropoli della dinastia del gran Mogol, a- 
bitata da 160 a 3oo,ooo anime. Sebbe- 
ne ne parlai nel luogo ricordato, pegli 
ultimi clamorosi avvenimenti, aggiuoge* 
1*0 alcune altre nozioni. E' Delhi capo- 
luogo del distretto omonimo, nella pre- 
sidenza inglese di Calcutta. Giace sulla 
•destra riva del Diemnah, gran fiume 
dell' Indostan, che ha la sua sorgente da' 
monti Himalaya, e unisce le sue acque a 
quelle del Gange presso Allahabad. Que- 
sta città, che fu altre volte la capitale del- 
l' impero del gran Mogol, ebbe varie &- 
si: nel 1398 Tamerlano I la prese e di« 
strusse; fu solo a3o anni dopo^ quando 
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montò sul trono Schah-Djihan, che rial* 
zomì e riprese il suo antico splendorcé 
Quel principe fece erigere le fortificazio- 
ni che la difesero fino a' nostri giorni^ 
perchè mantenute con cura assai grande, 
e non ostante i progressi dell' architettu- 
ra militare,aveano una reale importanza 
nel loro sistema. Quelle che sostennero 
r ultimo assedio consistevano in un ma- 
ro merlato, fiancheggiato da torri massic- 
cie, situate a intervalli e protette da pro- 
fonde fosse. Questa cinta ha un giro di 
circa 3 chilometri. Il ristoratore di Delhi, 
Schah-Djian, fu detronizzato da suo fi- 
glio il celebre Aureng-Zeyb,il più gran- 
de di tutti gì' imperatori del Mogol, che 
dilatò in proporzioni immense la capitale 
de'suoi stati. Sotto il suo lungo e glorio- 
so regno^ la popolazione di questa città 
giunse alla cifra enorme di due milioni. 
In seguito diminuì per 9 decimi. Mor- 
to Aureng-Zeyb nel 1707, l'impero de' 
Mogol andò a poco a poco declinando. 
Kel 1739 Nadir-Schah, Impadronitosi 
del trono di Persia, estese le sue con- 
quiste sino all' India e prese d' assalto 
Delhi. Tentò distruggere le sue fortifica- 
zioni, ma dovette rinunciarvi, perchè o- 
pera lunga e laboriosa. Quando abban- 
donò Delhi trasse seco un bottino di- un 
miliardo di franchi. I maratti (popoli in- 
diani bellicosi, sparsi nelle provincia di 
' Aureng-Abad, diBerar,di6eyder,di Gan- 
duana, di Goudjerate e di Malva : ora 
sono soggetti parte agi' inglesi, e parte a 
diversi principi indigeni, che sono il rag- 
giah di Nagpour, il nizam d'Holkar, Sin- 
diak e Guykavar) col loro pescivà Bella- 
djyraon s' impadronirono di Delhi nel 
1760, e Io trattarono come i persiani; 
ma anch' essi non poterono distruggere 
le sue fortificazioni, cui risarcirono gl'in- 
glesi nel 1 8o3, quando diventarono pa- 
droni dell'impero di Mogol. Essi non la- 
sciaronoall'ultimo discendente d'Aureng- 
> Zeyb, che una potenza nominale e una 
lista civile di 3,64o>ooo (ranchi. Intanto 
da qualche tempo gravissimi indizi di mal- 



a54 Vie 

contento si manifestavano tra'cipay, sol- 
dati iodiani assoldati dalla compagnia in- 
glese per difesa di sue immense possessio* 
ui ueir India. Già alcuni reggimenti a* 
veano dovuto esser dispersi, perché non 
|)ossibili a contenersi nelle regole di di* 
sciplina^ e si credeva che col licenziare 
alcuni altri si sarebbe rimediato al male 
che andava serpeggiando. Già narrai di 
sopra, che nel iSSy le truppe della presi- 
denza di Bengala, da Calcutta fino a 
Labore insorsero, ilopo esser scoppiata 
la ribellione a Meerut. Quindi i sollevati 
cipay si recai*ono a Delhi, ove tosto fé- 
.cero causa comune i 3 reggimenti indi- 
geni che vi stanziavano; ed ivi pure uo- 
ctseio gli europei «posero a sacco ogni co- 
sa, e impadronitisi del potere, scelsero a 
re indiano un figliò dell'ultimo sovrano 
del Mogol, peusionario degl' inglesi, Mo- 
LamedBaliadoor Khan.l ribelli avendo 
in Delhi gran rtsoriìe, organizzarono la 
loro difesa, profittando dellantiche forti- 
iicazioni; oudedivenne il propugnacolo e 
il focolare della rivoluzione, il capo della 
rivolta indiana. II perchè gì' inglesi con 
poderose forze corsero ad assediarla, tro- 
vandovi ostinala resistenza. Dopo vali 
sanguinosi combattimenti e bombarda- 
rnniiio, il principale assalto alla città fu 
dato la mattina de' i4 settembre 1857, 
con ingiunzione a' soldati di non dar 
quartiere a'ribelli, eccettuandosi le don ne 
e i fanciulli. Alla sera gli assediauli era- 
|)o padroni delle porte Cachemire,Gaboul 
e Mora, occupando la chiesa, il collegio 
e altri grandi edifizì, in uno de' quali il 
generale Wdson piantò il quartiere ge- 
nerale, dopo gravi perdite, maggiori es- 
sendo quelle del nemico. Nel di seguente 
il detto generale fece ricominciare il bom- 
bardamento: alle 8 della sera fatta all'ar- 
senale una larga breccia, fu ordinato al- 
tro assalto pel 16. All'alba di questo co- 
minciate le operazioni, l'arsenale fu preso, 
nel dì seguente si cannoneggiò il palazzo 
del re di Delhi, e finalmente a' 20 fu e- 
spuguata la città e iulciameutc lioccu* 
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pala nel giorno appresso, coll'esputsione 
di tutte le forze degl' insorti, essendo ri- 
dotta in istato di desolazione. Il re e la 
regina si resero • condizione che fosse 
salva la vita; ed i 3 principi figli che a* 
veano preso parte attivaairiosurrezione, 
furono fucilati appena fatti prigionieri, 
così i nipoti. Ma vi perirono il general 
Nicholson, il colonnello Campbel e il 
maggiore Reed. Il general Wilson fu 
creato barone col titolo di Delhi. 

Jgra. Vicariato apostolico. La rer 
gione chiamasi Thibét Indostano, e al- 
cuni geografi la credono parte della Tar- 
taria Ciuese, e perciò mg.' Fortiguerri 
nelle Memorie inlorno alle Missioni, 
crede che anticamente vi fiorisse il ci*istia- 
nesimo, in conseguenza delle missioui in- 
viate nella Tartaria da Innocenzo IV net 
1 24^; e che nel 1 599 in Agra si portò 
il gesuita p. G irolamo Saverio, allora ca- 
pitale del gran Mogol, il quale benìgoa- 
«neiìte accordò a sue istanze il pasìsaggio 
pe'suoi stati con 5 padri suoi compagni. 
Il Corsi nelle Notizie statisticlie delle 
Missioni, non crede che il Thibet sia a^ 
bitato da 7 milioni d' anime, perchè la 
maggior parte del popolo mena vita er- 
rante. Capitale del Thibet è Lassa, cioè 
del regno tributario della Cina, compo- 
sto di 4 Provincie, una delle quali rigati 
è detta Piccolo Thibet. Itel i632 perven- 
nero in Lassa alcuni missionari gesuiti 
vestiti da medici, provenienti da Pekino, 
il cui vescovo mandò abiti cinesi anche 
a'cappucciui, che vi erano penetrati pre- 
ventivamente. Ma la missione fu di bre- 
ve durata e di poco frutto. K un vizio 
singolare in questi paesi, specialmente 
nella classe indigente, die piit fratelli 
prendono io comune una sola moglie. 
Vi si adora Lama e si crede alla aie- 
teinpikicosi. Nel 1 703 la s. congregazione 
di propaganda, con autorità di Clemen- 
te XI, apri una missione nel piccolo Thi- 
bet, onde vi si portarono uo prefetto e 
4 cappuccini, ciascuno con viatico di aSo 
scudi e 5o d' annuo assegno. Fino al 
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1 7 1 3 poco fu il progresso de' missioiia- 
ri, laonde recatosi a Roma il p. Dome* 
oico da Fano, rappreseulò die a noa 
perdera il frullo di laole spese e fatiche, 
era necessario crescere il numero de'mis* 
sionari. Fu esaudì to, e aumentati i sussi- 
di, i missionari si portarono ai numero 
di 13. Nondimeno sino al 1737 non s'in- 
lese la conversione d'un tibetano, e solo 
si poterono battezzare i bambini in perì* 
colo di morte. Mei 1783 i missionari si 
ridussero a 5; e nel 1738 per nuova le* 
gazione si riporlarouo a 13, non senza 
aumento di viatici e di as«egoL Allora il 
gran Lama mosse una fiera persecuzio* 
pe, dalla quale i cappuccini furono ob- 
bligati a salvarsi colla fuga. La pieià di 
Filippo V re di Spagna avea permesso 
che a favore di queste missioni e per pro- 
pagare la religione nel regno, si quesluas* 
se nel Messico : col ricavato si formò un 
capitale da rendere 1 000 scudi aunui^ ed 
altre 36,ooo pezze furono dilapidate da 
un ministro infedele. Nel 1756 si seppe, 
che pochissimi erano i tibetani convertiti, 
e questi dell' infima plebe, e forse per fi- 
ni d'interesse; ma il rumore fu falso, per- 
dié rinnovatasi la persecuzione,molti con- 
vertiti si salvarono co'missionari. Questa 
missione estinta nelThibet,conservò il suo 
nome, e si mantenne sulle rive del Gan- 
ge, e prese il nome di vicarialo d'Agra. 
Dopo il 1 778 la s. congregazione avendo 
spedito al Gange i4 missionari, assegnò 
loro 65o scudi annui (forse per avere il 
re di Tangut oThibet, nella Tartariu ci- 
nese, fatto assicurare Clemente XIV di 
sua sommissione, ricevendo il battesimo, 
come riporta Novaes). Indi visitò la mis^ 
sione^ per breve di Pio y\, mg.^ Campe- 
liois superiore di quella del Coromaodel. 
Il vicariato apostolico denominato prima 
Thibef^e poi ^gra,pare istituito da Pio 
VII. Agra è una vasta regione dell'Indie 
nella presidenza inglese di Bengala; di 
fiorente aspetto, e in qualche parte som- 
mamente fertile. Secondo il Corsi la po- 
polazione era nel 1844 ài 6 milioni, de' 
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quali circa 3o,ooo cattolici. Il bramismo 
è la religione dominante, e vi è pure dif- 
fuso il maomettismo. Questa provincia è 
tutta dell'Inghilterra, o come proprieta- 
ria, o come tributaria, ma i tributari so- 
no io piccolo numero. La lingua è la co- 
mune dell'Indie: i turchi parlano il persia- 
no. Agra è pure il nome della capitale, ca- 
duta in potere degl'inglesi nel 1 8o3« Era 
uu tempo tanto celebre,ecoù numerosa di 
abitanti, di monumenti e di ricchezze, che 
ora appena conserva il nome della sua 
antica magnificenza. Dalla fondazione 
della missione al i84i» erano slati spe- 
diti 1 36 missionari, de'quali 1 6 toi*ttarano 
alle case loro, e 33 alle proprie provinde: 
il resto mon ne'luoghi delle missioni, ed 
alcuni lasdarouo fama di santità. De- 
scrissi queste contrade e il vicariato apo- 
stolico nel voi. XXXI V, p. 31 1, ^36 e 
seg., 361, insieme al progresso della mis- 
sione. Narrai, ch$ Gregorio XVI, dal vi- 
cariato nel 1834 disgiunse il paese di, 
Sardanahà o Sirdanach^ e lo eresse in 
vicariato apostolico, il quale però nel 
i836 afiSdò alla cura del vicario apo- 
stolico di Agra, allora detto del Tlùbtt, 
che la ritiene tuttora. Di piii, che il me- 
desimo Papa nel 1 845 con altra sepai'a- 
zione di territorio, istituì il vicariato di 
PaUià. In Agra è la residenza del vicario 
apostolico, e di questi parlai fino a mg.*^ 
Carli cappuccino e vescovo d' Almira in 
parlibus^che da coadiutore di Agra, veu- 
ne trasferito a Patnà, secondo le Notìzie 
di Roma del i845; ma sembra errore, 
poiché le seguenti lo registrano nuova- 
mente coadiutore di Agra, e quelle del 
i85i di essa vicario apostolico, lu quelle 
poi del 1 856 non più figura, ed in vece si 
legge datoli vicariato in amministrazione 
a mg.' fr. Ignazio Persico cappuccino, 
vescovo di Grazianopoli in parlibus^ e 
coadiutore del vicario apostolico di Bom- 
bay. Ma nelle seguenti del 1857 è ripor- 
tato efiettivo vicario apostolico d'Agra e 
lo è ancora. Di questo prelato più volte 
con lode uè parlai superiormcule. Riferì 
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r Otitervalore Romano del i852 a p. 
358. Uoa lettera di d. Nicola Michele 
Krik di Liscbeim, missionario della nuo- 
va missione d' Assam e del Butan Tbi- 
bet, dice esser giunto dopo a mesi di 
viaggio in un paese aflpatto sconosciuto 
all'Europa, presso all'ingresso dell'Hima- 
laya, e in luogo dove mai era stato eu- 
ropeo. Aggiunge, che se gli riusciva en- 
trare nel Thibet dal suo sud-est, capite- 
rebbe in regioni sulle quali tace la geo- 
grafìa, e di cui le carte inglesi non citano 
pure il nome. Tra breve dovea penetrare 
presso i Mishmi-Mizli, confìne estremo 
sud-est del Thibet, e sperava veder cose 
ignorate: uiun viaggiatore sino allora a- 
vea potuto seguire il corso del maestoso 
Brahmaputre. Presso gli Abor egli tro- 
vò la Croce punteggiata sulla fronte de' 
guerrieri. Essi non sapevano nulla dell'o- 
rigine di quel segno di salute, e nel quale 
però hanno gran fede; quindi furono 
sorpresi da meraviglia al vedere un Cro- 
cefisso in mano del coraggioso missiona- 
rio, che non avrà mancato di profittar- 
ne. La regione e il vicariato d'Agra com- 
prende ancora la provincia di Atlahabad, 
di cui già feci parola; Oude oUdeche ha 
per capitale Lucknow o Lucbnu, già re- 
sidenza del Nabab; la provincia d* Agra, 
la cui capitale dello stesso nome contiene 
r antica magnifica reggia del gran Mo- 
gol, che colla sede del suo impero passò 
a Delhi; eGualioi* è suo distretto. Il car- 
dinal Filippo M.* Monti, già segretario 
di propaganda, pubblicò un'opera sulle 
missioni del Thibet, e della maniera 
d'ampliarle a vantaggio della fede. L'a- 
gostiniano e prof, di s. Scrittura nell' u- 
niversità romana p. Agostino Antonio 
Giorgi di s. Mauro di Romagna, co' tipi 
di propaganda pubblicò nel 1762: Jl- 
pJiabetum Tihelanum^ praemissa di- 
sqnisitione, qua de vario litterarwn ac 
regionis nomine^ gentis origine, mori» 
bus, sttperstiùone^ ae Manichaeismofu' 
se disseritur, nec non Beausobrii calu- 
mniae in t» Aiigustinum^ aliosque Eccìe- 



Vie 

siae Patres refulantur. Senza la disqui- 
sizione l'avea stampato nel 1759. Nella 
stessa tipografia poliglotta trovasi: Ài- 
phahetum Tangutanum sive Tibetanum, 
cum praefatione Christoph, Amadudi^ 
additis Orai. Domin., Saint, Jngel, 
Symb, fidei, etpraeceptis Decalogi, Ro- 
mae 1773. V Ude o Oude, regno e an- 
tica provincia settentrionale dell' impero 
mogolico, situato nella valle superiore del 
Gange, con oltre 4 milioni d' abitanti e 
annua rendita di altrettanti sterlini,èuoa 
contrada vastissima di 24 mila miglia 
quadrate, fertile, ricca di miniere e spe- 
cialmente di lapislazzuli, ed infestata da 
innumerevoli tigri, elefanti e rinoceronti. 
Era stata fatta tributaria dagl'inglesi nel 
1777 col pagamento annuo di io milio* 
ni di franchi. Nel 1800 essendosi lagna- 
to il popolo de'crudeli e avari portamen- 
ti del proprio Nabab Asufud-Dowlah, la 
torte de' direttori della compagnia ingle- 
se dell' Indie colse la fevorevole circo- 
stanza per istabilire un presidio inglese 
nella capitale dei regno Lucknow. Il go- 
verno dell'ultimo Nabab die' luogo a 
nuove lagnanze de' sudditi, ed a molte 
ribellioni, represse colle stragi e co' sup- 
plizi de' satelliti indiani; infine le prove 
di sua incapacità e tirannia furono così 
palesi, che il regno non riposava pii)i,ed 
ogni anno il presidio inglese era costretto 
a difendere la reggia contro gli assalti de' 
malcontenti: avea un esercito d'80,000 
soldati mal vestiti, mal pasciuti, senza di- 
sciplina e senza paga : le quali condizio- 
ni lo rendevano il terrore degli abitanti, 
eh' esso avrabbe dovuto proteggere. Tali 
condizioni di cose non potendo durare, gli 
inglesi ne profittarono per confiscar l'Ude 
e detronizzare la dinastia de' Mabab nel 
i856. Inviarono dunque il 25 gennaio 
a Lucknow il generale Outram con 
1 2,000 uomini per far fronteaila resisten- 
za, se si fosse fatta. Ma non fu bisogno di 
spargere sangue, poiché il re dell' Oude, 
inteso l'avvicinarsi degl'inglesi, fece da sé 
inchiodare i suoi cenaoni, disarmare > la 
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guarnigioDe e chiudere ì palazzi* Intima- 
tagli poscia r abdicazione, il sovrano lì 
si denegò dicendo di muovere appello 
air Inghilterra dalla violenza che gli « 
faceva. Ciò non ostante a'5 febbraio fu 
annunziata ufficialmenterincorporazione 
dell' Oude a' dominii inglesi; ed al re fu 
assegnata la pensione di i5o,ooo lire 
stelline, quanto per T addietro appena 
basta vagli a nutrire i musici e i saltim- 
banchi di corte. Questa mutazione ebbe 
luogo col consenso e plauso del popolo,se* 
condo alcuni fogli pubblici, altri rampo- 
gnarono In cupidità del dominio inglese,di- 
fendendo i diritti della dinastia de' Nabab 
del regno, non senza rilevare che ormai 
l' impero britannico sta per assorbire il 
resto deir Indostan ; e che quantunque 
tutti i nuovi governatori partono per 
Calcutta colla ferma intenzione di non 
ampliare il territorio d'un palmo, nuovi 
stati e regni cadono di per sé nel vortice 
della loro possanza. La regina si recò a 
Londra a reclamare al parlamento e alla 
regina Vittoria la restituzione del regno, 
ma senza successo,anzi vi morì. Intanto nel 
1857 scoppiata la tremenda rivoluzione 
deirindie^l'Oudee massime Lucknow ne 
divenne unode'precipui focolari, venendo 
assalita da'ribelli. Allora la guarnigione 
col generale Outram si ritirò nella citta- 
della per difendere la piaz7ii, A liberarli 
accorse il general Havelock da Cawn* 
pore, e vi riuscì dopo vari sanguinosi 
combattimenti, a'a5 settembre. Assalta- 
te e prese le batterie degli assedianti nel 
dì seguente, i figli dell' ex re fuggirono 
verso Fyzadab. La liberazione di Luck- 
now costò gravi perdite agl'inglesi, e 
fra le altre la morte del valoroso general 
Neill. Il governo inglese in ricompensa al 
general Havelock lo creò barone col titolo 
di Lucknow. Tuttavolta, in seguito riuscì 
agi' insorti d' impadronirsi di Lucknovr 
nel 1 858. Assediata dagl' inglesi, fu ri- 
presa a' 1 9 aprile, e \ì trovarono 1 1 7 
cannoni : durante l'assedio, il nemico 
perde 2000 uomini,e poi in numero di 

VCL. XCVIII. 
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5o,ooo fuggì verso il Rohilcund.À' 16 
luglio 1 857 il missionario cattolico Ber- 
nard scrisse a' direttori delle missioni 
straniere, chea mezzo della rivolta del- 
l'Indie ipoveri missionari cattolici han- 
no perduto tuttociò che possedevano, e 
che diversi preti della missione d'Agra e- 
rano caduti sotto i colpi de'furenti ril>el- 
li. L'altro missionario cattolico W.GIee« 
son scrisse a' medesimi superiori, dalla 
fortezza d' Agra a' 27 agosto 1857, la 
lettera che pubblicò il Giornale di Roma 
di tal anno a p. io4o.Contiene un parti- 
colar ragguaglio delle tragiche scene e a- 
troci massacri operati nelle principali città 
dell'India dalla rivolta, e la morte de'due 
sacerdoti i pp. Zaccaria eRooncy. Narra 
come scoppiò a Barrackpore, ed a Mee- 
rut con istrage de' cristiani che ritorna- 
vano dagli uffizi divini, vittime dell' odio 
inveterato de' musulmani e degl'indiani, 
senza riguardo a età e sesso, unendo alla 
carneficina il saccheggio e l'incendio del- 
le loro case. Il sacerdote Zaccaria, quando 
intese la strage, si ritirò nella sua picco- 
la cappella, prese il Crocefisso, e decise 
d'aspettare a pie fermo la morte. Egli non 
aspettò molto: apparirono gl'inimici, e 
inutilmente implorò misericordia. Il ma- 
sulmano non conosce pietà e indulgenza 
quando fanatico s'arma in difesa del suo 
profeta e della sua religione. Il missiona- 
rio fu trascinato dalla stia cappella, le sue 
braccia gli furono recise, dipoi le sue 
gambe, ed infine gli fu separata la testa 
dal tronco, e così perì il buono opiutto* 
sto martire p. Zaccaria, dopo la breve 
carriera di 2 anni di missione Dell' In- 
dia. La rivolta tosto si propagò a Delhi, 
ed a Cawnpore distante i5o miglia al 
sud di Agra: tutti gli europei furono 
barbaramente uccisi, per opera di Nena- 
Saib comandante feroce de' crudeli ri- 
belli. Fra gli sgozzati a sangue freddo era 
il buon p. Rooncy. Attaccata dagl'insor- 
ti anche Agra, ad onta che il nemico fos- 
se più forte IO volte,' si oppose risoluta 
resistenxa con sanguinosi combattimeo- 

»7 
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li ; ma convenne cedere, abbandonar la 
itatiooe e ritirarsi nella fortezza. I cipay 
arsero tutte le case degli europei; la bel- 
la cattedrale cattolica fu saccheggiata in- 
teramente, e manomesso tutto. La casa 
del vicario apostolico, il convento e il 
collegio egualmente si saccheggiarono 
d'ogni cosa ; e tutto questo, con la distru- 
zione di due o tre cappelle del vicariato, 
portò alla missione la perdita di più mi- 
gliaia di lire slei'liue. Inoltre in Agra fu- 
rono barbaramente trucidati 5 preti ; a 
Giwnpore il p. Adeodato ottuagenario, 
cbe passò 5o anni celle missioni, con aU 
tri sacerdoti, e due preti irlandesi. Altri 
fuggirono a stento. Le buone monache di 
Sirdanacb fuggirono, e quasi miracolo- 
samente, perchè il loro monastero fu at> 
laccato da bande di saccheggiatori, ma i 
buoni cristiani difesero le religiose, le 
quali poi furono tutte sicuramente con- 
dotte vìa. A Salcate gì' insorgenti entra- 
rono nel convento, ma Dio completamen- 
te ne conservò la comunità. Imperocché 
le monache di esso l'abbandonarono ap* 
pena vi posero piede i ribelli, e dopo a- 
ver corso a piedi 3 miglia, giunsero salve 
nel forte. Cosi il Signore preservò quelle 
sante religiose dalle spade e dall' inde- 
gnità d' un fanatico e sanguinoso nemi* 
co. Il vicario apostolico mg.*^ Persico, do* 
pò esser stato anch' egli chiuso nella lor« 
tezza per 6 mesi continui, ed esposto più 
Yoltea imminente pericolodi morte, s'av- 
Viò per r Italia onde trattare degli affari 
delle sue missioni. Partito dal forte a'26 
dicembre 1 857, giunse a Calcutta a' 24 
geunaio i858. Imbarcatosi quindi a' 9 
del seguente febbraio sul vapore /iva, 
soffrì la disgrazia del naufragio presso l'i- 
sola di Ceylan, dove potè appena salvare 
la vita col resto deirequipaggio,perdeodo 
quanto avea.Quindi verso il 6 aprile giun- 
se felicemente alla sua patria Napoli. Il 
prelato iudi pubblicò colla stamperia del 
Ca/toZ/co di quella città, la Relazione sul' 
r insurrezione de IC India, che a suo luo* 
go encomiai. Dalla più volle ricordata 
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statistica, rilevo che nel vicariato d'Agra 
vi sono 25 sacerdoti, 20,000 cattolici, te 
scuole de' quah contano 36o fanciulli. Si 
trae poi da una lettera d'un religioso ir- 
landese, cappellano dell' armata inglese 
neir Indie, de' 18 ottobre i858. «> Ad 
Allahabad la situazione era assai soddi- 
sfacente. Una grande chief^a in forma di 
croce fu fabbricata per lo zelo d' un al- 
tro p. cappuccino stipendiato dal gover- 
no. La chiesa posa «sulle stesse rovine 
d' una pagode, e l'ultima statua di falio 
Dio che vi si trovava fu rovesciata dal 
p. Felice alla presenza degli hindou. Nel 
nome di Dio crocifisso e della sua Madre 
Immacolata, il p. Felice alzò il 1.^ tempio 
cristiano che fu fondato nell' Indostan 
sopra una terra cousograta airidolatria. 
Un fatto degno d' osservazione si è, che 
i protestanti si erano forzati di ottenere 
questo sito e non vi poterono riusci re. Non 
apparteneva al protestantismo di rove- 
sciare r idolatria 1 ' Questo cappuccino, il 
p. Felice, trovasi ora ad Allahabad, ed il 
rev. O'Dwyer cappellano dell'aroiata^ 
con esso divide le sue fatiche. In 3 mesi 
fu alzata e benedetta una chiesa, dove gli 
uffizi divini sono celebrati con tutta la 
solennitù delle grandi città '\ 

Patnà. Vicariato apostolico. Anche 
questo appartiene al Thibet Indostano, 
e nel precedente paragrafo ho detto, che 
Gregorio XVI lo istituì nel 184^, sepa- 
rando dal vicariato il'Agra la provincia 
e territorio di Patnà Patanày e fissan- 
do nella capitale Patnà la residenza del 
vicario apostolico. Della regione e di 
questo vicariato apostolico ragionai nel 
voi. XXXI V, p. 226 e 228, dicendo co* 
me Gregorio XVI fece 1.^ vicario apo* 
stolico nig.'^fr. Gaetano Carli cappuccino, 
che a' 23 agosto i843 avea nominato 
vescovo d' Almira in parlibus^ e coadiu- 
tore del vicario apostolico d' Agra, su 
di che va tenuto presente il notato in quel 
paragrafo. Dappoiché se tale fedissero le 
Notizie di Roma del 1 845, con destina- 
ziope de'7 febbraio di detto anno, queU 
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le del 1 846 tornano a registrarlo soltan- 
to coadiutore di Agra, ed in vece ri por- 
tanqper f icario apostolico di Patanà mg.' 
Anastasio Hartmann da Lucerna cappuc- 
cino, eletto tale e vescovo di Oerbi in 
partibus a' 3o settembre i845: altret- 
tanto riferiscono le Notizie del 1 847* Non 
furono stampate quelle del 1848-49- Sto. 
Nelle Notizie del i85i apparisce mg/ 
Carli vicario apostolico d'Agra, e il detto 
mg/ fr. Anastasio Hartmann cappucci- 
no vescovo di Derbi in partibus e vica* 
rio di Patnày e nel i852 anche ammi- 
nistratore del vicariato di Bombay set- 
tentrionale. A' 9 marzo 1 853 gli fu da- 
to a coadiutore mg.' fr. Lorenzo da Cen- 
to cappuccino e vescovo di Augùstcrpoli 
i/{ partibus. Nel 1 854 ^' ^ marzo mg.' 
Hartmann restò effettivo vicario di Bom- 
bay, e mg.' fr. Atanasio Zubter cappuc- 
cino vescovo di Augustopoli in parti' 
bus e vicario apostolico di Patnà, e lo è 
di presente. I preti del vicariato sono io, 
i cattolici 3400. 

yerapolin Vicariato apostolico. E an- 
tico, e dal f 70 1 è diretto da' carmelitani 
scalzi: è detto anche di Malabar^ per es- 
sere in questa contrada, la quale spetta 
in gran parte alla presidenza inglese di 
Bombay. Lo descrissi, insiame alla regio- 
ne, nel voi. XXXI V, p, 240 e seg., e 260, 
mentre pe' cristiani e riti Malabarici ri- 
parlai io quell'articolo. Dispose Gregorio 
XVI, che il coadiutore del vicario apo- 
stolico fosse prò- vicario e residente in 
Mangatore capitale della provincia di Ca^ 
narày la quale appartenuta al vicariato 
apostolico di Bombay, fu poi provvisoria- 
mente sottoposta alla giurisdizione del vi* 
cariato apostolico di Verapoli. Quindi il 
Canarà fu smembrato nel i853 dal vi- 
cariato di Verapoli , e fornta il vicaria- 
to dei suo nome. Anzi nel 1847 dal vica- 
riato di Verapoli fu pure staccata la mis- 
sione di Quilou, il quale eziandio nel 1 853 
divenne vicariato apostolico. A'7 giugno 
1 839 fu fatto, coadiutore di mg/fr.Fran- 
cesco Saverlo di s. Anna de' coirmeli tani 
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scalzi, arcivescovo di Sardia in partibus 
e vicario apostolico di Verapoli, rag.' fr. 
Lodovico Martini di s. Teresa dello stes- 
so ordine^ di Lucca, e vescovo d'Europa 
in partibus. Quest'ultimo nelle Notizie 
di Roma del i845è registrato vicario a- 
postolico succeduto percoadiutoria;ed io 
quelle del 1846, col titolo di arcivescovo 
di Ciro o Cyrra in partibus (sui quali vo- 
caboli feci avvertenze nel voi. LXXVI,p. 
276). Ad esso, a'6 mag»ioi845, fu asse- 
gnato per coadiutore mg." fr. Bernardi* 
no di s. Agnese carmelitano scalzo e ve- 
scovo di Tanes in partibus^ superiore del- 
la missione del Canarà (e non Canada, 
come si legge nelle Notizie di Roma del 
1 85 1 e 1 852), nel quale paragrafo parle- 
rò di sua morte. Le Notizie di Roma del 
1854 riportano per coadiutore di mg.' 
Martini, il correligioso mg." Beraardino 
Baccinelli di 8.Teresa, fatto vescovo d'Era- 
clea in partibus e superiore delle missio- 
ni di Quilon a'26 gennaio 1847, il quale 
neh 855 divenne amministratore del vi- 
cariato di Verapoli, e lo è tuttora, ma col 
titolo arcivescovile in partibus di Farsa- 
glia, conferitogli a'20 giugno 1 859 in con- 
cistoro. La statistica del Freemans dà 
al vicariato di Verapoli 4^9 sacerdoti, 
2 28,006 cattolici, e 600 fanciulli frequen- 
tanti le scuole cattoliche. Il Giornale di 
Roma del 1 859 a p. 2 1 1 , offre l'articolo: 
Missioni Cattoliche sulle coste del Ma* 
labar. E una lettera del p. Giovanni del- 
la Croce intorno al progresso di tali mii- 
sioni,scritta daColan il i .''novembre 1 858. 
Comincia dall'anuunciare il suo arrivo a 
Bombay, e poscia a Cochin ili." ottobre, 
ove trovò un correi igioso carmelitano scal- 
zo, vestito coll'abito del suo ordine. Dice 
Cochin luogo celebre, pe'prodigi opera- 
tivi dal concittadino e grande apostolo 
dell'Indie s. Francesco Saverio. Saputosi 
da mg.' Baccinelli , superiore della oiis- 
sione di Verapoli, il di luì arrivo e quel* 
lode'sQoi compagni, il prelato li fece con- 
durre in sua casa da una barca a 5 remi. 
Nella misiione di Verapoli sono 1 6 oarme« 
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liUnì e 28 preti indigeni; inoltre 34o 
sacerdoti di rito siriaco, a seminari, 28 
chiese parrocchiali latine, e 87 cappelle 
del rito siriaco,' 1 1 5 parrocchie con 1 20 
cappelle annesse e 20 conventi dello stes- 
so rito. 1 religiosi carmelitani scalzi di 
questi conventi hanno Io stesso metodo di 
vita di que'di Francia: si distinguono so- 
lo nell'abito che è bianco, e non levano 
lo scapolare. Tutti questi sacerdoti e que- 
ste chiese, quantunque di diverso rito, so- 
no soggetti a mg.' Bnccinelli: il numero 
de'cattolici in questa missione di Vera- 
poli, diretta da'carroelitani, è di 200,000 
più o meno. A''6 ottobre il p. Giovanni 
partì da Verapoli co 'compagni per Gui- 
lon o Quilon, con barca a 1 3 remi, e vi 
giunsero 1*8. Riposati io giorni in casa 
del p. lldefonsOy sopraggiunse il pro-vi- 
cario apostolico, prima dì partire per Co- 
lan. A' 18 si diressero a TreVandurana, 
capitale del Travancor : vi restarono 3 
giorni in casa d'un indigeno, e stando 
sulla porta passò vicino il principe o rag- 
giah in carrozza a 4 cavalli : vedendoli 
coll'abito carmelitano, li salutò con mol- 
ta grazia. Presi 3 carri tirati da bovi, 
viaggiarono per Colan, lungi ^o miglia. 
(£* Colan provincia di Travancor, il cui 
capoluogo porta lo stesso nome, residen- 
za del vicario apostolico: il suo vescovo 
un tempo risiedeva a Cochin 1 5 leghe di- 
stante. Vi sono molti nestoriani ed ebrei, 
passando quest'ultimi pe'più abili artigia- 
ni del Malabar). Arrivati a Colan il 23, 
tosto si occuparono a studiar la lingua 
tamulica. Colan è città digrande celebri- 
tà e rispetto in quel regno, per l'eterna 
memoria che vi lasciò s. Francesco Save- 
rio. Ivi è una cappella de'ca r mei itani, fab- 
bricata dallo stesso santo , e alla quale, 
secondo la tradizione, mentre egli vi sta- 
va pregando, i gentili appiccarono il fuo- 
co, sen2a che ne avvenisse danno alcuno. 
Possiedono i carmelitani un'altra chiesa, 
anch'essa cominciata dal Saverio, e quan- 
tunque non la potesse terminare, poi la 
aompirono gl'idolatri. A'3 dioembreigtor* 



Vie 

no di stia festa , sogliono recarvisi un 
3o,ooo pellegrini d*ognl parte: tanta i 
la venerazione che ispira tuttora queU'il* 
lustre apostolo. La popolazione del regno 
di Travancor sembradi 1,262,6471 di cui 
245,000 cattolici, cioè 200,000 appar- 
tenenti alla missione d i Ver a poi i,e 4^,000 
a quella del p. Giovanni ossia di Guilon 
o Quilon: gli altri sono gentili, maomet- 
tani, scismatici e protestanti. Per prov- 
vederea'bisogni della missione di Quilon, 
vi sono 7 carmelitani, e 20 sacerdoti in* 
digeni. I carmelitani in proporzione sono 
pochi, avendo in cura 18 chiese parroc- 
chiali e 106 cappelle. Il carattere degl'in- 
diani di Quilon è allegro e dolce: condu- 
cono una vita sufficientemente travaglia- 
ta. Fanno pubbliche penitenze per ordine 
de'ca techisti, quando commettono qual- 
che colpa pubblica. Ciò che fanno gl'in- 
diani per accostorsi a' sagramenti, noi si 
farebbe in Europa. Si recano la sera a 
centinaia e con frequenza da' religiosi a 
confessarsi, e passano la notte sotto il por- 
tico della chiesa , aspettando la mattina 
per comunicarsi. L'indiano comuuenoen- 
te veste da povero, cammina a piedi, dor« 
me per terra, mangia poco e lavora me,- 
no. L'albero di cocco lo provvede di quan- 
to abbisogna: da esso ritrae il frutto, ace- 
to, zuccaro, corde , coperte per le case, 
tappeti, legna da ardere ec. (anche da la- 
voro). Nella missione in discorso, i car- 
melitani vivono in comune e niuno pos- 
siede denaro, la missione provvedendoli 
di tutto, e per l'occorrente quando tor- 
nano alla loro provincia. Portano la bar- 
ba e l'abito carmelitano, quantunque più 
leggero del comune. Per celebrare la omes- 
sa assumono le calze bianche, altrimenti 
i preti indigeni si scandalezzaoo in veder- 
li scalzi. L'alfabeto delle lingue che ivi si 
studiano, come della tamulica, ha 12 vo- 
cali ei8 consonanti, ed è difficile la com- 
posizione delle sillabe. Abbiamo di Cri- 
stoforo Amaduzi V Aìphabetuai Grando' 
meo Malabaricum , sive Samscrudoni- 
cum,cum praefaUone^addilis Orat. D(h 
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m/V<., Sdlut, AngeL, Symb, fidei\ etprac' 
ceptis Decalogi, Uomae 1^/72. Del p. Pao- 
li 00 da s. Bartolomeo carroelitaao scatsoi 
Grammatica Samscredamica , Romae 
1 790: /adagia centum Malaharica ciun 
textu originali et vers. latina , Roraae 
1 79 1. Altri libri malabarici esistono nel- 
la tipografia di propagandante, e si ieg* 
gooo nel suo Catalogo ^ che di quando ìu 
quando si ristampa, così di altre' lingue. 
Kel Malabar tutta la popolazione è divi- 
sa in tribbi o caste, di prìncipi, di nobili, 
di coloni, di pescatori, tenuta per più ? &• 
Je quella degli erranti nelle campagne, e 
si occupano della custodia de'campi e de' 
bestiami, li popolo, in generale, per con- 
trapposto alle buone qualità di ospitalie- 
ri, pietosi co'genitori e divotissimi, è leg- 
gero, incostante, superstizioso, calunnia* 
lore e vendicativo. La casta de'nobili av- 
i^ersa tanto quella degli agricoltori, e del- 
le altre esercitanti arti vili, che li credo- 
no incapaci della vita eterna. Non hanno 
con questi commercio alcuno, e se la ne- 
cessità di qualche lavoro campestre li por- 
ta a trattarvi, si credono contaminali, e 
per purificai'si non deitistono dalle abluzio- 
ui per ricuperare la perduta mondezza. Es- 
si vogliono essere separati nelle chiese, e 
fino nelle sepolture. I discendenti degli 
antichi cristiani del Malabar, detti di s. 
Tommaso, seguono il rito siro-caldeo, se- 
condo le riforme del concilio di Odiam- 
per, e perciò diverso dal rito de' siri che 
abitano l'Asia centrale. Seguono il rito la- 
tmo quelli che devono la loro origine al- 
l'ingresso de'portoghesi nei Malabar, cioè 
neli5o2. 1 soriani sciscnatici vi hanno il 
vescovo, 100 preti e 54 chiese. Altri sono 
nestoriani, altri giacobiti', tutti scismatici. 
•Si rimarca che da molti anni i cattolici la- 
tini sono in aumento, ed i soriani in de- 
cremento; il che mosse Gregorio XVI a 
dividere l'ampio vicariato di Verapoli in 
più giurisdizioni. Il Corsi riporta^colle uo^ 
tizie di esso , e del Canarà o Kanarà, i 
uomì delle chiese, parrocchie e cappelle, 
e quelle de' luoghi ove sono cattolici , « 
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col loro numero, sì Ialini e sì di rito stro* 
caldeo, essendo l'esercizio del culto inte* 
ramente libero. 

Canarà o Mangalore, Vicariato apo- 
stolico. Provincia dell' Indostan meridio* 
naie, la cui capitaieè Mangalore, residen- 
za del vicario apostolico. Descrissi la con- 
trada, e le notizie ecclesiastiche nel voi. 
XXX.1V, p. 23o, 24^ e seg. Ànticamea- 
le il piccolo regno di Sunda appartenne 
al vicariato di Bombay, ed in seguito fa 
assegnato all' amministrazione tempora- 
nea di quello di Verapoli. Ad istanza de' 
cattolici dipendenti dal vicariato di Fé» 
rapali^ il quale deve tenersi presente, Gre- 
gorio XVI dispose, che la provincia fosse 
governata dal coadiutore di quel vicarìo 
apostolicn e con residenza in Mangalore, 
e peli.*' fece a'6 maggio i845 superiore 
della missione di Canarà o Kanarà j e eoa* 
diutore del vicario apostolico di Verapo- 
li, mg." fr; Bernardino di s. Agnese car- 
melitano scalzo e vescovo di Tanes in par' 
tibus, coosagrandolo nel Malabar il vica- 
rio mg.' Martini. Jl o. 65 del Giornale 
di Roma del i853 ne riporta le notizie. 
Macque mg."^ Bernardino in Napoli nel 
i8o4i ^ ^^^ abbracciò l'istituto carmeli- 
tano nel 1828. Chiamalo ad evangelizzar 
gl'infedeli nel 1 832, ottenne di condursi 
alle missioni del Malabar de'^uoi leresia- 
ni, e vi si dedicò con tale animo e zelo da 
meritare dopo pochi anni d' essere scelto 
a coadiutore del vicario di Verapoli. Le 
infermità contratte nell'esercizio del mini- 
stero, per giudizio de'inedici, lo spinsero 
a ripatriare, e riparare così le perdute 
forze, per quindi riprendere nuovamente 
l'apostoliche cure. Giunto in Roma a'6 
gennaio 1 853, mentr'era per passare a Na- 
poli, infermò più gravemente, e dopo 6 
giorni cessò di vivere a' 1 3 marzo, dome« 
nica di Passione, pianto da quanti ne co* 
noscevano la pietà, ed in ispecie da' suoi 
correlìgiosì , che gli prodigarono solerte 
assistenza, e poi a' 1 5 gli celebrarono so- 
lenni esequie nella loro chiesa di ^ Ma- 
ria della Vittoria. Trovandosi in Roma 
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anche il suo vicario apostolico wg/ Mar- 
tioì^ pontificò la messa, a cui assistè lotta 
la religiosa famìglia carmelitana. Fu al- 
lora che il Papa Pio IX volle smembra- 
re dal vicariato di Verapoli la provincia 
di Canarà e la eresse in vicarialo aposto- 
lico di Canarà e Mangalore^ cioè a' 1 5 
marzo i853 nel nominarne vicario apo- 
stolico l'odierno mg/ fr. Michele Antonio 
di s. Luigi Gonzaga, de' carmelitani scaU 
Bi| e vescovo iV2p2r//&u5 di Mennith o Me- 
nilo. Si \t^fififìt\\e Notizie statistiche del» 
le Missioni^dì d. Olimpiade Corsi, il Ca* 
Darà o Kanarà essere una provincia del- 
la penisola occidentale dell'India, e già* 
cere fra il Malabar e gli stati portoghesii 
ad occidente bagnata dal mare, e ad orien- 
le confina colle montagne Gatte. Nel 1 799 
fu occupata dagl'inglesi. Prima del qual 
tempo, nel piccolo regno di Sunda, dopo 
l'uscita dal regno de'gesuiti che vi si era- 
no stabiliti, vi s'introdusse la giurisdizio- 
ne dell'arcivescovo di Goa,che occupò le 
loro chiese. A'reclami del vicario a posto* 
lieo di Bombay, che v^ esercitava il mini* 
stero co'carmelitani scalzi, l' arcivescovo 
orgoglioso non si arrese, per cui a quel 
preiato non restò che la chiesa di Sun- 
keri, con cappella e 3oo cattolici. Il pio* 
colo regno di Sonda o Soonda è nella 
presidenza inglese di Madras, da' porto* 
ghesi tolto ad Uayder-Aly raggiah che 
l'avea occupato nel 1 763, indi ceduto a- 
gl'inglesi. Anche in questa provincia, per 
influenza dell'arcivescovo di Goa, che vi 
avea 4 sicari foranei, si fece opposizione 
al prò V video tissimo breve di Gregorio 
XVI, Multa praeclara deli 834; ma lo 
scisma in progresso perdendo vigore, qui- 
vi si estinse, colla sommissione al vicario 
apostolico. In tale scisma deplorabile, gli 
scismatici del Malabar ascesero a 1 7,000, 
non compresi i canaresi. In Canarà sì do* 
vea fondare un seminario. La provincia è 
abitata da 600,000 idolatri, da 3o,ooo 
maomettani,'e da 20,000 cattolici. La po- 
polazione di Màngalore è di 20,000, cou 
9 chiese, e nel Canarà sono 18, tutte cou. 
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cura d'anime, delle quali nel 1 843 avea* 
no riconosciuto l'autorità del vicario apo« 
slolico 14 e mezzo con i7,35o cattolici. 
Nel pìccolo regno di Sunda i gesuiti vi 
fabbricarono 3 chiese parrocchiali, ed i 
cattolici erano 1808 nel 1 843. Trovo nel* 
la statistica del /^reem/z/i'f, avere il Màn- 
galore 24 sacerdoti , 4o>4o8 cattolici, e 
frequentare le loro scuole 600 fanciulli. 
Quiion, Vicaiialoapositolico. Trovasi 
nei regno del raggiah di Travancor, e il 
vicario apostolico risiede in Colan, città 
capoluogo della provincia omonima. La 
missione appartiene a'carmelitani scalzi. 
Dessa era nella giurisdizione del vicaria* 
to apostolico di Ferapoli, descrivendo il 
quale ne ho riferite le notizie, quando il 
Papa Pio IX a'26 gennaio 1 847 fece su- 
periore della missione di Quiion o Gui- 
lorif vescovo d'Eraclea in partibus^ e coa- 
diutore del vicario di Verapoli, mg.' fr. 
Bernardino Baccinelli di s. Teresa carme- 
litano scalzo, poi amministratore del vi- 
cariato di Verapoli, e lo è tuttora, e arci- 
vescovo inpartibus di Farsaglia.Lo stesso 
Papa nel 1 853 dichiarò Quiion o Guiloa 
vicariato apostolico, e provvisoriamente 
ne fece continuare l'amministrazione da 
mg."^ Baccinelli; ma nel 1 854 ^e fece pro- 
vicario apostolico il p. Carlo Giacinto di 
s. Elia carmelitano scalzo, e nel 1859 '^ 
promosse a vicario apostolico, e lo è anco* 
ra. Riferisce il n. 1 29 del Giornale di Ro- 
ma del 1859, che a'5 giugno il cardinal 
Patrizi col l'assistenza di mg. "^Ligi-Bussi ar- 
civescovo d'Iconio e vicegereot e, e di mg.' 
Bedini arcivescovo di Tebe e segretario 
di propaganda, nella chiesa di s.Maria del- 
la Vittoria consagrò vescovo di Miriofidi 
in partibus mg.^ fr. Carlo Giacinto di s. 
Elia vicario apostolico del Quiion. La sta- 
tistica -sum mentovata registra in questo 
vicariato 16 sacerdoti, 449^00 cattolici, e 
600 fanciulli ammessi alle scuole catto* 
Itche. 

Madurè. Vicariato apostolico. Oltre 
l'averne riparlato più sopra, nelle nozio^ 
ni pioemiali, descrissi il vicariato e la re- 
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gione nel voi. XXXIV, p.i3o>236, aSg 
e 240. Gregorio XVI a' 19 maggio 1 846 
smembrò dai vicariato apostolico di Pon» 
dlcìiery^ che vi esercitava una giurisdi- 
zione indiretta, sebbene il vicarialo si de- 
nominasse Pondickerye Madurc^ il di- 
stretto di Madurh nella parte sud-est del- 
riodostan, compreso nella presidenza in« 
glese di Madras, e nello stesso giorno ne 
nominò i.^ vicario apostolico mg/ Ales- 
sio Canoz gesuita e vescovo di Tamasso 
in partibus, essendolo ancora. La statisti- 
ca assegna a questo vicariato 4^ sacerdo- 
ti^ 1 40,000 cattolici, frequentando le lo- 
ro scuole 600 fanciulli. 

Prefettura apostolica delle Colonie 
francesi neW India» Appartiene la mis- 
sione al seminario delle missioni stranie* 
re di Parigi delle Colonie; la prefettura 
risiede a Pondichery^ e si estende a tut- 
te le colonie francesi negli stabilimenti 
dell'Indie, nominate in quel paragrafo. I 
prefetti,dopo il ricordato nel vol.XXXIV, 
p. 236, non più si riportano nelle il^o/i- 
zie di Romaj anzi la prefettura venne 
ommessa neW Annuario pontificio pel 
1860, benché indicata neiriiitestazione. 

Siria, Delegazione apostolica. Si eser- 
cita da un prelato costituito in dignità ve- 
scovile e fregiato di titolo /n/?/ir/f&(i#, de- 
putato dalla s. Sede a mantenere le na- 
zioni de' diversi riti neli' unità cattolica, 
facilitare le comunicazioni col Sommo 
Pontefice, ed essere l'intermediario e in-* 
terprete di esso presso la gerarchia orien- 
tale; non senza vegliare sulla condotta de' 
pastori e delle missioni apostoliche, e sul 
mantenimento della purità della fede.Réc- 
conta il d.' Wittmann, La gloria della 
CIdesa nelle sue Missioni. Sin da'tempi 
delle prime missioni, costituivano esse una 
provincia composta de'di parti menti diDa" 
mascè, di Sidone, di Tripoli, d'Aleppo 
o Berrea, e di Antura nel Monte Liba-» 
no (nel quale fanno l' ordinaria residenza 
i patriarchi de Mtlchiti,dii' Maroniti, de' 
Siri: il Patriarca armeno di CiliciapU' 
re ve la fece fino agli ultimi aoni| in cui 
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la trasferì in un luogo disuadiocesi.Gli ar- 
ticoli che vado ricordando in corsivo, oai 
dispensano dal di^ndermi in questo pa« 
ragrafo), e le stazioni de\Y Egitto e dell'io- 
bissinia. Di tutte queste missioni tratta 
l'autore, aggiungendo le notizie di quelle ' 
deir^5i^ Minore (riparlata a Turcbia), 
di Babilonia e del Kurdistan, perché so- 
no comprese in quelledi Levante, Però 
osserva, che le missioni del Levante non 
sono circoscritte entro le mura delle no- 
minate città, ma che si estendono a di- 
lungo nelle campagne, e che nella Siria 
il Monte Libano é il teatro dell'operosi- 
tà de'missiouari, i quali molto si affatica- 
no fra' due popoli che ne sono gli abi- 
tatori principali, cioè i maroniti e i drusi 
(i primi ascendendo a più di i3o,ooo, i 
secondi a più di 200,000, de'quali poo- 
00 aripame 4o,ooo. La religione catto- 
lica ebbe nel Monte Libano un sicuro ri- 
fugio, ma dopoché la Turchia ne tornò 
in posiiesio, pel fanatismo maomettano i 
pii stabilimenti eia libertà cattolica hanno 
mo'to soiferto). Le città pure sempre for- 
nirono vasto campo al ministero cattoli- 
co. Infatti la Siria e rA.sia Minore» culla 
del cristianesimo, e primi vivai della fe- 
de cristiana, colle loro città di Damasco, 
Antiochia , Smirne , Efeso e tante al- 
tre , dove un tempo rifulgeva maestosa 
la fede evangelica, devono imputare a' 
moitri dell' eresia e dello scisma se fra 
essi riportò vittoria la mezzaluna musul* 
mana» che osò insultare la Croce. 11 ri- 
chiamare questi germi isteriliti,dell'umor 
vitale della Chiesa, forma da secoli il so- 
spiro di essa e de'suoi mis^uonari, i quali 
per nulla curandosi delle difficoltà colle 
quali doveano lottare, da generosi discese- 
ro io quest'aringo, nel quale la loro insù* 
perabile fermezza, coadiuvata dalla grazia 
divina, trionfò del furore e del fanatismo 
degli scismatici e degl'infedeli, e la Ghie* 
sa vi conta moltissimi seguaci, riuniti ia 
comunità cristiane* Le missioni del Liba* 
no e per tutta la Siriai secondo il d/ Witt- 
mann, ebbero principio nel 16261 e ptU 
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salda coosisteoza oel 1 656 quando fu ad 
essedato un centro io Anlura dal p. Lam- 
bert gesuita. Da Antura essendosi i mis* 
sionari diramati per gli altri punti, fece- 
ro rinvigorire lo Kpirito e lo zelo cristia* 
no, servendosi specialmente degli esercizi 
spirituali ne'4 tempi di digiuno pe'maro* 
niti, e sradicarono molli mali che tra quel- 
li allignavano; e ad altri fu creduto di po- 
ter ovviare colla convocazione d*un cou* 
oilio nazionale. Fu questo adunato nel 
1736, e la s. Sede, oltre i missionari che 
rappresentaTano i suoi teologi, vi mandò 
da Roma per ablegalo il celebre Giusep- 
pe Simone Assemani, maronita cattolico 
e già alunno del romano collegio nazio- 
nale, e fu celebrato a'3o settembre, 1 e 
a ottobre. Molto vantaggio recò il sino- 
do alla nazione e alla missione , onde 
crebbe sempre florida (fu stampato dalla 
tipografia di Propaganda nel 1 820: Syno- 
dus Provincialis etc). La mancanza de' 
zelanti gesuiti, e poi degli altri missiona- 
ri, per la rivoluzione francese, recò gran- 
de detrimento, non alla fede ch'era ben 
assai rassodata, ma alla vita cristiana, on- 
de dopo la restaurazione degli ordini re* 
golari, i lazza risti (ossiauo i sacerdoti del- 
la missione di s. Vincenzo de Paoli) e gli 
altri missionari procurarono con tutte le 
forze di ristabilirla, e la s. Sede neh 833 
destinò a tale scopo un legato permanen^ 
te tanto per queste tribù, come per tut- 
te le altre del Levante, con residenza in 
Antura. Ma trovo nello Stato delle Mis* 
sioni de ir anno i832, dato a Gregorio 
XVI dalla s. congregazione di propagan- 
da^^ , già esercitare mg/ Pietra Lo- 
sanna piemontese e vescovo d'Abido in 
partihus^ in Antura, l'uffizio di delegato 
apostolico pe'patria reati orientali, e di vi- 
cario apostolico di Aleppo pe'Iatiui e lo- 
ro missioni, con giurisdizione per tutta la 
Siria, tranne la Palestina ed i pp. di Ter- 
ra Santa e loro stabilimenti; eziandio con 
giurisdizione sugli armeni d'Egitto, d'A- 
rabia e di Cipro, essendo stati nella Pa« 
kstina posti io ufficio apostolico nel 1 2 1 9 
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da s. Francesco d'Asisi loro fondatore in 
persona. Il perchè deve tenersi presente 
il riferitone! vicaria tod'iSg^itto, nella pre- 
fettura (VAdeny ed in quella di Cipro^ ed 
anche di Tripoli di Siria. 11 vicariato 
prima si estendeva nell'Alto Egitto e nel- 
l'Arabia, ossia in quasi tutto l'antico pa- 
triarcato d'Antiochia, di Gerusalemme e 
di Alessandria. Oltre l'estese facoltà, la 
propagandavate; gli assegnò annualmen- 
te scudi 200 di pensione, 3oo per com- 
penso, 72 pel segretario» dopo avere spe- 
so scudi 33 10 per fabbricargli la casa in 
Antura. Tale pensione, compenso e asse- 
gno pel segretario, l'ebbero pure i succes- 
sori, come mg.' fr. Francesco Villardell 
de'minori osservanti, fatto l'S marzo 1 8 39 
arci vescovodi Filippi inpartibus. La gran 
città d'AIeppo, benché decaduta dal suo 
splendore pel terremoto del 1 822,si consi- 
dera capitale della Siria. Questo paragra- 
fo si coinpenetra con quello di Aleppo^ 
parlato in principio, e co'ricordati artico- 
li Morte Libavo e SiniA, ove dissi del ri- 
pristinato patriarcato latino residenziale 
in Gerusalemme nella persona di mg.*^ 
Giuseppe Valerga il 1.^ ottobre! 847) ^^* 
nendo diminuite le giurisdizioni del guar- 
diano del s. Sepolcro^e del delegato apo- 
stolico di Siria mg.*^ Brunoui arcivescovo 
di Taron inpartibus, che nel 1 858 fu tras- 
ferito a Costantinopoli^ come già dissi su- 
periormente in quel paragrafo, qual vica- 
rio apostolico patriarcale pe'latini; e mg.' 
Valerga fu dichiarato pro-delegato apo- 
stolico di Siria, e continua ad esserlo. Il 
Giornale di Roma del 1 8 )8, a p. 1 074» 
riporta quanto si scrisse da Berito a' 29 
ottobre in lode di mg.' Brununi. Dopo,5 
anni di ministero apostolico in mezzo a' 
cattolici della Siria, mg.' Brunoni passò 
a Costantinopoli in qualità di vicario apo- 
stolico. Lo zelo, la prudenza e l' abnega- 
zione di cui quest'arcivescovo ha &tto prò* 
va in Siria, danno i più felici presagi del- 
la sua amministrazione nella capitale del> 
la Turchia. Egli rimane molto desidera- 
to nella delegaziooe del LibaoOj dove ha 
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potuto introdurre utili migliorameali e 
prepararne de' nuovi. À questo prelato 
missionario, la Siria deve riutroduuooe 
delle suore di s. Giuseppe in Aleppo ed 
a Scudaje. Durante la sua aoimintstra- 
ziooe, e pel zelo de' missionari latini, es« 
so ha avuto la consolazione di veder tor- 
nare nel seno della Chiesa cattolica 5,ooo 
dissidenti; eiso ha presieduto in nome 
della s. Sede due sinodi, Tuno per l'eie* 
zione del patriarca greco-melchita (mg/ 
Clemente BahUs dì Soiafamer basiliano 
del ss. Salvatore di Monte Libano, tra* 
slato il I /aprile 1 856 dal vescovato dìTo-* 
lemaide: ma per amore alla solitudine, nel 
i858 si dimise e rilirossi in un mouaste* 
ro del Libano ^presso Saida; il che ooa 
approvando il Papa, mg/ Brunoni lo ri* 
condusse onorevolmente alla sua sede), 
l'altro per la riforma di certi costumi io 
seno della cattolica popolazione maroni* 
ta. Esso ha pure presieduto due capitoli 
generali di religiosi greco-uniti e maro- 
niti. La fecondità del ministero apostoli- 
co accom pugnava questo pio prelato al- 
la nuova missione che la s. Sede ha affi- 
dato alla sua sollecitudine pastorale, e tra 
due giorni s'imbarcava per la sua desti* 
nazione. Mg/ Vaierga a lui sostituito, già 
trovavasi in Siria, ove pe'doveri che avea 
da compiere, non poteva tornare a Ge- 
rusalemme che per le feste di Natale. Dissi 
l'Asia Minore, culla del Cristianesimo. 
L' Oriente è pure culla del primo Uo^ 
mol L' Oriente è inoltre culla del secon- 
do Uomo 'Dio- Redentore ! V Oriente 
era puro, bello, glorioso, e veramente 
celeste, quando tutto quanto adorava Dio 
ed il suo Incarnato Verbo nella purità 
della Fede, L' Oriente era nella purità 
della fede quando era unito al Capo vi- 
sibile della Chiesa, al Vicario di Gesìi 
Cristo. L'Oriente cadde, perde il suo 
splendore, quando superbo di sue gran- 
dezze, ricusò chinar la fronte al Sommo 
Pontefice, da Dio istituito per maestro 
supremo di sua Chiesa, de' dogmi, della 
«ana moraUi della disciplina i e chinò ìb 
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▼ece infelicemente la testa sotto il giogo 
de' suoi oppressori, agli errori i piti a b- 
bominevoli, e firmò la propria condanna 
nel perdere colla verità della fede ogni 
morale e santa disciplina. Voglia Dio il* 
luminarlo, e farlo interamente ritornare 
al solo ovile, nel quale unicamente tro« 
vasi l'eterna salvezza, e sotto un solo Pa- 
store, il quale è successore del galileo s. 
Pietro principe degli depostoli. 

Persia ^Mesopo tamia, Kurdia edAr» 
menia Minore. Delegazione apostolica. 
Questa fu istituita dalla s. Sede collo sles- 
so scopo della precedente, per mautene- 
re nell' unità cattolica i vescovi ed i cat- 
tolici de' diversi riti esistenti in dette re- 
gioni, vegliare sulle missioni cattoliche, 
facilitare le comunicazioni loro col Papa, 
ed insieme essere l'organo di questi con 
quelli. Delle nominate contrade e missio- 
ni trattai a'Ioro luoghi: per rintracciarli 
mi limiterò ricordarli m corsivo. 11 Corsi 
nella categoria delle missioni della Per^ 
sia, che ha per capitale Teheran e semi- 
capitale Hispahan, pone la Giorgia, che 
ha per capitale Tifliz, Vlmerezia, la Alia" 
grelia, e ragiona pure del Caucaso, do* 
ve nel secolo passato ebbero un ospizio t 
cappuccini di Mosca; i posteriori tenta- 
tivi ebbero infelice successo pe'missionari, 
anco per avversare la Russia, a cui tali re- 
gioni sono soggette, l'introduzione del cat* 
tolicismo, solo favorendo la propagazio- 
ne della religione greca -scismatica, eh' e 
quella da lei professata: allefdlde del Cau- 
caso nella ciità di Nuka vi è una colonia 
di piemontesi, e nel 1 844 ^i ^i £ibbricava 
una chiesa. Nella Mesopotamia vi sono i 
vescovati latini dìBagdad o Babilonia di- 
moranti in Bagdad (e di Bagdad e Mos^ 
sul vi è quello di rito siro), d'Hispahaa 
(e di Hispàhan di rito armeno, ma nella 
Persia ambedue, vi é pure un vescovo), 
e di Naxivan (ma armeno e cessato nel 
secolo decorso). Il vescovo di Bagdad ha 
giurisdizione sulla Mesopotamia, 1' Assi- 
ria e la Media, ed un tempo era delega- 
to apostolico per i Caldei q altri orienta- 
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ti: %i è uoa prefettura apostolica di cai** 
iiielilaui scalzi. Diarbekirète$ideutai d*un 
prefetto apostolico cappuccioo, da cui di- 
pendono i cattolici à* Edessa e Mardttu 
£* pi-efettui*a apostolica de' domenicani 
Aio&sulf e ne fu missionario l'attuale pa- 
triarca di Gerusalemme. Inoltre Mossul 
è vescovato di rito caldeo. In Bassora vi 
ò una missione della prefettura di Bagdad, 
nella qual città risiede ancora il patriar- 
ca de' Crx/</ei, ed ba vescovati suffraganei. 
Tra'caldet vi sono de'principati kurdi. Vi 
è poi il Kurdistan di Persia ed il Kur- 
distan di Turchia , ove sono sparsi de' 
missionari. L'Armenia Minore appartie- 
ne al Patriarcato Armeno di Cilicia con 
vescovi suffraganei : é propriamente uua 
prò viticiadella Cappadocia^og^i A ladulia. 
Puriaudo de' Fescon di riti diversi, nel 
voi. XCVI, p. 18, ho riferito il ristabilito 
arcivescovato armenodi2^eoce5^rea. Del- 
le Prefetture aposlolicìie d'Asia, appar- 
tenenti a questa delegazione , parlai in 
quell'articolo. Fino al 1848 la delegazio- 
ne apostolica di Pei sia,Mesupotamia,Kur- 
dia ed Armenia Minore «rauo unite, ma 
furono separate e formatene due, cioè di 
Persia e delle altre regioni, restaudo que- 
sta ultima a mg.' Lorenzo Trioche, fatto 
a'i4 marzo 1837 vescovo di Babilonia o 
Bagdad e amministratore d* Hispahau. 
Quanto alla Mesopotamia, Kurdia e Ar- 
menia Minore ne fu fatto pro-delegato 
apostolicoil p. Benedetto Plaiichet gesui- 
ta, onde cou tale separazione ne derivas' 
se incremento alla religione, e maggior 
coltura alle popolazioni cattoliche di Le- 
vante. Ne riferisce un cenno biografico il 
Giornale di Roma del 1859 a p. 1066. 
£>i recò egli in Turchia neli83o, e dopo 
a ver dimorato 20 auuiaBeritoe nel Mon- 
te Libano, prima come commissario e poi 

come prefetto apostolico, a'4 giugno 1 852 
fu nominato effettivo delegalo apostolico 
e arcivescovo di l'raianopoli in partibus, 
come quello che avendo acquistato piena 
contezza degli uomini e delle cose, era in 
grado di rendere segnalati servigi alla 
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Chiesa. Fece l'ordinaria sua residenza a 
Mossul fino ali 859, in cui fìi chiamato a 
Roma. Arrivato l' 1 1 settembre a G>stao- 
tinopoli, ne riparti il 16 prendendo la via 
d'Aleppo. Ma nel 3.^ giorno del suo viag* 
gin, a 5 leghe dalla piccola città di Su- 
vereck, egli ed uno de'suoi cappellani, il 
p. Giuseppe Laborde, furono assaliti da 
una banda di feroci kurdi che li maltrat- 
tarono orribilmente e spogliarono di tut- 
tociò che portavano. La carovana, di cui 
facevano forse parte, era lontana d' una 
mezz'ora: furono trasportati moribondi a 
Suvereck, in cui il venerando mg.' Pian- 
chet spirò l'indomani in mezzo a terribili 
sofferen/.e, lasciando il p. Laborde in uno 
stato disperato , ma poi guarì. Per tal 
modo è morto uu martire della sua ca- 
rità, ed un sì eccellente prelato che per 
ben più di 28 anni avea edificato il pae- 
se per la sua umiltà e pel zelo apostolico, 
col quale operò tante conversioni. I kur- 
di abitano non lungi dal piano di Mar- 
din. Non é stato che dopo aver veduto il 
loro paese e le loro abitazioni saccheggia- 
te, derubate e incendiate dagli arabi, 
ch'essi alla lor volta si sono abbandonali 
a saccheggiare e« devastare tuttociò che 
lor cade sotto le mani. Fu così che ven- 
neuccUoil venerabile arcivescovo. ET lun- 
go tempo che l'Europa si sforza a repri- 
mere i tremendi brigantaggi delle tribù 
arabe. Ecco una nuova occasione per a - 
dottar energicamente misure tali che val- 
gano a prevenire il rinnovamento di tan- 
te tragiche scene, per cui ad ogni istante 
écompromessa la vita de' viaggiatori e de' 
missionari. A' io marzo 1857 era stato 
nominato delegato apostolico di Persia e 
vescovo d'Arcadiopoli in partibus^ non 
che amministratore apostolico di Bagdad 
e d'Hispahan, mg." fr. Enrico Amanlou 
domenicano. Quindi per l'infelice morte 
di mg." Planchet, nel dicembre iBSg fu 
anche eletto delegato apostolico della Me- 
sopotamia, della Kurdia e dell'Armenia 
Minore, riunendosi nuovamente le due 
delegazioni apostoliche. Lo schah di Per- 
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6Ìa Nassei-Eddio mostra uoo spirito 
beoevolo verso i cattolici, e nella pri* 
ina vera i85g si aspettava a Teheran 
mg/ Amantou per occuparsi degli alla* 
ri cattolici nell' estenùoue di sua dioce- 
si: alla stessa epoca vi erano attesi anche 
diversi ecclesiastici francesi e le figlie del- 
la Carila, le quali saranno accolte in Per- 
sia con tanta simpatia, quanto fu quella 
che hauoo incontrato nell'impero ot« 
tornano, in Egitto e in tutti gli stati mu- 
sulmani, dopo la guerra d'Oriente, laon- 
de quel flagello lasciò almeno dietro a 
§è un germe di ciìiltà cristiana. Il cat- 
tolicismo ogni giorno guadagna in rispet- 
to e stima tra le popolazioni di queste 
contrade, le quali noi conoscono che dal 
bene ch'e&so fa, e per vederlo sempre te- 
nersi lontano dalle rivolte e dalle insur- 
rezioni. Dalle ultime notizie sapevasi che 
mg/ Amaotón stava a Bassora sulle rive 
deirEufrate, proveniente da Bagdad. La 
sua presenza in quelle diverse città pro- 
dusse buonissimo effetto. Le suore della 
Carità giunsero in Persia ben accolte dal- 
lo schah, ed in seguito comparti loro (a- 
VOI i e incoraggiamento. 1 loro pietosi uf- 
fizi grandemente edificano anche i per- 
siani. 

Africa. 

Questo vastissimo continente o peniso- 
la, riguardata quanto alla Religione^ non 
può non destare la pietà degli animi me- 
no accessibili ad una benché tepida cari- 
tà. Le sue immense regioni interne, o non 
adorarono mai la Croce, o per breve du- 
rata, e poscia sacrilegamente la calpesta- 
rono. Quegli interni abitatori, e non si 
conoscono tutti , o seguono le massime 
dell'impuro e fanatico it/^zoirae/Zì^mo, che 
ormai fa vergognare i musulmani illumi- 
nati e colli, o adorano gl'idoli, o piutto* 
sto vivono a somiglianza d'immondi ani- 
mali, e di quelle fiere, di coi abbondano 
le sue solitudini. Anche dell'antica e ù 
illustre s. Chiesa Africana, poche super* 
stili reliquie rimungono nelle provincia 
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marittime, ove già sì numerose, si fioren* 
ti e sì rinomate furono le cristianità, che 
SI quella Chiesa appartennero , e questi 
stessi avanzi di anstianità sono quasi per 
ogni dove contami nati dall'eresia e dallo 
scisma. Pur troppo tra'aoo milioni circa 
a cui i geografi moderni suppongono a« 
scendere le popolazioni africane, gli an- 
tichi calcolandole assai meno, piccolo im« 
mensamente è il numero de'credenti cat- 
tolici, e forse non istà nella proporzione 
d'uno a 5o! Si nutrono liete speranze d'un 
migliore avvenire, dopo che Gregorio 
XVI istituì la sede vescovile d*Algeriy ed 
aumentò il numero de' vicariati apostoli- 
ci; ed é sua gloria, che pel di lui SepoU 
cro^ in Vaticano (Z^.), il maomettano vi* 
cere d' Egitto somministrò riverente, co- 
pioso alabastro, dopo avergli oQerto quel- 
lo che adorna splendidamente il Tempio 
di s. Paolo. Ferocemente manomessa la 
florida s. Chiesa d' Africa da'crudelissi- 
mi barbari Fandali^ profittai di questo 
3/ articolo per sopperire alla brevità del 
i.^, ricordando isuoi principali fdsti> ed 
I numerosi articoli in cui però ne ragio- 
nai (altrettanto in corsivo faccio in questo 
* paragrafo), non senza lumeggiarne lo «ta- 
to presente, di progresso alla vera Religio- 
ne, ed alla civilizzazione che sempre ne 
deriva. Mg.' Fortiguerri, Memorie itiior» 
no alle Missioni d* Africa ec, disse que- 
sta parte del globo, la penisola più gran- 
de del mondo, e la parte più meridiona- 
le del vecchio continente, tutta quanta 
circondata da'mari, tranne da una lingua 
di terra, che si distende intorno a 25 le- 
ghe di Francia, e per la quale si congiun« 
gè coll'Asia, cioè l'Istmo di Suez, alla sua 
estremità nord -est, fra il mare Rosso e il 
Mediterraneo,del cui desiderato taglio più 
sopra accennai i luoghi ove ripetutamen- 
te ne tenni proposito. La terraferma si 
divide in paese de'bianchi e in paese de' 
neri, ed iu alta e bassa Etiopia. Nel pae- 
se de'bianchif sono VEgiUo, la Barbaria^ 
ove oltre la ricordata sede vescovile d'Al- 
gerij vi è l'altra di Ceuia , la Numidia^ 
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e la Zaara ossia il deserto. Nel paese de' 
Iter;, sono la Nuhia^ la Nigrizia e la Gui- 
nea die ba il*vescovalo di e. Tommaso. 
\J Etiopia alta coutieoe V Abissinia^ljx^tk' 
go o Angola^ Àosico, Cacongo» Cougo, 
la Ca frena: la bassa il Monopo tatua, Mo- 
Demugì, Zauguebar, e le coste d'Àian e 
d'Abek. Ha poi ancora molte uobili, beU 
le e riccbe isole, cbe sono: oel mare Kos* 
sOjSuagueo, Mazua^s. Pietro,- Babelnian* 
dei , Zocotora : nel mare Mediterraneo, 
Jlialla^Beóe vescofile, Gózzo, Lampedusa 
(le quali 3 isole, parlate in quellarticolo, 
però si attribuiscono comunemente, an- 
che da'maltesi, piuttosto airZ/tx/^Vs. L'iso- 
la di Malta non appartiene a propagan- 
dale/e, per essere tutta cattolica. Vi spet- 
ta però in porte per esservisi stabiliti i prò* 
Iettanti inglesj, e perchè in Gozzo, nella 
via Tel-Escofesiste un beneficio ecclesia- 
atico con fondi rustici , che renile scudi 
loo, nel 1643 appropriato da Urbano 
Vlil alia propaganda, per istruire in ap- 
posita scuola nella lingua araba persoue 
da valersene nella conversione degrìnfe* 
deli, onde la nomina spetta alla s. con- 
gregazione. Qualche missionario cattoli- 
co assiste i soldati della guarnigione in- 
glese. I maltesi che si portano a commer- 
ciare nelle città dell'Africa, parlando Ta- 
i-al>o corrotto, sono di edificazione per la 
loro buona condotta; ed essi, ed i CopU 
o Co//i d'Egitto, sono i migliori cristiani 
deli'Afi'ica,dice il Coni ueWelVolìzie delle 
Missioni, ma riguardando egli Malta più 
come isola dell'Africa, che dell' Italia)> 
Linosa e Gerves. Nell'Oceano : Madera, 
che contiene il vescovato di Funchalj le 
Terzere o Azzorre, nella principale delle 
quali è il vescovato à*Angraj le CanU' 
rie (della cui scoperta riparlo nel vicaria- 
to di Capo di Buona Speranza) con ve- 
scovato di tal nome, oltre quella di Te- 
neri/e con vescovato omonimo o di s. Cri' 
sloforo de Laguna jìe isole di Capo Ver- 
de, in cui è il vescovato di s. Giacomo di 
Capo Ferdej la Mascaregna che ha il 
recente vescovatodella Reunion s. Dior 
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nfgi,già Isola Borbone e prefettura apo- 
stolica; ed altre isole che sono verso la 
Guinea e le Cafrerie, oltre a molte al- 
Ut intorno all' isola di Madagascar. Le 
dette isole situate neirOoeano Atlantico, 
fiinno in certo modo parte dell' Africa. 
Aveva Gregorio XVI col breve Quum 
oh peculiares^ùe 1 3dicembrei83 1 ,BulL 
Rom, cont, 1. 1 9, p. 6a, deputato mg." Gu- 
glielmo Morris vescovo di Troia in parli* 
6ii^, a visitatore apostolico dell'isola Man» 
rizioìa Africa, nel quale articolo con alcu- 
ni geografi ne riportai le notizie, in luogo 
del vicario apostolico rag." Ekloardo Be* 
da Slaiter vescovo di Ru«pa in partibiis 
fin da' 18 giugno 18 18; quindi nel 1840 
oe dichiarò vicario apostolico il missiona- 
rio del vicariato mg.*^ Collier vescovo di 
Mila vi in partibus, isola già denominata 
di Francia per averla dominata la Fran- 
cia prima che la cedesse all' Inghilterra^ 
ed anco Porto -Luigi dal nome della ca- 
pitale e residenza del vicario apostolico. 
Dipoi il Papa Pio IX elevò il vicariato a 
vescovato col nome di Porto-Luigi, lo di- 
chiaro suffraguneo della metropoli di Bor- 
deaux^ e ne fecei.*' vescovo lo stesso mg/ 
Collier, che tuttora lo governa. 11 d/Witt- 
mano, La gloria della Chiesa nelle sue 
Missioni, dice che la Chiesa nella sua 
operosità presso i selvaggi dell'America 
avea ancora compreso i figli dell'infuoca- 
to suolo africano, esuli dalla loro patria 
e languenti sullo dura servitù, e non fu 
paga di ciò solamente, ma essendo ancor 
pellegrina a consolarli nel paese de'loro 
padri per apportare miglioraménto al lo- 
ro stalo incolto, e luce alle loro tenebre 
spirituali , raffigurate nella negrezza de' 
loro corpi. Quasi abbrutiti, dati in pre- 
da ad un ributtante feliscismo (culto re- 
so a'fetisci, false divinità che variano se- 
condo il capriccio de' loro sacerdoti^ alle 
quali attribuiscono i prosperi eventi » e 
fanno libazioni di vino di palma. Qualuu - 
que oggetto che colpisca la loro immagi- 
nazione o lo sguardo, come una mosca» 
UQ uccello, iin leone, un jiescci e per lo 
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più Ito serpente, pietre, alberi^ montagne 
colpite dal folgore, divengono per gl'ido» 
latri africani un fetiice o divinila tutela- 
re) languivano questi niest-biniin una vi- 
ta di deperioienlo. Venuti fra di loro i 
nunzi della vera fede, quantunque rima- 
se il color nero de'corpi, pure una mol- 
titudine d'anime si ammantò di splendo* 
re quando volle accogliere la luce di Ge- 
sti Cristo. Quasi tutte le costiere occiden- 
tali, l'estremità meridionale, molla par- 
te delle costiere orientali e l'isole limi* 
trofe all'Africa furono testimoni dell'ine- 
luttabile potenza del cristinnesimo e del- 
l'eroismo insuperabile del sacerdozio cat- 
tolico. In queste missioni il d/ Wittmann 
abbraccia quelle del Congo, dì Angola, 
della Guinea, del IVloncpotama (un sin- 
goiar costume del suo imperatore ripor- 
tai nel voi. LXlX, p. ^58), di Mozam-* 
bico e di Melinda, come quelle che pre- 
sentano felice successo. 1 portoghesi han- 
no la gloria di avere scoperte le costiere 
dell'Africa occidentale. Alfine di tentare 
scoperte s'inoltrarono sempre, finché toc- 
cata la punta più meridionale dell'Africa 
scoprirono il ca rom ino per mare %\i* Indie 
Orientali^ pel Capo di Buona Speranza^ 
nel declinar delXV secolo. In questi viag* 
gi pervenuti nelle terre delia Guinea,giun- 
sero appresso nella parte meridionale di 
essa, cioè al Congo. L'eroico Camus fu il 
1.^ che toccò questa terra nel i4B4> dove 
prese alcuni indigeni e li condusse in Por- 
togallo. Al vederli il re Giovanni II si 
sentì infiammato d'incorporare i congoe- 
sì alla Chiesa di Dio ; perciò falli istruire 
nell'idioma portoghese e nella religione 
cattolica quegl' indigeni portati da Ca- 
mus, ordinò subito che fossero ricondot- 
ti nel Congo con ricchi donativi al loro 
sovrano. Il re del Congo, allettato da'pre- 
senti del re di Portogallo, ed allenito 
dall' orrore ispiratogli da Camus per l'i- 
dolatria, manifestò il desiderio di avere 
de' missionari. Giovanni 11 prontamente 
l'esaudì, inviandogli parecchi domenica- 
ni, i quali furono accolli da'congoesi Ite- 
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lamenle, massime nella provincia di So- 
gno, ove furono ricevuti da un personag- 
gio parente del re dell' altra provincia. 
Questi poi mostrò sì viva brama del bat- 
tesimo, che dopo essere istruito col figlio, 
ne furono giudicati degni, cambiando i 
loro nomi, quali primizie della Chiesa di 
Congo. Furono istituite le sedi yescovìli 
di s. Salvatore^ e di s. Paolo di Loanda, 
la quale fu poi unita all'altra di Angola. 
Con felici auspicii introdotto 11 cristiane» 
Simo, non mancarono in seguito circo- 
stanze luttuose, che di quando in quan- 
do ne altra versarono il progresso. Il fi- 
glio del convertito re Alfonso mandò po- 
scia solenne ambasceria ad Emmanuele 
re di Portogallo, formata dal suo figlio 
Enrico, dal suo fratello e da vari nobili 
congoesi, i quali doveauo restare nel Por- 
togallo per ricevere una distinta educa- 
zione cristiana. InoltreEnrico, accompa- 
gnato dallo zio e da 12 nobili congoesi, 
si recò in Roma per umiliare al Papa una 
lettera di suo padre, nella quale dichia- 
rò la sua profonda venerazione e quella 
de'propri sudditi. Trattenutosi Enrico in 
Roma, venne ordinato sacerdote, e desti- 
nato successore al defunto i.** vescovo di 
Congo, ma il Signore lo chiamò al ripo- 
so de'giusli. Qui pure la religione ebbe 
molto a patire sotto vari sovrani avver- 
si alcrislianesimo,de*quali alcuni ne mac- 
chinarono la distruzione. Iddio però la so- 
stenne, anche contro certi mercanti obn- 
desi eretici, che invidiando i progressi del 
catlolicismo pure in Africa vollero air ver- 
sarli. Quindi i soli cappuccini poterono re- 
stare a coltivarla co' loro sudori. La fede 
erasi già stabilita nel Congo,quando i por- 
toghesi vieppiù progredendo nelle scoper- 
te si fissarono in Angola pel commercio. 
Con éfsi vi penetrò il cristianesimo annun- 
zialo da'gesuiti e vi si stabilì, poi alternati- 
vamente favorito sotto due sovraui cri- 
stiani, o contrariato da altri e da'ministri 
della magia, o dalla ferocia di alcune sel- 
vagge tribù divoratrici d'uomini; nondi* 
meno è tuttora sostenuto da'cappoccini, 
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mercè le cui cure e fatiche la chiesa ne\ 
▼escoYato di s. Paolo di Lonnda , unito 
ad Angola, conta molte migliaia di fede- 
li. Il cristianesimo che non può mai lan- 
guire e stare inoperoso ^ inoltrò il suo 
viaggio nella Guinea e propriamente nel« 
le regioni di Beafar, dì Benin, di Jalof, del 
regno di Loango e di Sierra Leon». Oltre 
al p\h abbietto fetiscismo, fu dato al cri- 
stianesimo di combattere il maometti- 
smo, che si presentava nella pib rozza e 
barbara forma, e sul quale ancora ripor- 
tò vittoria. Ma non in tutte queste indicate 
regioni progredì col medesimo effetto, né 
per tutto furono compensate le fatiche 
de'missionari. Trovasi^ benedetta l'opera 
de'carmelitani evangelizzanti il popolo di 
Beafar, ed assai più benedetta nella Sier- 
ra Leona l'opera del p. Baireyra, dove 
il sovrano fu aggregato alla Chiesa di Ge- 
sù Cristo. Il suo esempio fu seguito da 
due figli, da'fratelli, dagli amici, e da una 
moltitudine di popolo, e fu ancora la sua 
conversione che die'motivo a quella del 
principe di Torà , trovatosi a caso pre- 
sente alla ceremonia del battesimo. Que- 
sti bei germi, per mancanza di coltivato- 
ri, sembrarono perii*e, ma poi si ripro- 
dussero. Non così nella Senegambia, do- 
ve molte comunità cristiane fondate da' 
cappuccini, si sostennero e conservano an- 
cora a florida vita, per le cure di essi, e 
di altri sacerdoti francesi e portoghesi. Qui 
si mostrano coperte di splendore le suo- 
re di s. Giuseppe. La fondatrice di esse 
volle condurne uno stuolo , ed appena 
giunto, così l'arringò. » Care sorelle. Qui 
forse vivremo 20 anni di meno che in 
Europa , ma quanto bene qui ci è dato 
da operare, quante miserie potremo al- 
leggerire, quanti ignoranti convertire, 
quante anime conquistare al Signorel Ca- 
re sorelle, tutte concordi inneggiamo un 
Te Deum^ ringraziando Dio che ci con- 
cede d'impiegare utilmente la vita". Il 
Signore sparge a larga mano le benedi- 
zioni sull'opera di queste suore zelanti 
J'onor suo e la gloria della Chiesa. Ma 
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non arrestossi qui il cristianesimo annun- 
ciato da'missionari. I regni di Monopota- 
ma, di Mozambico e di Melinda si rese- 
ro ancora accessibili al zelo de'sacerdoti 
cattolici. I domenicani evangelizzarono 
eon molto frutto il Mozambico e il Mo* 
nopotama, e molti agostiniani si resero 
illustri nel regno di Melinda. Di molti 
de'primi, come de'secondi, la vita fu co- 
ronata dal martirio. Anchein questo luo- 
go i gesuiti furono partecipi della glo^ 
ria degli altri missionari, e fra essi si di- 
stinse il p. Silveira che ormeggiò le trac- 
ce lasciatevi dal gran s. Francesco Save- 
rio e da molti altri compagni della sua 
società. E sebbene il cristianesimo vi fos- 
se eziandio contrariato, pur vi si stabiPi, 
ed adesso si contano molti cattolici in 
Mozambico, nel Monopolama, in Melin- 
da e Aquiloa sulle coste del Zanguebar, 
nell'isoleScychelles,diBorbone,di s. Mau- 
rizio. Nella parte settentrionale dell'Afri- 
ca o Barbarla , un tempo fu la più bel- 
la parte della Chiesa africana, già sì glo- 
riosa; ma o apostatò o fu distrutta dalla 
spada e dal maomettismo. Non mancò la 
potenza vivificatrice della Chiesa , per 
mezzo de' virtuosi religiosi di prender cu- 
ra de'aMstiani fatti schiavi dalla pirateria 
musulmana. Dividendo con essi gli stenti 
ed i pericoli, non mirarono solamente a 
consolare e fortificare i cristiani fra'pati- 
mentiy ma combatterono apertamente e 
da prodi l'erronea fede di Maometto, pro- 
curando di schiudere alla vera luce gli 
occhi ottenebrati de' fanatici e ignoranti 
suoi segnaci. Sin dal secolo XIII parecchi 
francescani aveano consumalo la vita in 
questo penoso aringo^ e con essi i trinita- 
ri precipuamente intenti alla redenzione 
degli schiavi , né mai mancarono altri a 
consagrarsi e sagrificarsi per sì sante im- 
prese. Fra le conversioni de'musulmaiii, 
notabili furono quelle di Mamet Celebi 
principe di Tunisi, e di Muley Maomet* 
to principe ereditario di Fez e di Maroc- 
co ^ e questo ultimo da Malta , dove la 
grazia del Signore lo toccò, mentre lan- 
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guiva neVéppi^i entrò nella compagnia di 
Gesù| anelante di spargere la luce del 
Vangelo, ma quando era in procinto d'ef-. 
fettuarlo, in Genova fu da Dio chiamato 
n ricevere Teteroo premio. Finalmente i 
francesi poterono inalberare in Algeri il 
trionfante vessillo della Croce, e fu im- 
menso acquisto per la Chiesa , con illut 
stre seggio episcopale. La pirateria cet*^ 
so , e con essa gli Schiavi cristiani. Re- 
stando l'obbrobriosa e inumana schiavitù 
de'negri, con oltraggiantecommercio, al- 
to alzò la voce Gregorio XVI nel iSBg» 
come altri suoi gloriosi predecessori, ri- 
provando la tratta degrinfelici negri, con 
solenne sua condanna di sì infame traffi- 
co, nel modo riferito nel memorato arti* 
colo; ove ancora riportai l'analoghe dispo- 
sizioni prese da diverse potenze d' Euro- 
pa, massime dalla Francia e dall'Inghil- 
terra con navigli in crociera sulle coste a- 
fricane, per impedire il barbaro uso. Ivi 
pure ricordai l' Istituto (V africa di Pa- 
rigi, per eguale abolizione, non che per 
la civilizzazione, colonizzazione, e propa- 
gazione della fede nella penisola; e descris** 
si V Opera del Riscatto di Nimes, che ha 
per iscopo il trarre dalla schiavitù nel- 
l'Africa le donne e i giovinetti neri, e farli 
cristiani, non che quella del genovese d. 
^ icolò Gin. Battista Oli vien, il quale coU 
le sue abbondanti questue intraprese fre- 
quenti viaggi in Egitto pel riscatto delle 
povere fanciulle more, quindi da lui alB- 
date in Europa ne'monasteri e altre ca- 
se pie per farle educare cristiane, anche 
colla speranza che tali morette potranno 
riuscire a qualche stabilimento religioiiO 
nell'Africa e contribuire alla dilfutioiie 
della fede crisi tana. Ne continuai le noti* 
zie ne'vol. LXXX,p.323eseg.,eLXXXI, 
p. 46^1 co'riscatti anche di morelli, nuo- 
vamente celebrando taotoeroismo, e l'im- 
menso bene che ne deriva agli africani, 
onde oirOlivieri fu dato il nome di Apo^ 
stola degli Etiopi^ come al b. Pietro Cla* 
ver gesuita, elevato all'onore degli altari 
neli85i| ed il quale trasse alia fede un» 
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moltitudine sterminata di mori e ne bat- 
tezzò piti di 3oo,ooo. Tra le benefattri- 
ci delle morette, va encomiata anche la 
regina di Baviera Federica, che mantie- 
ne la massima parte di quelle che trovan- 
si ne'collegi della Baviera co'privati suoi 
fondi, promuovendone l'educazione reli- 
giosa emorale. Nel giugno 1 858 il pioaln 
Olivieri le presentò altre ì*agazze more 
da lui riscattate con comprile ne'merca^ 
ti d'Africa. E la regina gli fece vederci 4 
educande morette da' 7 a' i4 anni, e 5 
moretti da'4 a'6 anni, co'Ioro nazionali 
veì^titi. Indi il benemerito sacerdote ri* 
partì per l'Africa a far nuovi acquigli, e 
distribuire in quelle missioni gli allievi 
provetti. Da 4 secoli in qua navigatori e 
viaggiatori intrepidi con indefessa curio* 
sita hanno tanto corso e ricercato da 
ogni parte le terre e i mari del nostro pia* 
neta, che ormai è forse assai poco quel 
che tuttavia ne resta a discoprire; e nel* 
le nuove carte geografiche si va sempre 
piti stringendo il numero e il campo di 
quelle lacune, le quali indicano gli altret* 
tanti problemi, che ancora rimangono a 
risolversi dalla moderna geografia. Fra 
questi due ve n'ha, acquali, siccome più 
diffìcili e rilevanti, sta principalmente ri* 
volto oggidì lo studio de'geografi. L'uno 
riguarda le regioni polari e specialmente 
le artiche, l'altro le contrade intertropi* 
cali dell'Africa; cioè i due estremi della 
zona glaciale e della torrida, rimasti igno- 
ti fin qui o meno esplorati di ogni altra 
regione appunto pel grande ostacolo che 
ad esplorarli fu sempre ed è anche oggi 
l'eccessivo rigore o ardore del loro eli* 
ma. Di che ragiona la Civiltà Cattolica^ 
cioè nella serie 2.', t.io> p. 535, dell'e* 
gregio libro: Le scoperte Àrtiche narra- 
te dal conte Francesco Miniscalchi Eriz-- 
zo, Venezia r855, già ricordato nel voi. 
XCI, p. 37 1 ; e nella serie 3.*, t. 7, p. 97^ 
coll'articolo: Piaggi e scoperte geografi* 
che neWinterno dell* Africa. Non è da ta* 
cere il vantaggio che i missiooarì catto- 
lici van recando alla scienxa geografica^ 
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etnografica di queste contraile, nell'atto 
che atlendono al loro scopo nobilissimo 
d'incivilirle ed evangelizzarle. Un belsag- 
gio ne recano le relazioni annue che la 
Società di Maria per la promozione del' 
le Missioni Cattoliche nelV Africa cen* 
trale , fondata in Austria col nome di 
Marien-Ferein^ va pubblicando, oppure 
le lettere de'missionari d'Africa negli An- 
nali della propagazione della fede diLio- 
ne. Intanto il principai tratto della geo- 
grafia africana che da tutte le recenti e* 
splorazioni emerge in luce ti è , che nel 
centro dell'Africa, dove credevasi prima 
comunemente non esser altro che adusto . 
e orrido deserto, esistono tanto al nord 
quanto al nid dell'Equatore vasti laghi 
o caspi, come il Tsad e lo N'gami e più 
altri minori , dove mettono capo e foce 
molti e gran fiumi, i quali rendono nou 
pure abitabili, ma fertili, regioni immen- 
se popolate da numerose tribù e nazioni. 
Gli avvallamenti poi e i bacini di queste 
acque sono chiusi e cinti da altipiani o 
da catene di colline, e talvolta ancora da 
alte montagne, le quali dividono queste 
acque mediterranee da quelle che si ver- 
sano quinci e quindi ne'mari che da ogni 
lato bagnano il continente africano. Seri- 
ireva unodegli esploratori. » Ecco che ab- 
biam noi finalmente rinvenuta la via pra* 
fica per penetrare nell' Africa interiore, 
la quale diminuisce i pericoli e le difficol- 
tà delle esplorazioni africane, ed accele* 
rando la civillzKazione di quella parte del 
globo, stabilirà un'era nella sua storia". 
La potenza di produzione di questa par- 
te del mondo è grandissima, ed il com- 
mercio pare che non vi abbia ancora com* 
piuto la metà del suo compito. Anni so- 
no non si conosceva lagutta-percha e il 
caoutchouc, i quali or sono di un uso ge- 
nerale; e vi si trovano molti altri oggetti 
onninamente nuovi pel commercio. Si 
trovò una pianta di tessuto fibroso, che 
potrebbe surrogare perfettamente il li- 
no. Il cotone vi germoglia senza che sia 
necessarto di prenderne cura. Gli abitaa« 
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ti dell'interno differiscono di carattere da 
quelli della costa. Essi sono desiderosi di 
avere relazioni cogli uomini bianchi. Vi 
sono popoli che sono costretti vendere i 
loro figli per ottenere qualche vestimen* 
to, e de'bambini si vendono per i a con* 
chiglie. Nel centro del paese si può otte- 
nere uno schiavo per due conchiglie, le 
quali non hanno gran valore sulla costa. 
.Ad un viaggiatore, un capo potente, per 
dargli prova di sua amicizia, gli appese 
al collo una piccola conchiglia. Verso il 
i858, fra il fiume d'Orange e Porto-Na- 
tal, ossia nell'Africa australe ^ si costituì 
uno stato avente per abitatori una popo- 
lazione bianca proveniente da diverse na- 
zioni europee, principalmente d'olandesi, 
francesi , inglesi e alemanni , chiamati 
Boèrs, già coloni inglesi che per questio- 
ni col governo abbandonarono il territo* 
rio britannico, colle loro famiglie ed ar- 
menti. Gl'inglesi li perseguitarono dal 
i836 come ribelli, e dopo lotta ne rico- 
nobbero l'indipendenza. I Buers al loro 
stato hanno dato il nome di repubblica 
di Trans- Vaal, dal fiume Vaal che la tra- 
versa, promulgando la sua costituzione. 
Un presidente nominato per 7 anni, rie- 
leggibile, è assistito da un consiglio ese- 
cutivo composto di 6 persone. In ciascun 
distretto un magistrato riunisce i poteri 
giudiziari e amministrativi. A 1 .^presiden- 
te fu eletto Bohaff, olandese d'origine» Il 
eh. Oieterici nella discorsa recente Sta* 
tistica della popolazione della Terra, 
quanto all'Africa è assai imbarazzato nel 
determinarne la popolazione , poiché 
quantunque occorrono nelle relazioni de' 
viaggi e nelle geografie alcuni dati sta- 
tistici sopra singole contrade, essi sono 
però sì incerti che mal se ne può otte- 
nere un risultato soddisfacente. Sull'Al- 
geria abbiamo molte opere statistiche 
£i*ancesi, le quali sono per vero molto e- 
satte per ciò che si riferisce alla popola- 
zione europea, lùa mal sicure rispello al- 
l'indigena. Secondo il censimento de' 3 1 
dicembre i856, vi hanno in Algeiia 
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167,135 europei, e il rimanente della 
popolazione è ragguagliato a'2 milioni e 
mezzo, cifra meramente induttiva, dacché 
molti sono gli arabi nomadi. L' Egitto, 
Tale a dire l'alto, il medio e il basso E- 
gitto,8enza laNubia,conterebbe,giu8ta Tal- 
* manacco genealogico diGotha,:2,8g5,ooo 
abitanti; la sua estensione è, secondo En- 
ghelhardt, di 8872 miglia quadrate te- 
desche , il che darebbe 346 anime per 
ciascun miglio quadralo. La repubblica 
di Liberia, al dire di Ritter, ha un'area 
di 900 miglia quadrate tedesche, con una 
popolazione di 3oo,ooo anime,pari a 333 
abitanti per ogni miglio. Un altro valen- 
te geografo tedesco Hoffmann, é di pare- 
re che l'interno dell'Africa dev'essere as« 
sai popolato, poiché in caso diverso, mal 
si potrebbe spiegare l' annua numerosa 
esportazione degli schiavi. Il celebre viag- 
giatore tedesco Barth, e il non men ce- 
lebre inglese Livìngston, nelle loro recen- 
ti interessantissime relazioni, non recano 
che pochi dati sulla popolazione dell' in- 
terno di 81 vasto continente. Barth, a cui 
Dieterici scrisse chiedendogliene, rispose 
nel iSSi da Huka, che la popolazione é 
estremamente fìtta negli stati pagani tut- 
tavia intatti, mediocre ne'musulmani, as- 
sai diradata nelle contrade pagane sotto- 
messe o in tutto in parte , e nulla af- 
fatto ne'confini fra l'islamismo e il paga* 
nesimo. L' Africa ha una superfìcie dì 
543,570 miglia quadrate tedesche, e la 
popolazione di alcune delle sue contrada 
oscilla fra'3oo e 4oo abitanti. per miglio. 
Ammettendone 3oo si ha un totale di 
1 63,07 ^ >ooo, ed ammettendone 4oo, un 
totale di 2 1 7,428,000. Ragionevolmen- 
te si può dunque ragguagliare V intera 
popolazione dell' Africa a 200 milioni, 
mentre i trattali geografici la fanno ascen- 
dere in generale a soli i56. 

Abissinia, Vicariato apostolico. In tale 
articolo , e descrivendo l' Egitto^ V Etio- 
pia ed i Coptif oltre gli argomenti rela- 
tivi, abbastanza ne parlai. La missione fu 
un giorno floridisVima a segno d'aver for* 

voi. XCVIII. 
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matoin breve tempo 1 2 0,000 cattolici go- 
vernati da un patriarca. Non vi ebbe pe- 
rò lunga vita la credenza cattolica, ed una 
religiosa rivolta vi operò ciò che opera 
in maggio sui teneri germi dell'olivo e 
della vite una nebbia marina. Si tornò 
agli antichi usi scismatici , e cacciato il 
pastore, si disperse la greggia. È incredi- 
bile a dirsi quanti sforzi abbia fatto in o- 
gni tempo la s. congregazione di propa- 
ganda,senza risparmio di spesa, per ricon- 
durvi il cattolicismo, mantenendo in Ro- 
ma 1' Ospizio e la Chiesa di s, Stefano 
de Mori o Abissini^ de'quali in tanti luo- 
ghi ragionai. Ma tanti sforzi e tante fati- 
che o non furono coronate di felice suc- 
cesso o lo furono per breve tempo. Nar- 
rai altrove e nel voi. XXII, p. 142, che 
si concepirono speranze d' un più felice 
avvenire , e che se ne deve la lode a d. 
Giuseppe Sapeto della benemerita con- 
gregazione della missione, cui riuscì nel 
i838 di penetrare in Gondar capitale 
dell'Abissinia, città di 5o,ooo anime, 3 
milioni dicendosi la popolazione del re- 
gno, e non senza grafi difficoltà di fer* 
marvisi; onde Gregorio XVI v' istituì la 
prefettura apostolica , che affidò a d. 
Giustino de Jacobis di detta congregazio- 
ne , restandovi a coadiuvarlo il Sapeto, 
l'altro confratello d. Luigi Montouri, e d. 
Valda Kiros monaco che abiurò lo sci- 
sma, e ricevè in Roma la sagra ordina- 
zione. In questo regno si trovano mol- 
ti monabi scismatici Monofisiti^ che han- 
no tanto potere, anche sopra il sovrano, 
forse un tempo chiamato Prete Gianni 
o Janni (V.) , quanto ne aveano già ì 
giannizzeri in Turchia sulla persona del 
sultano. Il patriarca scismatico copto di 
Alessandria suole spedirvi un arcivesco- 
vo col nome di Abuna. Gli abissini sono 
miserabilissimi e de'pili depravati costa- 
mi, e rei di grandi errori Contro la fede. 
Le città dell'Abissinia non sono che vasti 
campi sparsi di capanne ciopette di pa^ 
glia, e che s' innalzano a somiglianza di 
coni. La città di Gondar Gumder^ coa-i 
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siderala come metropoli dell' A bissÌDÌa,per 
essere la residenza del principe che ha il 
titolo d'imperatore deirAbissinia^ è ca- 
pitale del regno d'Amhara e della prò- 
irincia di Dembea. Non murata è solida- 
mente costrutta, ma propriamente non è 
che un vasto campo posto sopra un'altu- 
ra, cinto da ogni lato da una inaile prò* 
fonda. Le case fabbricate di fango con 
paglia fieno, e poche di pietra, non han- 
no che un piano e sono coperte di stop- 
pia, avendo tutti i tetti in forma di cono. 
Il palazzo del re , edifizio gotico in pie- 
tra, di forma quadrata e fiancheggiato da 
torri, sta nel mezzo della città. Si crede 
esser l'opera di qualche missionario eu- 
ropeo. Pretendono alcuni possa contene- 
re 1 OD chiese, prive dello splendore deU 
l'europee.La detta città si vuole fabbricata 
nel 1 68o. 11 numerario del paese si forma 
con pezzetti d'oro, ecol sale minerale del- 
la montagna di Lafta,che si trasporta ne' 
magazzini dell' imperatore, ove si riduce 
in piccole tavolette. Per la conversione del 
regno, come più volte si é tentalo, baste* 
rebbe la conversione del patriarca de' 
copti d'Alessandria. Ne'vol. XXI, p.i34 
e seg., XXI ly p. 143, XLV, p. 247» ri« 
parlai della missione, e de'deputatì etio- 
pi de'3 regni cristiani dell'Abissinia^ cioè 
Tigre, Amara e Schoa, inviati da Ubbé 
degesmach o signore del Tigre, ed accom • 
pagnati a Roma nel 1841 dal prefetto De 
Jacobis, e ricevuti da Gregorio XVI he* 
nignamente, con trattenerne 5 per alun- 
ni nel collegio Urbano. Sì disse, che il pre* 
fetto, recatosi in Alessandria, avesse otte- 
nuto in iscritto, mediante l'intercessione 
d'un console, dal patriarca scismatico il 
permesso di fabbricar chiese nell'Abissi- 
nia. Indi il Papa Pio IX a'6 luglio 1847 
istituì il vicariato apostolico deli' Abissi- 
sia, con giurisdizione ne'suoi diversi re- 
gni, e ne dichiarò i.** vicario apostolico e 
vescovo in partibiis di Nilopoli, lo stesso 
mg.' De Jacobis. A questi a'28 gennaio 
1853 fu dato in coadiutore, col titolo ve- 
scovile in parlibusàx Legio nCi mg/ Lo^ 
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renzo Biancherì , anch'egli della congre- 
gazione di's. Vincenzo de Paoli. Ambo 
i prelati tuttora fungono il loro uffizio. 
Importante è il seguente riferito nel lu- 
glio 1857 dalla Presse eFOrieni^ e ripro- 
dotto dal n. 175 del Giornale di Roma 
di quell'anno. Arrivarono io detto mese * 
a Costantinopoli due inviati del re o im- 
peratore Teodros d' Abissinia, e dissero 
che questo principe segue più specialmen- 
te i cattolici. Poi si seppe che Teodros 
era morto nel precedente anno, e intor- 
no alle sue imprese si ricavava dairope* 
ra: Viaggio e Missione fra* Mensa ^ i Bo- 
gos e gli Babalf Mova pubblicata in Ro- 
ma dal sacerdote Sapeto e dedicata al 
cardinal Barnabò attuale prefetto di pro- 
paganda. Kaksai fattosi re d' Abissinia, 
prese il nome di Teodros II. Egli nacque 
nella provincia di Quara» confinante col 
Seunaar,dicuifu anchedegesmateo prin- 
cipe. Da giovine fu statico nel Sennaar, 
nel quale paese acquistò alquante idee 
sulla maniera di far ia guerra e di gover- 
nare. Ritornato in patria mostrò grande 
accortezza militare, e fu presto ben vo- 
luto da'soldati, da quelli soprattutto che 
aveauo nome di giaghua o prodi , e di 
arrischiati. Rar Ali re d'Abissinia, che lo 
avea in rispetto e lo temeva, per guada- 
gnarselo gli diede il reggimento del Qua- 
ra,del Metcia e del Deuibea, e si legò con 
esso lui in parentela, dandogli in isposa 
la propria figlia. Nondimeno Kaksai sì 
ribellò parecchie volte e si rappattumò 
altrettante: finalmente nel i852, dichia- 
ratosi apertamente contro il suocero Rar 
Ali, venne colle milizie di questi a «an- 
guinosa battaglia nelle provinciedel Dem- 
bea, del Goggian e del Bagheroedr, e sba- 
ragliatele a più fiate spense i generali 
migliori dell'esercito gallas : di che Rar 
A Pi dovette cercar la salute ne'paesi gal- 
las meridionali, lasciando Kaksai padro- 
ne della sua autorità e del trono di Gon- 
dar, il quale gli usurpò ben presto , fa- 
cendosi dall'Abuna Obbrz Saloono, ve- 
scovo eretico d'Abissiniai incoronar Negur 
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d* Etiopia. Nel marzo i855 sconfisse il 
suddetto re Ubbè oel Samien, e 8* impa« 
dronì del Tigre, domò i gallas musulma- 
ni, che parteggiavano per Rar Ali, e s'ac- 
cingeva a soggiogare la Sciara, ed a ca- 
lare nel regno di Fungi e nella Nubia, 
per riconquistare sull' Egitto gli antichi 
confini del regno Aksumita , quando a' 
29 del mese di giugno abissino, o 5 lu* 
gito r856 , fu rapito dal cholera, senza 
potersi di lui imperatore proferire per- 
fetto giudizio. Se per l'ingratitudine e ri- 
bellione al suocero, e per l'usurpazione 
del trono, meritò d' essere sindacato , si 
vuole pur commendare per l'uso che ne 
voleva fare, a riordinar l'antica monar- 
chia fioritissima abissinia, riducendo in 
sua mano le autorità sparpagliate in po- 
tere di principi ribelli, cagione di lunghe 
e sanguinose lotte cittadine, e a mettere 
in onpre e in vigore il codice antico de' 
Negusa Negart d'Etiopia. Avea egli un 
piano ordinato di riforme, mente capace 
per immaginarlo, e potenza di volontà 
da imporlo ad un popolo avvezzo da pa- 
recchi secoli a vivere diviso in tanti parti- 
ti dissenzienti da lui e tra essi, quante era- 
no le Provincie e i prìncipi che le governa- 
vano ? Nessuno ce lo saprebbe dire, ne 
quanto fece può essere argomento a ere* 
dere di sì. Tale è la sorte degli uomini che 
muoiono prima di recare in atto magni- 
fici disegni non bene delineati: la storia 
non sa se debba annoverarli fra gli uomini 
benemeriti del mondo,o fra gli ambizio- 
si, che le conquiste, il regno e la forza 
rivolgono a far bene asè stessi. Certo me- 
ritò loile I' aver rintuzzato il vezzo bru- 
tale soldatesco del saccheggiare e delle di- 
soneMe mutilazioni; di che, se colle sue 
battaglie i nondò dì sangue l' Abissinia, eoa 
questa proibizione risparmiò pure mol- 
tissimi cittadini alla patria. Vuole pure 
•esser commendato per l'esempio dato a 
tutti e grandi e principali, di menare una 
«ola moglie, e vilipesa così la poligamia 
immoralissima, anco io questa contrada, 
che disonorava i principi, faceva villania 
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alla religione, e scemava i sagri affetti del- 
la ffimiglia. Cogli Oslam musulmani a* 
vea da essi medesimi imparato ad esser 
con loro severissimo; distrusse il commer- 
ciò loro degli schiavi, atterrò le moschee, 
e per legge pose loro la condizione o di 
tornar cristiani, o di sgombrare dall'im- 
pero. In religione fu piniocchero, super- 
stizioso, e perchébisognoso dell'opera del 
vescovo eretico, fu con lui condiscenden- 
te piti che non consentissero il cristiane- 
simo e l'umanità. Poiché questi ne abu- 
sò ferocemente, colmando di sciagure e 
di strazi la missione cattolica, i cui segua- 
ci furono io molte guise malmenati^ al- 
cuno ucciso, e tutti perseguitati. Il vicario 
apostolico mg/ De Jacobis restò per 3 
mesi in catene, e poi rimandato, con or- 
dine a'guardiani di farlo spacciare a'con« 
fini: i preti della missione perdettero le 
ease diGondar e di Guata, e DeyiesKaksai 
figlio di Sabagadis,fu da Teodros II man- 
dato a distruggere e smantellar la chiesa 
e casa di Alitiena, conducendone in ferri 
i preti cattolici, quali furono liberati dal- 
l'eroica divozione della tribù de' pastori 
cattolici boknarti, che a costo della vita 
di parecchi fra loro, gli tolsero di mana 
alle masnade nemiche. Se Teodros II a- 
vesse continuato a regnare sotto l'in- 
fluenza dell'arcivescovo o Abuna, la mis- 
sione avrebbe duralo grande fatica ad 
evitare tutto il suo totale esterminio, 
'La morte di lui dunque ha dato re- 
quie alla povera derelitta Chiesa, e Dio 
volesse che i suoi patimenti potessero 
meritarle l'amore del giovane ed ama- 
bile prìncipe Negusiè, che pareva dovesse 
succedera a Teodros II, e sembra che siasi 
effettuato. Nel gennaio i85g il nipote del 
regnante imperatore Teodros III parti 
per Parigi, accompagnato dal suo con- 
fessore, siccome cristiano, da 4 scudieri 
e ^ una ventina di servi. Per lui, Teo- 
dros IH inviò a Napoleone III magnifici 
doni, consistenti io un manto di pelle di 
leone, una falce con manico d'osso ta- 
gliente d'ambo i lati e coperto di brìi- 
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lanli , uso squadrone^ di Damasco con 
manico d'oro e coperto di brillantii due 
braccialetti d'oro formati di lamine io o* 
gnuna delle quali fi è un brillante , ed 
in un tappeto nero di pelle di capra bor* 
dato tutto intorno d'oro ed avente ad ogni 
cantonata la sua firma in cifra. Del re- 
gno del Tigre è capitale e residenza del 
sovrano Adool o Àdoolufovvero Adoveb 
o Adowa, bella città e principal deposi- 
to d'un molto esteso commercio fra l'A- 
bissinia interna e il mare: fra le altre co- 
se vi si esporta molto oro, e più di i eoo 
schiavi annualmente. Gli abitanti sono 
tenuti di carattere dolce, e più inciviliti 
di quelli delle altre città d'Abissinia. Nel 
novembre iSSg la arancia ne occupò il 
porto, onde acquistare preponderanza nel 
paese. Un nuovo console francese era ar- 
rivato a Massowah, città di gran com- 
mercio con eccellente porto, accreditato 
presso il DejaI Nagood sovrano attuale 
del Tigre , con istruzione di proteggere 
tutti gli abissini a lui soggetti , e di . re- 
primere il traffico degli schiavi cristiani. 
Sembra che il porto d'Adool, il re l'ab- 
bia ceduto alla Francia con territorio, 
&tto che si collega col permesso couces- 
80 dalla Porta Ottomana dì costruire una 
chiesa cattolica oell' isola di Massowah, 
sotto la speciale protezione di Francia. La 
concessione del porto d' Adool pare con- 
seguenza dell'ambasciata mandata a Pa- 
rigi da DejaI Nagood, e in ricambio egli 
avrà la protezione del governo francese. 
Da questo si volle dedurre, che anco 
l'imperatore abissino Teodros III darà in 
pari tempo alla Francia una suprema in- 
fluenza su tutto il paese ^ con vantaggio 
certo delle missioni cattoliche. La provin- 
cia diTigrè,la qual comprende i porti prin- 
cipali situati sulla costa, è nominalmente 
sottomessa all' imperatore che risiede a 
Gondar; ma pel corso di più anni e sffio 
al 1 859, essa é stata virtualmente gover- 
nata da'suoi propri capi, i quali sono sta- 
ti in continua guerra col governo supre- 
mo. Coir assicurarsi il concorso politico 
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della Francia e le simpatie del cattolici* 
smo, coll'incoraggiare le missioni cattoU- 
che nel Tigre, DejaI Nagood ha la proba- 
bilità, non solo di assicurare la sua pro- 
pria indipendenza, ma anche di avere, 
alla fin fine , la sovranità sull' Abissinia 
tuttaquanta. I cattolici gli hanno già pro- 
curato un'assistenza in denaro e in armi, 
e la colonia francese progettata ad Adool 
sarà un centro a favorire l'opera della 
civilizzazione cattolica. Accreditando un 
rappresentante presso DejaI Nagood, la 
Francia ha ufficialmente riconosciuta la 
di lui indipendenza dall'imperatore del- 
l' A bissinia. Questa ricogaizione era evi- 
dentemente indispensabile per validare la 
cessione che avea fatta DejaI d'una par- 
te del territorio abissinio. Quindi Tln- 
ghilterra temè un futuro ascendente po- 
litico della Francia su tutta 1' Abissinia. 
Notificò il Giornale di Roma de'28 mar- 
zo 18 60: Il cav. Lesseps rende noto nel 
suo giornale V Istmo di aSi/^z^ d'aver ri- 
cevuto una lettera autografa dell' impe- 
ratore d' Abissinia, colla quale gli offre 
d' aiutarlo nelF esecuzione del canale 
M con tutte le risorse del suo impero ". 
Questo paragrafo ha relazione con quelli 
de'due vicariati apostolici deWEgillo, col 
seguente óeGallas e con quello deir^^- 
. frica ceìUrale, Nel 1857 fu stampato dal 
De Agostini in Torino, Missioni e fìaggi 
nelV Abissinia di mgJ Guglielmo liJas* 
,saia vescovo di Cassia e vicario aposlO' 
lieo de Galla. 

Africa pei Gallas. Vicariato aposto- 
lico. Sono i Galla o Gallas popoli dell'A- 
frica, sparsi neir Abissinia, e nelle con- 
trade poco conosciute che si estendono al 
sud di questo paese. Si dividono in diver- 
se tribù, governate ciascuna da un capo 
particolare. Una delle più considerabili è 
quella di Boren,che conquistò le provin* 
eie abissinie di Godjam, Damote e Dem- 
bea, compresa Gondar, la capitale stessa 
dell'Abissinia; quella degli Edjuso Edjos 
s' impadronì della provincia a Amhara, 
Begemder, e di qualche altra. Gl'indivi- 
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dui di queste tribù acquistarono un cer* 
to grado di civilizzazione, ma tutti gli al- 
tri gallas sono ancora selvaggi. Ve ne so- 
no che abitano sul territorio abissinio i 
paesi di Angot, Bali, GifFa, Gambat, Na* 
rea, Fatgar, Gouderu, Guraghè ec. Essi 
formarono nelle contrade dell'interno del' 
l'Africa, il regno di Cingi ro. E impossi- 
bile quasi di determinare l'origine preci- 
sa de'gallas, che gli abissini considerano 
come aborigeni della costa orientale del- 
r Africa , ma che sembrano appartenere 
più verisimilmente alle tribù nomadi del- 
l'Africa centrale meridionale. Sembra che 
attirati dalla fertilità de' paesi che trova- 
vano nella direzione del nord, si siano 
avanzali a poco a poco verso l'Abissinia; 
ma furono arrestali ne' dintorni di Me- 
linda da Soko, da circa due secoli. I gal- • 
las sono nomadi, pastori e guerrieri. La lo- 
ro ferocia e schifezza sono spinte al più 
alto grado; si distinguono da'negri per una 
tinta nera meno carica, e pe'loro lunghi 
capelli. Sono in generale di piccola sta- 
tura , non si coprono che con una pelle 
di capra, la quale portano sulla spalla; si 
ungono la testa e il corpo col grasso, e 
sospendono intorno al collo una parte 
degl'intestini degli animali^ che loro ser- 
vono di cibo, o gl'in trecciano colla loro 
capigliatura^ il che rende orribile il loro 
aspetto. Estremamente agili e leggeri^ mo- 
strano molto coraggio alla guerra, ioti* 
morendo i nemici con urli spaventevoli. 
Un tempo non combattevano che a pie- 
di, ma dacché fanno la guerra nelle pia- 
nure sono al contrario quasi tutti a ca- 
vallo. Le loro incursioni sono improvvise 
e desolatrici, facendo spesso marcie rapi* 
de, e ad una distanza incredibile; ma so- 
no incapaci di resistere in un combatti- 
mento sostenuto. Essendo irreconciliabili 
nemici degli abissini, di frequente li guer* 
reggiano. Si cibano principalmente della 
carne cruda de'Ioro bestiami, e fanno mol> 
to uso del latte e della pianta enseth La 
poligamia,quanlunque adottata da'gallas, 
è però poco praticata. Adorano la luna> 
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qualche altro astro, e l'albero detto Waa- 
zey. Gi^edono anche alla vita futura, ed i 
più civilizzati abbracciarono il maomet- 
tismo. Gregorio XVI nelle provincie a- 
bitate da questa nazione istitu\ il vicaria- 
to apostolico a'4 maggio 1846, essendovi 
stato ad evangelizzarla il su m mentovato 
missionario d. Giuseppe Sapeto , profit- 
tando delle buone disposizioni de' gallas 
pel cattolicismo, come notai nel voi. XXII, 
p.i43; mentre nel voi. XLV, p. i49> ^^*' 
si che nello stesso giorno nominò pel i.* 
vicario apostolico l'attuale e summento- 
vato mg.*^ fr. Guglielmo Massaia cappuc- 
cino e vescovo in partibug di Cassia. 

Africa C^/i/m/e. Vicariato apostolico. 
Fra tutte le parti visitate dal sole, la meno 
esplorata forse fino agli ultimi tempi, é 
slata la parte superiore dell'Egitto, o a 
meglio dire la parte meridionale dell' A* 
frica che piega a ponente. Fu pensiero 
generoso e di acceso zelo del p. Massi- 
miliano Uyllo gesuita polacco, già retto- 
re del collegio Urbano, il tentare per a- 
po^tolica missione queste sconosciute con- 
trade, che comprendono i paesi più in- 
terni dell'Africa, la l'ammirai vestito 
perfettamente da arabo, ed a sua amore- 
vole istanza potei fornirlo d' una pietra 
sagra da altare di minima dimensione,^ 
tornato in Roma mi consolò coll'assicura- 
«ione d'avermi avuto sempre caritatevol- 
mente presente; poiché dovendo in sì 
ri moti luoghi portare da per sé il suo 
fardello o bagaglio, considerava il lieve 
peso della pietra doversi alla mia nullità 
che mi pregiai procurargliela. Non meno 
infiammato di zelo per la propagazione 
della fede il glorioso Gregorio XVI, per le 
relazioni dell'ottimo p. Ryllo, e profittan- 
do delle amichevoli relazioni che avea col 
viceré d'jEgfi7to(^.) Mehemet Ali, eoa 
breve de' 3 aprile 1846 istituì il vicaria- 
to apostolico ùeW Àfrica Centrale^ e nel 
seguente maggio nominò i.° vicario a- 
postolico mg." Annetto Casolani di Mal- 
ta e vescovo di Mauricastro in partibuf, 
come accennai ne' voi. XLV; p. 2491 
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XLVlIIy p.i5o: egli però doo andò alla 
inissionei ed è canonico caDtot'e della pa« 
tria catledrale, ove ordinariamente di- 
mora. Gli fu sostituito il p. Ryllo. li Pa- 
pa nel declinar della vita, benedì il pie* 
colo drappello, che moveva verso sì igno- 
te regioni, e ad esso si associò il p. Igna- 
zio Knoblecher della diocesi di Lubia- 
na, già alunno del collegio Urbano. La 
piccola carovana apostolica, mentre l'Eu- 
ropa per le rivoluzioni volgeva ad una 
estrema rovina, sì riuniva al Cairo il i.° 
settembre 1 847^ e 1' 1 1 febbraio 1 848 
già stabiliva il centro della sua missione 
in Chartum o Karthum, metropoli del 
Sudan o Nigrizia (^.), nel dominio del 
viceré d'Egitto, città di circa 25,ooo a- 
bitanti, dove fu accolta da' capi non me« 
DO che dal popolo co'piii segnalati argo- 
menti di venerazione e di stima. Trovo 
nelle Memorie delle Missioni ìT Africa^ 
di mg/ Fortiguerri, essere il paese detto 
Nigrizia dal colore degli abitanti e dal 
fiume Negro che lo traversa da oriente 
a occidente. Sconosciuta a' romani, che 
non passarono oltre a' Garamanti, per 
le vaste solitudini e i calori eccessivi, il 
paese è fertile e gli abitanti cortesi co' 
forestieri, facendo traffico di schiavi che 
vendono. Divisa in più repubbliche e re^* 
goi, al numero di 26, di religione idola- 
tri e maomettani, sono gli abitanti nemi- 
cissimi degli ebrei : quelli del deserto so- 
no senza leggi e religione. In alcun luogo 
erano de' cristiani di solo nome. Non es- 
sendovi mÌ8Sione, la congregazione di prò- 
|)aganda nel 1 700 vi spedì due pp. mi- 
nori osservanti riformati, i quali entraro- 
no ne' regni di Fazano, Bornu e Nu- 
bia ; ma con lettere scritte dal prefetto 
alla s. congregazione, de' 29 dicembre 
] 7o4f si ebbe notizia non potersi fare 
alcun frutto, particolarmente nella Nu- 
bia, che corrisponde alla parte settentrio- 
nale dell' Etiopia al di sopra dell'Egitto, 
per l'ostinazione de'popoli nel maometti- 
smo penetratovi nel VI! secolo cìrca;perciò 
ne avea abbandonatala missione, ed era 
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passato a Burno, il cui sultano Loiurfa co*< 
sudditi si era battezzato.Ma poi non si sep- 
pe altroi concludendo mg.' Fortiguerri, 
esser difficile propagar la fede nella Ni- 
grizia, la quale è compresa nel paese di 
Sennaar. La Nigrizia è divisa nelle 3 
parti indicate a quell' articolo : quella di 
cui ragiono sembra la Nigrizia Centra' 
le. Ora io debbo far parlare il benemeri- 
to Knoblecher, già divenuto vicario apo- 
stolico dell' Africa centrale (le Notizie di 
Roma sino e inclusive al 1 858, lo dicono 
pro-vicario interino, e da quell' epoca il 
vicariato e vacante), come si sottoscrive 
in una pi*egevolissima lettera scritta da 
Vienna nel novembre i85o, e pubblica- 
ta óaW Osservatore Romano del i85[, 
p. 5o4i 507, 5 10, col titolo: // Fica- 
• riato apostolico dell' AfricaCenlrale. Uo 
misterioso buio ricopre fino al dì d'oggi 
que' paesi che nella sua estensione inter- 
na r Àfrica racchiude. Governi del pari 
che società private si adoperarono in di- 
verse epoche ad intraprendere indagini 
intorno a queste terre, allestendo a tal 
uopo spedizioni ben provvedute. Se non 
che, malgrado i più considerevoli sagrifi- 
zi e innumerevoli sforzi, giammai non si 
potè levare un lembo a quell'impenetra- 
bile velo che pel volger di tanti secoli vi 
sta sopra disteso. L' Angelo della fiam- 
meggiante spada fece sì, che quegl'intre- 
pidi, i quali pur ebbero l' ardimento di 
inoltrarvisi, o soggiacquero o per lo meno 
furono costretti a ritirarsi. Ne altrimenti, 
che dopo lunga serie d' anni, 1' Europa 
potrà giungere ad appropriarsi intorno 
all' Africa centrale quelle cognizioni, le 
quali pure ebbero forse i popoli delle 
più remote età. Che se gì' investigatori 
s'occuperanno mai sempre di quella par* 
te del globo finché saranno pervenuti al 
termine delle loro indagini collo scioglier- 
ne i problemi geografici, e collo scopri* 
re i tesori che vi stanno ascosi, per arric- 
chirne un di la storia naturale e il com- 
mercio^ egli è ben giusto che nel volgere 
lo sguardo alle condizioni sociali e spiri- 
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tua li (li que' popoli, il (ìlanlropo cristia- 
no a sua volta noo licusi loro affetti di 
fraterna cocn passione, e l' efficacia della 
sua cooperaziooe, pel miglioramento del« 
la triste lor sorte. E in vero questi pie- 
tosi sentimenti ricevettero fino ad oggi 
da varie parti efficaci impulsi ; si fecero 
pure ognora lodevoli sforzi per sollevare 
l' infelice famiglia de' negri dalla sua de- 
plorabile condizione,con indirizzarla a vi* 
vere giusta il lume delle verità cristiane. 
Ma siffatte intenzioni santissime e le no- 
bilissime premure di cui la Chiesa fu 
prodiga per quelle terre già per lo ad* 
dietro, rompevano all'urto di quegli sco- 
gli, i quali instancabile vi ergeva un 
turpe egoismo, onde non di rado avven- 
ne, che quegl' infelici nello sporgere la 
mano a' pietosi accorsi in loro aiuto, per« 
ciò appunto fossero sospinti vieppiù ad* 
dentro nella loro miseria. Mentre che da 
un canto a forza di ferro struggitore si a* 
vanzava sempre più in queir incognite 
terre V islamismo, al di cui fanatico furo- 
no indarno tentano tuttora opporsi quel* 
le costernate popolazioni; si alzavano dal- 
l'altro tra gli europei e i negri quasi bar- 
riere insormontabili l'odio, la diffidenza 
e il sospetto. » Gregorio XVI si era già 
acquistato gloriosi meriti per la diffusio- 
ne della fede, avendo egli fondato a tal 
uopo numerose missioni sui vari punti 
deirOrbe, ma più potente di ogni altra 
scendevagli sul cuore la sorte degl'infelici 
negl'i. Ne in miglior guisa che con isti* 
tuirvi una missione egli voleva esternare 
a que' miseri l' interna pietà, o destarla 
in modo più solenne ne' cuori de' fedeli, 
né avvi mezzo, che più valga di questo 
ad eccitarlo di cooperare al compimento 
di questa opera di carità ". Quindi nar- 
ra la suddetta fondazione della missione, 
col memorato breve innalzandola Gre- 
gorio XVI a vicariato apostolico, cioè tut* 
ta l'Africa centrale, la quale a levante si 
estende fino alle folde delle giogaie de' 
monti dell' A.bissinia, termina a ponente^ 
ov« il Senegal e la Gambia scatorisconoi 
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e confina a settentrione colla Barbarla» 
ed a mezzodì con ambo le Guinee, e colle 
non per anco investigate catene de'mon* 
ti della Luna. L' incarico d' eseguire il 
disegno di Gregorio XVI fu affidato a 
pochi missionari sotto la direzione del p, 
Eyllo, animato da zelo veramente apo- 
stolico, per cui sì chiaro suona tra'fedeli 
il suo nome. Ma innanzi eh' essi potesse* 
ro partire da Roma moriva il i.** giugno 
Gregorio XVI, senza che gli fosse con- 
cesso di veder l'effetto delle sue ardenti 
premure. Non pertanto le fondamenta 
erano gettate, ed il successore Pio IX, 
poco dopo la sua coronazione seguita a* 
21 dello stesso giugno, confermò i .de* 
creti del predecessore. Quindi muniti 
d'amplissime facoltà accomiatò i missio* 
nari,innalzando fervidissimi voti perchè il 
Signore volesse coronare di felice successo 
l'opera sua primiera nelle missioni. Presi 
in considerazione i molteplici pericoli e 
i disastri cui vanno incontro le spedizio- 
ni su queste vie estese che conducono 
verso r interno dell' Africa, non si volle 
determinare la direzione della missione, 
e quando anche si fosse inoltrata, fu deci- 
so di non volerla limitare nella sua pri* 
miti va attività apostolica, ad alcun luo* 
go determinato. Si decisero perciò i mis- 
sionari di battere la via del Nilo come 
quella che la Provvidenza stessa addita 
e che per tutta l'antichità fu praticata; 
risolsero però di navigare all'insù di quel 
fiume solamente finche lo avrebbe per- 
messo. Un'altra circostanza del pari gra- 
ve cooperò perchè si determinassero a 
preferire siffatto ad ogni altro partito. Il 
vecchio pascià d'Egitto, Mehemet-Àlì, 
avea dato parecchie volle provedi bene- 
volenza a' missionari cattolici de' suoi 
dominii, ed avea avuto benignisiima cor- 
rispondenza con Gregorio XVI. Sopra 
ciò egli seppe colla sua nota energia man* 
tenere sicure le vie nelle provincie con* 
quÌ9tate,le quali dilatavansia lunghi tratti 
perfino nell'Africa interna. I missionari, 
due de'quali avevano dimorato fi'attan- 
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to sul Libano e in Palestina, gli altri al- 
l' iocoDtro in Italia e a Malta, convenne- 
ro in Alessandria nella primavera del 
]847* Quivi essi ottennero, colla media* 
sione benigna del console austriaco caT. 
di Laurin, le desiderate relazioni de'di- 
\ersi distretti dell'Africa centrale. Fatta 
la provvisione, e ottenuto il salvacondot- 
to che i rispettivi consoli sogliono chie- 
dere al pascià, onde sia garantita la si- 
curezza personale de' missionari^ la spe- 
dizione s'avviò da Cairo verso le regio- 
oi superiori del Nilo. Dessa, dopo il tra- 
gitto di i8 giorni, arrivò alla i.* cate- 
ratta del Nilo,ove entrò nella terra desti- 
nata all'esercizio delle sue fatiche apo* 
stoliche. Qui tra le anguste rovine del 
tempio di File festeggiarono t missio- 
nari r occupazione del vicariato, coU'uf- 
frire in quel maestoso silenzio il sagri - 
fizio- della s. messa. Quindi continua- 
rono il loro viaggio passando per Vadi 
el-Heneces, e per le numerose corren- 
ti del Bat'u el-Hagìor, del Dar Sukot e 
Mokas, fino a Dongola, ove giunsero al- 
l' avvicinarsi le feste del s. Natale. Quei 
governatore li accolse con distinta ospi* 
talità; ma colà dovettero trattenersi fino 
a mezzo gennaio 1 848, a cagione del p. 
Byllo,iidi cui stato di salute essendosi al- 
terato^ diveniva ognora più pericoloso. 
A' 19 dello stesso mese s'imbarcarono di 
bel nuovo; a'26 toccarono Ambuhel ove 
s'apre il deserto di Bajuda ch'essi a traver- 
sarono sui cammelli; agli 1 1 febbraio na- 
vigando il fiume Bianco trovaronsi final- 
mente a vista di Chartum, metropoli co- 
me dissi del Sudan o Nigrizia, {Etiopia 
interiore degli antichi. £' questa contra- 
da interna boreale dell'Africa compo- 
sta d' un gran numero di regni o paesi, 
avendo tra gli altri all' ovest il Bamba- 
ra, ilTimbouctu ed il Congo; al centro 
1' Haussa, il Borgo, Y Yrriba, il NyHe, 
il Fonda, il Bornu^ il Mandara,il Bagher- 
mé ed il Kanem ; all'est il Bergu o Dars- 
Aalch, il Darfur, il Kordofan^ il Bonga, 
^ il paese de' Khiluki. Confina la Nigri* 
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zia col Sahara, la Nubi a, i monti el-Ka^ 
mar, la Guinea superiore ala Senegam- 
bia. Tanto si trae da' geografi. Lo stato 
in cui trovava&i la missione, al suo arri- 
vo a Chartum, dava bentosto a divede- 
re doversi rinunziare pel momento a'di- 
segni d'inoltrarsi. Le condizioni politiche 
di Chartum e la sua posizione geografi- 
ca la destinano ad essere l'ultimo appog- 
gio degli europei che colà giungono. Des* 
sa è situata a' confini estrerai di que' 
paesi, ove pure si riscontra qualche de- 
bolissima scintilla di coltura. Chiunque 
però intende andare più innanzi in qual- 
siasi direzione, egli è d'uopo che abbia, 
oltre ad un'inconcussa fiducia nella Prov- 
videnza divina, tutti que'niezzi che a tale 
impresa richiedonsi,e che sia di sanità ro* 
busta, se altrimenti non voglia soccom- 
bere all'inevitabile morte a cagione de* 
micidiali influssi di quel clima, e di altri 
disagi che ognora più gli si accresce- 
rebbero neir internarvisi. La spedizione 
a Chartum avea ormai l' aspetto d'un o- 
spedale ; ed il p. By Ho, che n'era il capo, 
giaceva per mortai morbo, pe 'disagi del 
cammino, inasprito dall'ardore dei clima 
di Chartum posta al grado di i5° 33 di 
latitudine; di più la missione era rima- 
sta pressoché priva di provvigioni. E sic^ 
come da un canto un' imperiosa neces<* 
sita voleva che ivi si fermasse la missio* 
ne, dall' altro scorgevasi che principaU 
mente dallo stabilirsi in Chartum ne di- 
pendeva il successo. 1 missionari presto si 
persuasero, che questa capitale, come 
quella in cui si uniscono le più impor- 
tanti strade commerciali d'una gran par- 
te dell' Africa interna, doveasi scegliere 
a preferenza d' ogni altro luogo onde 
spiegarvi efficacemente la loro attività* 
Compresero inoltre, avendo a crudele 
maestra la propria esperiensa, che per 
riguardo a'futuri missionari sarebbe pa- 
re mestieri avere un luogo di sosta prima 
d' avanzarsi verso quelle regioni che so- 
no più vicine all' Equatore, in cui essi 
potassero opn soltanto riaver^ da'tra vagli 
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e dalle fatiche che fino a quel punto a* 
vesserò sofferto, ma assuefarsi etiaodio a 
sopportare il ouovo clima, a convivere 
con quegli abilaoti, all' acqua e ad altre 
eose proprie di que' paesi. Laonde si de- 
cisero di fondare in Chartum una sta- 
zione. Senza dire degli ostacoli e imba- 
razzi che si frapposero, è da deplorare la 
morte del p. Byilo, che spirò a' 17 giu- 
gno 1 848 in virile età, in conseguenza di 
ebe il p. Knoblecher dovette assumere il 
grave incarico di dirigere la missione, e 
gli fu propizio il Signore poiché potè sta- 
bilire in Chartum la vagheggiata stazio* 
ne. Olà innanzi al decesso del p. Ryllo, 
la missione avea comprato un possedi^ 
mento alquanto esteso in mezzo alia cit« 
t^, cioè casa con terreno per Torto, e nel* 
la festa di Pentecoste vi si eresse una 
eappella e fondò un seminario pe' futuri 
cooperatori della missione, tolti in mag- 
gior numero da' giovani negri che avea 
l'iscatlato. 1 missionari gl'islruirono beue 
nelle dottrine elementari, gli ammaestra- 
rooo nelle arti piU conformi alle condi- 
zioni de' rispettivi paesi, e in questi poi li 
rimandarono perchè in patria si adope* 
rassero a introdurre i buoni costumi. La 
docilità e la mansuetudine ne' ricettali 
neiristituto,primogeniti della mìssione,as- 
sicurarooo questa dello spleudido succes- 
so che ne sarebbe derivalo alla dififusioue 
della fede e della coltura cristiana Ira'ne* 
gri, che occupano gì' inaccessibili tratti 
dell'. Africa centrale, I missionari istrui- 
rono que' teneri negri nelle verità catto- 
liche, e gli obbligarono ad una vita costu-? 
mata e laboriosa ; dopo alcuni mesi essi 
subirono V esame de' catecumeni, e nella 
festa d' Ognissanti furono accolti soleu* 
uemente nel grembo della Chiesa. Que- 
ilo edificante esempio era quasi uu invi- 
lo per molti altri, che dipoi, deposto 0- 
gni sospetto, accorrevano; il piccolo greg- 
ge diveniva sempre più numeroso ed al- 
l' epoca che scrivea il pro-vicario, sileu- 
zioso e divoto si adunava intorno all' al- 
lago SII cui quotidianamente celebra vasi 
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il 8. sagriGzio ; laddove le popolazioni cir- 
convicine camminano tuttavia nell'om- 
bra di morte, e quali non rendano o- 
raaggio all'islamismo^ s'inchinano dinan- 
zi agl'idoli impotenti del paganesimo. 
Mentre il pro-vicario Knoblecher, ad on- 
ta de'più grandi ostacoli e dure privazio- 
ni, co' suoi compagni gettava la base per 
la futura prosperità de' negri, ed atten- 
deva di giorno in giorno i soccorsi richie- 
sti all'Europa, di questa gli giunsero le 
^strazianti notizie dell'universale anarchia 
e sconvolgimento sociale, che distruggeva 
ne'piii floridi stali i benefizi di quella pa- 
ce che li avea preceduti. 1 missionari to- 
stennero la dura lotta intrepidi e fidenti 
nel divino soccorso, e mossi a pietà pei 
piccolo gregge si restrinsero. In quel tem- 
po il pro-vicario s' informò su quanto 
importava sapere intorno a'diversi paesi 
e alle molteplici popolazioni del vasto vi- 
cariato. Quegl'infelici che rapiti dalla lo- 
ra patria e tolti per sempre nella più te- 
nera età a'desolati genitori giungevano a 
lormeiu uno stato deplorabilissimoal mer- 
cato degli schiavi in Chartum, cacciativi 
dagli avidi speculatori, somministravano 
notizie e ragguagli positivi su tuttociò che 
concerne la lontana loro patria, i costu- 
mi e l'abitudini de'Ioro terrazzani, la lo- 
ro lingua e simili. Tutto notava il pro- 
vicario, ane/ando visitare i paesi della 
missione. Giunto al novembre 18491 "®^' 
la stagione in cui i venti boreali comin- 
ciano a spirare nella direzione del Nilo 
verso r Equatore, e l' epoca in cui il go- 
vernatore del paese suole iuviare an- 
nualmente da sé una spedizione da Char- 
tum pel fiume fiianco ali'insù nell' Àfri- 
ca interna, onde elfettuare presso que'ne- 
ri indipendenti lo scambio de'suoi coralli 
di vetro con avorio. Allora il pro-vicario, 
affidata a'missionari la stazione di Char- 
tum, preso a nolo un naviglio, con due 
compagni volle 1' 1 1 novembre intra- 
prendere un lungo viaggio d' esplorazio- 
ne, in compagnia dell'anzidetta spedizio- 
ne. In pochi giorni lasciate addietro la 
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ultime colooie egizie, navigò io mexxo 
alle sette primitite che formano finora i 
confini naturali fra' dominit egitiani e 1 
negri indipendenti : sono queste tuttora 
le frontiere dell'islamismo e del pagane* 
Simo. Continuando il viaggio fra le lande 
di sterminata estensione, ricoperte di fol- 
tissima erba ; indi s'internò nella regione 
cinta tutta di monti ricchi di ferro,e abitata 
dagl'industriBary; dessi occupano gli on- 
deggianti paesi compresi fra il Nierkany^il 
Bolenyan e altri piccoli monti. La spedi- 
zione s' inoltrò fino alla collina Lovek si- 
tuata non lungi dalla riva sinistra del fiu« 
tue, arrivando alla latitudine 4^9» paese 
sconosciuto agli europei. A mezzo gen« 
naio i85o si partì pei ritorno, e nel mar- 
zo giunse a Chartura, dopo aver riscon- 
trato nell'immensa estensione le nume* 
rose tribù de* negri Sci llrk, Dinka, Nuer, 
Kyk, Helgad, Bor, Zhir e Bary. Desse si 
dividono per distretti sulla sponda del 
fiume; sono governate da'propri capi, ed 
hanno quasi tutte stabili dimore. Fertile 
hanno il suolo, numerose le greggi con 
abbondanti pascoli, e le numerose bestie 
feroci, cui fanno continua guerra, tien lo- 
ro desto lo spirito marziale. Etra loro fre- 
quente la caccia de coccodrilli, degl'ippo-* 
potami e de' rinoceronti, prediligendo 
quella degli elefanti. Le pelli de'leopardie 
pantere, con belle macchie, servono di 
ti'ofeo e di vestito a' cacciatori, armati di 
lancia e arco, per cui essendo di forme 
atletiche acquistano un aspetto eminen* 
temente bellicoso. Per la fondazione di 
future missioni, vastissimo si trovò il cam- 
po percorso, e milioni di miserabili po- 
trebbero divenire i piti felici abitanti 
della terra, se si liberassero dalla lo- 
ro triste condizione. Quelle tribò con- 
siderate nel loro stato materiale di na- 
tura,vivono con istenlo malgrado la ferti- 
htàdel suolo. Nudi come sono, vanno sog- 
getti a tutti i perniciosi influssi del cli- 
ma, ed a sottrarsi a'calori di esso con ma- 
terie grasse o limacciose si ungono il cor- 
po; di notte poi si rintanano nelle loro a- 
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bitazioni, ed ivi si adagiano su tepida oe-> 
nere onde premunirsi contro gì' insetti o 
la brezza notturna i da cui altrimenti 
sarebbero molestati ne' loro riposi. An- 
cor piil meschiuo è lo sviluppo spiritua- 
le: privi della rivelaaione, essi mancano 
di quella luce, al di cui solo chiarore po- 
trebbero elevarsi all' idea del Dio viven- 
te, ond'è che si vedono in preda alle più 
strane follie che può immaginare un' as- 
surdissima supei*stizione.Noo pertanto fra 
que' figli della natura ve ne sono ornati 
di sentimenti e di virtii pregevolissime a 
chi non si abbia per avventura guastato 
il cuore nel consorzio umano, e di questi 
appunto potranno valersi poi i missionari 
neir insinuare le salutari verità della fe« 
de. 11 p. Knoblecher nel suo primo viag- 
gio, a espressa richiesta de' vigorosi Ba- 
ry^ avrebbe potuto erigere in quelle par^ 
ti una stazione, qualora ne avesse avuti 
sufficienti mezzi, e un numero adequato 
di missionari. Neil' impotenza d' allora, 
nuli' altro potè fare a confortare quel 
re Niphiia, non poco add«)lorato di sua 
partenza^ che promettergli di tornare al 
piil presto possibile. Ciò nonostante, di* 
chiara egli, gravi ostacoli si opporranno 
a'banditori della fede nell'Africa centra- 
le. I pericoli e disagi d'un lungo viaggio, 
intrapreso per luoghi inospitali ove i tro- 
pici calori abbruciano ogni germe che 
spunta, ove l'avverso clima toglie all'er- 
rante viaggiatore ogni forza e vigore ; quel 
soggiorno infinesì lontanotra uomini po- 
co meo che selvaggi, tutto ciò richiede da 
chi si sente chiamato al difficile ministero 
una perfetta abnegazione di sé stesso; sa- 
gri fizi che con l'aiuto di Dio non ispa ven- 
tano i missionari cattollbi, e penetreranno 
eziandio nelle remote regioni dell'Africa 
centrale, e si stabiliranno in mezzo à quel- 
le selvagge tribù di negri, insegnando lo- 
ro la via dell'eterna salvezza e fondando 
comunità cristiane, purché siano soste- 
noti dalla generosa pietà de'fedeli d'Eu- 
ropa, neir ardua impresa. I soccorsi da 
essi elargiti in favore della propagazione 
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della fede agli atleti di essa, io Asia, in 
America, nelF Oceania e in alcune parti 
delle coste africane, ispiravano fiducia e 
conforto a' missionari del vicariato, poi* 
che senza gli aiuti dell'Europa non potè- 
vano compiere i loro disegni. £ssendo 
meschini la cappella e l'edifizio di Char- 
tum, pe' missionari e loro allievi, era ne- 
cessaria la fabbrica d'una chiesa conve- 
uiente, non che due navigli pe' viaggi a' 
fiumi Azzurro e Bianco, poiché la vastità 
del vicariato in superficie supera quella 
d'Europa. Trovava il p. Knoblecheri 
per l'educazione delle ragazze negre, ne* 
cessane pie donne' di qualche ordine re- 
ligioso; ed essere in grado di poter nel 
mercato degli schiavi de'duesessi di Char- 
tum, esposti per poco alla pubblica ven- 
dita, riscattarne i migliori e appartenenti 
alle più svegliate thbù, per educarli nella 
propria lingua onde coadiuvare i missio- 
nari nelle conversioni; e così di stazione in 
istazione progredirebbe il cristianesimo, 
e si difonderebbe sino alle pili rimote tri- 
bù. Questo è il grave incarico che la mis- 
sione dell' Africa centrale ricevette dal 
Signore^ allorché gli piacque d' ispirare 
a Gregorio XVI che creasse questo vi- 
cariato^ di cui i missionari ne concepi- 
rono tutta r importanza. Il p. Kuobie- 
chercon parole commoventi fa appello al- 
la generosità de'fedeli di tutte le nazioni, 
ad accorrere in aiuto de'Ioro fratelli che 
gemono sotto il giogo della duplice schia- 
vitù, per la santa opera del riscatto, co-> 
me fece vano molti dell' impero d* Au- 
striaca cui egli apparteneva,invocando pu* 
re la protezione dell' imperatore France- 
sco Giuseppe I a voler tutelare la missio- 
ne contro il cieco fanatismo che si oppo- 
neva a' loro sforzi, promettendo d' infor- 
mare i promotori de'progredienti succes- 
si, e la gratitudine de' convertiti. La Ci- 
viltà Cattolica^ serie 2.', t. 5, p. 11 6, 
parlando di questa missione e suoi corag- 
giosi missionari, osservò : altro era l'esplo- 
rare il paese, altro l'evangelizzarlo. Quan- 
to al i." s' accorsero che i naturali erano 
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dispostissimi a ricever la parola di pace : 
quanto al 2.^ ci volevano più copiosi ope- 
rai, protezione, facoltà e mezzi d'ogui 
maniera per fondarvi una missione cui 
sorridesse un lieto avvenire. A questo fi- 
ne il d/ Knoblecher fece ritorno celere- 
mente in Europa; corse l'Austria suo pae- 
se natale, visitò Roma per avervi più am- 
pie facoltà e più esplicita missione, e ia 
poco tempo fu in condizione di ricondursi 
alla sua ditetta Africa, cui avea abbando* 
ta a tempo per meglio servirla. L' impe- 
ratore Francesco Giuseppe 1 in lunga 
udienza accordata al Kuoblecher prese 
una parte vivissima all'apostolica intrapre- 
sa di lui, come accennai nel voi. LXH| 
p. 1 54; gli assegnò 1000 fiorini annui 
dai fondo destinato alla redenzione degli 
schiavi, e tutti gli augusti membri della 
famiglia imperiale ne imitarono il gene-» 
roso esempio; e perché i mezzi crescesse* 
ro e si perpetuassero fu stabilita un'asso- 
ciazione sotto la tutela della B. Verginei 
intitolata Marieti- Fereìn, già ricordata 
di sopra, e l'unione stessa Mariana venne 
posta sotto la protezione del cardinal 
Schwarzenberg arcivescovo di Praga. La 
Civiltà CaUolica chiama a ragione per 
ogni titolo Austriaca la nuova benefica 
istituzione, la quale associazione Maria- 
na dal i.** marzo i85i finoa'28 febbraio 
i85a avea raccolto i6,63i fiorini. Quin- 
di eccita ogni animo bennato ad associarsi, 
se non nelle sue largizioni,almeno alle sue 
compiacenze e alle sue preghiere, per una 
imprasa che può riuscire d'immenso spi- 
rituale vantaggio a popoli seduti tutta- 
via nelletenebre e nelle ombre della mor- 
te, sostenuta da un drappello apostolicO| 
che sotto gli auspicii della Croce e protet- 
to dalia bandiera austriaca intende d' c- 
van geli zzare sconosciute regioni. Ricavò 
poi dal Giornale di Roma le seguenti no- 
tizie.Scrisse un .missionario a' 16 gennaio 
i853 da Ulibary, nel centro del territo- 
rio della tribù de'Bary, al grado 4"» 49» 
i5 di latitudine nord: Che a' So del 
pracedeate novembre, con altri 3 missio- 
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nari della società di Maria stabilita a 
Vienna, era partilo da Chartum e con 
33 giorni di navigazione eranvi giunti; 
quindi af eano celebrato il Natale nel ter- 
ritorio di Kyk, e il r.^ giorno dell'anno 
sulle frontiere di Lui-Bary. Furono rice* 
ìputt nel modo il più cordiale dalla nume* 
rosa popolazione de' Bary : una folla 
immensa copriva giornalmente la sponda 
innauzi la barca Stella maliuUna^ di 
proprietà della missione, che gli atea con- 
dotti, e molti capi vi entravano a pr«sen« 
tar loro i propri omaggi e rispetto. Il mis- 
sionario li conduceva nella cappella, mo- 
slraudogli V immagine della s. Vergine, 
posta sull'altare, e faceva loro una breve 
spiegazione di essa, dell'esistenza di Dio, 
dell'incarnazione del Verbo, e dello scopo 
di sua venuta. Tutti restati meravigliati 
di quanto vedevano e udivano, invitaro* 
DO i missionari a risiedere presso di loro. 
Pertanto costruirono una fabbrica per la 
Stazione, somministrando! negri in copia 
legnami e materiali,il tutto pagando i mis- 
sionari con perle di vetro di Venezia. Re- 
candosi da Lubiana alla missione d. Lu- 
ca Jeran,gli studenti del ginnasio gli con- 
segnarono 60 fìoi'ini pel riscatto d'un ne- 
gro, ed altro fu domandato colle collet- 
te di Carniola, a'quali redenti per cogno- 
me si. dovessero imporre Lubianese e 
Carniolo: il vescovo di Lubiana permise 
d'unirsi alla misiiiooe anche d. Giuseppe 
Paternel di Tomiscbl. Dipoi il Comitato 
^ella Società di Maria per le missioni 
apostoliche d! Àfrica^ di queste pubblicò 
le importanti relazioni de'suoi progressi, 
scritte da mg.^ Knoblecher. Cominciò dal 
notificare il felice arrivo in Chartum del 
pro-vicario apostolico mg/ Knoblecher e 
de'suoi compagni nel i852; ifirmani ot- 
tenuti dal governo austriaco a favore del- 
la missione, dal gran Signore e dal viceré 
d'Egitto; l'istituzione d'un consolato im- 
periale a Chartum; che l'opera dell' e- 
Taugelizzare non incontrava alcun ostaco- 
lo in tale principalestazione, né alcuna dif- 
ficoltà gl'impedi va di estendersi anche nel- 
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le più lontane terre meridionali; che gra- 
zie al le preci e a'fervorosi voti che da tanti 
milioni di cuori salgono al trono di Dio 
per la prosperità della missione, grazie al- 
le pie offerte che si contribuivano per l'e- 
dificazione di essa, e graziealla salda pro- 
tezione dell'imperatore d'Austria, si spe- 
ravano prospere conseguenze pe' negri. 
Mei principio del i853, per le oblazioni 
de' benefattori e pel numero de'sacerdoti, 
nella chiesa costruita a Chartum si potè 
organizzare più solennemente il servizio 
divino: si celebrarono le funzioni delle 
candele e delle palme, icui rami sommi- 
nistrò il giardino della missione : anche le 
ceremonie della settimana santa, che 
parlano con si misteriosa potenza al cuo* 
re del cristiano, furono compiute, quanto 
piùlecircostanze il permisero, degnamen- 
te. La Pasqua fu celebrata con solennità, 
alla quale col divoto raccogli aiento de' 
convertiti nuovi fedeli, non mancarono i 
concenti dell'organo, e le salve de' can- 
noni della Stella mattutina pavesata di 
bandiere. Alla Pentecoste fu impartito il 
sagramento della cresima, con autorità 
apostolica, da mg.' Knoblecher, facendo 
da padrini de'neofiti i missionari. Inoltre 
i missionari si divisero a insegnare nelle 
scuole diversi lavori, e nella loro officina 
tecnica si fanno le masserizie e gì' istru- 
menti più necessari della casa, ampliata 
neli' adiacenze del giardino con aggiunta 
di più di 4000 tese quadrate,acquisto fatto 
col prodotto ricavato d' una colletta pro- 
mossa a Vienna dalla contessa Kinsky. 
L'area fu tosto resa fruttifera, e in parte 
assegnata per l'istituto delle fanciulle ne- 
gre, e per altre abitazioni e scuole da co- 
struirsi. Si pensava alla costruzione d'una 
chiesa degna dell' alta sua destinazione, 
ma senza ornamenti superflui. Dessa era 
necessaria del pari che gli altri edifizi, 
poiché quelli eretti provvisoriamente era- 
no ri!»tretti e mancanti di solidità, e con 
nou lievi incomodi. Il perchè molti degli 
oggetti portati nella missione dair£uro- 
pa, non eraosi potuti adoperare^ come la 
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tipografìa donata dalla munifica pietà 
dell' imperatore Francesco Giuseppe f. 
Lo spirito e Tintendimento delle relazìo* 
ni compilate da mg.' Knoblecber, è un 
resoconto del come si procedeva coscien- 
siosamente airimpiego de'mezzi pecunia- 
ri, e con interessanti racconti onde man- 
tenere sempre viva la pietà e lo zelo ne' 
fedeli per soccorrere in ogni tempo la 
santa impresa, tutta austriaca, promit- 
tente beir avvenire e doppio compenso, 
con riuscire di vera benedizione sulle va- 
ste contrade dell' Africa interiore. Vari 
prodotti di essa furono mandati a Vienna 
e Lubiana. iVel 1 856 la Gazzetta di Fé- 
nezia pubblicò interessanti particolari, 
ripetuti dal Giornale di Roma^sp. 1 1 4 ^ 
forniti dall' illustre geografo Francesco 
Nardi (probabilmente l'attuale uditore 
di Rota dell'impero Austriaco, di cui 
ne' voK XCiI, p. 422}XCilI,p. 92;dap- 
poiebè si legge annunziato dalla Civiltà 
Cattolica^ serie 4**9 t* ^» P* 609. Sui 
più recenti progressi della geografia: 
3J emoria di mgj Francesco Nardi adi' 
tore di Rota^ socio ordinario deltacca» 
clemia de" Lincei ^ Roma 1 860. Indi si sog- 
giunge dalla medesima con elogi all'au* 
U>re : Si espone in questa pregevole Me» 
miria^ con brevissime ma gravi parole, 
tutCociò che nel corso dell' ultimo trien- 
nio si è scoperto di nuovo intorno alla 
geografìa delle Terre Polari^ àeWAsia^ 
deh Jfrica, deW Atlantico^ óeW Ameri- 
ca 13 dell' Australia, Della Polinesia e 
deS Pacifico tratterà un'altra Memoria^ 
r.he si promette ). m La missione istituita 
dall' Austria (ossia istituita da Gregorio 
XVl, protetta e favorita dall' Austria ) 
nell'Africa centrale a Chartum è diretta 
dal pro-vicario apostolico mg.' Knoble- 
cber, uomo di rara intelligenza e pietà, 
e da sacerdoti, la maggior parte di Bres- 
sannone e Trento. Mail clima è terribile; 
di 4 sacerdoti tedescbi, partiti al novem- 
bre decorso, uno solo è ancor vivo. = Il 
corpo è ricoperto di sudore, scrive mg.' 
Knoblecber; spira d*improvviso uo sof- 
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fio d'aria fredda, il sudore s'arresta, e 
in brev'ora eccovi un' emicrania, poi una 
febbre fiera, ostinata, con delirio, contro 
la quale non valgono né chinino, né lo 
stesso arsenico. Il moto dell' aria libera, 
il cambiare di paese, e il lavoro, sono i mi- 
gliori, ma non sempre validi preservativi. 
I maggiori pericoli sono nel 1.^ biennio 
di soggiorno, e nel i.** stadio della feb- 
bre. = 11 soggiorno di Chartum essendo 
così malsano, tratta vasi di portare la mis- 
sione a Gondocoro, ma pare che vi abbia 
rinunciato, poiché Chartum, ora capitale 
del Sudan, é sempre d' una somma im- 
portanza, come nodo de' commerci del- 
1 a vorìo,delle gomme,e sinora degli schia- 
vi, sui due fiumi che colà formano il Ni- 
lo. Queir inesauribile prodigio di carità, 
di Nicola Mazza di Ferona (F,)^ avea 
mandato anch' esso sul fiume Azzinro il 
benemerito sacerdote veronese Beltrame 
a fondarvi una missione, ma la ferocia 
de' popoli impedì il disegno. Non isfidu- 
ciato il Beltrame trascelse altro luogo an- 
cor più vicino all' Equatore ( a circa 8^ 
lat. bor. ) sul Dinka, entro la terra da 
SobaI, e andò a Verona a prender seco 
de' cooperatori. 11 modo tenuto da' mis- 
sionari di Chartum, e sue filiali, é il più 
saggio, il più cristiano. Non si conten- 
tano di comprare uno schiavo e bat- 
tezzarlo; prima di farlo cristiano biso- 
gna farlo uomo. Cominciano saggiamen- 
te da' primi rudimenti della coltura, lo 
vestono, lo educano, gì' insegnano l'a- 
rabo, e anche l'italiano, che qoe' popoli 
apprendono colla maggior facilità, ed è 
diffusamente conosciuto a Chartum. An- 
che gli egiziani di qui dicono: noi impa- 
riamo l'italiano nella metà del tempo che 
ci vuole a imparare il francese. E l'ar- 
monia, il giusto equilibrio de'suoni, e la 
dolcezza congiunta alla forza, ovvero la 
sintassi più cara e naturale, che consen- 
tono al nostro linguaggio questo singola- 
re privilegio di giungere poco lontano 
dall'Equatore, in una terra sì barbara. I 
cantici spirituali de'oeofiti diChartum,di- 
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retti al Signore ed alla Vergine^ sono ita* 
liani, e senz'essere capolavoro di poesia, 
abbondano di affetto. Le scuole d'arabo, 
italiano» aritmetica, storia sagra e civile» 
si fanno due volte al di da' missiooa* 
ri. Nelle ore che avansano alla scuola, la 
filaKira e tessitura del cotone, la coltura 
del terreno, e alcune altre arti» occupa- 
no i giovani allievi, che forse saranno se- 
me di gran bene in mezzo a que' poveri 
popoli, verso i quali gli altri furono cosi 
crudeli. Del resto, nel marzo dell' anno 
scorso si lesse anche a Chartum il firma- 
no, che abolisce la schiavili!, ed ora schia- 
ri non si vendono più pubblicamente, né 
colà, né al Cairo, né altrove. Ma tutti san* 
noia sorte dell'ordinanze della Turchia: 
in un paese poligamo e dispotico la schia- 
vitù non cesserà mai". Nel 1857 l'<*^tua- 
le viceré d' Egitto Said pascià visitò la 
parte più remota de'suoi dominii, il Sen- 
nanr nella Nubia , in gran parte chiuso 
da'fiumi Bianco e Azzurro, e quel vìag* 
gio ebbe per effetto assennate provvisio- 
ni in favore delle popolazioni, da tanto 
tempo oppresse e miserabili. Si recò pu- 
re a Chartum capitale del Sudan, e in- 
creme città del Sennnar posta al confluen- 
te del Nilo bianco e del Nilo turchino, os- 
sia degli anzidetti due fiumi, che uniti 
formano il Nilo propriamente detto, che 
traversa l'Egitto. 11 viceré die' al paese 
un codice, lo pacificò , rassicurò, ricosti* 
luì: vi regolò l'imposte, pose limiti all'e- 
sazioni, consigliò e animò il commeixio 
e l'agricoltura; vi ordinò la giustizia, im- 
pose all'amministrazione la benevolenza 
e l'equità, e vi mise a capo un cristiano 
educato in Europa, Arakel-bey; e fece 
quant'altro dirò nel parlare del vicaria- 
to ò! Egitto , con nozioni riguardanti il 
Sudan. Le ultime notizie di Chartum, 
del 1857, confermano esser un cattolico 
della Siria effettivamente governato^*e di 
tutto ilSudan.ll viceré cambiò tutti gl'im- 
piegati civili e militari, e nulla gli piac- 
que a Chartum più delle belle costruzio- 
ni della missione. La pubblica scuola di 
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essa era frequentata da 2 5 persone, fra 
le quali 6 scolari della città. Le lingue 
che vi s'insegnano, sono l'italiana e l'a- 
raba. Una scuola di fanciulle, é secondo 
gli usi del paese impossibile, sinché le 
donne non ponno assumerla. Fra 3 o 4 
anni le suore della scuola di Monaco di 
Baviera pensavanodi a prime una a Char- 
tum. Tranne il pro-vicario mg/ Knoble- 
cher,a'9 aprile, tutti i membri della mis- 
sione erano sani. Il non vederlo più no- 
tato, come in principio rilevai, nelle No- 
tizie di Roma del 1859-60, mi fa cre- 
dere soggiaciuto mg.' Knoblecher alla 
forza del male, dopo tante fatiche ed e- 
minenti benemerenze,vittima del suo eroi- 
co zelo. 

Capo di Buona Speranza. Distretto 
Occidentale, Vicariato apostolico. De' 
due vicariati del Capo di Buona Sperane 
za^ in quest'articolo ragionai, in origine 
essendo uno istituito da Gregorio XVI 
nel 1887, indi diviso dal successore Piò 
IX nel 1847 in due, cioè in Occidentale 
e in Orientale,; del i.° é tuttora vicarìo 
apostolico mg.' Griffilh eletto da Grego- 
rio XVI, e col titolo vescovile in parti* 
bus di Paleopoli. Nel ricordato articolo 
riparlai della regione, e della scoperta del 
Capo di Buona Speranza, e sue grandi 
conseguenze commerciali, politiche e re- 
ligiose, e di queste meglio a'ioro luoghi, 
oltre i voi. XCI, p. 870 e 4^4) XCII, p. 
252. E quanto alla scoperta del Capo del- 
le Tempeste, e poi detto di Buona Spe- 
ranza , da ultimo nel 1859 pubblicò il 
Giornale Arcadico di Roma, t. 14» P* 
224, della nuova serie. »• Navigatori ita- 
liani. Il sig.' Perez, bibliotecario di Ber- 
lino, ha scoperto il giornale rass» di due 
navigatori genovesi Tedisio Dona ed U- 
golino Vivaldi, i quali nel 1290 supera- 
rono il Capo (delle Tempeste) di Buona 
Speranza, cioè 207 anni prima di Vasco 
di Gama (cioè nel 1 483 lo scoprì il por- 
toghese Bartolomeo Diaz, e pel i.° lo pas- 
sò nel 149S l'altro portoghese Vasco da 
Gama^ quando volle trovare il sospirato 
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passaggio per mare bXV Indie Orìentalit 
aprendole all'Europa. Il eh. prof. Roma- 
ni o, Storia documentata di Fenezia^ t. 
7, par. 4) P* 528, iosisle conlro Topioio* 
ne dell'egregio conte Girolamo Dandolo: 
La caduta della repubblica di Fenezia^ 
per non trovare a biasimare i Teneziaoi 
del non aver accettato l'iavilo deli'iufan* 
te di Portogallo d. Enrico, ammesso che 
sia, di farsi compagni a'suoì viaggi di sco- 
perta lungo le coste dell'Africa; per le ra* 
gioni che riporta, giacché al commercio 
floridissimo di Fenezia venne sommo 
danno dalle scoperte portoghesi). Erano 
però già noti i nomi de'due arditi navi* 
gatori: e sapevasi ch'essi scoprirono lai.* 
volta le isole Canarie, le quali poi dimen- 
ticate, vennero nel 1 34 1 di nuovo trova- 
te dall'altro ligure Nicolò di Recco, la cui 
memoria fu degnamente ravvivata a' di 
nostri in Europa negli scrìtti delPillustre 
Spotorno". Celebrarono i due primitivi 
discopritori, qual nuova gloria italìan8,an- 
che il Giornale di Roma nel n. i23, e 
V Eptacordo di Roma a p. 36, ambo del 
1859. III.^ di essi a p. 366 offre la se- 
guente nota intorno alla divisione ammi- 
nistrativa» alle lane, e all'emigrazione del 
i858 nella colonia inglese del Capò di 
Buona Speranza. Questa colonia forma 
attualmente due grandi provincie, quel- 
la dell'Ovest e quella dell'Est, suddivise 
la I .' in 22 distrettì e la 2.' in 19. La Ca- 
frerìa inglese (di cui nel vicariato di Na- 
tal), la cui conquista non data che da al- 
cuni anni , costituisce un piccolo stato 
a parte, di cui East London (Londra O- 
rientale), con un porto di mare, è la ca- 
pitale. Anche la costa Natal forma una 
colonia particolare, distinta affatto da 
quella del Capo e amministrata da un luo- 
gotenente governatore. La popolazione 
della colonia del Gipo non è stimata che 
di circa 3oo,ooo anime. Questo vasto 
paese offre però grandi spedieuti agli emi- 
granti d'Earopa. Cinque distretti abitati 
dagli antichi coloni olandesi , mandava- 
no annualmente al mercato ognuno qua* 
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si 4oQO balle di lana in media, oltre for- 
ti quantità di pelli e di altri articoli. I ne- 
gozianti di Port-Elisabeth hanno aperto 
Go'coloni di que' distretti un commercio 
ìrantaggiosissimo, al quale l'importazione 
de'montoni d' Europa serve di base. Si 
sono ricevuti in quel porto nel i853, di 
tali animali 34^* venuti indirettamente 
di Francia, da Chatillon-sur-Seine e da 
Rambouiliet. Il prezzo medio ottenuto fu 
di 39 lire sterline o 975 franchi per te- 
sta. Uno di que'magnifìci riproduttori fu 
pagato 3225 franchi; altri furono vendu- 
ti 2700 franchi. Pare che vi sarebbe una 
buona esca pe'coloni francesi. In genera- 
le il commercio della Francia colla colo« 
nia del Capo^ e singolarmente colla pro- 
vincia dell'Est, sembra suscettivo d'uno 
sviluppo considerevole. Quella provincia 
potrebbe co'suoi prodotti bastare abbiso- 
gni d' una numerosa popolazione , ed è 
probabile che la corrente dell'emigrazio- 
ne che si è diretta verso quella parte del- 
la colonia,' non farà che crescere. Buon 
numero di emigranti sbarcati alla ciltàdel 
Capo non tardarono ad andare cercando 
fortuna nella provincia dell'Est. Tre ca- 
se di commercio straniere, delle quali una 
americana e alemanne le altre due, si so- 
no fondate a Port-Elisabeth, dove fanno 
grandi compre di lane e di pelli. I pro- 
dotti americani tuttavia che trovano fa- 
cilmente a collocarsi in quel porto non 
potrebbero, per la maggior parte, sì assi- 
cura , sostenere il confronto co' prodotti 
simili francesi. 

Capo di Buona Speranza, Distretto 
Orientale, Vicarìato.apostolico. Le noti- 
zie di questo e della regione si com pene- 
trano con quelle del precedente paragra- 
fo. Istituito da Gregoi'io XVI a'9 giugno 
1837 il vicariato apostolico di Capo di 
Buona Speranza^ coWesue provincie Oc- 
cidentale e Orientale, per la maggior dif- 
fusione della fede e particolar cura de' 
convertiti al cristianesiuio,il Papa Pio IX 
divise in due il vicariato a'3o luglio 1847: 
colla provincia Occidentale formò il vi- 
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cariatodel DislreUo Occidentale^ lascian- 
dovi per vicario apostolico mg/ Griftìlh 
domenicaooeveseoTodi Paleopoli in par» 
tibuSi che lo era dell'intero; colla provin- 
cia Orientale formò il vicariato dei Di" 
stretto Orientale^ nominando a i .° vica- 
rio apOGsiollco mg/ Àidano Devereux e 
vescovo di Pacando in partibus» Sì trae 
dalle Notizie dì Romaiche il vicariato va- 
cò nel 1854) e che nel febbraio i856 fu 
fatto vicario apostolico e vescovo di Dar* 
dania in partibus V attuale mg/ Patrizio 
Moren. 

Congo. Prefettura apostolica. La regio- 
ne denominata Bassa Guinea, o Negrizia 
meridionale, pel riferito nel voi. XLVIII, 
p. 3qi, è soggetta blÌV Etiopia {F,). Pe're- 
gni di Congo, Angola , Benguela e altri 
stati, neh 49' fu istituito il vescovato dì 
8. Salvatore di Congo (/^.)> ^® Clemen- 
te Vili unito al vescovato d'Angola, suf- 
fragaoeo del patriarcato di Lisbona, di 
cui era vescovo mg.' Gioacchino Moreira 
Beis benedettino di Guimarà, diocesi di 
Porto, a presentazione di Maria II regina 
di Porlogallo,dal Papa Pio IX preconizzar 
to nel concistoro di Portici de'tzg settem- 
bre 1 849» essendo vacalo per rinunzia del 
predecessore: la proposizione concistoria- 
le offre lo stato attuale della diocesi. Però 
per sua dimissione, il re di Portogallo 
Pietro V avendo presentato alla s. Sede 
l'attuale mg.*^ Emmanuele da Santa Ri- 
ta Barros, sacerdote di Lisbona, già del 
lerz'ordine di s. Francesco, vicario nel- 
r arcipresbiterato di GoUegh e parroco 
in Pinheiro Grande del patriarcato di 
Lisbona, il Papa Pio IX con elogio lo 
preconizzò nel concistoro de' 23 marzo 
i86o vescovo d'Angola. Si ricava dalla 
sua proposizione concistoriale,essereLoan- 
da la residenza vescovile, bene costruita 
duodecim fere mille incolunt cives sub 
Lusitanorum Reguni temporali dominii. 
Delle relazioni tra il Congo e la s. Sede, a 
cut i sovrani mandarono ambascerie, una 
delle quali perpetuata con medaglia, par- 
lai ne' voi. XLVllI, p. 33, LXI , p. 6, 
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LXXXII, p. 28 e 9 1 . Come i negri cele- 
brano la festa di s. Benedetto Moro, e co- 
me que'di Benguela quella de' ss. Magi, 
lo ricordai nel voi. LXII, p. i5o. Il 1/ 
r^no scoperto da' portoghesi nelle loro 
navigazioni in queste parti fu quello di 
Congo, situato a a 00 leghe nell'interno 
dell'Africa, e visitato la i.* volta da Gia- 
como Cam o Cano nel /4^4 ^ nome e 
sotto gli auspicii di Giovanni II re di Par* 
togallo, il quale inviò mólti doni al re di 
-Congo, con sacerdoti per predicar la fe- 
de, forniti di sagri arredi; ed il qaale' so- 
vrano corrispose con altri donativi e be- 
nevola accoglienza a'missionari e rappre- 
sentanti portoghesi, ir re e tutta la sua 
casa si converti al cristianesimo, ma poi 
l'idolatria rinacque, non senza restarvi la 
fede cattolica. I popoli sono di natura do- 
cili e capaci delle scienze, immersi però 
nelle degradanti lascivie della poligamia. 
La missione fu assegnata a'cappuccini, sta- 
bilita la loro prefettura nel 1640, e nel 
1 670 il p. Paolo Francescoda Porto Mau- 
rizio, che n'era il prefetto, scrisse che hsuoi 
missionari cappuccini risiedevano, alcuni 
in Loanda città primaria, porlo e presidio 
de' portoghesi, e in Angola ov' egli fece 
fabbricare un ospizio con veniente. Benché 
ne'diversi regni della contrada sia diffusa 
in ogni parte la religione cattolica, abbon- 
dano le ceremonìe superstiziose, facendo 
gran conto del canto degi i uccelli e degl'in- 
dovini, non che i pessimi costutni. Mg.' 
Fortìguerri, che ciò racconta nelle Me» 
morie intorno alle Missioni^ rampogna 
le crudeltà che vi commettevano ì porto- 
ghesi contro i mori , di perpetua servitili 
ancorché battezzati, vendendoli come ani- 
mali, non ostante la pietà de'Ioro re. La- 
mentava la scarsezza degli operai evan- 
gelici, essendo gli abitanti dispostissimi al 
cristianesimo, al quale riuscì pregiudizie^ 
vole il trasferimento del vescovo in An- 
gola, onde si pensava mandarvi un vica- 
rio apostolico, per ovviare a' disordini e 
promuovere agli ordini sagri i nazionali. 
Il regno d' Angola comprendeva 6 pria* 
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cipnti) in generale sterili, fra 'quali il Mo« 
nopotama, e il Benguela però con beili 
irillaggi: anzi nel regno di Mataman l'aria 
è ottima, la terra fertilissima. Anche le 
missioni d'Angola spettavano a' cappuc- 
cini, ed il p. Bernardo da Firente nel 1 704 
trovò intera disposizione ne'popoli ad ab* 
bracciar la fede , ed il re di Congo co' 
, suoi fu convertito pochi anni dopo dal p. 
Luca da Caltanissetta vice-prefetto di tali 
missioni* Si battezzarono pure que'di Zen* 
ga, ma per mancanza di sagri coltivato- 
ri tornarono al gentilesimo. Un fr. An- 
drea cappuccino laico professò, santamen- 
te passò la vita più anni nel Congo , e 
s'introdusse la causa per canonizzarlo. I 
gesuiti vi aveano una casa, che in segui- 
to il vescovo sì prese per residenza. La 
prefettura de' cappuccini vi ebbe moki 
convertiti e ospizi, a fronte d'un'aria pre- 
giudizievole per gli europei, ed arrivaro- 
no i religiosi residenti sino al numero di 
5o. Al prefetto furono assegnate le fa- 
coltà della formola 4** Un cappuccino eb- 
be il diritto di coronare il re, il quale pri* 
ma di quest'atto era perseguitalo dal po- 
polo. Non producendo il suolo il frumen- 
to e la vite, a tale contrarietà suppliva* 
no i re di Portogallo, somministrando i 
due generi per le messe. Nel 181 5 il pre- 
fetto chiese, ma non ottenne, privilegi per 
que'missionari, che vi avessero passati de- 
gli anni, come sono concessi a quelli de- 
gli altri istituii. Nel 1 882 il capitolo d'An- 
gola domandò 1' uso del rocchetto, e la 
facoltà di celebrare in paramenti pontifi- 
cali nelle maggiori solennità. Nello stesso 
furono accordate al vicario del vescovo 
le più ampie Scolta. Dice il Corsi nel 
i844> che di religione eravi rimasto ap« 
pena il nome, il popolo essendo torna- 
to quasi allo stato selvaggio; e che il solo 
bene che vi facevano i cappuccini negli 
ultimi tempi era di battezzare i bambini. 
Dal 1 84 1 costantemente le Notizie di Ro» 
ma registrano la prefettura apostolica del 
Congo, estesa nel regno di questo nome, 
nella Bassa Guinea e nel regno d*Ango- 
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la; ma finora non trovo riportato alena 
prefetto apostolico, certamente a motivo 
che la missione ora appartiene al vicaria* 
to apostolico delle Guinee^ nel qual pa- 
ragrafo riporlo altre notizie rìgoardanti 
il Congo e altri de'nom ina ti regni. Ecco 
to stato del vescovato d'Angola nel 1 84g,. 
suffraganeo del patriarcato di Lisbona. 
In Angola , ossia nella città di s. Paolo 
dell'Assunzione di Loanda, nella provin- 
cia d'Angola, vi sono 25oo fuochi o ca- 
se, e circa 4ooo fedeli. Essendo diruta 
l'autica cattedrale di s. Croce, ne fa le ve- 
ci la chiesa parrocchiale di s. Maria del 
Rimedio; vi é il battisterio, ed un cano- 
nico n' è il parroco. 11 capitolo ha 5 di- 
gnità e peli.^ il decano, io canonici, al- 
cuni beneficiati, ed altri preti e chierici 
per l'ufFiziatura divina. L'episcopio è de- 
cente e comodo, non molto distante dal- 
la^vice^attedrale. Vi sono nella detta cit- 
tà altre due chiese parrocchiali munite 
del s. fonte, 4 confraternite, due spedali. 
Essendo mancanti il monte di pietà e il 
seminario, ne fu imposta l'erezione all'o- 
dierno vescovo, come pure il restauro del- 
la cattedrale, e l'istituzione delle preben- 
de penitenziale e teologale. Ogni vescovo 
è tassato ne'lilm della camera apostolica 
in fiorini 33 e mezzo. La diocesi comr 
prende diverse città e luoghi. Nella pro- 
posizione concistoriale del 1860, eccole 
varianti. Oltre la detta chiesa parroc- 
chiale, alquanto ampia ed elegante, ve 
n' è un'altra sola. 11 capitolo ha tra' io 
canonici il teologo e il penitenziere, e 4 
cappellani cantori. In uno degli spedali 
vi è l'orfanotrofio. I sodalizi sono ridotti 
a due. Sempre si desiderano i monasteri| 
il seminario, il monte di pietà. Anche i geo- 
grafi constatano l' insalubrità del clima 
del Congo, fresco e umido, e insieme di 
straordinario calore in altre parti. L' in- 
terno^ al contrario^ lo dicono di clima tem* 
perato, ben coltivalo e tenuto dagli abi- 
tanti come un paradiso terrestre. Io ge- 
nerale, il suolo è coperto da ricca vege- 
tazione; rinchiude molti rettili e molti 
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animali selvaggi, ed una vaiietà ili scìm- 
mk f e fra questa f cojas-aiorou , mollo 
somigltaDli all'uomo, come l'uomo di Bor- 
peo, specie di scimmia di quell'isola. Le 
coste formicolano di pesci. Quasi tutli gli 
animali domestici d'Europa furonti por- 
lati da' portoghesi, e per lo pili si natu- 
ralitxarono assai bene. 11 paese sommini- 
stra tutte le produzioni de'tropici, ma il 
principal commercio é quello de' nume- 
rosi schiavi portati al Brasile, molli de' 
«quali uccidono barbaramente alla morte 
del re, per servirlo nell'altro ipondo. Con- 
siderandolo come una divinità durante 
Ja irita, si allegrano alia sua morte con 8 
giorni d'orgie, nella persuasione che va- 
da direttamente al cielo. Avendo i jagas 
.e altri popoli vicini invaso il Congo, lo 
jNiccheggiarono e se ne impadronirono. Il 
re d. Altaro col soccorso di Sebastiano re 
di Portogallo ricuperò il trono: per gra- 
•litudine si dichiarò suo vassallo, offerta 
che generosamente rifiutata, i portoghe- 
l(i si guadagnarono l'intera confidenza de' 
|>opoli congoesi, e da ciò ebbe origine la 
loro possanza nel Congo , che finirono 
coll'assoggetlarlo al loro potere, divenen* 
Ao arbitri ne 11' intestine discordie. Alla 
.Descrizione del Congo, Matamha e Anr 
gola, ricordata nel voi. XXXIV, p. 200j 
aggiungerò] Antonio Zucchelli, Relazio- 
.ni del viaggio e missione di Congo, Ve- 
uezia 1712. 

EgiUo per i Latini^ Vicariato aposto* 
Jipo. £ V Egitto (y,) una vastissima con- 
trada dell' Africa antica e settentrionale, 
e insieme gran regno dell'impero di Tur^ 
chia (F.), mentre V Etiopia (r.) è l'A- 
irica di mezzo, col quale nome dicesi pu- 
re Y Abissinia (V*). Furono successiva- 
mente capitale dell'Egitto, Menji (/^.), 
JTe^e (V) o Diospolis, Alessandria^^,)'» 
.ora è la città di Cairo (/^.). I cristiani 
dell'Egitto, non latini, sono detti comu- 
nemente Cofti o Copti (F), Ne'ricordati 
articoli desci issi la contrada e le sue prin- 
cipali notizie storiche ed ecclesiastiche) 
quelle del patriarcato d' Alessandriai del 
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quale e de' patriarchi riparlai ne' toI. 
XCV, p. 85, 89, 92, 93, 188, 192 e 
seg.^ 206 e seg., e XCVl, p. i 4j 79 e 82, 
oltre ne* numerosi articoli che ne dipen- 
dono, non solamente per le nozioni ec- ' 
clesiastiche, ma altresì per quelle riguar- 
danti le artij i costumi e altro degU anti- 
chi egiziani. Degli ultimi viceré e sovra- 
ni i* Egitto^ Mehemet Aly, Ibrahin, 
Abbas, e Mohammed Said attuale, di- 
scorsi anche nel voi. LXXXI, p. 4<'o e 
seg., 4^0, 4^4> 4^0 e seg. Del vicariato 
apostolico per i latini, nell' ultimo arti* 
colo o Tol. XXI, p. 1 36 e seg., e altrou, 
ove feci pur cenno delle missioni iì* Ara- 
bia, poiché il vicario apostolico d' EgiUo 
^i eseraitavagiurisdizibn e, sebbene le mis* 
sìoni spettino all' Asia, prima dell' istitu- 
zione della prefettura apostolica di Aderti 
fatta dal Papa Pio IX, e discorsa pih 
sopra al suo luogo. Inoltre il vicario 
apostolico dell' Egitto è pure delegato a- 
postoli co per le circostanti nazioni orieu* 
tali, benché per tale non lo qualifichino le 
Notizie di Roma,aiìi\ dal 1 8 S3 lo registra* 
no soltanto Vicario apostolico deltEgil» 
to per I latini, e dal i855 riportano la 
prefettura d' Aden col suo prefetto apo- 
stolico. Questa missione dell'Egitto é an- 
tichissima, e forse va del pari con quella 
della Palestina, che rimonta a'primordi 
del secolo XIII, cioéa'tempi di s. France- 
sco d' Asisi. Il p« Guardiano del s. Se- 
polcro di Gerusalemme (fj.) de'minori 
osservanti, era eziandio prefetto delle mis- 
sioni del Basso Egitto pe'iatini. Il resto 
^eir Egitto apparteneva alla ginrisdizìo- 
iie del vicario apoiitolico d' Akppo nel- 
1' Asia. Gregorio XVI istituì il vicariato 
.apostolico deir Egitto inferiore e supe- 
riore, ossia Basso e Allo Egitto, e dell'A- 
rabia pe' latini a'28 maggio 1839, e no- 
minò vicario apostolico mg.' fr. Perpetuo 
Guasco de' minori osservanti, vescovo di 
Fesse in partibus (veramente egli si sot- 
toscriveva vescovo di Fez, come leggo 
nelle lettere di cui mi onoiò dopo la mor- 
te di Giegorio XVI i ma i geografi sagri 
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Èd^ìvonoFesseo Fesseria) e delegato apo- 
stolico pei* le dette nationi orientali. Nella 
città di Cairo risiede il vicario apostolico^ 
che usa le facoltà della forinola i/, ed 
iti è un convento de' minori osservanti 
con iscuola di lingua italiana e araba, ed 
un tempo anco la francese. Il culto cai* 
lolico vi é libero nell' Egitto, fuorché 
tielle pubbliche vie, almeno al dire del 
Corsi nel i844* Anche il patriarca de' 
greci scismatici risiede in detta capitale, 
irì ha due chiese e pochi preti. 1 maltesi 
che si portano nell'Egilto, si distinguono 
per pietà e frequenza de' sagrameuli. In 
oltre a Cairo vi sono melchiti, 20 fami- 
glie soriane, armeni, maroniti, greci, lutti 
cattolici assistiti da preti e monaci del 
proprio rito. Altrove e di sopra, parlan- 
do dei vicario apostolico àeìV^frica Cen* 
trale^ eocomiai l'odierno viceré Said pa- 
scià, illuminato e benevolo co' cattolici, 
Ne' primi anni del corrente secoli^ l'£* 
gì Ito fu tolto all'anarchia dal suo padre 
Mebemet Aly, uomo di genio, dalle cui 
maui, dopo di essere stato per qualche 
tempo sotto Abbas pascià, passò in quelle 
dello zio Said, che vi dilToude la civiltà, 
siccome educalo in Europa^ e iniziata 
dal padre. Said ha tanto fatto per le mi- 
gliorie interne dell'Egitto, che uè ha di 
tutto cambiate le condizioni. Erede di tut* 
ti i diritti guarentiti dall' Europa, non 
ha avuto bisogno di combattere per fou- 
dare e sostenere la propria autorità, e non 
ha fatto sagrifizi di guerra che in occa- 
sione dell'ultimo conflitto fra la Turchia 
e la Russia, per sostenere il sultano suo 
signore. Egli sviluppò V agricoltura nel- 
V Egitto, paese agricolo per eccel lenza, 
dandole sicurtà pel presente e guarenti- 
gie per l'avvenire, e propagò il commer* 
oio ausiliario dell'agricoltura. L'agricol- 
tura veramente era stata già ristorata 
dalla potente volontà di Mebemet Aly, 
ma si può dire che il commercio nou 
esisteva. Said pascià prosegui 1' opera 
paterna, emancipando l'agricoltura dal 
monopolio tsercilato dal padre^ e cieau- 
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do il commercio. Egli rinunziò al mono- 
polio ; il suo governo non é più vendito- 
re di derrate. Ora l'imposta è pagata ia 
denaro, avendo Said, per mettere i suoi 
sudditi in grado di trar profitto da que- 
sta rifortea, perdonato tutti gli arretrati 
dell'imposte di molti anni; più die' tem- 
po agli agricoltori a pagar lecontribuzio* 
ni correnti, e fece loro concessioui sino 
all' epoca delle raccolte. Queste beneQ- 
che disposizioni produssero un ottimo ri- 
sultato, e diffusero una nuova vita al pae- 
se; il denaro, che prima non si vedeva se 
non nelle mani de'grandi, circola ora in 
quelle de' paesani più umili, laonde in 
poco più di IO anni le esportazioni del 
paese si sono raddoppiate. Said pascià abo' 
lì i dazi interni, che impedivano la circo- 
lazione delle merci, die' tutta la liberta 
alla navigazione nel porto di Suez, men- 
tre prima era soggetta ad ogni maniera 
di vessazioni e di abusi ; istituì rimurchia- 
tori sul Nilo per accelerare il trasporto 
de' prodotti egiziani, e promosse V istitu* 
zione d' una compagnia di navigazione 
con battelli a vapore sul mare Rosso, do-^ 
ve sta per risorgere un commercio da 
lungo tempo abbandonato. Ha di più li- 
mitata la sua autorità assoluta in mate- 
ria di finanza; separò le spese sue perso- 
nali da quelle dello stato,fattoinauditonel<* 
l'Oriente; e concentrò la contabilità pub- 
blica nel ministero delle finanze, diviso ia 
due sezioni, deli'eutrata e dell'uscita. Nel* 
r Egitto il servizio militare, a cui sotto-* 
stanno tutti gli egiziani senza distinzione^ 
e ora legger isisimo; i coscritti non passa- 
no in media più d'un anno sotto le bào* 
diere* In tal modo Said pascià ha reso 
molte migliaia di braccia all'agricoltura^ 
senza indebolire le qualità mihtarì del- 
l' esercito egiziano, come lo provarono 
nella ricordata guerra d'Oriente i difen- 
sori di Silistria e d' Eupatoria. Per avere 
egli assolto i poveri coltivatori da un e- 
Dorme reliquato d' imposte, e restituito 
alla coltura una grandissima estensione 
di teriilurio, sarà chiaritu' il perché i'£* 
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gitto offre all'Europa lo spettacolo d'una 
prosperità, d'un ordine, d' una soddisfa- 
ciooe iuleroa, die servono di grande e* 
sempio. E queste istituzioni giudiziose 
non sono soltanto state fondate in quella 
parte dell' Egitto, eh' è a piìi contatto 
dell' Europa, ma nelle sue parti più in- 
terne, in mezzo alle tribìi nomadi e mez- 
zo selvagge. Lo slato sociale di queste 
tribù non differiva dalla barbarie, in cui 
sono immerse le popolazioni dell' Àfrica 
centrale, quando il sovrano dell' Egitto 
Meliemet Aly penetrò coli' armi nel lo- 
ro paese, suo figlio Ismail pascià, ch'e- 
gli a vea spedito alla conquista del Sen* 
uaar, fu colto da' popoli sollcTali e perì 
in un incendio eh' essi avevano suscitalo. 
La sua morte fu vendicala dal genero di 
Mehemet Aly, eh' entrò nella Nubia alla 
testa d'un nuovo esercito, arse e massa- 
crò senza misericordia quanti si opposero 
a' suoi passi, e vi perirono piò di 20,000 
abitanti. La sommissione del Sudan fu 
difficile, e lo stesso Mehemet Ali visitan- 
dolo in persona, parecchi anni dopo la 
conquista, per riconoscere alcune miniere 
d' oro che gli erano slate indicale, fu co* 
stretto aprirsi il passo coli' armi. Il Su- 
dan produsse da prima ali' erario 4 iui~ 
lioni all' anno, 2 de' quali furono assorti 
dalle spese d' amministrazione. Le terre 
del Sudan, dopo la terribile vendetta 
della morte d' Ismail, erano presso a po- 
co nelle condizioni in cui erano prima 
dell'invasione egiziana. Quelle popola- 
zioni, dominate da capi africani, erano 
•chiave e coltivavano il suolo per con- 
to altrui, vale a dire ne coltivavano so- 
lo quanto era uopo per non morire 
sotto il bastone del padrone o sotto il 
pungolo della fame. Esse erano di con- 
tinuo assalite e spogliate dalle tribù no- 
madi cirGOStanlj,che s'impadronivano de- 
gì' individui per venderli all'estero come 
schiavi. Stabilito nel Sudan il dominio 
dì Mehemet A Ti, non potendo cavarne 
denaro, ne tolse soldati e provvisioni; e 
non si curò delle sorli della popolazione. 
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Il paese ci guadagnò solo, che in vece 
ti* avere mille tiranni, ebbe un solo pa- 
drone. Finite le guerre, e sotto le ali 
d' un governo poderoso, il popolo del Su- 
dan egiziano ripigliò lena: ma impedi- 
mento a migliorare le sorli di questo 
popolo erano la lontananza dalla capi- 
tale del regno, le comunicazioni difficili, 
la mancanza assoluta d'un servizio po- 
stale. Ciò impediva che il governo cen- 
trale sorvegliasse 1' amministrazione de' 
governatori del Sudan , il quale fu am- 
ministrato molti anni per trarne imposte 
più che per. as»icui-arne la prosperità. Se 
non che il viceiè Said volle provvedere 
al suo benessere. Con apposita ordinan- 
za regolò nel Sudan l'imposta, ne deter- 
minò la cifra e ne stabilì le percezioni sul- 
le basi più eque. Anteriormente l'inipo"* 
ste erano arbitrarie; agli artifizi de'colti- 
valori per sottrarsi agl'insopportabili ag- 
gravio rispondeva il bastone > il più ter- 
ribile degli esattori , e malgrado ciò, i 
villaggi rimanevano in debito di molti 
anni d'imposte. Gli abitanti non essendo 
mai sicuri del fatto loro, lasciavano in* 
colle le terre ed espatriavano; e in tal mo- 
do il paese non fruttava che 3o,ooo bor* 
se sotto Mehemet Ali, mentre con altro 
metodo d'amministrazione avrebbe po- 
tuto fruttare 5 volte di più. Said suo fi- 
glio mise l'imposta solo sui colti, ridusse 
a UD 3.^ l'imposta, che i villaggi consul- 
tati gli aveano. offerta; previde i danni 
della siccità, stabifi l'ei^ocbe di pagamen* 
to, e perdonò tutto il reliquato. Quest'e- 
spediente svilupperà la coltura, ripopo- 
lerà i villaggi, decuplerà col tempo le pro- 
duzioni, e assicurerà la prosperità de'sud< 
diti e quella delle finanze. Per colmo di 
provvidenza, Said proclamò l'abolitione 
della tratta de' negri e della schiavitù. 
Ora non esistono più schiavi iu Egitto^ 
meno quelli che vogliono esserlo per lo- 
ro propria elezione. Finalmente, dopo a- 
ver nel 1857 visitato il Sudan, come nar« 
rai nel vicariato dell'^'ic^ centra/^, die' 
disposizioni perassìcurarlo.dalle tiìbùno- 
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macli, e v'introdusse ufi nuovo e provvi* 
do sistema cranimiaistrazioiie della giu- 
stizia. Sembra da tultociò che V Egitto 
abbia iniziato un'era di prosperità pe'suoi 
popoli e di futuro incivilimento per l'A- 
frica. Nel r8 55 insorsero i beduini, e Said 
li guerreggiò e sottomise. L'origine della 
loro ribellione derivò dalle querele per 
esser stato loro domandato dal viceré de- 
naro e uomini per la guerra d' Oriente. 
Al ri6uto tentò Said i mezzi conciliativi, 
ma inutilmente, lusingandosi d'essere in- 
vincibili, perchè Mehemet APi quasi sem- 
pre preoccupato dalle sue guerre al Teste* 
ro, non avea tentato domare le loro tri- 
bù arabe. Grande fu la loro mortalità : 
le donne, i fanciulli, i vecchi^il bestiame^ 
aveanli i beduini assicurati nel deserto. 
Il saggio viceré continua a mostrare le 
più benevole disposizioni per le popolazio- 
ni religiose de'suoi stati. Egli ha autoriz* 
2ato la fabbrica di varie chiese, concesse 
a' fratelli delle scuole cristiane un vasto 
territorio per fondare una casa al Cairo, 
colla facoltà di aprire scuole ne' diversi 
centri cattolici, e finalmente ha ammes* 
so nel suo esercito diversi ullìziali cristia- 
ni. Quanto Said pascià favorisce il taglio 
deli' Istmo di Suez, oltre le vie ferrate ed 
i telegrafi, lo narrai in diversi articoli, ri- 
cordati in principio di questo. Riferisce 
il Giornale diRomadeì 1 2 gennaio 1 859. 
Dd una lettera di mg." Guasco vicario a* 
postolico dell'Egitto^ pubblicata dal gior- 
oale: L'Esposizione a favore delle 3IÌS' 
sioni caUoliche f SI v'ìcava il seguente bra- 
no.» Il munificentissimo nostro sovrano^ 
Sua Altezza Muhammed Said pascià vi- 
ceré, volendo generosamente riconoscere 
la sollecita cura, che io mi tolsi di stabi- 
lire qui i fratelli delle scuole cristiane, 
maestri per istruire ed educare t figli del 
suo popolo, senza distinzione di credenza, 
e vedendo come le case che i nostri fran- 
cescani di Terra Santa aveano ad essi of- 
ferte, malamente servissero ad un colle*' 
gio sempre crescente, ci regalò un vasto 
locale ael centro di questa città| non lua« 
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gi dalle nostre chiese; ed oltre a ciò fece 
sborsare dall* erario 3o,ooo franchi per 
le spese della riattazione. Tutto calcola- 
to, il generoso dono del degno figlio e sue* 
cessore di Mehemet APi, é stimato un mez- 
zo milione di franchi. Fin qui i beneme- 
riti istitutori contavano in pochi anni più 
di 3oo allievi , tra' quali una sessantina 
di musulmani, con altri ebrei, protestan- 
ti e scismatici. D' or innanzi , quando a- 
vranno un più ampio e più adatto loca- 
le, come il già ricevuto in dono da S. A.^ 
arriveranno a raddoppiare le loro schie« 
re. Or qual benefizio sia questo per la 
religione, che tanta gioventù, anche la 
non cattolica, sia da cattolici maestri e- 
ducata , non e chi non vegga. E poiché 
sono a parlare di scuole cristiane, le quali 
dilFondendo la civiltà, distruggono il fa- 
natismo e rendono anche il maomettano 
capace di comprendere il ralionabìle oh se- 
qniuui della fede cristiana, soggiungerò, 
che con tutta la novità d'un collegio cat- 
tolico, dura pur sempre 1* antica scuola 
italiana ed araba del convento francesca- 
no pe'levantini di tutti i riti, che la no- 
stra parrocchia di Terra Santa ha sem- 
pre sostenuto, e che offre molte al tre scuo- 
le sul piede d'Europa pe'ragazzi d'ambo 
i sessi. Le benemerite religione del Buon 
Pastore hanno esse sole un molteplice isti- 
tuto di educazione, cioè una scuola ester- 
na di 4o allieve a mezza pensione, di al- 
tre 20 a tutta pensione intera per le ragaz- 
ze di grandi famiglie, e di 5o figliuole al- 
la scuola gratuita, e finalmente un orfa- 
notrofio ove ricettano 58 ragazze pove- 
re, nutrite e vestite come sono ammae- 
strate gratuitamente;il numero delle qua- 
li sarebbe beo anco maggiore, se le reli- 
giose avessero più ampio locale per dar 
loro ricovero. A questa stupenda opera 
di carità non vengono meno i pubblici e 
privati sussidi! , senza de' quali sarebbe 
impossibile di reggere, ed anche qui deb* 
bo ripetere il venerato nome di S. A. il 
viceré, il quale manda ogni anno in dono 
alle benemerite saure 60 sacchi di gra- 
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no. Qui ancora, per non ripetermi, sog- 
giungo, che lo stesso benefico sovrano con- 
cede a tutto il personale delle missioni 
nostre, mascolino e femminino, stabilito 
in Egitto o qui di passaggio, di potersi 
servire liberamente e senza restrizione di 
numerOjclelia rerrovia,assegnandogli gra- 
tuitamente i secondi posti e spesso anco 
i primi. Con ciòY. S. vede che Said pa- 
scià gareggia nel proteggere la religione 
cnllolica cogli stessi migliori governi cat* 
telici". Lo stesso Giornale a p. -835 of- 
fre quest'articolo. »> Le Monache Fran- 
cescane in Cairo d* Egitto, E noto a tut- 
ti come i frati minori sin dall'annoiaig 
dimorino alla custodia del s. Sepolcro in 
Gerusalemme ; e degli altri luoghi sagri 
della Palestina, menativi e postivi in 
ufficio apostolico dallo stesso lor fonda- 
tore s. Francesco d*Asisi. A' quali insino 
b' d\ nostri restò affidato di conservare^ 
fsresceree di fendere dalle soverchierie mu- 
sulmane il piccolo gregge di Ges^ Cri* 
sto, che poterono raccogliervi e mante' 
nervi come un' oasi in mezzo al desertOr 
Quanto essi operassero e durassero pati* 
menti in tal missione nel corso di 6 e più 
secoli, gli annali dell'ordine minorilico e 
inille viaggiatori antichi e moderni d'o- 
gni credenza ne rendono indubitabile te- 
stimonianza: e chi legge la storia univer- 
sale delle Missioni Francescane , che al 
presente viene pubblicando il p. Marcel- 
Hnoda Civez7a, nonché solo convinto, ma 
resterà compreso di meraviglia, anzi dì 
stupore , parendo il loro coraggio virtù 
oltre ogni credere rara e straordinaria. 
]VlJssione, insino al principio del presente 
aecolo, di vessazioni di ogni sorta , e di 
Tero martirio. Ma Provvidenza volle che 
al crescere e risplendere sempre pit^ il lu- 
me della civiltà cristiana d'£uropa, il go- 
verno della Porla rimettesse un poco del- 
l'antica e feroce sua intolleranza (cioè col- 
le solite promesse che lanciando inadem- 
pite, delude |e stesse grandi potenze d'Eu - 
ropa: il turco è sempre turco, idest nemi* 
f:p del npm^ cristiapoi come <tb antiquo)^^ 
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lasciando in quale che sia vcìfAo al eri* 
stianesimo di spiegare la sua azione. V, 
fu d'allora che i francescani, in fra gli al* 
tri avvantaggi, diedero opera a fondarvi 
una, come a dire, pubblica istruzione di 
fanciulli e di fanciulle , che una agP in- 
flussi della fede, sola può porgersi a soli- 
do fondamento d'una rigeneratione so-» 
ciale in nelle contrade. La quale mercè 
delle lo o cure, e quelle del patriarcato 
di Gerusalemme, colà ristabilito dal re- 
gnante Sommo Pontefice Pio IX, si avan- 
zò talmente, che al presente conta di a- 
lunnii477)8ov6rnati da Sg maestri, par- 
te religiosi, parte secolari ; e di fanciulle 
47 5, sotto al magistero di i4 iBaestre,par 
te secolari indigene, parte suore di 8. Giu- 
seppe, chiamate primamente nel |jibanQ 
dal minorità mg. Villardel, dettalo a- 
postolico in quel tempo, e dipoi in Geru- 
salemme e io. tutta la custodia del p. Ber* 
nardino da Monte Franca, al presente 
ministro generale di tutto l'ordine de'mi- 
nori osservanti, allora Guardiano della 
Terra Santa, con Tannuenza del Rev.^ 
mg.' patriarca. La quale istruzione, so* 
pra Telemosine che i religiosi raccolgono 
dalla pietà de'fedeli per la custodia e coU 
tura de'Luoghi Santi di Palestina^ por* 
ta di spesei 63,636 piastre turche all'an- 
no. Ma dopo le concessioni fatte dal sul- 
tano di Costantinopoli alle potenze d'Ocf 
cidente, finita la guerra di Crimea, par* 
ve areligiosi di s. Francesco che quell'o* 
pera si potesse ìriemmeglio accrescere a 
profitto della religione e della civiltà in 
que' paesi. Perette il p. Giuseppe da s, 
Remo in Liguria, già òe^ 3 anni predica- 
tore in Oriente, di licenza e d'accordo co' 
superiori dell'ordine, previo il permesso 
della s. congregazione di propaganda, eoo 
limosine da lui raccolte da pii benefatto- 
ri e yooo franchi avuti dal comitato del- 
la propagazione della fede in Lione, die-r 
tro insinuazione della congregazioiie sud* 
detta fu sollecito di comprare una casa io 
Cairo, nella contrada delta Esbecbìe, da 
^qifi albergare stabilmente 6 monache 
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terziarie francescane di clausura^ le quali 
avessero ufficio di educare nella dottrina 
cristianai nei leggere e scrìvere, in calli- 
grafia, storia^ aritmetica, graomaatica ita* 
liana e francese, e in tutte le arti donne* 
sche, le figliuole di quella gente cristia- 
na, che quivi è raccolta, e di giorno ia 
giorno piti cresce di numero ed in digni- 
tà di Chiesa cattolica. Le quali inoltre,al- 
le orfanelle prestano gratuitamente non 
80I0 la istruzione come sopra, ma sì an* 
che l'albergo, raliineuto e il vestito insi- 
uo a che divetfigano a tale da bastare a se 
stesse nel governo della vita. £ infine so* 
no poste ad ospitare con fraterna carità 
qualunque suora di qualsivoglia istituto 
incontrasse a passare ov'elle hanno stan- 
za. Queste 6 monache terziarie francesca- 
ne di autorità della s. Sede vennero tot* 
te dal monastero (di s. Chiara, detto del<« 
la Carità) che hanno in Ferentino, anti- 
ca e illustre città della Campania; la qua- 
le fu tutta in fervore di straordinaria, pia- 
cevole commozione, il di che da mg/ (Ti« 
rabassi) vescovo e dal delegato apostolico 
della provìncia (mg/ Scapitta) in mezzo 
al magistrato e signori principali del pae- 
se, furono consegua te ai memorato p. Giu- 
seppe, con la direzione del quale recaron* 
si primamente a Roma , e quindi dopo 
alcuni di in Civitavecchia, ove sul vapo- 
re francese 1' Ellesponto il giorno 4 set- 
tembre 1859 mossero per Alessandria d'E- 
gitto. I loro nomi sono: suor M.* Luisa 
di Gesti Crocefisso, romana, superiora vi- 
sitatrice generale ; suor M.* Caterina da 
s. Rosa di Viterbo, di Giuliano diocesi di 
Ferentino; suor M/ Paolina de'ss. Pietro 
e Teresa, romana; suor Àugela Serafiua 
degl'immacolati Cuori, di Feien tino; suor 
M." Isabella della volontà di Dio, d'Iso* 
la di Sora nel regno di Napoli; suor Fran- 
cesca di s. Francesco, conversa di Civitel- 
la di Subiaco. Esse partirono con tal con* 
fideuza in Dio e nel loro patriarca s. Fran- 
cesco, che ci è ma Ile varia non dubbia de- 
gli eccellenti effetti die colà opererà la 
loro missione, la quale speriamo si aliar* 
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ghi in tutto l'Egitto, e sia rn una esem- 
pio .e sprone ad altre simiglianti impresa 
religiose e sociali del vero bene di que' 
popoli". A' 16 di detto settembre mi scris- 
se gentilmente suor M.* Paolina da Cai- 
ro, notificandomi. Che giunta colle suo* 
re compagne a Malta, ivi intesero la mor- 
te di mg.' Guasco vicario apostolico, a 
tutte cagionando profondo dolore, per già 
considerarlo qual padre per l'amore che 
loro dmiostrava e per la fondazione. Fa- 
vorì scrivermi anche V 8 dicembre, dal 
monastero delle Clarisse, detto di s. Giu- 
seppe di Cairo. Tornò giustamente a de* 
plorare la perdita dell' ottimo e zelante 
mg.' Guasco , benemerentissimo del vi- 
cariato; pena raddolcita nella commoven- 
te visita della s. Grotta ove per 7 anni 
stettero la B. Vergine, GesU Bambino e 
s. Giuseppe nella fuga in Egitto, facendo 
terrore per la sua oscurità. Era penetra* 
ta di compassione in vedere tanti popoli 
ignoranti la nostra s» Religione, e insieme 
compatibili, per non aver que' lumi che 
a noi Dio compartì con tanta hberali- 
tà. Le religiose aver di già aperto scuola 
e contare 1 5 giovanette, e tra queste al- 
cune povere greche scismatiche, le quali 
destavano dolorosa sensazione; imperoc- 
elle mostrando buone disposizioni di pro- 
fessare la vera fede j non si poteva iilu» 
minarle, a motivo de'Ioro genitori e per 
la libertà de' culti ammessa nell' Egitto, 
ognuno potendo seguire qualunque reli- 
gione. Quindi pregare il Signore ad ope- 
rare colla sua grazia ne'lorocuori. Al pre- 
sente il vicariato apostolico d'Egitto è ve- 
dovo del suo pastore. 

Egitto per i Copti Vicariato aposto- 
licot V Etiopia fu nome comune a diver- 
si paesi dell'Africa, e così quello di CoJU 
o Copti a*cmtì9^m dM Egitto f massime 
deW AbissirùaAa taliarticoli ragionai del- 
la contrada, delle missioni e de'cristiaoi 
di essa, con questo paragrafo compeae- 
traodasi quelli rammentati nel preceden- 
te. Il vicariato è anteriore a quello del- 
l'Egitto pe'Iatini, probabilmente istituì- 
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tu da Pio Vili e fors'aoco dal predecesso- 
re Pio VI; certo è che questo Papa ap« 
provò le regole stampale dalia s. coogre* 
gaziooe di propaganda oel 1 790 pel cle- 
ro copto. Vi era pure, innaiizi l'istituzio- 
De dd vicariato pe'Iatini, per questi una 
prefettura apostolica de'm inori osservan- 
ti riformati^ in sussidio eziandio del cle- 
ro cofto, con residenza nella città di Cai« 
rO| come il vicario apostolico di ritocofto. 
Sì apprende dallo Staio delle Missioni 
de/i832, dato a Gregorio XVI, e narra 
l'ab. Corsi, Notizie statistiche delle Mis- 
sioni , che la popolazione cufla in tutlo 
l'Egitto ascendeva nel 1 844 ^ P^^ ^^ 2640, 
de'quali 65o a Giiro, ove i cofti non a- 
veano chiesa particolare, ufficiando in 
quella de'francescani, co' greci melchili. 
IVell'Egiito inferiore, cioè in Alessandria, 
vi erano 7 1 cofli, e 4^ lo Damiata. I pre* 
ti di questo rito,sparsi per l'Egitto superio- 
re, si calcolavano 26, de'quali 8 in Cairo: 
e loro permesso il matrimonio. La casa 
del vicario apostolico serve ancora come 
di seminario per que' giovani che atten* 
dono allo studio della morale, che s'ini- 
ziano al sacerdozio. In genere essendo il 
clero poco istruito, non reca meraviglia 
se il popolo vive nell'ignoranza; l'uno e 
l'altro però é commendabile per la rego- 
larità nella vita , e stabilità nella fede. 
Siccome il patriarca eretico copio risiede 
in Cairo, e si elegge nella congregazione 
de'monaci in modo che ninno passa dal- 
la sede vescovile al patriarcato, per que- 
sta ragione altre volte si discusse dalla 
8. congregazione il progetto di mandare 
de'inissionai'i ne'monasteri scismatici per 
istruzione de'monaci consenzienti, colla 
speranza che un giorno la scelta del pa* 
trial ca cadesse sopra d'un monaco o cat- 
tolico meno nemico della causa catto- 
lica. 1 vescovi dipendenti dal patriarca 
scismatico erano circa 1 2, compreso quel- 
lo che suole spedirsi nell'Etiopia col no- 
me di Àbuna o arcivescovo dell'Etiopia. 
Oggi però pare che i vescovati scismatici 
siano ridotti a 8. Io tutte le città e vii* 
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laggi tanto dell'Egitto inferiore che del 
superiot*e, si trovano chiese e preti sci- 
smatici cofli. Pili volte si é trattato della 
riunione di questo patriarca alla Chiesa 
latina, e specialmente a'tempi di Clemen- 
te Vili, a cui Gabriele patriarca d'Ales* 
•andria scrisse piti lettere , che esistono, 
ma sempre con infelice successo. Grande 
éil numero de'cofti che miseramente giac* 
Giono nello scisma e nell'eresia. Gli erro- 
ri di Dioscoro, d'Eutiche e di Severo, ca- 
pisetta de Dioscorianif Eutichiani e Se* 
veriani (f'»)% sono tuttora i predominan* 
ti tra essi. À'monaci cattolici co Ai e del* 
VAbissinia spetta l'ospizio e la Chiesa di 
s, Stefano ile' Mori in Roma; e quando 
il 1.° è aperto vi hanno diritto di allog- 
giare i pellegrini di queste nazioni che vi- 
sitano i sepolcri de'principi degli Aposto* 
li. Sono i luoghi della missione e del vi- 
cariato, Sciut, una giornata distante da 
Cairo: molti cattolici de' vicini villaggi vi 
stabilirono il loro domicilio. Tahata, cit- 
ta 35o miglia lungi da Cairo, nell'Egit- 
to superiore, con convento e chiesa de' 
francescani. Achmin , città popolala da 
circa 85,ooo abitanti, con chiesa e con- 
vento: e questa la missione piti antica del- 
l'Egitto superiore, ed i cattolici furono e 
sono di molta pietà. Girge, capitale della 
provincia dei suo nome, con chiesa e con- 
vento. Sua, con chiesa ed ospizio: prima 
i cattolici erano in maggiornumero, ma 
il bisogno gl'indusse a partire. Ghinè, con 
cattolici anco ne' vicini villaggi : il visita- 
tore apostolico mg.*^ Auvergne scrisse nel- 
la relazione aver fatto istanza al viceré 
d'Egitto, per ottenere una casa da servi- 
re d' ospizio, ed un firmano per fabbri- 
carvi una cappella. Negade, con chiesa e 
ospizio : é paese poverissimo, che taluni 
non vanno alla chiesa per ooo avere ve* 
sti. Esna, Lukor, Mioié, Sumabat, Fesne, 
Benesret, Redimont. In questi e ne'sud- 
descritli luoghi sooovi cattolici latini,cofti 
e di altri ri li, siri, armeni, greci-melchi- 
ti, maroniti, assistiti da'Ioro preti e mo- 
naci. Il vicario apostolico riceve dalla s. 
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congregazione annuì scudi loo^ oltre le 
pensioni per te scuole in arabo e in coflO| 
in Cairo e in molti de' nominati luoghi. 
Gode le facoltà della formola i .*, e di ver* 
se istraordìnarie. Il vicariato ha alcune 
rendile, altre le somministrano i cattoli- 
ci, e le sovvenzioni della s. congregazio- 
ne sono destinate per la celebrazione del* 
le messe e delle sagre funzioni. Il vicario 
apostolico mg/ Massimo Givaid vescovo 
inparlibus d'Utina, morì per morbo epi* 
demico iieiragostoi83i. Gli successero: 
a' 32 giugno i833 con breve apostolico 
mg/ Teodoro Giad Abukarìm, vescovo 
di Haiia in partibus, già alunno del col- 
legio Urbano. A'a ottobre 1 855 mg.*^ Ci- 
riaco Paolo Kusam, vescovo in parUbus 
di Marronea o Maronia, e lo è ancora. 

Guinea^ Superiore e Inferiore, Vica- 
riato apostolico. Col nome di Guinea si 
distingue una vasta contrada dell'Africa 
occidentale, che diversamente applicaro- 
no i geografi, ì piii antichi alla costa che 
si estende dal Capo Verde ad Angola, al* 
tri alle contrade rinchiuse fra la Gambia 
e il golfo di Benin: i moderni l'applica- 
no generalmente a quel lungo spazio di 
coste che termina verso il nord al Capo 
Verga, e verso il sud al Capo Negro al- 
l' imboccatura del Bambaruguo, e divi- 
dono questo immenso paese io due parti 
principali-'cioè Guinea Superiore o Sei* 
tenirionale, e Guinea Inferiore o Me- 
ridionale. Ora corrispondono: la 1/ 
colla Nigrizìa centrale inarillima, la 
2.' colla Nigrizia meridionale. Egual- 
mente non sono gli autori d' accordo 
suir origine della denominazione Gui- 
nea. Sì crede comunemente che derivi 
da p/enny, nome d' una città della Ni- 
grizia (anzi il Balbi dice comprendere 
la Nigrizia Centrale, la Guinea e il Su* 
dao), che si disse alcuua volta Guinea, ed 
all'epoca io cui i portoghesi giunsero su 
questa costa, godeva d'una grande cele- 
brità. Forse le venne da Geneoa, nome 
che Leon e Marmol danno ul paese al 
sud del Senegal ^ da qucstp fiume e la 
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Gambia. Dice il Fortiguerri: Guinea, che 
vuol dire caldo e secco, s'intende tutta 
quella costa, ch'è dal Capo di Sierra Leo- 
na sino al fiume Camarones. Sotto il re, 
di Portogallo Giovanni li, che eoo tanto 
ardore si adoprò allo stabilimento delle 
colonie portoghesi in Africa , io uno al 
cristianesimo , per le concessioni pontifi- 
cie di Nicolò V del 14^5, che comprese- 
ro tutta la Guinea, o Ghinea come l'ap- 
pella il portoghese Novaes, fino all' An- 
tartico, si trovò nelle sue coste uua pic- 
cola quantità d'oro, perciò si die' poi 
il nome di guinee o ghinee a quelle mo- 
nete che gl'inglesi fecero battere con Toro 
che ammassarono in questo paese. Nella 
Guinea Inferiore o Meridionale le coste 
sono anche paludose e boschive, e per lo 
piò esposte ad un calore bollente e mal- 
sano : r interno gode ttna temperatura 
piò dolce, ed un clima piò salubre; il 
suolo è molto grasso e fertile, e la popo- 
lazione considerabile, la situazione d'al- 
cuni luoghi sembrando un paradiso ter- 
restre, «pecialmente le belle provinciedel 
Congo. Vi prosperano le produzioni de* 
tropici. Questo paese è iuoltie ricco ia 
miniere d'argento, rame e ferro. Lemon-- 
tagne contengono di verse specie di mar- 
mo, diaspro e porfido. Le foreste sono 
popolate da un gran numero d' animali, 
le api con isciami numerosi producono 
eccellente miele. Evvi una gran varietà 
d'uccelli ornali di bellissime penne a co- 
lori ì piò brillanti. 1 rettili sono egual- 
mente numerosi, e piò terribili sono i 
serpenti ; ed ì fiumi sono infestati da 
coccodrilli e ipopotami. Si divide la Gui- 
nea Inferiore in 9 grandi contrade o 
regni: il Congo, Angola, Benguela, En- 
goyo, Cacongo, Loango, Mayomba, ed 
i paesi di Sette, Anziko o Mikoko. £ 
abitata da' molte razze di negri che 
parlano differenti linguaggi, in generale 
d'intelletto limitato e poco inclinati alla 
cifìlizzazione; si pingooo il corpo con 
figure le piò strane e mostruose^ per 
reoderà piò formidabili nelle loro 
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guerre; ì più iotelligeoti sono anco i più 
feroci. Questi popoli rimasero adoratori 
cle'fetisci e infetti di magia» tranne i luo- 
ghi io cui i misiionari trovarono de'pro- 
selili, massime nelle coste. Si fissa al 
1487 la scoperta di questa contrada, os- 
sia del Congo, fdtia dal portoghese Die- 
go Cam. I suoi compatriotti pervennero 
poi coir esortazione, e con doni e benefi- 
ti, ed anco per inganno o per forza, ad 
assoggettare alla loro dominazione ii 
Congo, l'Angola e il Beoguela, e le più 
importanti porzioni della Guinea Inferio* 
re. 1 loro stabilimenti sono compresi sotto 
il nome di governo di s. Paolo di Loan- 
da, città capitala di essi nel paese d' Ao* 
gola, e residenza del iresoovo di questo 
nome, e del governatore portoghese, con 
gran numero di chiese, e diverse fortifi- 
iiazioni con guarnigione. Questi stabili- 
menti si estendono a 1 00 leghe dalla co- 
sta dei Congo, a aSo da Angola, ed a 
75 da Benguela. I portoghesi yi esporta- 
no particolarmente avorio, cera, olio di 
palma e aUri prodotti. Gli altri paesi della 
Cvuinea Inferiore ubbidiscono a sovra- 
ni indigeni. -^ Nella Guinea Superiore 
o Sellentrionale, le coste per luogo tem- 
|x> furono la sola parte che conobbero 
gli europei, finché a' nostri giorni si pe- 
netrò nell' interno sopra diversi punti, 
»x)n iscoperte di nuovi popoli e regni ; 
perù questa contrada è ancora una delle 
parti deir Ah'ica non interamente espio-' 
rata, e sulla quale regna la maggior io- 
certezza. Tutte le acque della Guinea 
ìMiuno all'Atlantico. 11 paese é esposto a' 
calori più ardenti della zona torrida, mo- 
derati ad alcune epoche dalle pioggie, le 
quali se in generale nuocono alla salubri* 
ta deli' aria e alla sanità degli abitanti, 
mantengono d' altronde la fertilità del 
suolo. Il vento del nord-est, detto V bar* 
mattan, dominante in qualche mese, dis- 
secca la terra e cagiona un'infinità d'in- 
comodi agli abitanti, senza alterare la sa- 
lubrità dell'aria, anzi ha la virtù di gua- 
rite alcune malattie. Il suolò è io gene- 
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rale fertilissimo, ed in qualche luogo ben 
coltivato, con vegetazione ricca e attiva, 
ed ha vaste foreste, che rinchiudono una 
quantità d' animali feroci. Ha quasi lutti 
i prodotti de' tropìd. Vi sono miniere 
d' 01*0, che spesso stuzzicaroqo l' avidità 
degli europei. L* esportazioni non sono 
molte, tranne le specierie, e Tavorio pe' 
numerosi elefanti. Gli abitanti sono d'or- 
dinario indolenti, preferendo vendere gli 
schifjfvi, quando la tratta de' negri era io 
vigore nella contrada, alla coltivazione. 
Didioili sono r interne comunicazioni, 
per mancanza di bestie da soma, ed i ne* 
grì sono poco destri nella navigazione, ad 
onta delle numerose riviere, bensì sono 
abilissimi nella pesca. I costumi degli a- 
bitanti variano secondo ciascuna tribù; 
altri sono feroci e selvaggi^ ed altri pa« 
oifici ed aSiibili: hanno però comune lo 
slato d'infanzia in cui trovasi la loro ci- 
vilizzazione. I#9 poligamia è assai diffusa 
fra essi, eia loro religione ò on mescu- 
glio bizzarro d' islamismo e d' idolatria, 
un composto d' atrocità e di tuttocib che 
si può inventare di più mostruoso. I sa- 
grifizi umani non sono rari^ e gli Dei che 
ricevono i loro incensi sono fetiscì, ani- 
mali, e tiranni che s' inebriano del san- 
gue de' loro schiavi. I più possenti stati 
della Guinea Superiore sono quelli d'A-* 
chanti, di Dabomey, di Benin e degli 
Ayos; alcune potenze europee hanno 
sulla costa numerosi stabilimenti. GÌ' in- 
glesi hanno a Sierra I^eona, di cui parlo 
nel seguente paragrafo, una colonia fi- 
lantropica pe'neri,chepe'suoì sterili risuU 
tati volevano abbandonare. Sono inoltre 
padroni di Cherbo, di i^ingston, di Capo 
Corso, e d' un gran numero di forti. Il 
principale stabilimento olandese è s. 
Giorgio de la Mina. I danesi posseggono 
Christiansborg, ed il forte Frederiksborg, 
Infine presso le coste nel golfo di Guinea 
stanno le isole del Principe e dis. Tom* 
maso, che appartengono a' portoghesi r^ 
quella di FernandoPo, possedimento spa« 
gnuolo^ sul quale gì' inglesi vollero sta^^ 
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bilirsiy onde impedir la tratta de' negli, e 
pi esso parlo nella prefettura apostolica 
ììeW Isole d^Annohon^ Consco, e Ferdi- 
nando Po. A p. igp del t. f4 dell' y^/- 
bum di Bontà, è V articolo; Nuovi sta» 
minienti francesi sulla posta di Giunca. 
Nel i838 i francesi colla cannoniera* 
W\c\ La Mahvine, fecero esplorazioni 
B vantaggjp del conomercio, nelle di terse 
parti del golfo di Guinea, considerati co« 
n^e centri di cambi commerciali. Nel 
i84a fu dall'ammiraglio Ouperré pre- 
sentato al re Luigi Filippo un rapporto 
tendente a provar la necesiilà di creare 
parecchie fattorie fortificate, che servir 
potessero di stazione alle navi francesi, e 
di sicuro rifugio a' loro commercianti. 
Tre punti vennero particolarnaeqte indi- 
cati per la fondazione di siQatti stabili- 
menti militari insieme e commeixiali ; le 
foci del fiume Gabon ; quella dell' Assi- 
nie^ e quella di Cavoway, cui fu piU 
tardi sostituito ilGrand-Bassam, poco di- 
scosto dall' Assinie. Questi diversi stabi- 
limenti sono collocati sotto la protezio- 
ne d' un ridotto quadrato, armato di 4 
cannoni e circondato da profondo fosso, 
con parapetti e palizzate, Grand-Bassam 
o Costa d^ avorio, La sovranità del fiu- 
me Grand-Bassa ro e delle terre circon- 
vicine, fu ceduta alla Francia dagli abi- 
tanti nel 1843. Allo stabilimento ivi e- 
retto fu imposto il uovàtòìfortediNe' 
mours. Le rive del fiume e de' suoi af- 
fluenti essendo assai popolate, incoraggi- 
ranno di molto i commercianti francesi, 
Assinie q Costa d^Oro. Nel 1843 si fab- 
bricò il ridotto, e venne chiamato Fori- 
JoinvilU. £ la Costa d'Oro il paese più 
ricco fra tutte le coste africane, da cui 
se ne trae molt'oro e molto avorio. Oh' 
cida Q TVhydah, Costa degli schiavi^ 
Nel secolo passato v'ebbero stabilimenti, 
fortezze e fattorìe i francesi, gì' inglesi, 
gli olandesi e i portoghesi, Nel 1726 gli 
olandesi tentarono soggiogare il re d'Ou« 
cida, ed alleatisi con un capo indigeno, 
fjue^tQ cooc|uistò per s^ i| reaipeipropo- 
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nendosi cacciar dall' Africa gli europei. 
AssaPi il forte francese, ma respinto si p«« 
fico colla Francia, la quale tuttavolta al- 
l'epoca della rivoluzione nel 1789 sgom- 
brò il forte. Costa di Gabon* La foce di 
tal fiume è lungi circa 200 leghe da Ou« 
cida, ed è l' estremo limite delle stazioni 
francesi sulla costa di Guinea. Per trat* 
tato del 1841 la Francia ottenne il terri- 
torio in cui costruì il Fort d^ Aunialc* 
Nel Gabon gli europei traggono articoli 
di commercio abbondanti e preziosi, e 
non sono esposti alle malattie così comu- 
ni sulle altre coste africane. Magnifica é 
la vegetazione del paese, ma è difficile 
ispirare agi' indigeni l'amor del lavoro, 
altro bisogno essi non conoscendo che 
quello di mangiare. 1 nomi de' suddetti 
forti ricordano quello de' reali figli di 
Luigi Filippo, Ma é da tornare alla Gui- 
nea Superiore, Gli abitanti si servono 
per moneta di piccole conchiglie, che si 
pescano nelle Maldive. Le prime tisite 
degli europei a questa costa risalgono ad 
un'epoca lontana, quantunque si fissi 
al 1471 Ia scoperta della Guinea Su-* 
periore, fatta da' portoghesi Giovanni di 
Santarem e Pietro £scovar, pel re Al* 
fonso V detto Y Africano e il redento* 
re degli schiavi j sembra però che quel- 
li di Dieppe scoprissero effettivamente 
questo paese nel i364f sotto Carlo V 
re di Francia, e vi navigassero più di 6q 
anni prima che le altre riazioni euro- 
pee, senza formarvi però alcuno stabilii 
mento, I portoghesi vi si fissarono poscia, 
e vi fecero un grandissimo commei*oio. 
Nel 1 6o4 tu r epopa fatale di loro scon- 
fitta, cacciati dagli olandesi da'forti e da' 
fondachi che aveano sulle rive del mare, 
e li costi'insero ritirarsi fra terra, ove 
unironsi a'nalurali del paese. Da quell'e* 
poca gli olandesi e gl'inglesi cominciarono 
a fare tutto il commercio della Guinea.— « 
Mg.' Fortiguerri, Memorie intorno alle 
Missioni d! Africa, descrittala Guinea, di« 
ce gli abitanti di molto spirito e di gran 
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fneole in regni e in grandi repubbliche^ 
di religione idolatra: divisa al suo tem- 
po in 4 porti generali, cioè il regno di 
6ierra Leona,lA provincia di Malaguette» 
la Guinea propria, il regno di Beuin. I 
portoghesi fatti padroni di gran parte di 
tue spiaggie, cacciati poi dagli olandesi, 
inglesi e danesi, penetrati nell* interno si 
amicarono i paesani e si resero molto 
considerabili. Nel 1674 ^i fu fondata una 
missione di cappuccini, per la docilità de' 
popoli. Questi e il re ben l' accolsero, e 
ìli loro concesso un luogo per eiigervi 
r altare, dove celebrarono alla presenza 
del ree della corte. Vi fecero gran frut- 
lo, poi cessato per mancanza d' operai. 
Passandovi nel 1687 *' domenicano p. 
Gondisalvo francese, che recavasi in A- 
melica, avvisò la s. congregazione che iu 
lullu la Guinea non era vi restato che uo 
solo cappuccino (avrà inteso par la re del- 
la Guinea Superiore, poiché nell' Infe- 
riore il cattolicismo si manteneva nel 
Congo e col vescovato d' Angola, il qua! 
paragrafo s' intreccia con questo, anche 
per le notizie delle missioni di Guinea). 
Onde furono date al medesimo domeni- 
cano, e ad altri del suo ordine, le facoltà 
de'mis8Ìonari,cou dichiarazione però che 
s'intendessero sospese subito che fosse co* 
là giunto sufficiente numero di cappucci- 
ni^ il quale avesse potuto supplire al hi* 
sogno della missione. E nel 1 700 fu con- 
cessa licenza al p. Goffredo Loyer dome- 
nicano d'andarvi con 4 compagni, e nel 
1706 fu dichiarato egli prefetto della 
missione, accrescendosi a 8 i suoi religio- 
si per averne fatto premurose istanze, a 
cagione dell' ampiezza del paese. Il d.' 
Wiltmann, parlando delle missioni della 
Guinea Superiore, nelle regioni di Bea- 
làr, Benin, Jaloff e di Sierra Leona, dice 
che riuscì benedetta l' opera de' carmeli* 
tani, che doverono combattere il fetisci- 
smo e il maomettisiao nelle più rozze e 
barbare forme, massime nell' evangeliz- 
zato Beafar. Gregorio XVI dichiarò pri- 
ma la Guinea Superiore prefettura apo*. 



Vie 

stolica, ed a' 16 gennaio i84tx ne fece 
prefetto d. Edoardo Barron, e nello slesso 
anno a' 3 ottobre istituì il vicariato apo- 
stolico delle due Guinee Superiore e In- 
feriore, nominandone 1 .^ vicario aposto- 
lico e vescovo di Gostantina in partibus 
mg.' Barrot, che nel 1 .^ marzo 1 844 '■*<>' 
sferì al vescovato d' Eucarpia, pure in 
partibus» Nel 1 846 gli successe mg/ Be- 
nedetto Truffet della cougregazione del 
Sagro euore di Maria, ossia delle Mis- 
sioni straniere del seminario di Pai*igi 
delle eolonie, il cui scopo precipuo é 
d'evangelizzare l'Africa occidentale. Ri- 
ferisce di lui il Giornale Romano del- 
l' 8 agosto 1848. La detta congregazio- 
ne, che tanti sagrifjzi di già avea fdllo 
oell' incivilire i mori, pianse una nuova 
perdita nel vescovo mg/ Truffet. Questo 
giovane prelato in pochi mesi, dacché 
arrivò sulla costa dell' Africa, vi consunse 
la vita; ma l' esempio di sua abnegazio- 
ne bastò a ravvivare lo zelo ne'confratel- 
li, e la sua memoria è rimasta cara negli 
schiavi, di cui egli si compiaceva chia- 
marsi servo. Praia moltitudine di quelli 
che assistettero a' suoi funerali si udiro- 
no miste a' singultì di tutti queste paro- 
le: Quegli fu il vero amiro de' negri. 
A'ao luglio dello stesso 1 848 gli fu sosti- 
tuito l'odierno vicario apostolico mg/ 
Gio. Remigio Bessieux, vescovo di Galli- 
poli in partibus, a cui il 27 del susse- 
guente settembre gli fu dato a coadiuto- 
re mg/ Luigi Kobés vescovo in partibus 
di Massona o Metona, e lo è ancora. 
Questi risiedendo in Dakar, sulla costa 
della Senegambia, partì nel i853 per ri- 
vedere la patria e i suoi in Fessenhein 
cantone di Truchtershein, e giunto a 
Strasburgo nell'aprile, vi si recò. Avea 
seco due giovanetti negri alunni del se« 
minarlo da esso fondato per l'educazio- 
ne de' nativi diocesani, della nazione di 
Jolaf, la cui lingua si parla sui mercati 
del Senegal e sulle coste di Guinea. Quel 
popolo non avendo né propria lingua uè 
alfabetO| pure i missiouari cattolici ri- 
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dussero a regolare ìdioina ildialetto;cocn* 
piiaroDO una grammatica e un diziona* 
rio, fondarono anche una slaro peria, da' 
cui torchi uBcì un catechismo in lingua 
jolafa: e mg/ Kobés molto contribuì a 
quest'opera, nuova nel suo genere. I due 
negri intendevano il francese per eccel- 
lenza e si esprimevano assai bene nella 
propria lingua. 

Sierra Leone, Vicariato apostolico. 
Questa costa é la più occidentale delle 
grandi divisioni della Guinea Superiore, 
parlata nel precedente vicariato. 11 prin- 
cipale corso d' acqua della contrada é la 
Rokelle, che scaricasi nell'Atlante, dopo 
aver preso il nome di Sierra Leone, per 
uiia larga foce. Caldissimo n'éil clima, 
ed insalubrissimo per gli europei. L'a- 
spetto del paese in generale è svariato e 
pittoresco. Pei* lo più il suolo è fertile, ed 
ha foreste impenetrabili. GÌ' inglesi, co- 
me notai nel voi. LXll, p. i46, vi sta- 
bilirono una colonia importante, pe' ne- 
gri emancipati, onde spargere la civiliz- 
zazione neli' interno. Molteplici sono le 
sue produzioni, eccellenti i frutti, per- 
fette le uve, gli elefanti somministrando 
bellissimo avorio. 1 boschi sono infestati 
da animali di rapina, massime di leoni, 
e il calore del clima proli 6ca innumere- 
vole moltitudine d' insetti veneGci o in* 
comodi. La costa è divisa tra gì' inglesi 
ed icapi indigeni. Possiedono i primi la 
vicinauza del mare, dal fiume Sierra 
Leone sino alla penisola Turner,con una 
estensione di ^o leghe circa : Freetown 
e il capoluogo di loro colonia. Fondata 
questa da una società di filantropi, col- 
r idea di favorire il progresso del com- 
mercio e della civiltà in Africa, la colo- 
nia si formò daao,ooo negri tolti nelle 
crociere dagl'inglesi, da'vascelli dell'inu- 
mana e riprovevole tratta, per darli alla 
libera coltivazione del suolo, e insegnar 
loro ì primi elementi dell'istruzione, con 
iscuole numerose e ben tenute. I negri 
liberati, co' nativi del paese, convertonsi 
prontamente al cristianesimo. Dopo l'a* 
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gricolttira, [e prime occupazioni sono lo 
arti industriali, la pesca e il commercio. 
Questo è attivo in esportazioni per mare, 
precipuamente in cuoi, stuoie, pelli di ti- 
gre, polvere d' oro, uccelli impagliati, 
avorio, miele, indaco, cade, riso, legname 
da costruzione, gomma e curiosità afri- 
cane : molti de' quali artìcoli vei>gooo 
dal sud della Senegambia o dalla Nigri* 
zia occidentale, che recati da carovane di 
nativi, nel ritorno importano mercanzie 
inglesi. I principali stati indigeni di Sier- 
ra Leone sono quelli di Timani, Mandin- 
ghi, Bago, Sulimana, Liban, Ruranko, 
Kis!>i e Kittam. I nativi non sono tanto ne- 
ri come quelli de' dintorni del Capo Ver- 
de, né hanno il naso cosi schiacciato: nel- 
la più parte sono dati ad un rozzo feti- 
seismo, ed è tra essi in uso la poligamia. 
I portoghesi furono i primi europei che 
si stabilirono a Sierra Leone; quindi pa- 
recchie altre nazioni d'Europa vi fonda- 
rono fattorie, ma il i.^ stabilimento im- 
portante fu formato nel 1787 da una 
compagnia inglese, che vi trasportò 4oo 
poveri negri, usciti dagli eserciti impiega- 
ti nelle guerre d'America. Declinò poi la 
coionia, iodi risorse nel 1 79 1 per le curQ 
della Compagnia di Sierra Leone, Vi si 
mandò nel 1792 assai buon numero di 
negri, i quali, abbracciate avendo le parti 
inglesi durante la rivoluzione americana, 
eransi poi rifugiati nella nuova Scozia.Neì 
settembre 1 794Ì francesi distrussero il ca* 
poluogo della colonia; ma questo presto 
riprese la sua prosperità ; tuttavia esau- 
rita la compagni» dalle perdite, concesse 
la proprietà della colonia al governo bri- 
tannico. Lo.stabilimentOjdopo anni di de- 
cadenza, prosperò e trovasi in fiore, ed 
accresciuto dal 1825 per l'acquisto del 
paese di Cherbro. Il Fortiguerri dice chia- 
mata la contrada Sierra Leooa, per una 
parte di monte incavata, la quale si sten- 
de fin dentro il mare, per dove insinuao* 
dosi le onde cagionano un certo strepito 
che somiglia al ruggir de' leoni. In Tom- 
bì gl'inglesi vi ateano una (attoria e for- 
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fezza, nel principio del XVIII secolo,com- 
merciando con cose di poco prezzo io cam- 
bio di schiavi neri. Confuta quelli che 
l'affermano d'aria pestifera, e godere anzi 
la miglior aria di tutta la Guineane in mol- 
ti luoghi é la pib doviziosa di frutti (vera- 
mente, almeno al presente, V aria riesce 
insalubre agli europei, in parte dell'anno^ 
e n'è prova, che i missionari sono costretti 
a passare in Tarribach, nel regno di Da- 
homey,ossia nell'interno della Guinea su- 
|)eriore). Le po|>olazioni differire in indole 
e genio : quella de' Capi di buona indole, 
V altra de' Cuinbi sanguinolenti e feroci. 
Erano tutti idolatri quando il p« Barcese 
gesuita nel i6o5 v'introdusse la religio- 
ne cattolica. Dipoi ii cappuccini di Ca- 
sliglia, diretti dal p. Antonio da Truchi- 
glìo, a cui furono spedite le patenti di 
prefetto di Sierra Leona, seguitarono per 
5 anni a santamente coltivar la nazione» 
finché soggettata agi' inglesi ritornò ne 
primi errori, e si ravvolse ne' nuovi, in 
modo, che nel i683 quasi tutti si ritira- 
rono nel porto di Cacèo 60 leghe lungi 
da Sierra Leona ; e chiamati poi dal ve- 
scovo di s. Giacomo di Capo Verde, da 
lui si recarono. Il d." Wittmann enco- 
mia il p. Barre^ra carmelitano, il quale 
converti alla fede il sovrano di Sierra 
Leona, due figli, i fratelli, gli amici e una 
moltitudine di popolo] da questa con ver* 
sioue derivò l'altra del principe di Torai 
trovatosi presente alla ceremonia del bat* 
tesimo. Comprende questo vicariato anco 
la Liberia.--^ Nel 1 8 1 6 o nel 1 82 o,in que- 
sta regione si formò la* repubblica di Li- 
beria o Capo Mesurado, popolata di negri 
affrancati dagli anglo-americani. Appar* 
tiene al vicariato apostolico di Sierra Leo- 
na. La descrissi ne'voL XLVIII, p« 33, 
LVII, p. 157, LXiCp. i45 e i5o. Nel 
Giornale di Roma del 1 8 56, nel n.aSged 
a p. io56si leggono le seguenti notizie* 
Quest'asilo e rifugio di schiavi neri, og- 
gi prende posto nella famiglia delle na* 
zioni, e nel 1 852 s'ottoscrisse un tratta- 
to colla Francia. La repubblica di Libe- 
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ria e situata all' estremità settenlrionale 
della costa della Guinea, dove si estende 
sullo spazio di circa 600 chilometri, ov- 
vero 17,000 miglia quadrate* Monrovìa, 
aua capitale, occupa il medesimo luogo 
dove trova vasi già il mercato degli schia- 
vi di quella parte del litorale africano* 
Nata dallo spirito abolizionista, Liberia 
é dunque una protesta viva contro la 
tratta, un appello permanente all'eman- 
cipazione della ruzza nera, e come un se- 
gno cristiano della sua redenzione; e in- 
fine un primo vincolo tra questa razza 
e la razza bianca, sua sorella maggiorcg 
la quale, quasi per espiare il crimine del- 
la schiavitù, ha ricondotto alla medesi- 
ma, dopo averli fatti liberi, alcuni de' 
figli d'Africa su questa terra misteriosa, 
chiusa allora quasi interamente alla luce 
del cristianesimo e della civiltà. Se agli 
anglo-sassoni conviene attribuire l'ori- 
gine della schiavitù negli Stati dell'A- 
merica settentrionale, è pur giusto il ri« 
conoscere ad essi l' onore d' una prima 
riparazione. La fondazione di Liberia è 
infatti dovuta agli sforzi d'una società a-* 
mericana, la società di colonizzazione, 
quella della quale il fondatore e presiden- 
te Finley avea costume di rispondere, 
quando sorgeva no obbiezioni contro i di- 
segni dell' associazione i Io so che questo 
disegno è di Dìo. Il piano di creare suU 
la terra d'Africa uno stato in cui i negri 
d' America, divenuti liberi, potessero ri- 
fugiarsi, fin dal 1 771 era stato presenta- 
to, nello stato della Virginia, qual i.' 
passo verso V abolizione della schiavitù. 
Nel 1816 si prese possesso dell'isola di 
Sherboro, sulla costa occidentale d'Airi* 
ca, in faccia all' attuale Liberia. Le ma- 
lattie avendo fatto grandi guasti presso 
gli emigranti, i coloni superstiti lascia- 
rono Pisola per stabilirsi a Sierra Leona. 
Per la Liberia nel febbraio iSao, altri 
dicono nel 1822 (ovvero sarà stata una 
2.* colonia), parti da Nuova- York per la 
costa della Guinea la i.'navecarica d'e- 
migranti; èra una mano di negri affrao* 
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cali fuggiaschi, formaDti circa :tS Faifiii- 
glie, alcune delle quali cattoliche (come 
notai nel ?ol. LVn> p» i47)f appena 80 
coloni in tutto, condotti da 3 cittadini 
degli Stati-Uniti, un ecclesiastico, un av- 
vocato e un medico* Senza enumerare le 
migliaia di dillìcoltà che il nuovo stabili- 
mento ebbe a combatterei la principale 
fu la barbarie afìicana medesima, che 
vedeva alzarsi un nuovo ostacolo contro 
r odioso privilegio che si attribuiscono i 
feroci e stupidi capi delie tribù della co- 
sta, di abbandonare alla tratta, quando 
non li di vorino,i prigionieri che fanno tra 
sé. Questi ostacoli e una ventina d'altri, 
la società li sormontò tutti, e per atte- 
nerci a^ risultati definitivi, Liberia, che 
di colonia, aumentata nel i832 quando 
in America fu abolito il commercio de- 
gli schiavi, nel 1889 era divenuta un 
paese abbastanza importante, divenne 
verso il 1847 stato indipendente e par- 
ticolare, avea nel i854 una popolazione 
di circa 120,000 coloni neri o di colo^ 
re, la p'ìh parte venuti d'America, e da 
i4o a i5o mila indigeni, i cui casolari 
pacifici e prosperi si elevavano sotto gli 
auspicii di pastori ciistiani, laddove gia- 
cevano le capanne de' loro antenati ido- 
latri e sanguinari. Il paese è diviso in 3 
comitati i Mesurado o Montferrado, Bas- 
sa e Sinoe. La capitale Monrovia, ove già 
non esisteva che boschi e paludi, é città 
marittima abbastanza florida, con un for- 
te, un fanale, un interposito, una picco- 
la marina,scuole, chiese, giornali, come il 
Liberia Herald e altri, redatto, compo- 
sto e diretto da negri, associazioni di cari- 
tà. Le altre città sulla costa sono Marshall, 
Edina, Bexley, Crescon, Cestos, e nell'in- 
terno Cadwell. Ha infine, al modo degli 
Slati- Uniti, l'antica madre patria, una 
Gosliluzione, il cui 6.° articolo fa perfet- 
tamente conoscere lo scopo e il fine del 
nuovo stabilimento. >» Lo scopo essenzia- 
le della fondazione di Liberia essendo 
quello d' aprire un asilo a' figli dispersi 
a oppressi dell' Afìricai e di rigenerare 
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nel tempo medesimo i popoli di questo 
vasto continente ancora inviluppato nelle 
tenebre dell'ignoranza, non saranno am- 
messi a titolo di cittadini nella repub- 
blica che i soli uomini di colore'\ 11 pre- 
sidente attuale dello stato è Giuseppe 
Jenkis Roberls, uomo buono e illumina- 
to. Gli Stati-Uniti, l'Inghilterra, il Bel- 
gio, la Prussia e il Brasile hanno succes- 
sivamente dal 1847 al ìSUrìcotioicm» 
to la repubblica di Liberia. Il suo clima 
è caldissimo,roa eguale e sufficientemente 
temperato dalle pioggieo dai venticelli di 
mare. La razza bianca però si adatta as- 
sai difficilmente al clima, e ciò è forse 
un bene pel nuovo stato. Il ten'itorio é 
tagliato da molti corsi d' acqua, ma na- 
vigabili solo a'ao o 3o chilometri all'in-» 
terno. Le produzioni del paese compren- 
dono tutte le piante tropicali ; copiosissi- 
mi sono gli aranci e le uve; inoltre il 
mais, il riso, la patata, la maggior parte 
infine de' nostri legumi d'Europa vi ab- 
bondano e forniscono prezioso ed abbon- 
dante approvigionamento alle navi che 
frequentano la costa. Fra' prodotti che 
ponno divenir l'oggetto d'un commer- 
cio vantaggioso si può citare, oltre le ve- 
ne d'oro che trovansi nelle vicinanze de' 
torrenti, il Zucchero, il caffè, l'indaco e 
soprattutto il cotone liberiano, di cui già 
sonosi preoccupate le camere commercia- 
li di Manchester e di Mulhouse. Quanto 
all' esportazioni attuali, il cui valore nel 
i856 poteva salire a 5 milioni di fran- 
chi, consistono singolarmente in olio di 
palma, in legno di campeggio e in altro 
legname da tintura } ed i pacchetti inglesi 
o americani che da Plymouth o da Nuo-' 
Ya-Yoik attendono ogni annoal commer- 
cio della costa occidentale, ne riportano 
spesso quantità rilevantissime di tali pro- 
dotti. Mon sono ancora gran cosa le rela* 
laziooi commerciali della piccola repub- 
blica, le quali però ponno ampliarsi mi- 
rabilmente col porto di Monrovia, il qua- 
le è forse destinato a prendere sul suo li* 
tarale un grande svolgimento. Gli abi^ 
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tanti sono UborìoM, e gli operai guada- 
gnano benet alcuni negri già sono dive- 
nuli notabili possidenti. La fondazione di 
questo stalo fa il più grande onore a* fi* 
lantropi americani. Essi hanno voluto 
che anco VUomo (F,) negro avesse una 
esistenza indipendente, ansi nello stesso 
paese de'loro avi^ poiché il negro éattac- 
calo al suo paese pib che generalmente 
non sì creda. La sola acqua che gli sia 
buona é quella della sua cisterna : per 
lui, r ombra più fresca e più ridente è 
quelle del tugurio della sua capanna. 
Quando la guerra lo bandisce dal luogo 
che rha veduto nascere, o lo forza a cer- 
care la sua salvezza in altre contrade, egli 
passa tutto il suo tempo a parlare del 
paese de' suoi avi ; e conclusa la pace, si 
affretta a fuggire dalla terra dello stra* 
niero, per andare a rialzare le rovine del- 
la sua capanna, e rivedere ancora il fu- 
mo del suo villaggio. Il più importante 
dello stato liberiano è nel vedervi un faro 
benefico del vasto continente africano, 
terra classica della schiavitù, del feti- 
seismo e deirantropofagia: è un focolare 
generoso acceso sopra quella costa, sì 
lungamente abbandonala agli orrori e 
alle miserie della barbarie; lume acceso 
dalla carità cristiana a favore di que'po- 
veri, diseredali dalla famiglia umana, i 
neri, e acceso dalle loro mani medesime. 
L'Algeria, il Senegal, i banchi della Co- 
sta, il Capo, Porto, Natal, Mozambico^ 
Aden, Suez, par certo che ben tosto sa- 
ranno altrettanti ponti, entro i quali gli 
stati d'Europa, o piuttosto la civiltà del- 
la società moderna chiudono e stringono 
nel loro vasto perimetro tutto il conti- 
nente africano, e sembrano prepararsi a 
compiervi una pacifica e civilizzatrice 
invasione. L'africana Liberia avrà la sua 
parte in quest'intrapresa, la più grande 
Dell'ordine morale che si possa compiere 
dall'attività del XIX secolo. Il Papa 
Pio IX con breve de' 1 3 aprile 1 858 isti- 
tuì il vicariato apostolico di Sierra Leo- 
ne, e nominò i.^ vicario apostolico mg/ 
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Melchiorre Marion de Bresillac e vésco- 
vo di Prusa in pariibus. Ma V Annuario 
pontificio pel 1 860, dice vacante il vica- 
riato. 

Isole Annohon^ Corisco, Ferdinando 
Po. Prefettura apostolica. L' Isola An» 
nobon è nell' Oceano Atlantico Equino* 
siale nel golfo di Guinea, verso l'isola di 
s. Tommaso d' Africa, ed ebbe tal nome 
da' portoghesi, Annobon o Buon Anno^ 
perchè nel 1 47 3 la scoprirono appunto il 
i.^ giorno dell'anno. Fu in seguito ce- 
duta alla Spagna co' trattati del 1777 e 
1 778. I banchi di sabbia e gli scogli da 
cui é cinta, la rendono quasi impraticabi* 
le. Ha circa 7 leghe di giro , ed è assai 
montuosa. Il clima vi è estremamente 
caldo. Le sue fertilissime valli produco- 
no grano turco, frutta eccellenti, e princi- 
palmente aranci dì straordinaria grandez- 
za : il cotone però è il maggior prodotto. 
Abbonda pure di capre,d'altri animali e di 
molto pesce. Gli abitanti sono 1 000 circa, 
la più parte negri, e zelantissimi cristin* 
ni. L' isola non avea uccelli, né un qun* 
drupede prima di sua scoperta. Sulla co* 
sta orientale trovasi la città omonima. — 
Corisco sono due isole assai basse del gol- 
fo di Guinea, sulla costa di Gabon, all'im- 
boccatura del fiume Rio de Aogra. £Von 
produce che citruoli e alberi d'un legno 
più rosso che quello del Brasile, lucido 
quanto uno specchio, durissimo. — Fer" 
dinando o Fernando Po è un' isola del 
golfo di Biafra a 1 5 leghe dalla Guinea 
Superiore, all' ovest della foce del Cama- 
rones, lunga circa 3o miglia e larga ta 
metà. Assai elevata, è boschiva, ben irri- 
gata e fertile in riso, frutta, zucchero, co- 
tone, tabacco, patate ec. Altra volta £i* 
ce va un commercio florido, ma oggi è 
poco frequentata, e cambia i suoi pitnlol- 
ti col ferro. Vi sono molle capra selvag- 
ge, vitelli e leoni marioi^che si mangiano, 
e forniscono olio abbondante. Gli abitanti 
si dicono d'origine portoghese : hanno il 
viso quadrato, la pelle nera e i capelli U--^ 
noti; si tingono di rosso e d olio di paluwu 
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Vanno nudi> tranne gli ammogliali, i 
quali hanno ana cintura di canne, e por- 
tano cappelli di paglia ornati d' un paio 
di corna di caprone. Il loro idioma è di- 
verso da tutti quelli delle ricioe oontra* 
de. Sì dissero feroci, ma sembrano since- 
ri e cortesi. L' isola prese il nome da un 
gentiluomo portoghese del re Alfonso V^ 

che la scoprì nel i47i- l^d i??^ ^*^ ^^' 
duta alla Spagna. Queste isole furono poi 
ad essa sottratte, perchè leggo nel Gior' 
naie di Roma de' 32 novembre i858| 
che il comandante delle forze navali spa- 
gnaole e go^vernatore dell'isole, avea pre- 
so possesso delle medesime ; V adesione 
delle popolazioni alle istituzioni colà sta- 
bilite, e che la popolazione del Capo s. 
Giovanni| all' imboccatura del fiume 
Monda, avea chiesto la sua annessione 
al territorio spagnuolo; onde per esse fu 
nominato un vice-governatore dipendea- 
le da quello di Corisco. Il goyerno si pro- 
pone va colonizzarle per accrescerne l'im- 
portanza, e di fondare un seminario di 
missionari per le dette isole e per altri 
stabilimenti spagnuoli. Indi fu pubblica- 
to il decreto di colonizzazione, e disposto 
di mandarvi forze e navi da guerra, ma- 
gistrati, e assegnate piastre ^5,000 annue 
per provvedere allo sviluppo delle risorse 
del paese, e 6000 alla missione de' pp. 
gesuiti. A' 19 dicembre i858 fu inaugu* 
rato un ospedale a Fernando Po, affidato 
alla direzione de'gesutti. Riportai alcune 
notizie ecclesiastiche delle suddette isole 
nel voi. LXXVII, p. 82, facendosi ascen- 
dere i cattolici a più. di 1000. Antica- 
mente la missione apparteneva a'cappuc- 
Cini, enei 1688 l'isola d'Annobon sup- 
plica il prefetto di essi di sacerdoti per 
V amministrazione de' sagramenti. Dal 
i858 è prefetto della missione il p. Giu- 
seppe Frisarri gesuita. 

Isole Seychelles. Prefettura apostoli- 
ca. Arcipelago dell'Oceano Indiano, al 
Dord-est dell' isola di Madagascar. Com- 
prende esso due gruppi d'isole, quello di 
Mahè o delle Seicelle propriamente det- 
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te, al nord-est, e le A miranti al sud- 
est. III.*' abbraccia 3o tra isole e isolotti, 
sparsi sopra uno scanno di corallo che 
corre dal nord al sud. Sono generalmen- 
te elevate e composte di scogli. Mahè^ la 
più considerevole, la più. popolata e me- 
glio coltivata di tutte, offire due cale (parti 
di coste ove il mare forma un piccolo se- 
no poco profondo) eccellenti e perfetta- 
mente sicure ; pur l' isola di Praslin ha 
un'ottima cala. Quest'isole sono inaffiate 
da numerosi torrenti, coU'atmosfera co- 
stantemente carica d'umidità. Il clima poi 
dell'Arcipelago è quasi sempre d'un ca- 
lore soffocante. Ilsuolo montuoso e brec- 
cioso, torna poco favorevole all'agricol- 
tura, i cui prodotti consistono in garofa- 
ni, pepe, zuccaro, caffé, riso, maiz, miele, 
patate, frutti di varie sorte: il cotone no- 
tabilmente diminuì dalla sua produzio- 
ne, essendo stato primario oggetto di com- 
mercio coU'isoIa Borbone. Quella del coc- 
co di mare è una delle curiose delle Sei- 
celie. Vi sono selve con alberi utilissimi 
e bellissimi , anche assai grandi e grossi 
per ottime costruzioni* Varie piante me- 
dicinali smaltano i fianchi delle monta- 
gne. Non ^mancano animali domestici, i 
polli, i rettili, uccelli, pure di mare, gres- 
sissimi pipistrelli di cui gli abitanti ne fan- 
no un cibo ricercato. Pescosissime le coste, 
somministrano abbondante alimento.Gli 
abitanti sono circa 8000. 11 a.** gruppo 
dell'isole Amiranti si compone di 12, ma 
mal coltivate, e con pochissima popola- 
zione. I vascelli vi fanno provigìoni d'ac- 
qua, montoni, buffali, porci e tartarughe* 
Le coste abbondano di pesci. Pare che 
anticamente fossero assai popolate. Di- 
pendono quest'isole dagl'inglesi dal 1 8 1 4> 
e sono comprese nel governo dell'isola di 
Maurizio, ora vescovato di Porto Luigi. 
I portoghesi sono i primi europei che le 
visitarono, chiamandole Los Sete Ir" 
maos. La missione appartiene a'cappuc* 
cici, e conta circa 2,200 cattolici. La 
prefettura apparisce lai." volta nelleiV^a- 
iizie di Roma del i856. ^'è prefetto a- 
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postolico il p. Geremia da Paglietta cap- 
puccioo. 

^nc/^j^rjr. Vicariato apostolico. Iso- 
la posta al sud-est dell' Africa , da cui è 
divisa dal canale di Mozambico, nell'O- 
ceano Indiano, grande quanto quasi tut* 
ta la Francia, essendo la pili vasta del* 
l'Africa e una delle più grandi del mon- 
doy chiamata pure Madecasse, e gli a- 
bitanti si denominano madecassi\ mal-- 
gaschif madascaresi^ e conta circa 5 mi* 
lioni d' abitanti. E' percorsa in tutta la 
sua lunghezza da una catena di alte 
montagne, che producano due versa- 
toi generali, quello dell' Oceano Indiano 
e quello del canale dì Mozambico, solca- 
ti da vari corsi d' acque con belle casca- 
te. Quest'isola, quantunque quasi intera- 
mente compresa nella zona torrida, offre 
a cagione dell' elevazione del suolo , la 
maggior varietà di stagioni , e riunisce 
quasi tutti i vantaggi de'climi caldi e de' 
temperali, essendo il suo aspetto assai pit- 
toresco: a lato di orribili precipizi, da cui 
escono diversi torrenti, s'innalzano picchi 
maestosi, le cui sommità sono coronale 
da grand'albeii, vecdii quanto il mondo; 
più a basso stanno amene colline, fertili 
valli ben irrigate, pianure ove la vegeta- 
zione si mostra in tutto il suo lusso, poscia 
vaste lame ove pascolano numerose man- 
drie. Non tutte le parli di paese sì bello 
sono egualmente salubri, e molte porzio- 
ni delle coste sono paludose. 11 clima è 
maggiormente pericoloso nell' inverno, 
cioèa dire durante l'estate che corrispon- 
de all'inverno nostro, laonde spesso giu- 
stifica il soprannome di Madagascar : il 
cimiterio de'francesi. Sebbene gli abitanti 
non siano laboriosi, pure la terra rende 
sempre i oo per uno. Molteplici ne sono 
i prodotti, crescendovi le canne di zuoca- 
ro senza coltura: attiva é quella delle pa- 
late, il tabacco e mollo apprezzato, il lino 
e la canape sorpassa in forza e lunghezza 
l'europeo , la vite vi prospera bene. Le 
vaste foreste sono popolate da infinita 
.varietà d alberij arbosti e piante che ser- 
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vono al nutrimento dell' uomo , o sono 
utili alle arti e alla medicina. Crescono 
soprattutto molti e vari palmizi: viti tro« 
vano pure de'Iegni preziosi. Nel regno ani- 
male vi è meno varietà, odm le foreste e le 
pianure contengono quantità prodigiosa 
di polli, faraoni, fagiani ec, oltre moltis- 
simi uccelli, i vermi da seta e le api. I 
pesci delle riviere, de'Iaghi e del mare so- 
no abbondantissimi: non mancano i pesci 
cani e numerosi sono gli enormi coccodrii* 
li e le balene. Le montagne rinchiudono 
piombo, stagno, ferro, rame, mercurìo, 
talco, cristallodi rocca, banchi di salgem- 
ma, granate, agate nere bellissime, nitro 
ec. Gli abitanti si compongono d'un gran 
numero di popoli formanti al treltanti sta- 
ti particolari, e le cui fisonomie, costumi 
e abitudini differiscono sotto molti rap- 
porti, tutti distinti co'propri nomi. Sera- 
brano usciti da molte razze, d'origine ara- 
ba del Zanguebar e di tinta olivastra, e 
più bruna o nera è quella della massa 
della popolazione, co'capelli distesi o cre- 
spi. In generale, i madecassi più vicini al- 
l'Equatore, sono quelli che hanno di più 
fattezze nere, e che sonodotati di maggior 
forza per sostenere la fetica ed i calori ; 
ma mostrano meno intelligenza degli al- 
tri. Andando al sud verso il Tropico, al- 
lontanandosi dal mare, il colorito è più 
chiaro, i capelli sono più setolosi, i linea- 
menti più delicati e l'intelligenia più pro- 
nunziata. I madecassi sono di figura van- 
taggiosa, assai ben fatti, d' un carattere 
spesso festevole e spassionato, impreviden- 
ti e voluttuosi: quelli della costa orienta- 
le sono industriosi, commercianti, speda- 
lieri, vedono gli stranieri con piacere, spe- 
cialmente i firancesi: sull'altra costa sono 
ladri, infingardi, crudeli, inospitali. Co- 
munemente sono guerrieri , e conoscono 
l'uso dell'armi da fiiooo. Le donne ben 
fàtte,hanno belle fattezze, occhi vivi e bril- 
lanti, e denti bianchissimi; esse esercita- 
no sugli uomini un certo impero, median- 
te la vivacità dell' espressioni, e del loro 
umore sempre allegro; i canti e la danza 
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occupano una gran parte della loro vita. 

I m arili hanno, contro l'ordinario delle 
nazioni barbare, molte attenzioni per le 
]oro mogli, e felice è tra loro l'unione 
coniugale ; ma sono poco circospetti sul 
pudore delle loro figlie, che danno senza 
scrupolo in potere degli stranieri. La po- 
ligamia è in uso tra'rìcchi, ma una sola 
donna è considerata sposa. Essi chiama- 
no la poligamia, assai idonea mente,Mam* 
po-rafì, cioè causa d'inimicizia t Quest'iso* 
lani sono d'ordinario sobri. I piti intelli- 
genti fabbricano stoffe, strumenti di fer- 
ro, lavori d'altri metalli e d'oro, vasellami 
di terra cotta, e carta: le case sono sem- 
plicissime, e le barche o piroghe agili non 
mancano d'eleganza. La lingua partecipa 
dell'araba, cafra e malese. Nel 1 826 i mis- 
sionari anglicani v' introdussero le scuole 
di Lancastro: già lai/ scuola era stata a* 
perta nel 1 820 nella capitale Tananariva. 

II qulto consiste nell'idolatria, ed in qual- 
che pratica superstiziosa, ed hanno sacer- 
doti. Sono questi che decidono se i neo> 
nati debbono vivere o tosto perire, ond'é 
costume barbaro e generale l'infanticidio. 
K in uso la circoncisione, ma diversa nel- 
le cerenionie dalla maomettana. Una del- 
le loro più atroci superstizioni è la pra- 
va o giudizio del veleno contro l'accusa- 
to di uccisione: se sopravvive, l'accusato- 
re diviene suo schiavo. Fanno alleanze 
mediante imprecazioni, ed assaggio di re- 
ciproco sangue. Tranne i Sedavi, gli An- 
t8ncayii,egliOfahs,de'quali i sovrani so- 
no despoti, la maggior parte degli altri 
madecassi si governano alla repubblica- 
na, i quali non riconoscono altra autori- 
tà che l'assemblee pubbliche, le quali de- 
cidono i pubblici affari e giudicano i pro- 
cessi. In generale vi si trovano 3 classi di- 
stinte: i principi , gli uomini liberi e gli 
schiavi; questi ultimi, assai numerosi, so- 
no trattati con estrema dolcezza. Tutti i 
l'è d'una medesima famiglia, quantunque 
indipendenti,rtconoscono Sem pi*e per prin- 
cipe sovrano il capo della loro casa, e ri* 
spondono alla sua chiamata in caso di 
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guerra. Tra' capi despoti, fiorì negli ul- 
timi tempi Radama re degli Ovahs per 
la grandezza del suo carattere, e le sue 
viste nobili e geoerose. Egli continuan- 
do l'opera paterna, formò un impero pos- 
sente, che comprese quasi tutta Tisola, e 
prendeva il titolo di re di Madagascar. 
Avea un'armata disciplinata all'europea 
da un inglese e da un francese. Geloso 
d'incivilire il suo paese, stabili un collegio 
sotto la direzione del francese, ed alla ri- 
chiesta degl'inglesi oercb di far cessare la 
tratta degli schiavi, che si fa sulle coste 
dell'isola; ma i cortigiani frastornarono le 
umane cure. Radama non si oppose mai 
alla diffusione del cristianesimo, ma egli 
lo giudicava solo dall' estrinseco. Se egli 
non fosse stato corrotto per opera del 
padre, se un idoneo istruttore l'avesse op- 
portunamente avvicinato, poiché influen- 
zato dagl'inglesi i loro sedicenti mission»* 
ri non erano alla portata di convertirlo, 
forse la mano di Dio gli avrebbe toccato 
il cuore. In mezzo al popolo forse.il piii 
dissoluto^ Radama da giovane era casto, 
ed aspirava a cose grandi; ma suo padre 
cui sembrava che un giovane senza pas- 
sioni fosse incapace di regnare , lo fece 
indurre al libertinaggio. Dopo resistenza, 
vi soggiacque , e le conseguenze furono 
molte e ^tali in guisa che ne consegui 
lina morte prematura. Salito al trono nel 
1810 di 18 anni, cessò di vivere di 36 
nel 1828, facendosi seppellire con tutta la 
sua guardaroba , che descrissi nel voi. 
LXl V, p. I a8, per la sua singolarità. Inol- 
tre parlai di lui e della regina Ranavalo- 
na sua vedova, che assunse le redini del- 
lo stato, nel voi. XLV, p. a 55. Il Gior- 
nale di Roma del 1857, a p. 953, offre i 
seguenti particolari i ntorno la regina, che 
chiama Ranavale Mandiako, e sulla co- 
stituzione dell'autorità a Madagascar, la 
quale a Radama deve l'ordinamento at" 
tuale del governo dispotico. Quel princi- 
pe considerando il paese come una pre<> 
da devoluta a'suot ufiìziali, distribuì l'au- 
torità in una gerarchia di 1 3 gradi, ap- 
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peilati onorii a 3 ufEziali riunendo il co- 
mando militare, il potere civile, e quello 
giudiziario, con reciproci controlli: que- 
sto sistema di spiamento e il potere cen- 
trale assicura la sommessione e fedeltà 
de'goirernanti. Alia morte di Radama, la 
capitale Tananariva prese grande incre- 
mento, per l'influenza inglese, per la qoa« 
le Ranavale restò al potere, benché il re 
marito prifo di prole avesse designato suc- 
cessore il nipote Racontbè. E siccome que- 
sti non era stato dallo zìo mostrato ài po- 
polo sulla pietra sagra , modo osservato 
da'capi per la presentazione de'Ioro suc- 
cessori, così Andiamaze, unode'principali 
della corte, riuscì colla violenza a far pro- 
clamare regina Ranavale. Indi Andiama- 
ze col fuoco e col veleno tolse di mezzo 
i primari membri della famiglia di Ra> 
dama, ì ministri ch'erangli avversi, e lo 
slesso Racontbè. Ma Andiamaze non go- 
dè lungamente di sua fortuna, poiché fu 
trucidato da'suoi partigiani. Due de'qua- 
li, i fratelli Rainy, lo surrogarono, uno in 
capo air esercito e V altro al timone del 
governo. I loro seguaci, d'origine plebea, 
furono preposti a tutti gli uffizi , e quali 
complici dell' assassinio della famiglia di 
Radama, doveano esser devoti a'due ca- 
pi da loro stessi scelti. I due Rainy ten- 
nero così il potere sino alla fine deliSSa, 
nel quale anno furono alla loro volta tru- 
cidati per far posto ad altri capi, e prin- 
cipalissimi di questi sono Raharo e co- 
mandante delle truppe, e Rafazi cognato 
della regina esuo i.° ministro. Ranavale 
non opera che sotto l'ispirazioni d'ambe- 
due. Quanto al suo figlio Roknt, egli non 
ha grande influenza, e il suo carattere 
dolce e placido lo rende poco atto a pren- 
dere parte attiva in questa oligarchia mi- 
litare. — Non si sa ancora di preciso se 
gli antichi abbiano avuto cognizione di 
quest'isola: si crede che sia slata indicata 
nel periplo del mare Eritreo, e da Tolo- 
meo col nome di Menuthias, e che sia 
identica colla Carn^ /atlantica di Plinio. 
I persiani e gli arabi la conoscevano da 
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tempo rirooto sotto il nome dì Sarandib: 
e probabile che questi la visitassero ne' 
loro primi viaggi all'Indie, ed alcuni de' 
loro geografi la disseroDieziret-el'Komrif 
ìsola della Luna. Tuttavolta il veneto 
Marco Polo é quello che ne trasmise al- 
l' Europa le prime nozioni col nome che 
porta , secondo le notizie procuratesi da- 
gli arabi. Durante il medio evo, sembra 
che sia caduta, come tutto il restante del- 
la costa orientale africana, in potere de- 
gli arabi. I portoghesi non la scoprirono 
nel I .^^ loro viaggio all'Indie, e Gama non 
ne fa cenno nella sua relazione dell'Afri- 
ca orientale. Non la scopersero che nel 
i5o6, sotto gli ordini di Lorenzo Almei- 
da, generale dell'armata portoghese nel- 
l'Indie. Fu forse dal suo nome chiamata 
si Lorenzo , ovvero perchè si scoprì nel 
giorno di sua festa: allora non vi fu eret- 
to alcuno stabilimento. I francesi sottoEn- 
rico IV la chiamarono isola Delfina^ in 
considerazione del Delfino poi Luigi XIIT; 
ma il 1 .^ loro stabilimento non va oltre 
il 1642. Ebbero a sostenere lunghe guer- 
re contro i naturali, e quasi sempre fu- 
rono perdenti. Fra'dìversi tentativi ope- 
rati da'francesi onde stabilirsi a Madaga- 
scar , il più celebre fu quello del conte 
Beniowski , al porto ehoiseul , in fondo 
della baia d'Antongil,«ma egli si pub dire 
che distrusse piuttosto che migliorare la 
colonia, e le sorgenti delle provvisioni per 
l' isola di Francia o Borbone mancarono 
sotto la sua amministrazióne. Nel i665 
i progressi francesi al Madagascar passa- 
rono alla compagnia francese dell'Indie, 
che vi eresse il forte Delfino; ma assaliti 
da disgrazie, e la strage dì tutti i france- 
si, mise fine ad ogni stabilimento in que- 
st'isola, sino al 1768 che la Francia vi 
diede pensiero di nuovo; ma pure a tale 
epoca tutti ì progetti furono abbandona- 
ti come noce voli agl'interessi dell'isola di 
Francia. Di già ì pirati si erano stabiliti 
nella parte nord -est dell'isola, e vi rima- 
sero qualche tempo. Sono essi che quivi 
introdussero la vendita degli schiavi. 1 
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navigatori francesb ed i colooi dell'isola 
di Fi'aucia conliouarono ad avere reta- 
kìodì cogli abitaoti della costa, e le pias* 
se di Foulpolute e di Tamatava furouo 
sempre frequentate da loro. GÌ' inglesi 
non tentarono mai di stabilirsi a Màda- 
gnscar, ma i loro navigli che vanno al« 
r Indie costumano di ancorarsi nella baia 
di s. Agostino. Dopo la restaurazione, il 
governo francese ricuperò i suoi antichi 
diritti sugli stabilimenti nazionali nel Ma- 
dagascar, e vi mandò Fortunato Albrand 
che ripiantò la bandiera reale sul forte 
Delfino ili." agosloiSig. Al presentala 
colonia francese di Madagascar compren- 
de lo stabilimento del forte Delfino, si- 
tuato air estremità sud dell' isola, i por- 
li Matanzari e Melatane sulla costa orien- 
tale, e lo stabilimento dell'isola di s. Ma- 
ria. Questa colonia è utile alte relazioni 
Goirisola di Borbone o Riunione, a cui 
tommiuistra riso, bestiame e salume. — li 
Fortiguerri riferisce che un tempo il gran 
sultano possedeva nell'isola diverse con- 
trade (avverte il cardinal Mai, che pub- 
blicò le Memorie inedite del Fortiguer- 
ri, non doversi credere l'asserzione sulla 
dominazione ottomana) e dividersi in 20 
Provincie. Ne'primi dei secolo XVII gli 
olandesi s'impadronirono d' un porlo e 
lo fortificarono , ma presto furono cac- 
ciali dagrindigeni. Indi i francesi vi sta- 
bilirono una colonia, e sulle rovine della 
fortezza olandese ne fabbricarono altra ; 
e da'pp. della missione ch'eranvi appro- 
dati con essi, fu operato con tanto zelo 
per la propagazione della fede, che in po- 
chissimo tempo convertirono 5ooo bar- 
bari, onde la s. congregazione di propa- 
ganda vi stabiPi la missione, la die'in go- 
verno alla detta congregazione, compo- 
nendola d'un prefetto e d'8 missionari, 
che continuarono sino al 1668, epoca in 
cui furono espulsi i francesi. Prima di ciò, 
il maresciallo di Milliar avea fatto istan- 
za che si mandasse un vescovo per l'iso- 
la, il governo offrendosi al sostentamen- 
to suo e del clero. La s. congregazioue 
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opinò meglio inviarvi un vicario aposto- 
lico, ma non com' egli bramava cappuc- 
cino, con 2 religiosi, per esservi già i pp. 
della missione che si affaticavano con tan- 
ta gloria della religione cristiana. Nel de- 
corso di detto secolo giunsero nell' isola 
anche gli agostiniani, e furono de'primi 
missionari. I carmelitani vi furono desti- 
nati dalla s. congregazione nel 1642, col 
p. Michele per prefetto, ma avendo que* 
sii agito contro le istruzioni, fu richiama- 
lo e tolta la missione a* carmelitani. Dal 
1668 fino al 1697 rimase l'isola senza 
missionari ; ma in quel tempo a istanza 
del p. generale degli agostiniani scalzi, 
che offriva i suoi numerosi religiosi ido- 
nei alla conversione degl'infedeli, las. con- 
gregazione si propose ristabilir la mistio- 
ne del Madagascar, e affidarla agli ago- 
stiniani. Il Fortiguerri che scrisse le Me- 
morie nel 1 706, non dice altro. Narrai nel 
voi. XLV, p. 254 e 255, LV, p. 1 32, nel 
descrivere la prefettura apostolica e la 
progettata istituzione del vicariato, che 
questa missione successivamente fu sog- 
getta a'vicari apostolici di Maurizio e del 
Capo di Buona Speranza, ed al prefetto 
dell'isola di Borbone. Che Gregorio XVI 
ristabilì la prefettura, e nel i835 la vo« 
leva erigere a vicariato, essendo prefetto 
Tab. Daimond alunno delle missioni stra- 
niere del seminario di Parigi per le Colo- 
nie; ma suscitatasi una fiera persecuzio- 
ne contro i cristiani, ne sospese il pensie- 
ro d'affidarlo a'gesuiti, i quali pe'primis- 
simi eranvi stati co'portoghesi, unendovi 
3 alunni francesi di delta congregazione. 
Qui aggiungo, che nel 1848 il Papa Pio 
IX effettuò il proponimento del prede- 
cessore, erigendo il vicariato apostolico di 
Madagascar, nominando prefetto aposto- 
lico iulerino il p. Lodovico Toven o ìouen 
gesuita, e Io é ancora. Riporta V Osserva- 
tore Romano deli 852, a p. 685, conso- 
lare il vedere la prosperità dello stabili- 
mento de' gesuiti , nel quale 80 giovani 
malgaschi ricevono un'educazione cristia- 
na, « apprendouo una professione nects- 
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sai'ia, come di fabbro, di falegname^ di 
agricoltore ec. Ci dice poi il Giornale di 
Roma dei 1 860 a p. 1 9. » Una corrispou» 
deuta aununtia, cbe la regina del Meda* 
goscar ba autorizzato il p. Toveo geiui- 
la francese, di fondare una casa religiosa 
nella capitale del suo reame. È molto tem- 
po cbe questi pp, religiosi banoo stabili- 
to una missione importante in queste re- 
gioni dell'Africa orientale, e cbe la?ora- 
uo efficacemente alla conversione di que- 
gli abitanti, malgrado il loro carattere 
vendicativo, ed il loro ostinato attacca- 
mento ad una religione mista di credeu- 
a&e musulmane e manicbee. Il clima di 
Madagascar ba mietuto un numero con- 
siderevole di missionari. La decisione del- 
ta regina di quest' isola è una splendida 
lesti mooianza resa allo spirito di abne- 
gazione e a' generosi sagrifisi de*pp. ge- 
«uiti". Da questo vicariato, cbe conta più 
di 1000 cattdicì, fu smembrata la se- 
guente *pi'eiettura. 

N^gsibè, s. Maria e Mayotte. Prefet- 
tura apostolica, Noste-Beh è un'isola del 
canale di Mozambico, il quale é tra esso 
e il Madagascar, a 5 leghe nord- est da 
tale isola, in faccia alla foce dell' Àntesa, 
lunga 5 leghe con poito eccellente. II la^ 
go Nosse^Bch della costa est di Madaga- 
scar, un poco al sud di Tamatave, assai 
vasto, ba molte isole boschive, sulle quali 
vi sono alcuni villaggi. Lo si dice profon- 
do, e dover esser un porto magnifico pel 
taglio della lingua di terra bassa e sab- 
biosa che lo divide dall'Oceano Indiano. 
S. Maria^ forse dev'essere quell'isola di 
Madagascar, divida dalla omonima di- 
peudeiHe dalla colonia francese dell'isola 
Dorbone o Reunion^ ben» sua parrocchia, 
nel distretto del Vento sulla costa setten- 
trionale di quest'isola, con molte fabbri- 
che di zuccaro, piantagioni di garofani e 
di caffè, e altre, con buoni frutti, e circa 
4ooo abitanti. Ovvero s, Maria^xn lin- 
gua del Madagascar Nosse-Ibrahim^ iso- 
la deirOceauo Indiano,separata dalla co- 
sta est di Madagascar da uno stretto di 3 



Vie 

leghe, al sud della baia d'Antongil, lun- 
ga circa t o leghe e 1 nella sua media lar- 
ghivza. £ cinta da scogliere al sud e al- 
l'est. Le terre sono in generale sabbiose 
e pietrose, con parecchie paludi. Ha ou- 
merose sorgenti e piccole riviere. Conta 
più diiQoo abitanti, buoni navigatori e 
passionati pescatori delle balene , le cui 
carni affumicate vendono sulla oosla di 
Madagascar. L'isola molto soffrì nelle 
guerre che si fecero i principi di Mada- 
gascar. K uno stabilimento francese del- 
l'isola della Reunion, con un cooaandante 
particolare. Nel 1 820 vi si stabifi Fortu- 
nato Albrand, con un solo compagno: vi 
piantò caffè, garofani e tutti i prodotti co- 
loniali, e gli alberi d'£uropa che ponoo 
prosperarvi. Una spedizione partita di 
Francia, vi sistabifi nel principio del \ii% 
a Porto Luigi, che divenne il capoluogo 
della colonia i a questa da principio il 
clima fu funesto , ma V esperienza ne 
trionfò prestamente. Mayotte^ è l'isolala 
più al sud-est delle Còmore, nella parte 
settentrionale del canale di Mozambico. 
K cinta da scogliere, ma i navigli ponno 
ancorarsi in qualche punto della costa 
nord. {1 suo punto più elevato é il picco 
Valentin. Vi si trova molto risoe bestiami. 
Gl'indigeni ricevettero fra loro degli ara- 
bi, naufragati nell'isole Angazij|a e Mou- 
hilly, e ne adottarono i costumi e la re- 
ligione. Sono assai diffidenti, e non per- 
mettono agli europei d'approdare alle lo- 
ro riviere. Furono spesso ^esposti all' in- 
cursioni de'pirati di Madagascar. Un vil- 
laggio considerabile, residenza del capo, 
sta nella sua parte settentrionale, Conta 
più di i5oo abitatori. Delle tre isole, ne 
parlai nel voi. LV, p. 182, dicendo esse- 
re state dal Papa Pio IX dismembrate 
dalla prefettura di Madagascar, quando 
nel 1848 l'elevò a vicariato, e con esse 
formossi la prefettura apostolica di Nos* 
sibè^s, MariaeAtayoUcFa affidata a*pp. 
gesuiti, e le Notizie di Rotna del iSSg 
cominciarono a registrai*e l'odierno pre- 
fetto p. Marco Finaz gesuita. Questa pre- 
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feliura cootieoe da 3,100 cattolici. Quaa- 
lo a Mozambico, piìi volte parlato, qui 
trovo opporluQo dire su questo possedi- 
meato portoghese,ch'è uoa prelaturaiVa/- 
lius dioecesiSfpopoìài^L da circa 3oo^oqo 
abitanti^ de'quali soao cattolici piìi di due 
ter», aventi 1 1 parrocchie. Mosainbico 
città capitale è pure residenza del go- 
verno della eapitaneria generale porto- 
ghese. 

iVa^ij/. Vicariato apostolico. L'istituì il 
Papa Pio IX nel novembre 1 85o per laCa- 
freria aiarittiraa,eda'ao gennaio 1 85 1 ne 
nominò i.^vicarìoapostolico l'attuale mg/ 
Allard vescovo di Samaria i/i partibus» 
Tuttociò narrai, colle notizie della Cafre- 
ria e di Natal, nel voi. LXVUI, p. a34 
e 235, anche col riferito dal Giornale di 
Roma dell 85 1 a p. 702, il quale a p. 
j 09 1 soggiunge essersi imbarcato il pre- 
lato pel vicariato Vii novembre, recan- 
do sebo 4 membri della propria coogre* 
gazione degli oblali di Maria ss. della Gon« 
ceziooe di Marsiglia, per coadiuvarlo; il 
che segui con quella commovente cere- 
mouia e particolarità ivi riferite. Poscia 
il Giornale stesso del 1 853, oltre all'aver- 
ne parlato a p. 87, quindi a p. 4^9» ^^' 
fre i nomi di 5altrioblati missionari, par- 
titi per Natal onde porsi sotto la direzio* 
ne di mg." Allard, per lavorare alla con- 
versione de'cafri. Della colonia ingleste di 
Natal dissi parole descrivendo il distret- 
to occidentale e vicariato apostolico del 
Capo di Buona Speranza. La terra di 
Natal deve il nome alla sua scoperta, fat- 
ta nel giorno del s. Natale 149^1 ^^l 9^^' 
togbese Vasco da Gama. Nelle Memorie 
intorno alle Missioni d'Africa di mg/ 
Fortiguerri , si dice la costa de' Cafri e* 
stendersi dal regno di Mataman fino al 
Capo di Buona Speranza, e di là rimon- 
tando verso il settentrione, arriva fino 
alla costa di Zinguebar, circondando co- 
sì gl'imperi del Monomotapa e di Mone* 
luugi, a riserva della parte settentriona- 
le: per cui la Cafreria ha a ponente, mez- 
zodì e levante il mare^ che da essa è in* 
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titolato de*Ca&i. Vi dice l'aria buona, 
dove non è mai oè troppo caldo né trop- 
po freddo, tranne il giugno e luglio, ne' 
quali é in essa il maggior rigore del ver- 
no. Aver ter reno capace di produrre qua- 
lunque sorta di frutti. Parlarci cafri una 
lingua somigliante piìt al suono delle cam • 
pane, che alla voce aoiana. Credere es- 
si , che siavi un sovrano che disponga 
delle pioggie e de' venti, del caldo e del 
freddo, seuza però persuadersi d'esser in 
obbligo di prestargli ubbidienza. Alcuni 
però tra questi, verso la parte orientale 
di Sofala, adorano la luna, ed altri sono 
maomettani, solo essendovi qualche cri- 
stiano intorno al Capo di Buona Spe- 
ranza. Del resto i cafri sono in genera- 
le bellicosi, e gì' inglesi hanno sostenuto 
contro di essi sanguinose guerra; domi- 
nandovi un tempo gli olandesi. Per la 
situazione commerciale, clima e fertilità 
di gran parte del suolo^ e pel continuo 
accrescersi degli emigranti,. contando ora 
quasi 1000 cattolici, Natal o Porto Na> 
tal pare destinato a divenire emporio im- 
portante delle derrate coloniali in Euro- 
pa^ massime per la qualità delle sue can- 
ne di zuccaro. 

Senegal, Prefettura apostolica. Par- 
lai di questa, della missione spetlaate al- 
le mis<iiooi straniere del seminario di Pa- 
rigi delle Colonie, ede'luoghi che la com- 
pongono, ne' voi. XLV, p. ^54 a a56, 
XLVIII, p. 3 2, dicendo stabilita la prefet- 
tura nel 1 765^ la quale di presente con-* 
prende pid di 1 0^000 cattolici. Dopo il pre- 
fetto registrato nel i .''di tali lttoghi,e ripor- 
tato dalle Notizie diRo ma, sino e inolisi ve 
a quelle deli 847» io esse altri non si leg- 
gono. Questo prefetto gode le facoltà del- 
la formola 4/ » ed anche straordinarie, 
oltre quella di erigere la F'ia Crucis , co- 
mune a tutti i prefetti delle colonie fran- 
cesi. La colonia francese di Senegal^ qua- 
si iuleramente nella Senegambia (contra- 
da in cui hanno possedimenti pure gl'in- 
glesi ed i portoghesi), prende il nome dai 
fiume Senegal, verso la cui foce sono 
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le parecchie isole e alcune poriioni del 
territorio contineDtale che la compongo- 
no. I negri che Y abitano sono, generaU 
niente parlando, buoni, ospitali, poco la* 
boriosi, dediti alla danza, essenzialmente 
allegri, interessati e superstiziosi; la reli* 
gione loro è un misto di maomettismo e 
d'idolatria ; i loro roarabii o sacerdoti li 
dirigono interamente, e sono i soli lette* 
rati, cioè che sappiano leggere l'Alcora* 
no; come tutte le altre classi de' negri, i 
marabù prendono quante mogli ponno 
mantenere. I primi europei che si stabi* 
lirono al Senegal, dopo la scoperta fatta 
da'portoghesi nel 1447» furono i francesi 
della spedizione di Jannequin neliGSyt 
si costruirono alcune abitazioni nel vii* 
leggio di Biyurt, sulla sponda sinistra del 
fiume. La i.* compagnia dell'Indie nel 
1 664, stabilita a Dieppe, formò di que- 
sto punto uno de'principali centri d'ope* 
razioni in tale anno^ e poscia la colonia 
rapidamente si accrebbe. Nel 1 756 fu con- 
quistata dagringlesi, a'quali l'assicurò il 
trattato del 1768. l francesi la ripigliaro- 
no nel 1779, e fu loro confermata colla 
pace del 1 788, perdendola poi di nuo?o 
nella guerra che accompagnò la rivolu-^ 
zione. Gli avvenimenti del 181 4 ^ del 
1 8 1 5 la fecero rientrare sotto il dominio 
della Francia^alla quale fu consegnata a' 
25 gennaio 1 8 1 7^ o l' 1 1 settembre 1816, 
al dire di De Chantal, Manuel des Da^ 
tes. La colonia di Gorea fb pur parte 
della prefettura apostolica. E' Gorea un'i* 
sola dell'Atlantico, egualmente sulla co-» 
sta della Senegambia, al sud della pie* 
cola penisola che termipa al Capo Ver-r 
de, e da cui non è divisa che dallo stret^ 
to di Dacar. Gorea è l'emporio del com? 
mercio francese su detta costa. I suoi 
6000 e più abitanti si compongono di 
colore e negri liberi, e d' un numero dì 
bianchi. Gli olandesi furono i primi ad 
occupar l' isola , che fu loro ceduta da 
Beiam re del Capo Verde nel 161 7, e to* 
»to la fortificarono. Net i663 la conqui- 
starono gl'inglesi, ma l'ani miraglio Ruy* 
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ter la ricuperò all'Olanda nel 1 664. Il^oa 
squadra francese , sotto il comando del 
conte d'Estrées, la tolse agli olandesi 
nel 1667 01677. Gredevasene assicurato 
il possesso alla Francia, ma fu ad essa tolta 
di nuovo dagl'inglesi nel 1779, 1°^' '®' 
stituita per la pace del 1783. Imposses- 
satisi gl'inglesi nuovamente dell'isola nel 
1800, fu però restituita alk Francia nel 
1 803, e da tale epoca maggiormente for<- 
lificata, divenne uno de'punti^iù rispet- 
tabili de'possedi menti francesi oell' A fi-i* 
ca. L'interno dell'Africa^ ch'era così po- 
co conosciuto ao anni addietro , diceva 
il Giornale di Roma deli 853, a p. 727, 
ora è frequentato da negozianti che traf- 
ficano fra l'Algeria e il Senegal. Il Su* 
dan, paese de'negri, e il Senegal i .' colo- 
nia francese africana, sono separati dal- 
l'Algeria, dal gran Deserto o Sahara-el- 
Falat. La colonia francese del Senegal 
data dal 1 6 1 7, secondo il detto Giorna* 
le, e si divide in due circondari , quello 
di s. Luigi e quello di Gorea: un reggi* 
mento francese di spahis algerini vi tie* 
ne guarnigione. La popolazione francese 
vi kì dà tutta al commercioi penetra pe- 
rò ben poco nell'interno, essendo diffici- 
lissime le strade. Non sono però impra* 
ticabili da'negri, e per mezao loro si tra- 
smise la nuova della vittoria d' Isly al 
Senegal. Abbiamo di Claudio Jannequin, 
Foyage de Lyhie au royaume de Sene- 
gal, le long du Niger^ Paris i643. 

Tripoli in Barbaria. Prefettura apo- 
stolica. Descrivendo il reame di Tripoli 
di Barbarla, che comprende la prefettu- 
ra, di questa e di quello ne ragionai ne' 
due articoli omonimi. Questo é forse lo 
stato più civilizzato della contrada, con 
circa 3ooo cattolici. Ora n' è prefetto 
il p. Angelo M.* da s. Agata minore os- 
servante riformato. Racconta il Giorna- 
le di Roma del i858, a p. 85o. Mentre 
il fanatismo musulmano offi'e in diversi 
punti dell'Oriente, non ostante le dispo- 
sizioni del sultano di Turchia pattuite 
colle grandi potenze d'Europa, le più or* 
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libili scene di furore e di distruzione, la 
missione de'pp. francescani nella reggenza 
di Tripoli di fiarbaria ci presenta con 
consolazione il suo rimarchevole progres- 
so. Un ^ vasto stabilimento cattolico, com- 
prendendo una chiesa, un collegio de'mis* 
sionari per l'Africa centrale, ed una casa 
di religiose, si stabilisce rapidamente a 
Beogasi (di recente orrìbilmente flagel- 
lata da lunga pestilenza). In Tripoli si 
va pur anche ad aprirsi un ospedale, de- 
stinatoper tutti gli ammalali, anche mu* 
sulmani, ed il locale concesso a tale ef- 
letto, mediante la liberalità del sultano, 
é assai vasto, capace eziandio a contene- 
re nel medesimo tempo le sorelle di s. 
Giuseppe e dell'Apparizione , di cui lo 
zelo infaticabile unisce alle cure che pre- 
stano agl'infermi, l'educazione delle don- 
zelle. Quest'opere importanti che hanno 
saputo fondare a prezzo de' più grandi 
sagrifizl la costanza e il fervore della mis- 
sione, sono una prova dell'elBcacia e del- 
la protezione da parte del governo fran- 
cese, e fanno onore all'eccellenti e savie 
disposizioni del governatore generale del • 
la reggenza il provvido Osman pascià. Il 
console generale di Francia in Tripoli di 
Barbarie, M. P. E. Botta, di cui il nome 
e la fama richiamano tanti servizi resi in 
Oriente per causa del cattolicismo, hanno 
dispiegato la più costante sollecitudine 
per superare l'innumerabili difficoltà che 
i missionari hanno dovuto combattere. 
Secondato dallo zejo de' suoi impiegati 
subordinali, egli ha alla fine ottenuto per 
la chiesa Tripolina de' vantaggi che assi- 
cureranno l'avvenire; ed il Papa Pio IX 
ha testificato al consolato generale di 
Francia, non che al governatore ottoma- 
no, la sua alta soddisfazione. Una cosa 
è grandemente degna di osservazione, ed 
è appunto che il progresso della missio- 
ne nella reggenza ha cominciato a fiori- 
re immediatamente dopo la ricognizio- 
ne solenne del dogma dell'Immacolata 
Concezione di Maria, patrona del nuo- 
vo tempio che si va fabbricando a Bea- 
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gasi, a consolazione di que' buoni cat- 
tolici. 

Tunisi, Vicariato apostolico. Missione 
de'cappoccini e prefettura apostolica, che 
Gregorio XV! neh 843 elevò a vicaria- 
to apostolico , colla reggenza di Tunisi 
descritto in que' due articoli^ importanti 
per contenere la regione il suolo del- 
l' antica e possente Cartagine^ lunga- 
mente emula di Roma, Avendo dichia- 
rato 1.^ vicario apostolico il ferrarese cap- 
puccino mg." Sutter vescovo di Rosa- 
lia in partihus^ quest'illustre e beneme- 
rito prelato bramando nell'inoltrata età 
ripatriare, dopo replicate istanze il Pa- 
pa Pio IX glielo concesse. Partito nel 
I SSg da Tunisi, e recatosi a * Roma, il 
Papa desiderò che ritornasse al vicaria- 
to , vedendolo ancora idoneo a fare il 
bene, ed egli prontamente ubbidì, anche 
per l'amore che porta al vicariato da lui 
reso florido. Ne' ricordati articoli narrai 
le benigne concessioni del bey St-Mo- 
hammed, indi altre più ragguardevoli ne 
concesse di utili e vantaggiose riforme, 
esibite in 1 1 articoli dai n. 2 1 7 del Gior' 
naie di Roma del 1857. Suonano i prin- 
cipali. Viene formalmente garantita una 
sicurezza completa a tutti i nostri suddi- 
ti, a tutti gli abitanti de'nostri stati, qua- 
lunque sia la loro religione, la loro na- 
zione e la razza. Tale sicurezza si esten- 
derà alle loro persone, a'Ioro beni ed al 
loro onore. Questa sicurezza non avrà 
eccezione, riguardo a'nostri sudditi, che 
ne'casi legali, la cui cognizione é devolu- 
ta al consiglio del Medilu. Tutti i suddi- 
ti saranno sottoposti all'imposta esistente 
oggi e che potrà essere stabilita più tar- 
di, proporzionalmente alle fortune, niu- 
no eccettuato. I musulmani e gli altri a- 
bitanti del paese saranno eguali avanti 
-la legge, come diritto che appartiene al- 
l'uomo di qualunque condizione. La giu- 
stizia sulla terra è una bilancia, che ser- 
ve a garantire il buon diritto contro l'in- 
giustizia, la debolezza de'poveri contro gli 
altacchide'forti. ! nostri sudditi ebrei non 
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subirà DUO alcuna violeoza per cambiar 
religione^ e non saranno molestali nel- 
V esercizio del culto loro. B quando il 
Iribunale criminale dotrà proaunoiarsi 
sulla pena incorsa da un suddito ebreo, 
saranno uniti al tribunale assessori ebrei. 
Dichiariamo di non arruolare ì soldati, 
che a norma d'un regolamento e un mo» 
do di coscrizione. Formeremo un tribu- 
Bale di commercio, composto di musul- 
mani e de' sudditi delle potenze a micbe, 
per giudicar le cause commerciali. Tutti 
> sudditi musulmani e altij, saranno sog- 
getti a'regolamenti e usi del paese, ri* 
mosso ogni privilegio. La libertà di com- 
foercio è per tutti indistintamente; ed il 
governo l' interdice a sé stesso, soltanto 
proteggendolo. Gli esteri che verranno a 
stabilirsi ne'nostri stati, potranno eserci- 
tarvi qualunque industria e mestiere, os* 
servando leleggi.Gli stranieri che verran* 
no a stabilirsi ne'nostri stati,potranno libe- 
ramente possedere case, giardini e terre, 
come gli abitanti del paese, osservando 
Je leggi. Il bey oltre aver fatto pubblica* 
re gii 1 1 articoli nelle moschee, per in- 
formazione di tutti i musulmani, li fece 
pubblicar nelle sinagoghe degli ebrei, or- 
dinando a questi di mettersi in capo il 
berretto rosso, invece del nero che usa> 
vano, rimanendo in uso il turbante di 
colore oscuro solito a portarsi dagli e- 
brei del paese. Il sommario delle riforme 
commerciali date dal bey consiste. Nél- 
Taver egli preso l' impegno d'accordare 
intera libertà al commercio, d'abolire i 
monopulii denominati appalti, e di ordi- 
nai*e su bdsi regolari la giustizia com- 
merciale. Gli stranieri potranno erigere 
e possedere stabilimenti industriali. Fu 
autorizzato il già vietato trasporto per 
mare de' prodotti indigeni da un porto 
all'altro della reggenza, previo il paga- 
mento alla dogana de'dazi d'uscita. Inól- 
tre il bey rinunziando al monopolio del- 
l'esportazione de'cereali, ch'erasi riserva- 
to da 3 anni, volle permetterlo a tutti i 
negozianti. E il diritto sul raccolto degli 
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ulivi pel governo , che dava luogo ad a- 
busi, fu fissato al io peri oc. Il Giorna- 
It di Ro/na deli 8 58, a p. g3o, riporta 
l'alto o costituzione organica, eoa cui il 
bey Si-Mohammed istituì un consiglio 
municipale per la capitale Tunisi, a van- 
taggio generale del paese» avendo a tale 
effetto applicato proventi prelevati sul- 
l'entrate finanziarie dello stato, pe' biso- 
gni della capitale stessa. Dispose, che il 
consiglio 6arà composto d'un presidente, 
d'un vice-presidente, d'un segretario e di 
I a membri, i quali saranno eletti tra'no- 
tabili del paese, dovendosi rinnovare o- 
gni anno per un 3.% cioè ne' primi due 
anni per via di sorte, e dopo si farà per 
ordine d'anzianità, potendo essere rie- 
letti, quelli che terminano il serviuo, pel 
nuoYo.Le risoluzioni del consiglio su prov- 
vedimenti, devono approvarsi dal bey, 
con ordinarne l'eiecuzione, ed allora si 
pubblicheranno. Il consiglio esaminerà 
le questioni relative a' proventi muuici- 
pali e alle spese, dovendosi occupare del- 
la locazione degli immobili che gli ap- 
parterranno, della conservazione degli e* 
dìfizt pubblici della capitale, della ripa- 
razione de'minaccianti rovina, del man- 
tenimento, ampliazione e nettezza deJJ« 
piazze, de'mercati e delle vie; e d' ogni 
altro oggetto riguardante la conser va- 
zinne de'fabbricati e l'abbellì mento della 
città, le fontane, le mura daziarie e non 
le fortifisazioui , i canali, i condotti sot- 
terranei, e tutte quelle altre opere il cui 
godimento e utilità sono comuni a tutti 
gli abitanti; niuQo potendo fare nuove co- 
struzioni senza l'approvazione del consi- 
glio, dovendosi multare i contravventori 
in questo e in altro, con ammende sta- 
bilite. Principia il documento colle paro- 
le: Lode a Dio. Termina colla formola : 
Salute per parte dell'umile verso il suo 
Dio, suo schiavo, il m uscir Mohamed Pa- 
cha Bey possessore del regno di Tunisi t 
Iddio gli sia profiizio! Scritto il.ao mo- 
harem 1 275 deir£i>ira (20 agosto 18 58). 
Continuando il b;:y Si-Mvhiimiued Tu- 
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pera di civilizzazioDe , fu colpito dalla 
morie nel iSSg, dopo «oli 4 anale quaU 
che mese di regoo, di circa 54aoin. Dis- 
se il Debats, *• Come uomo fu si viùo* 
so, die la sua morte ne fu accelerata; co- 
me principe lasoierà memoria onorata". 
Gli successe il fratello Meheinet Sadyk. 
Si apprende dal Giornale di Roma de' 
3 febbraio 1860.» E partito da Costanti- 
nopoli per Tunisi a bordo della fregata 
ottomana Taif hXì bey, uno de'segreta* 
i'i del sultano, latore dell'iradè imperia* 
le in risposta alla domanda d'investitura 
di Mehemet Sadyk pascià , come pure 
deir insegne del grado di muscir e dei- 
l'ordine imperiale dei Megidièdii.* clas- 
se in diamanti, eh* egli ha l' incarico di 
rimettere in home del sultano al nuovo 
governatore generale di Tunisi ". 

Essendomi proposto, io quest'articolo, 
xli ragionare de'vicari, delegati e prefet- 
ti apostolici, dalla s. Sede stabiliti in ogni 
parte del mondo, secondo il catalogo uf- 
ficiale delle Notizie di iRoma del 1 859 e 
del nuovo Annuario pontificio pel 1 860, 
ommisi di sopra la prefettura apostolica 
di Marocco, poiché per l'ultima volta la 
registrano le iVb^i^ del 1 855. L'impero 
o reame del Marocco è uno de' 4 ^^^ti 
di Barbar ia^ non che il piti potente « 
vasto^ e comprende piìi di 6 milioni di 
abitanti^ con porzione della Manritta' 
na di Giulia Cesarea, tutta la Mauri- 
tiana di Tangeri o Tingis, ne' quali -4 
articoli e in quelli che vi hanno relazio* 
ne ne ragionai; e nel i.^ dissi della piazza 
di Ceuta e altre che vi possiede la Spa* 
gna (y.)t non che della prefettura apo- 
stolica di Marocco, tra le cui station! vi 
è quella dell' importante città di Maroc- 
cOf capitale dell' impero, e già sede ve- 
scovile, ed ora titolo inpartibus. Il sul- 
tano o re o imperatore risiede alterna- 
tivamente nelle 3 principali capitali di 
Fez, Mequinez e Marocco. La missio- 
ne spetta a' minori osservanti riforma- 
ti dì s. Pietro d' Alcantara di Andalu- 
sia, e grandi benemeienze acquistò cogli 
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Schiavi cristiani, piccolo essendo il nu- 
mero de'catlolici, poiché compresi i com* 
mercianti da ultimo ascendeva a looo. 
M'é prefetto il ministro proviuciale, il 
quale vi deputa un vice-prefetto. Infe- 
lici dunque sono le condizioni del catto- 
licismo nell'impero del Marocco, qua- 
lora la divina Provvidenza non le mi- 
gliori colle conseguenze della guerra che 
valorosamente ora vi ha combattuta 
la sempre cattolica Spagna. Per tali lu- 
singhiere speranze ne dirò alquante pa- 
role. La maggior parte della popolazio- 
, ne del Marocco si compone di amazir* 
ghi, scellocchi e berberi, i veri indigeni 
e aborigeni deirAfrica settentrionale: so- 
no gli stessi numidi de' romani, e cam- 
biano nome secondo le contrade che abi- 
tano. Si chiamano kabili in Algeria, zua« 
vi in Tunisi, ademi in Tripoli, tuati o tua- 
reghi nel gran Deserto. Nel Marocco so« 
no pochissimi i berberi che ricouoscouo 
la supremazia dell'imperatore: per teoei*- 
li imbrigliati, questi costringe i loro capi 
a vivere in ostaggio nella sua corte. Nel 
1832 mori l'imperatore Muley-Solimaii, 
scegliendo a successore il nipote Muley- 
Abd-er-Ra.hman, credendolo più atto de* 
propri figli. Egli però era il maggiore 
de' rappresentanti l' irrequieta e valente 
schiatta de'scerillì, i quali tolsero il po- 
tete a'Merinidi nel corso del secolo XVlf« 
e lo couservarono fino a' nostri giorni» 
Mercé quest'illustre discendenza, i sulta- 
ni o imperatori attuali del Marocco van- 
tano un'autorità eguale, anche per di- 
gnità, al sultano di Costantinopoli. Mal- 
grado questo prestigio Abd-er-Rahman 
ebbe a lottare contro i partiti, i quali ad 
ogni mutazione di regno non mancano 
di sollevare il vessillo della ribellione; ma 
dopo 1 5 anni di lotte, trionfò de'suoi ne- 
mici. La conquista fatta da'francesi del- 
l'Algeria, o meglio i'ampliazioue di essa, 
fu cagionata dalla sua ambizione, quando 
alla caduta nel 1 83o del bey volle riacqui- 
stare le Provincie limitrofe; invasione che 
la Francia fece cessare nel 1 83:», m<i poi 
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il famoso marabutto ed emiro AbJ-el-Ka- 
der, parlato in più luoghi, fece rompere 
la pace con Francia. Non tardarono a 
lui severe lezioni del marescialloBugeaud 
ad Isiy^ e del principe di Joinvìlle a Tao- 
gerì e a Mogador, onde oeli8448<^^^^ò 
le condizioni di pace impostegli. Neil 856 
concluse un trattato cogrioglesi, che loro 
apri speciali agevolezze commerciali nel 
Marocco;del resto segregandosi dagli stra- 
Dieri, e lasciando a'montanari pirati del 
Riff l'esercizio libero di loro piraterie. E- 
gli stette chiuso nel suo serraglio, col te- 
soro di 200 milioni di franchi, accurau • 
lato dalla sua insaziabile avidità. Fu pe- 
rò men crudele de' sultani predecessori, 
ma lungi dali'imitare il progresso de'so- 
"vrani musulmani contemporanei^ anzi gli 
si rimprovera d'aver tramutato uno de' 
più bei paesi del mondo, ia uno de'piii 
miserabili. Distrutta la marina, il com- 
mercio languente, i campi incolti, le vie 
deserte, l'universale miseria, fecero ral- 
legrare il popolo quando mori nonagena- 
rio nel settembre i 8Sq a Fez. Gli suc- 
cesse il figlio maggiore Muley-Moham* 
iiied, non senza competitori, di circa 5o 
doni d'età, sospettoso e avido quanto il 
padre. Sconfitto ad Isly, ne conserva li* 
vore, per cui dai 5 anni si apparecchia- 
va alla riscossa mediante una regolare or* 
ganizzaziooe delle sue truppe^ che vergo- 
gnosamente in quell'azione si sbandaro* 
no. Per aumentare le sue cognizioni e il 
suo prestigio, fece studi severi d'astrono* 
miao meglio d'astrologia. Col nuovo sul- 
tano, le vertenze tra la Spagna e il Maroc- 
co non erano cessate, perchè continuò ad 
esigere soddisfazione de' ripetuti insulti 
fatti da' neri alla bandiera spagnuola, 
mediante il castigo de' Labili pirati del 
RilT, e la cessione d' un territorio suffi- 
ciente a piantarvi fortezze e posti avan- 
zati per dominare la costa; laonde la Spa- 
gna vigorosamente sì preparò alla guer- 
ra, contando sul favore della Francia, 
contro r Inghilterra , che gelosa dello 
stretto di Gibilterra e temendo che pò- 
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tesse derivarle pregiudizio' cercò impe- 
dirla, e somministrò segretamente mu- 
nizioni a' marocchini. La Spagna decise 
la guerra a'ao ottobre: la regina Isabel - 
la II, se fosse necessario a sostenerla, of- 
frì le sue gioie e il suo patrimonio» e tut - 
to quanto il popolo con ardore eotusia -* 
stico applaudì alla risoluzione, e tutti i 
partiti furono d'accordo, tranne il modo 
di vedere ne'contrari al sentimento cat- 
tolico, cioè della parte liberalesca. La re • 
gina ricevè infiniti indirizzi, inclushra- 
mente del clero, pieni di caldi e magna - 
DÌmi sentimenti , e con generose offerte 
a gloria della patria e della Religione cat- 
tolica, e per civilizzare i mori; tenuta per- 
ciò guerra santa , da rannodare il filo 
interrotto delle glorie spagouole. Quindi 
incominciarono le pubbliche preghiere, 
onde ottener vittoria contro i nemici più 
accaniti della Croce. L'Episcopato bene- 
dì le bandiere , i generali si munirono 
della medaglia benedetta, ed i soldati si 
mostrarono pieni di fede e di speranza 
nel Redentore, e contenti di spargere il 
sangue per sì nobile causa. Le band ìere 
offerte all'armata dalla regina e dal re, 
furono benedette alla loro presenza nel- 
la cappella reale. Queste bandiere rica- 
mate con un gusto squisito rappresenta- 
no: quella della regina^ da un lato l'Im- 
macolata Concezione, e dall' altro le ar- 
mi regie; quella del re, da un lato l'im- 
magine della B. Vergine detta dell'Ob- 
blio,del Trionfo e della Misericordia, dal- 
l'altro un Crocefisso. Grandiosi seguiro- 
no gli apprestamenti militari, terrestri e 
marittimi; ed il console spagnuolo, Bian- 
co de Valle, abbandonò Tanger colla fa - 
miglia e co'nazionali che vollero porsi a 
salvamento. L'imperatore di Marocco o - 
stinandosi a negare le richieste spagnuo- 
le, fece anch'egli grandi armamenti e for- 
tificazioni. La guerra contro il moro es* 
sendo l'unico pensiero degli spagnuoli,nel 
novembre 1859 cominciò a partire l'eser- 
cito, sotto il comando supremo del ma- 
resciallo LeopoldoO' Ooonell conte di Lu« 
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cena, precidente del consiglio de'ministri 
e ministro della guerra. A'20 comincia- 
rono i combattimenti; grave fu quello de' 
25, e vera battaglia quello de'3o. Tosto 
apparve manifesta la superiorità delle 
forze regolari e del valore spago noto, non 
ostante la contrarietà degli elementi , il 
cholera che afflisse l'esercito, il superio- 
re numero de' marocchini ostinali e ardi* 
ti, lasciandosi piuttostouccìdere che ren- 
dersi prigioni. Nel loro feroce fanatismo, 
senza conoscere e praticar le leggi della 
guerra, tutti gli spago uoli che cadevano 
nelle loro mani fecero a pezzi , non fa- 
cendo affatto prigionieri. Invece d'arren- 
dersi, preferirono gettarsi sulle baionet- 
te spagnuole o nel mare, sempre incon- 
trando la morte.Intanto l'Inghilterra pre- 
tese i 4o milioni somministrati alla Spa- 
gna nella guerra civile, onde turbare 
l'impresa, ma fu subito pagata, onde tor- 
te pretesti a far peggio. Seguirono altti 
1 5 combattimenti circa, ognuno vittorio- 
so pegli spagnuoli,progredendo8empreia 
avanti nelle pianure di Tetuan. Nelle sue 
vicinanze a'4 febbraio 1860 si combat- 
tè la principale battaglia. L'esercito spa* 
gnuolo si compose di 4 corpi: T artiglie- 
ria con 6 batterie formò il centro; la de- 
stra il 2.^ corpo del general Prim con- 
te di Heuss ; la sinistra il 3.* corpo del 
general Bos d' Oiano, la cavalleria co- 
mandata dal general Galiano e la retro- 
guardia; il 4*^ corpo del general Bios co* 
stituì la riserva: questa composta di 9,000 
uomini, l'esercito attivo di circa 16,000. 
] marocchini comandati da' due fratelli 
dell'i m pera lore, formavano due campì, 
con 35,000 uomini , in forti posizioni. 
Sanguinoso fu lo scontro , splendida e 
completa la vittoria degli spagnuoii : la 
sera il general O^Donnell teneva bivacco 
nelle medesime posizioni e i due campi 
occupati la mattina dal nemico. Dìsorga- 
n izzato l'esercito marocchino, nella pre- 
cipitosa ritirata , Muley Àbbas fratello 
dell'imperatore fece decapitare il capo 
della sua faotei la ^ per non aver meglio 
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difeso le sue posizioni. Nella seguente 
mattina si presentarono al quartiere ge- 
nerale parlamentari^ a nome di porzione 
degli abitanti di Tetuan. Allora il mare- 
sciallo, ad evitare il bombardamento, in- 
timò la resa della città, dentro 24 ore. 
A'6 seppe che Tetuan abbandonata dal- 
le truppe imperiali, era saccheggiata e 
vittima degli eccessi i più brutali, per cui 
senza indugio ne prese possesso, ben ri- 
cevuto per la mirabile disciplina dell' e- 
sercito, il quale liberò gli abitanti da'suoi 
crudeli spogliatori. Il resto dell'esercito vi 
fece il suo ingresso a'7, e vi trovò 73 can- 
noni ne'forti. ÀI maresciallo O'Donnell, 
che diresse in persona le operazioni, si at- 
tribuì il successo della giornata, e il termi- 
ne della I.* parte della guerra d'Africa, se 
la pace non ne fosse stata la conseguenza. 
Dopo il generale in capo competono gli 
onori a'generali Prim, Kos d'Olano e al- 
tri che dirò. Il 7 febbraio la regina a per- 
petuare la memoria della gloriosa cam- 
pagna d'Africa e soprattutto della presa 
di Tetuan, e dare segnalata prova di rea! 
stima al generale supremo O'Donnell, il 
quale condusse 1' armata di vittoria in 
vittoria, gli concessela grandezza di Spa- 
gna di I.' classe sotto la denominazione 
di duca di Tetuan, tanto per lui quan- 
to pe'suoi discendenti e successori, senza 
veruna spesa! £ il nuovo duca mandò 
alla regina i detti cannoni , 2 bandiere, 
e la tenda di Sidi Ahmed. La presa di 
Tetuan produsse la più viva sensazione 
scoraggiante nel Marocco, non che nel- 
l'Inghilterra, questa vedendo sempre di 
mal occhio tal guerra, per cui erasi fat> 
ta promettere dalla Spagna, di non far 
conquiste nel territorio africano. Iodi gli 
spagnuoii fecero diverse ricognizioni nel- 
le vicinanze di Tetuan , senza impedi- 
mento: le popolazioni delle città e luo- 
ghi circostanti, inviarono deputazioni a 
Tetuan per rendere omaggio a Isabella 
11. Subito in Tetuan fu eretta una chiesa 
cattolica, ove a' 1 2 fu cantato il Te Deum 
per la presa della città^ il che dalla Spa- 
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gna fu celebrato con entutiaimo e gran* 
di dimostrazioni di gioia. Intanto la ma* 
lina tpagnuola continuò il bombarda- 
inenlo delle città e porti del litorale. Mu- 
ley Abbas fece proposizioni di pace a O* 
Donnell, ma per allora senza successo. Le 
condizioni volute dalla Spagna e respinte, 
furono: i .^ Gsssione alla Spagna del terri- 
torio compreso tra il mare, le alture di 
Sierra Buliones e di Sierra Bermeja e 
Tetuan, la città di Tetuan e il suo terri- 
torio] questa cessione sarebbe fatta a per- 
petuila. 2.* Cessione a SaintCroiz, sul- 
rOceàno, di un territorio sufficiente per 
lo stabilimento d'una pescheria simile a 
quella che avea anticamente la Spagna 
in questi paraggi. 3.* L' imperatore dei 
Marocco pagherà nello spazio di quat- 
tro anni, per indennizzare la Spagna 
delle sue spese di guerra, la somma di 
200 milioni di reali. 4*^ Conclusione 
di un trattato di commercio che assi- 
curi alla Spagna gli stessi vantaggi che 
siano stali anteriormente accordati alla 
nazione la più favorita, o che possi no es- 
sere accordati per l'avvenire a questa 
nazione. 5.* Per evitare la ripetizione de- 
gl'incidenti che hanno portato alla pre- 
sente guerra il rappresentante spagnuo- 
Jo avrà la sua residenza a Fez. 6.° Vi 
sarà a Fez una ca«a per la missione spa- 
gnuola, simile a quella di Taogeri. 7.^ 
Rettifìcazione de'tra Itati che assicurano 
alla Spagna le piazze di Melilla, AIhuce- 
mas, ed il Penon de la lomera. Rispetto 
al culto cattolico, e il suo libero esercizio 
per tutto l'impero. Così potevano inviar- 
si nel Marocco de'missionari a diffonde- 
re senza inceppamenti la luce delle catto- 
liche verità, per auspicare l'opera della 
civilizzazione di questa regione. Si calcolò 
che sino allora la Spagna avesse speso per 
la guerra Beo milioni di reali, ed i mor- 
ti sui campi di battaglia, o negli ospeda- 
li di ferite odi cholera, sorpassare i 9,000. 
Intanto la regina accordò pure la gran- 
dezza di Spagna di 1/ classe al general 
Rios(sic: ovvero Ros d'Olano) col titolo 
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di marchese di Guad-el4ela, al general 
Prim col titolo di marchete dì Caaillejos, 
ed al general Za vaia eoo quello di mar* 
diese di Sierra Bollones. Galiano, Jaren, 
Quesada, Orozco, Rios(sic) ed 0*Doooell 
furono promossi al grado di luogoteoen* 
ti generali; Pulido Hedijer e Gervitio al 
grado di marescialli; la grancrooe di s« 
Ferdinando si die' al general Garda. Ri- 
portò poi il Giornale di Aoma del 1 860, 
a p. 33o , un dispaccio pubblicato dalla 
Gazzetta di 3fadrtd dt*itg nnarzo, di 0' 
Donnell, scrìtto il a5. In aostaoia, dice 
delle nuove proposizioni di pace fiitle a 
lui da Muley-el-Abbas, la conferenza per- 
ciò tenuta con quel califfo dell'impero e 
principe dell' Algarbe, che produssero i 
seguenti preliminari del trattato di pace, 
da ambedue firmati a'a5 marzo, onde por 
fine alla guerra. 1.* Il re di Marocco cede 
alla regina di Spagna a perpetuità e con 
piena proprietà e sovranità tutto il ter- 
ritorio compreso tra il mare e seguendo 
le allure della iSierra Bullones sino alla 
strada d'Anghiera^. 2.* Il re di Marocco 
similmente si obbliga concedere a perpC' 
tuità,sulia costa dell'Oceano aSantaCrux, 
la Pequena, il territorio sufficiente alla 
formazione d'uno stabilimento comequel- 
lo che la Spagna vi possedeva anterior- 
mente. 3." Il re di Marocco ratificherà nel 
più breve termine possibile la convenzio- 
ne relativa alle piazze di Melilla el Penon 
e Alhucemas, che ì plenipotenziari del- 
la Spagna e del Marocco segnarono a Te- 
tuan a'24 agosto 1859. 4*^ Per giusto in* 
dennizzo delle spese di guerra il redi Ma- 
rocco si obbliga di pagar alla regina di 
Spagna la somma di 20 milioni di pia- 
stre. 5.^ La città di Tetuan, con tutto il 
territorio che formava l'antico Bachalik 
omonimo, resterà in potere della regina 
di Spagna, come garanzia dell'esecuzione 
dell'obbligo indicato dal precedente arti- 
colo, sino al completo pagamento dell'in* 
dennizzodi guerra. Appena eseguito que- 
stoinlernmenteje truppe spagnuole sgom- 
breranno tosto la della città e suo leni- 
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tot*io.6/Sai a concluso un trottalo di com- 
mercio, nel quale saranno stipulati a fa* 
Tore della Spagna tutti i vantaggi che 
fossero stati o che potessero essere in se- 
guito accordati alla nazione più favorita. 
7.^ Ad evitare per l'avvenire avvenimmo* 
ti simili a quelli che promossero la guer- 
ra attuale, il rappresentante della Spagna 
al Marocoó potrà risiedere a Fez, o nei 
sito che converrà meglio per la protezio- 
ne degl'interessi spagnuoli, e pel mante- 
nimento delle buone relazioni tra' due 
stati. 8.^ Il re di Marocco autorizzerà Io 
stabilimento a Fez d'una casa di missio- 
nari spagnuoli, come quella che si trova 
a Tangeri. 9.° La regina di Spagna no- 
minerà immediatamente due plenipoten- 
ziari, i quali co'due designali del re di Ma- 
rocco dovranno redigere a Tetuan, in 3o 
giorni al più, gli articoli definitivi d«l trat- 
tato di pace. Pertanto cessarono le osti- 
lità, ed i preliminari furono accettati dal- 
la regina di Spagna e del re di Marocco, 
e la guerra fu finita , dopo due grandi 
battaglie e 23 combattimenti. 

Amebtca Settentbionàle 
E Meridionale. 

\J America (/^.),nuovo Mondo o nuo- 
yo Continente, una delle 5 parti del mon- 
do, e la più grande di tutte, ed è pur chia- 
mata Indie Occidentali (J^.) , con pa- 
triarca semplicemente titolare àtW Indie 
Occidentali (f^ ,) di nomina della Spa* 
gna (^.), che fino agli ultimi tempi, do- 
po la scoperta , ne dominò la principal 
parte, era non possedendovi che colonie, 
ma tuttm^a il sovrano s'intitola Re del- 
t Indie Occidentali. La natura coll'istmo 
di Darien o Panama divide 1' America 
in Settentrionale e in Meridionale: in 
altri termini, l' Istmo di Darien o Pa- 
nama con giunge l' America Setlentrio» 
naie o del Nord all' America Meridio- 
nale o del Sud, nella Colombia, e si 
trova rinchiuso fra il grande Ocenno e 
il mare deirAntilie. Del taglio dell'Iste 
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mo di Panama, del quale anco ne' vofr 
LXXXI,p. 434, LXXXl V,p. 23,che ab* 
brevierebbe di molto la navigazione, par-^ 
lai altrove. Osserva il Castellano, Spec- 
chiù geografico del globo, i geografi es- 
sere discordi nel modo di dividere le A- 
meriche, e finché il consenso degli erudi- 
ti non abbia determinato regole certe ed 
invariabili, molta parte si arroga l'arbi- 
trio degli scrittori. La divisione dell'Afri- 
ca dall'Asia è tracciata dall'Istmo di Suez, 
e per separare l'Asia dall'Europa è stato 
d'uopo di stabilire confini ideali. Mentre 
adunque si è cercato di partire 1' antico 
mondo in 3 grandi sezioni, Europa, A- 
sia. Africa, era ben ragionevole, che del- 
ledue Americhe si conoscesse la divisione 
naturale indicata dall'Istmo di Panama. 
Il Castellano, secondo il suo metodo, l'at- 
taccò al Continente Occidentale, o Ame- 
rica Settentrionale o Colombia, anzi for^ 
mò un 3.° Continente nell'Oceania, che 
più propriamente può chiamarsi il nesso 
de'due Continenti. Le regioni polari, ag- 
giunge, fin qui .rimangono poco note, e 
mentre alcuna contezza si ha delle terre 
Antartiche, taluno ha formato colle ter- 
re Artiche o America Iperborea , una 
7.* parte del mondo, da Carlo Mosca de- 
nominata Ericia, la quale comprende- 
rebbe la Groenlandia e l'Islanda, loSpitz- 
berg, e le molte isole del mar Polare cir-^ 
coodate da ghiacci. Il Castellano descris* 
se nell'Europa settentrionale loSpitzberg, 
l'hlanda e anche le Isole Aleuzinne. Ri- 
servò la Groenlandia all'America Setten- 
trionale, ma non esitò di essere d' avvi» 
• so, che anco le altre suindicate regioni 
meglio all'America si convengano. Altri 
dividono il Nuovo Mondo in America 
Meridionale^ e in America Settentrìona» 
le detta Colombia, ed aggiungono V A' 
merica Insulare suddivisa in 3 parti da 
altrettanti gruppi o Arcipelaghi principa- 
li, cioè le Terre Artiche, le Antille, le 
Terre Antartiche» Varie sono le forme 
di governo, prevalendo il sistema fede- 
rativo e il ci vii reggimento. Si divido- 
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oo le due Americhe, olire V impero del 
Brasile (^.), in Repubbliche [F.), com- 
prese quelle dell'America Federale, o U- 
nìone Vasingtonia, o Stati-Uniti {F\ 
ed io colonie francesi, inglesi, danesi, spa- 
gnuole , olandesi , russe e svedesi, delle 
quali trattai anche descrivendo gli sta- 
ti europei a cui spettano. Ne' ricordati ar- 
ticoli , e ne' moltissimi de' Vescovati ne 
ragionai, nel penultimo offrendo la sta- 
tistica della popolazione americana del 
i836, ed il novero delle sedi vescovili e 
arcivescovili. Riportai altra statistica del* 
la Chiesa cattolica degli Stati-Uniti del 
1859, "^' ^^'* ^^V, p. 76. Di questo 
popolo giovane, libero, vigoroso, pieno 
d'alti spinti e vago di grande impre- 
se, soleva dire Gregorio XVI : In niu' 
na parte io sono tanto Papa^ quanto ne- 
gli Stati-Uniti d'America! Sono quin- 
di importantissime le Riflessioni sopra il 
presente e V avvenire del Catiolicismo 
negli Stati- Uniti d'America, fatte dal- 
la Civiltà Cattolica , serie 3.', t. 8 , p. 
385 e seg. Kel discorso proemiale di que- 
sto articolo riparlai de'recenti collegi o se- 
minari Americani istituiti in Roma, l'uno 
pegli Stati-Uniti, l' altro per l' America 
Centrale, vale a dire per le Americhe del 
Nord e del Sud. Sulle Colonie d Ameri- 
ca nel marzo 1859 pubblicò il seguente 
articolo VAmi de la Religion: rimarche- 
rò in corsivo quelle che hanno il seggio 
"vescovile, che se alcuna non ha il proprio 
articolo per le recenti erezioni, a suo luo- 
go ne parlai, come negli articoli Pio IX 
e Prefetture apostouche, oltre il riferi- 
to in principio del presente; altre essen- 
do vicariati apostolici e prefetture aposto- 
liche, cioè quelle che in seguito descrive- 
rò ne'propri paragrafi. Propriamente i 
nomi e il numero de' vescovati e arcive- 
scovati delle due Americhe, può leggersi 
nel voi. LVIl, p*i47> coli' avvertenza di 
quali non potei fare gli articoli. Egual- 
mente l'intero catalogo dell' Episcopato 
d'America, qual era nel i84o, in quel- 
l'articolo r esibii. Le colonie della Fran- 
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eia sono: la Gujana francese, tasta te* 
gione dell'America Meridionale, grande 
come una 4*' parte della Francia; la Ca- 
Jenna, la Martinica^ le Saintes, Maria 
Galante, la Guadalupe^ la Desiderada, 
8. Martino, l'Isole de'Pescatori, s. Pietro 
e Miquelon.La popolazione totale di que- 
ste colonie ascende a 3oo,ooo anime. Uq 
decreto de'27 aprilei848 aboTi la schia- 
vitù, disposizione lodevole, ma che ha 
sconcertato di molto lo stato economico 
de'coloni. Dopo questa emancipazione il 
lavoro de' negri è stato dovunque sospe- 
so o assai diminuito. Vi si è provveduto 
poi in parte col l'emigrazione asiatica. Le 
notizie della Gujana fanno noto, che in- 
torno a'trasportati si prése un'importan- 
te risoluzione. Per órdine del ministro 
dell'Algeria e delle Colonie, tutti {galeot- 
ti doveano essere allontanati dalla città 
e dall' isola di Ca Jenna (deportativi pel 
narrato nel voi. LV, p. 198), e ridursi 
ne'Iuoghi penitenziari stabiliti sulla ter- 
raferma. — Le colonie AAV Inghilterra^ 
la cui popolazione è di circa 3,700,000 
anime, sono: il Canada, la Nuova Brun- 
swick, la Nuova Scozia, le isole del prin- 
cipe Edoardo, Terra NuoQa^ Hudson, le 
terre Artiche, il Labrador, An tigna , le 
Barbade , la Dominica , la Granata , la 
Giammaica, Monferrato, Nevis, s. Cri« 
stoforo, s. Lucia , s. Vincenzo, Tabago, 
Tortola e le Isole delle Vergini, Anguil- 
la, la Trinitày Bahamas, le Bermundes, 
la Gujana inglese,e Falkland. Le colonie 
della potenza inglese occupano un gran 
posto: tutte concorrono alla sua prospe- 
rità, allo sviluppo della sua industria e 
del suo commercio. La popolazione del 
Canada, principale colonia inglese Del- 
l' America settentrionale, nel i85i era 
d' un milione 84^,000 anime , di cui 
797,000 d'origine francese: il movimen- 
to commerciale 8 milioni di sterline, di 
cui 5 milioni d'importazione e 3 d'e- 
sportazione; la rete delle vie ferrate era 
di 2o5 miglia compile affatto, e di 618 
in costruzione. Sulla pi*oposta del consi- 
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glio legislativo del Canada Ja regina d'In* 
ghilterraha deciso, che la citlà d'Ottawa 
sarebbe in avvenire la sede stabile del 
governo coloniale, e così verrebbe sosti- 
tuita alle città di Kingstown e di Mont- 
real^ poste troppo all' est della colonia : 
Ottawa giace realmente nel centro del 
Canada, poiché é a 3oo miglia da Qiic: 
bech^ la città più orientale, e alla stessa 
disianza da Londra la città piìi occiden- 
tale : giace a 9$ miglia da Kingstown, a 
1 25 da Montreal, e a metà di strada dal- 
lo sbocco del fìume, da cui prende il no- 
me. Ottawa, che potrebbe prendersi per 
un villaggio ascoso ne' boschi, conta 
120,000 abitanti. Le miniere di ferro, 
di piombo e d'argento, abbondano nel 
territorio di questa città, e nessuna par- 
te del Canada offre risorse maggiori per 
l'imprese d' industria. Mi piace aggiun- 
gere, col giornale protestante, The Re- 
cordy lo stato della religione cattolica del 
Canada nei i85q, 1 cattolici romani nel 
Basso Canada sono molto numerosi, ed 
essi aumentano rapidamente in numero 
ed influenza. Secondo l'ultimo censo del 
i85i , essi erano 890,261 , ed i prote- 
stanti e altri soltanto 1 43,395. Grandi 
chiese furono ultimamente erette o si 
stanno erigendo in ogni città e borgo. 
Sebbene io Montreal vi è la gigantesca 
cattedrale, un'altra grandissima chiesa di 
s. Patrizio, ed altre 6, pure sta per esse- 
re edificala una chiesa che supererà mol- 
to tutte le altre in grandezza e splendo- 
re, essendo un'imitazione del gran s. Pie- 
tro di Roma. Il denaro non manca, sic- 
come i cattolici danno tolto per la Chie- 
sa , oltreché le proprietà che hanno nei 
Basso Canada é d'immenso valore. La 
più gran parte del terreno su cui Mont- 
real é fabbricata appartiene a loro. Nu- 
merosi sono i loro conventi e monasteri 
in Montreal e Quebech. Tale è il nume- 
ro de'membri di queste religiose istituzio- 
ni, che voi gl'incontrate sui legni a vapo- 
re, sulle ferrovie ed ovunque ; uno s'im- 
magina di essere a Roma. Essi stanno 
VOL. levili. 
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facendo in silenzio rapidi progressi. Per 
esempio, uno de'Ioro monasteri a Mont^ 
real conteneva due anni sono 60 indi- 
vidui, ora ha superato i 3oo. Il numero 
de'giovani sotto la cura delle suore e de' 
frati, é immenso; questi ultimi ne educa- 
no 5,ooo. Essendo Montreal di sovente 
molestata da incendi, nel gennaio 1859 
subì una perdita gravissima, uno de'suoi 
più belli monumenti religiosi, la chiesa 
(non pare la cattedrale) di s. .Giacomo 
fu divo^ta dalle fiamme. Questa basìli- 
ca sorgeva all'angolo delle vie s. Galeri* 
na e s. Dionigi sul luogo un tempo oc* 
cupàto dal palazzo episcopale, distrutto 
nella terribile conflagrazione del i852 
che incenerì un 4*^ dell'abitazioni della 
citlà. S. Giacomo era stata fabbricata da 
poco tempo, la torre non era finita, ma 
l'interno del tempio era compiuto quan- 
do avvenne! la catastrofe. Nel cader la 
campana die' l'ultimo suono che fece fre- 
mere la moltitudine. L'edifìzio era co- 
stato* 22,000 lire sterline: conteneva va- 
si e vesti sagre del valore di circa 25oo. 
Il tutto non era assicurato che per 6000 
lire dalla compagnia di Londra e di Li* 
verpool. -— 1 possedimenti della Dani' 
marca sono il Groeland, l'Islanda, l'Iso- 
le s. Croce, 8. Tommaso e s. Giovanni, 
con una popolazione di 1 1 0,000 abitaa- 
li. Ora sì dice, che l'Europa sarà fra po- 
co in comunicazione telegrafica cogli 
Stati-Uniti d'America, essendo promoto- 
re dell'impresa il governo danese : la li- 
nea telegrafica passerà dalla Danimarca 
e dalla Scozia alle isole Faroe, e per l'I- 
slanda, la Groenlandia, il Labrador, il 
Canada, giungerà agli Stati-Uniti. -— 
Le colonie della Spagna sono Cuba, 
Porto Rico e le Isole Vergini, con una 
popolazione dì i ,600,000 anime. L'itola 
dì Cuba, ch'é la colonia più importante 
delia Spagna, è ad un tempo una delle 
più belle e più ricche colonie del mondo. 
La sua prosperità sempre crescente, pare 
favolosa. La presentesua popolazione non 
è m^no d'un milione d'abitanti. Essa ha 

ai 
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un'estensione territoriale di 782,000 ca- 
hallerias^ di 38 ettari e 4o acri V una. 
Su questo numero 66,000 soltanto sono 
coltivale. Mei 1649 la cifra dell'esporta- 
zioni di Cuba era di i5a milioni di fran- 
chi, e quella dell'importazioni di 175 mi- 
lioni. Un beirarticolo %w\V Asiana, capita- 
le dell'isola di Cuba, in eccellente situazio- 
ne^si legge a p. 2 1 g del Giornale di Roma 
del 1 85g. — Le colonie dell' Olanda sono 
la Gujana olandese, le Jsole di s. Eusta- 
chio, Saba, Curacao, s. Martino ec, con 
81,000 abitanti. Lo stabilimento di Su- 
rinam, nella Gujana è il solo che sem- 
bra bastare a sé stesso. 1 suoi introiti sor- 
passano 900,000 fiorini; le spese arri- 
irano solo a 85o,ooo. Il valore dell -im- 
portazione di Suriiiam nel i85i e stato 
di 1,88 1,000 fiorini, e quello dell'espor- 
tazione di 3,493)0<^o fiorini. — La Bus- 
sia possiede in America la costa Nord- 
Ovest fino al fiume Simpson, l'Isole Ko- 
djék, Sitka, l'arcipelago dell'Aleote ec, 
con 5o,ooo abitanti. —La Svezia non 
possiede che l'isola s. Bartolomeo, popo- 
lata da 16,000 abitanti. L'America Co- 
loniale pertanto ha una popolazione di 
6 milioni d'anime; mentre l'America in- 
dipendente ne conta 5a milioni. Questa 
è una cifra che trovo quasi corrisponde- 
re a quella della Statistica della popò* 
lazione della Terra del Dìeterici, il qua- 
le nota, che di molti stati e contrade del- 
l' America abbiamo statistiche ufficiali 
regolari ; ed osserva, che la popolazione 
dell'America del Sud è assai scarsa, quan* 
tunque feraci siano le sue regioni. Man- 
ca ancora la statìstica della popolazione 
de'Pampas, dellecontrade abitate dagl'in- 
diani indipendenti, della Patagonia con 
la Tierra del Fuego e le Isole adiacenti, 
cuiDieterici, considerando la selvatichez- 
za de'luoghi e l'inclemenza del clima, rag- 
guaglia a 3 1 9,6ooanime, vale a dire a 1 o 
abitanti appena per miglio quadrato. Alle 
regioni Polari, la Groenlandia, lo Spitz- 
berg ealtre plaghe ed isole inesplorate, as- 
segna sottosopra io abitanti per miglio. 
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Per l'intiera America, egli calcola, com- 
presi i detti indiani indipendenti e qAie' 
delle regioni polari, come si vede dal se- 
guente prospetto, una popolazione com- 
plessiva di 58,976,689 abitanti, la qua- 
le si può portare con sicurezza alla cifra 
rotonda di Sg mil.Stati Uniti 23, 1 91,876. 
Due Canada , Allo e Basso 5,57 1,437. 
Messico 7,661,520. America Mediana 
2,1 5o,ooo.Hayti e S.Domingo 1,1 33,000. 
Cuba i,44g»46^' Giammaica 37g,ooo^ 
Altre Antille 44^)000* Nuova Granata 
2,25o,ooo. Venezuela i,356,ooo. £- 
quatore 900,000. Perù 1,700,000. Chifi 
i,3oo,ooo. Bolivia 2,326,000. Brasile 
7,677,800. La Piata con Buenos Ayres 
1 ,235,000. Uraguay 1 5o,ooo. Paraguay 
600,000. Gujana 1 70,994* Le popolazio* 
ni americane sono composte principal- 
mente, oltre gl'indiani indigeni, di creo^ 
liy europei d'origine nati in America; di 
meticci , discendenti della razza europea 
e indiana; dì mulatti^ generati da un 
europeo e da una negra, il eoi colore 
partecipa del nero e del bianco; e di zam* 
hi\ nati dalle razze negra e indiana. I ne* 
ti dall'europeo, dal creolo e dall'indiano 
con le africane, si appellano pardi o gente 
di colore. A tutti questi si devono aggiun- 
gere gli emigranti stranieri, provenienti 
dallealtre parti del mondo. Seeondo il Bal- 
bi, nelle Americhe si parlano più di 438 
lingue di£Ferenti e piti di 2000 dialetti. Il 
d/ Wittmann, La Gloria della Chiesa 
nelle sue Missioni, à»un quadro, nel qua- 
le descrive lo slato de' popoli americani 
al tempo della scoperta. Egli fa vedere 
com'essa era abitata da una razza d'indi- 
geni, che, esclusi alcuni paesi dell'Amerio 
ca centrale, giaceva nello stato della mag- 
gior abbiezione. In tutta l'America me- 
ridionale, meno il Perii, non era quasi 
orma di società civile, trovandosi appena 
alcune poverissime reliquie di religione, 
se tali ponno appellarsi alcune idee con* 
ficise. Ivi non domina vfi che il più abbiet- 
to fetiscisQio e la magia; e varie di que- 
ste iHbù non avevano nel loro lingua g- 
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gio parole pev esprìmere le cose piti su* 
blinii come Dio e Tanima. Esposto tale 
stato iV antiiiatura, da cui ne trae varie 
belle conseguenze a pio della Rivelatìo" 
ne, il d/ Wittmann passa poi ad altra 
Don meno importante riflessione, cioè al- 
le cause assegnale al fatto luttuoso del 
rapido decrescimento della popolazione 
rossa. A tal uopo, riporta le guerre di* 
struggìtrici fra una tribii e l'altra, lo spi- 
rito di vendetta che le animava, e queste 
combinate colla nefanda persecuzione ad 
essi mossa da'bianchi, assassini di ipie^to 
popolo, non solo colla forza, ma più col 
veleno delle loro dissolutezze; ed in fine 
le pestilenze che lo mietevano di anno in 
anno, le c(uali cose pi*e$entano una piti 
che suffìciente. ragione della distruzione 
di questo popolo, che d'altronde tanto pel 
genere di vita, quanto per le sue barba- 
re costumanze non avrebbe potuto mol- 
tiplicarsi se non con molta difficoltà. Giu- 
sta è la riflessione sulla difTetenza fra VA» 
itterica Meridionale e V America Set Un» 
trionale, pel fatto della distruzione dell» 
razza indigena. Nell'America Settentrio* 
naie dessa è quasi del tutto estirpata » 
tranne alcune tribù selvagge, mentre nel- 
la Meridionale i discendenti americani 
costituiscono ancora la maggioranza del- 
la popolazione. Ciò senza dubbio deve 
attribuirsi in gran parte alla diversa con* 
dotta degli europei. E per verità gli an- 
ticbi spagnuoli dominatori non ponno pa- 
ragonarsi a'coloni del confine dell'Ame- 
rica 'Settentrionale, quasi più barbari de- 
gli stessi selvaggi ^ quantunque pure gli 
spagnuoli inferocirono a modo di quasi 
tutti gli europei . conquistatori. A ciò si 
aggiunge , che per quanto gli spagnuoli 
abbiano inferocito,pure erano sempre raf- 
frenati dallo %^mioCattoUco, spirito sem- 
pre vivificatore e non distruggitore, com'è 
lo spirito del Protestantesimo. L' Ameri- 
caMeridioDale,astraeBdo pure dalla mag- 
gior fecondità de'popoli meridionali, de- 
v'essere assolutamente debitrice della con- 
servazione della sua razza indigena allo 
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spirito e al sacerdozio cattolico, che eoa* 
dusse que' selvaggi allo stato di civiltà. 
Dopo l'accennate preliminari riflessioni, 
il d/ Wittmann esordisce la storia delle 
m issioni a merica ne, cominciando da quel- 
le del mezzodì , formate delle celebratis- 
sime del Paraguay, de'Moxos, de'popoli 
costeggienti il fiume' dell' Amazzoni e l'O- 
renoco, del Chili, del Perù, della Gujana, 
del Brasile e deli' Antille. Ne riporterò 
brevi cenni. Le missioni àeW A merica Me- 
ridionale vestono quasi tutte il medesi* 
mo carattere, onde il dire anche poco di 
ciascuna, sarebbe un ricalcare sempre il 
medesimo terreno per queste indicazio* 
ni. Dirò dunque in generale , che nelle 
missioni del Paraguay e dell' Uraguay^del 
Marangone e dell'Orenoco, e della Guja* 
na in fine, la carità cattolica trionfò di 
mille e mille ostacoli chea lei si frappo-* 
sero per l'evangelizzamento e incivilimen-' 
to de'selvaggi. Non si deve però intrala'>> 
sciare di dare un'idea del carattere subli- 
me di tali missioni , che offrirono il più 
splendido trionfo della Chiesa cattolica, 
perchè in esse l'operosità cattolica ebbe 
tutto il campo di mostrare la sua poten- 
te energia nel dirozzamento de'selvaggi^ 
nell'informarli a società^ nell'umaoizzar-* 
li, nel farli divenire cristiani a traverso* 
di mille ostacoli, che opponevano Insta* 
to di barbarie e il fetiscismo de'selvaggr, 
i luoghi che dovevano percorrere, e piti 
la pessima condotta degli europei rispet- 
to a loro medesimi ed a'selvaggi. In qua- 
le stato giacessero le popolazioni ameri- 
cane, di già l'indicai e meglio a'suoiluo« 
ghi: erranti, nomadi, feroci e senza o con 
poverissime idee di religione. Ma appe- 
na apparvero i conquistatori americani, 
con essi vi furono i militi di Gesit Cristo, 
i quali dovevano aggregare prima all'u* 
mena società quegli uomini che langui* 
vano in istato antisociale^ e ppi alla re- 
ligiooei Dovevano percorrere immensi 
continenti, intersecati da interminabili 
foreste , per andar in cerca di quégli' 
uomini , ebe a somiglianza delle b^lve* 
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vegetavano ancor pessimamente sotto le 
/l'onzute quercie. Ma ostacoli di tal sor- 
la furono ben presto superati da' batta* 
glieri del Salvatore del mondo, gli Or- 
dini Religiosi^ contro i quali, ingiusta- 
mente e ingratamente, tanto si è deda« 
mato e declama dagli empi oda'papagal- 
li che lor fanno eco. Domenicani^ Agosti* 
nianiy Carmelitani^ ed altri benemeriti 
membri di altri ecclesiastici e regolari 
istituti, fra' quali i Gesuiti^ che mostra- 
rono un'attitudine prodigiosa, percorse* 
ro tutte le foreste del Paraguay e dell'CJ* 
raguay, quelle de'Moxos, e quelle lungo 
il fiume delle Amazzoni, valicarono tutti 
i fiumi che loro impedivano il passo, ap- 
portatori in quelle regioni della buona 
novella e della luce che illumina ogni 
uomo. 1 selvaggi vedendo quegli uomini 
prodigiosi accorrevano a torme per esa- 
minare questi esseri per loro sconosciuti: 
ammansiti da' missionari co'loro parlari 
e opere, li amarono e si convertirono. 
Qui è dove incomincia, in tali regioni, la 
gloria del sacerdozio cattolico, già da me 
celebrata, sia ove parlai delle 7 Riduzioni 
gesuitiche del Paraguay^ sia in tale ar- 
ticolo. Anche ì cappuccini d'una parte 
de'loroconvertili formarono nuovi gover- 
OÌ,che sebbene soggetti a'monarchi di Spa- 
gna, quali re di Castiglia, aveano forme 
democratiche. 11 Paraguay essendo il più 
. celebre di questi,anco questa benemeren- 
za servi di calunnia e atroce guerra alla 
veneranda G>mpagniadi Gesù; ma sarà 
sempre il modello del governo della fra- 
tellanza evangelica e dell' umana felicità, 
disse un eminente scrittore de'nostrì gior- 
ni. I gesuiti scarsi di numero per si vasta 
regione, che se pur fossero stati migliaia 
sempre pochi sarebbero stati, attesa la vi* 
ta nomada e vagabonda de' selvaggi, vi* 
dero che per assodare revangelizzamen- 
to di tutti que' popoli, bisognava unirli 
e renderli cittadini : posero mano alla 
grand' opera e vi riuscirono. Come s' i- 
noltravano, appresso ad essi si vedevano 
sorgere degli aggregati di capanne, a'qua- 
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li fu appunto dato il nome di Riduzio" 
ni, e le formarono col Paraguay, V Ura- 
guay, il'Parana, il Guathin o Gualiiro 
(probabilmente Guaicuros o Guaycurus, 
nel governo di Buenos- Ayres), il Tappa, 
il Marangone e l' Orenoco. Presto le 7 
riduzioni, per opera de' gesuiti, divenne- 
ro un paese tanto civilizzato, che al dire 
d' un protestante, riuscirono una repub- 
blica infinitamente migliore di quelle 
immaginate da Platone e da Moore. Fa 
veramente maravigliare la bella descri- 
zione d'ogni riduzione de'gesuiti missio- 
nari. Nel fondarla nel luogo sceltoli più 
opportuno, edificavano la chiesa^ e quin- 
di le abitazioni per 700 e sino a 1000 
famiglie, da. loro raccolte con istenti e in- 
dicibili fatiche da' covili de' boschi. Era 
d'uopo in pari tempo provvedere al quo- 
tidiano sostentamento di questa moltitu- 
dine, ne' primordi totalmente inutile, la 
quale se nona gradi poteva abituarsi alla 
fatica ed all'ordine. Ma il missionario 
gesuita, non essendovene in principio 
che uno per riduzione, provvedeva a tut- 
to. Egli doveva tutti i giorni predicai*e e 
istruire^ ed appena deposto il paramento 
della messa, si allacciava il grembiale del- 
l' artefice per animare col suo esempio e 
per istruire al lavoro l' ignavo e torpido 
indiano occidentale. Qui dovea abbattere 
alberi, là scavar terra e comporta; qui 
porre il fondamento della chiesa e là del- 
la borgata, e quando già i suoi indiani lo 
potevano aiutare, egli si dovea aCEilicare 
acciò non si abbandonassero all' inerzia 
a cui troppo erano inclinati. Ma quando 
sembrava tutto finito e che gl'indiani ra- 
pidamente aveano appreso tutto, s' au- 
mentavano d'altra parte gli stenti,'perchè 
dovea il missionario contener nell'ordine 
la nascente comuoità e migliorarne la 
condizione. Tu ttociò era opera della anca- 
te e dei cuore del missionario gesuita, che 
dovea dirigere l' agricoltura, le mandre, 
le più svariate professioni manuali, prov- 
vedere insomma al bene ù spirituale e 
sì temporale della riduzioDe* Per for- 
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marsi utia giusta idea delle varie e mol* 
leplici occupazioni del missionario, me- 
glio è trascrivere un ordine del giorno 
contenuto in una lettera del celebre mis- 
sionario gesuita p. Sepp, superiore delle 
missioni del Paraguay, m ]| missionario, 
levatosi di buon mattino^ se ne va alla 
chiesa per dedicarvi un'ora alla medita- 
zione io presenza dell' Altissimo : se là 
havvi un altro sacerdote (come avvenne 
generalmente ne' tempi posteriori), l'uno 
all'altro reciprocamente confessasi. In- 
tanto suona l'Ave Maria, e imporporato 
appena l' oriente da' primi raggi del so* 
le, celebrasi la s. messa, a cui assiste la 
moltitudine con somma divozione; pò* 
scia s'innalza una preghiera generale di 
ringraziamento; finita questa, il missio- 
nario si ritira ad ascoltare le confessioni. 
In seguito dà principio al cateqhismo per 
la gioventù de'due sessi, opera, come £bi« 
ci I mente può credersi, molto àrdua e fa* 
ticosa. Ad onta di ciò, il padre appena 
terminata l' istruzione s' avvia agl'infer- 
mi, che corrobora co' santi sagramenti,e 
cerca per quanto può di preparare ad 
una morte cristiana, mentre dall'altra 
parte affaccendasi a rimediare alla cor- 
poral malattia con salassi o coppette, od 
altr« necessarie medicine, e a procurar 
loro il nutrimento : indi s' incammina ad 
una scuola dove i fanciulli leggono e scri- 
vono, e all' altra ove le ragazze imparano 
a filare, a far maglie, a cucire e simili: in 
esse egli dà lezioni e interroga i ragazzi, 
affidando il resto a'piò adatti indiani, co* 
quali egli deve poi subire inenarrabili fa- 
tiche. Anche nella scuola musicale il pa* 
dre deve tutto dirigere ed ordinare, quan- 
tupque spessissimo vi ottenga degli aiuti 
opportuni. Da qui poi se ne va agli opifi- 
ci, alla fabbrica de'mattoni, alle loro for- 
naci, a' mulini, al banco del pane e della 
carne , dove quotìdianameote si provve- 
de e si distribuisce il necessario a tutta la 
comunità: indi visita i fabbri-ferrai, i fa- 
legnami, i carpentieri, i tessitori, gli scul- 
U>ri| i pittori^ i tornitori e simili. Ma ora 
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egli deve affrettarsi per far si che gl'in- 
fermieri dieno a'malati i cibi opportuni: 
intanto è sovraggiunta l'ora del desinare, 
in cui il padre ciba un frugai pasto, per 
occuparsi poi di sé fino alle ore due; allo- 
ra dassi dalla gran campana il segno del 
lavoro, che presto sarebbe intralasciato, 
se in tutti i luoghi non si aspettasse il 
padre, che, come il mattino, anche ora 
va dovunque dagli artefici e da' mala- 
ti, da' piccoli e da' grandi, dappertut^- 
to disponendo e coadiuvando fino alle 
ore 4 quando il popolo è chiamato alla 
preghiera nella chiesa. Quivi recitano il 
Rosario, che per la ripetizione continua 
de' SI. misteri è specialmente utile, indi 
una litania, e poi attendono ad un seve* 
ro esame di coscienza. Finitele divozio- 
ni, si seppelliscono i morti, che in tanta 
moltitudine ve ne hanno quasi quotidia- 
namente, e il resto del giorno é concesso 
al popolo per le convenienti ricreazioni. 
Ma il missionario occupa il po'di tempo, 
di cui può disporre, e che non gli è tolto 
dalla visita notturna degli ammalati, ta 
pie meditazioni ed in un breve sonno ". 
Il governo interiore, d'ogni riduzione, 
era così conformato. Un capo chiamato 
corregidor presedeva alla popolazione. 
Questo conservava un censo di tutte le 
famiglie, vigilava all'ordine pubblico ed 
amministrava la giustizia, sempre però 
sotto la subordinazione a' missionari. A* 
veva a'suoi ordini un aiutante chiamato 
regidor^ cui era affidata la cura e la ispe- 
zione della gioventù, de' mastri e delle 
scuole. Queste due autorità avevano ne' 
singoli quartieri degl'impiegati subalter- 
ni, i quali dovevano avvertirli di quanto 
succedeva che potesseturbare la pubblica 
tranquillità, onde fosse comunicato al 
missionario, il quale prendeva le misui« 
che giudicava opportune. Quanto poi 
all'amministrazione era tutto comune, e 
tutti i raccolti venivano conservati ne' 
pubblici magazzini. In ogni principio di 
mese si faceva la distribuzione del grano e 
di altri generi necessari alla vita ; distri- 
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huziooe eseguita sotto l' ispezione delle 
priocipali autorità a' capo-quartieri, se- 
coodo il numero delle famiglie, ed i capo- 
quartieri la dividevano a* padri di fami- 
glia, secoudo le fissate misure. La carne^ 
che in abbondanza veniva somministrata 
dal gregge numeroso provenuto dal poco 
trasportato da' coloni europei, moltipli- 
cato con mirabile rapidità, si distribuiva 
ogni giorno. Fu dato sempre migliore 
provvedimento al vestire ed alle altre esi- 
genze della vita. Furono chiamati artisti 
dalle città coloniche degli europei, i quali 
istruirono gì' indiani» e iu breve si ebbe- 
it) tanti opifici di cotone e di panno, non 
solamente sufficienti per le bisogna della 
riduzione, ma si poterono dareiu cambio 
per avere delle altre merci europee, delle 
quali assolutamente mancavano. Sotto 
l'influenza di questo benigno e vera- 
mente paterno regiuie, le riduzioni quo- 
tidianamente prosperavano. 1 gesuiti che 
ne furono i mirabili fondatori, le amava- 
no come il padre può amare i suoi ^gli, 
perchè tafi sì dimostravano gli americani 
delle riduzioni. Dovunque gl'infaticabili 
gesuiti imprendevano una missione, era 
loro cura di fondare que»ti villaggi. Ma 
non in tutti i luoghi potevano ciò age- 
volmente effettuare, né in tutti i luoghi 
col medesimo buon esito che si ottenne 
nel Guahiro o Guaicuros, dove si conta- 
vano ben 3o di queste comunità. Di que- 
ste abbiamo le pivi belle e le più edifi- 
canti relazioni, che dimostrano il disinte- 
resse de'sempre esemplari gesuiti, contro 
tutte le calunnie sparse ,da' loro nemici, 
che in sostanza lo sono di tutti gli ordini 
religiosi e insieme della Chiesa. Ecco 
quanto 1' operosità cattolica ha saputo 
fare a prò del selvaggio delle regioni del 
Paraguay, dell' Uraguay, del Pi«ta, de' 
Moxosedel Marangone. Ilcattolicismo ha 
ivi splendidamente dimostrato come sa 
vincere la barbarie, l' istinto brutale e la 
-licenza irragionevole. Che se avesse do- 
vuto combattere contro questi soli osta- 
coli| avrebbe certamente conopenetrato 
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quasi tutta l'America; ma a ciò si oppose 
altro ben pili forte, la condotta cioè degli 
europei contro i selvaggi. I conquistatori 
temporali aveano seco portato dall' Eu- 
ropa molti abbominevoli vizi, fra' quali 
primeggiavano V ingordigia e la cupidi- 
gia d(elle ricchezze. Quanti americani 
potevano cader nelle loro mani, tutti ve- 
nivano ridotti in durissima servitù, ed u- 
sufruttati da durissimi padroni. Quindi i 
poveri americani dovevano abbonire gli 
europei, e siccome tali ancora erano i 
missionari, non potevano perciò ispirare 
fiducia a' selvaggi, i quali spesse volle li 
credevano emissari spagnuoli, che cerca- 
vano di radunarli per consegqarh a'ioro 
nemici. Doverono i missionari combatte- 
re questo, quasi insuperabile, ostacolo, e 
fu allora che per vincerli ottennero fi- 
nalmente da'sovrani di Spagna la liberta 
di poter riunire i selvaggi in luoghi sepa* 
rati dalle città coloniche, formare le ridu- 
zioni indipendenti affatto da'luogotenen- 
ti civili, nelle quali insomma fossero as* 
sicurati a* selvaggi i diritti degli uomini. 
Gì' indiani poi delle riduzioni non cessa* 
vano perciò di esser sudditi de' sovrani 
spaguuoli, a' quali dovevano servire spe- 
cialmente ne' tempi di guerra, ch'era 
pressoché interminabile |>er respingere gli 
assalti dell' altre tribù selvagge allatto, e 
de' mammeluGchi, razza bastarda di seoie 
|>ortoghese. Disposte cosi egregiamente 
le riduzioni, ebbera poi molto a soffrire 
pe' continui assalti de'mammelucchi,ne* 
quali per la differenza dell'armi riporta- 
vano sempre la sconi^tta, i loro villaggi 
erano incendiati, ed essi fatti schiavi e 
condotti nel Brasile. Indarno i oiissionari 
si rivolgevano alle autorità spagnuole per 
«ssere soccorsi I poiché i luogotenenti di 
Spagna o non potevano o non volevano 
soccorrerli. Allora fecero incorso a're del- 
l'istessa nazione, e fra le altre franchigie 
ottennero ancora i Im'o indiani di poter 
far uso dell'armi da fuoco^e così respin- 
sero sempre in appresso i mammelucchi^ 
c furono di grande aiuto alle colonie spu- 
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gnuole Qootro le portoghesi liinìtrofe. 
Crebbero perciò le riduiioni io tale stalo 
di floridezza, che mossero il celebre Luigi 
Antonio Dougainville, il quale era nel 
Piata quando fatalmente furono espulsi i 
benemeriti gesuiti dalle missioni dell'av* 
venturoso Paraguay, alla seguente de- 
scrizione e insieme ad una storica solen- 
ne testimonianza a favore de' gesuiti. 
M Hanno intrapreso l'aringo delle loro 
opere colia magnanimità de' martiri, e 
con una pazienza veramente angelioa. 
Queste due qualità tornavano loro prò- 
prio utilissime, dovendo tradurre dalle 
foreste de'selvaggi superbi, volubili ed e- 
stremameute tenaci delle proprie opinio* 
ni e dell'antica libertà, dimorar co» essi, 
e abituarh ali' ubbidienza e all'utile fa- 
tica. D*ogni parte preme vanii, urtava nli 
immense difficoltà, ad ogni passo nuovi o* 
stacoli preseutavansi;ma Tapostolico loro 
zelo tutto vinse ; la loro mansuetudine 
addomesticò e indolcì questo popolo del- 
la foresta. Raccolsero i selvaggi in colo- 
nie, diedero leggi ad essi, ammaestran- 
doli nelle belle e utili arti, in modo che 
quella nazione barbara, vedovata di reii< 
^ione e di umanità, fu educata ad esser 
popolo mite, piacevole, pulito e special- 
mente di voto alla fede cristiana. Rapiti 
dalla vittoriosa forza dell' eloquenza de' 
loro apostoli, quegl' indiani obbedivano 
volonterosi ad uomini cui vedevano sa- 
grificarsi per la loro felicità ". Così que- 
ste comunità comandavano l'ammirazio- 
ne universale, ma tutta questa gloria fu, 
ed ora é annichilita. Col cadere i gesuiti, 
caddero ancora le riduzioni che da essi 
aveano avuto meravigliosa vita e consi- 
stenza. Le riduzioni, quanto allo spiri- 
tuale, furono consegnate a'parrochi, e 
quanto airamministrazione civile, venne 
cosi regolata. Erano accordiati agrindia- 
dì a giorni per settimana in cui potesse- 
ro coKìvare i propri terreni e godersi il 
frutto delle loro fatiche, coli' obbligo di 
lavorare negli altri giorni per la comu- 
nità^ alle di cui spese dovevano essere 
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mantenuti. Le indiane, senza eccezione, 
erano tenute a filare ogni giorno un' on- 
cia di cotone grezzo, e vi erano compen- 
sate ogni anno, con oggetti pel vestire, 
cioè con 6 braccia di tela di cotone per 
gli uomini, e cou S per le donne. Que- 
st' ordine, per sé stesso non molto prati- 
cabile, condannava gì' indiani alla schia- 
vitù, e come confessano i più caldi so- 
stenitori spagnuoli, i beni della comunità 
costituivano un tesoro pe' capi e per gli 
amministratori civili. Mutata la forma 
costitutiva delle riduzioni, ne venne un 
detrimento alla vita cristiana, come rac- 
certano le lamentauze de'parrochi. La 
religione fece in questo paese tutto quanto 
ha potuto, e vi conta moltissimi fìgli. 11 
Paraguay venne diviso in parecchi stati. 
La repubblica deCParaguay conta 600,000 
fEibitanti quasi tutti cattolici, e sono pure 
tali i 1 70,000 abitanti della provincia di 
Paraguay, e i due milioni 756,000 del- 
l'Argentina (la confederazione del Rio 
de-la-Plata formò la repubblica Argen- 
tina che soggiacque a divisioni, onde nàc- 
quero la repubblica orientale dell' U* 
raguay e il cessato governo 'dittatoria- 
le del Paraguay: nel iSSg pare che 
Buenos- A yres siasi^nuovamente riunita 
ad Argentina, da cui erasi separata pel 
narrato nel vol.LXKX,p.!283).Ivi la Chie- 
sa hai vasti vescovati di Paraguay^ della 
•s. Trinila di Buenos- Ayres, di Cordova 
e di «SVi/(a, provveduti d'un clero naziona- 
le, che quasi non hanno pììi bisogno di mis- 
sioni. Trovo opportuno di avvertire, che 
essendosi la traduzione della pregiata o« 
pera del d/ Wittmann pubblicata in Mi- 
lano nel 1842, il suo novero de'vescovati 
e missioni d' America, d' allora in poi fu 
akjiianto variato ; laonde, sebbene io ac- 
cennerò il da lui riferito^ quanto a' vesco- 
vati mi riporto al notato di sopra, e quan- 
to alle missioni a quello che riferirò. Ap> 
presso alle indicate missioni» il d.' Witt- 
mann descrive quelle de' Moschiti,de'po- 
poli lungo il Marangone e dell'Orenoco, 
facendo in tutte giustamente brillare la 
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? irlìi de'ioissioouri, la quale ovuoque ot- 
tenne ioDumerevoli coutersioni. Parlao- 
do delle mUsioni dell'Orenoco, egli s'in- 
teressa delle missiooi di Fentzuelae deU 
la Nuova Granata, dove merilaiono mol- 
ta lode i benemeriti vescovi di Popayan^ 
di s. Fede di Bogota^ e di s. Marta (nei 
concistoro de' 2 3 marzo 1860/1I Papa Pio 
IX annunciò d'aver dato alla chiesa ve* 
scovile di s. Marta, nelF America meri- 
dionale, un vicario apostolico^ nella per* 
sona di mg/ Vincenzo Arbelaes, vesco- 
"vo di Massimopoli in parlibus : le Noli* 
zìe di Roma, dal i854 non più rife- 
rivano il suo vescovo ; dell' ultimo aven« 
doue parlato al proprio articolo). Indi 
tratta delle missioni della Gojana, preci* 
sameote della francese: in questa si di- 
stinse il p. Lombàrd, il quale si può chia- 
mare r apostolo della Gujaoa; vi furono 
stabilite due grosse borgate, in cui si am- 
mirava un' esemplarità degna de' primi 
tempi del cristianesimo. Quasi tutta la 
Gujana francese è cattolica ; e nell'inglese 
non vi fu alcun principio di missione sino 
al 1823. Vi si erano portati in vece mol* 
tissimi missionari delle sette, i quali poco 
si curaronodella salute spirituale degl'in* 
digeni e degli schiavi negri, che giaceva^* 
DO nella più abbietta condizione morale. 
Nel 1 82 5 s'introdusse in questa parte deU 
la Gujana il missionarioHynes domenica- 
no, che attese tutto ali' evangelizza mento 
degl' indigeni e de' negri con tanto frut* 
to, che nel i833 (meglio nel 1837) ^^ 
nominato vicario apostolico. Noterò, che * 
vi è pure la già ricordata Gujana olan- 
dese o Surinam, e la Gujana portoghese 
neli' impero del Brasile. Fan seguito le 
missioni deli' immenso impero del Bra- 
sile, ove il i .^ tentativo di missione andò 
a vuoto, poiché i missionari francescani 
conseguirono la gloria della palma del 
martirio, ma non il desiderato vantaggio 
delle anime. 11 re di Portogallo non isco* 
raggilo dall'esito infelice di tale spedizio- 
ne, ne ordinò un'altra, della quale per 
regio beneplacito parteciparono 6gesuilt 
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condotti dall' insigne p. Nobrega pur ge« 
suita. Appena giunti, lascìnto il posto di 
sicurezza, dove si erano fortificati i por- 
toghesi nella colonia di s. Salvatore, si 
diedero senza posa ali' opera della con- 
versione, la quale qui pure come altrove 
venne paralizzata non solamente dallo 
stato di barbarie de' brasiliani, ma più 
dall'indegna condotta de'coloni europei. I 
missionari però non si lasciarono vincere 
da quest' impedimenti, sapendo che Dio 
combatteva con essi. Fra gli altri mezzi u- 
satialla con versione de' i>rasiliani, quello 
dei canto sembrava che operasse di più, 
onde i missionari,compeodiate le dottrine 
cattoliche, SI diesi potessero agevolmente 
cantare, le insegnavano a'fanciulii brasi- 
liani che potevano riunire. Con questo 
mezzo la grazia divina penetrò ne' cuori 
di que'seivaggi in modo,che in pochi anni 
aveano radunato 1 1 tribù in altrettanti 
villaggi che coronavano la baia di s. Sal- 
vatore. Moltissime altre comunità cristia- 
ne sorsero in seguito negli altri punti del 
Brasile ; ma quando la provincia di Rio 
Janeiro cadde sotto il dominio portoghe- 
se, allora fu che le missioni ebbero un ara- 
piamento maggiore. Commoventi furono 
i patimenti e gli stenti cui doveano assog- 
gettarsi i missionari per ottenere la con- 
versione del Brasile, alla quale sarebbero 
interamente arrivati, se non fo^se pesato 
troppo gravemente sul collo agi' indiani 
il giogo degli europei. Ed a ciò si aggiun- 
se una disgrazia ben più grande prepa- 
rata dall'odio eretico, cioè di 52 missio- 
nari malconci e poscia gettati in mare 
da' filibustieri calvinisti, Giacomo Soria 
e Capdeville. Chi sa quanto avrebbero 
operato questi nunzi del Vangelo a prò 
del Brasile? Chi può misurare il danno 
recato a quelle missioni? Noterò che i 
delti martiri non furono 52, ma 4o. De- 
stinati i gesuiti a portare la luce dei Van- 
gelo nel Brasile, nei 1570 salparono dal- 
l' £uropa soprala naves. Jacopo appar-»' 
tenente, alla setta degli Ugonotli-calvinir 
sti. Erano i^o e tutti sotto la guida del 
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p. Ignazio de Azevedo, portoghesi e ipa- 
guuoli. Scoperii dal Soria e da' padrooi 
della nave percaltolici romani, coinio- 
ciorono ad essere o)altraUali,e il p. Igna- 
^\o fra' primi ad essere costretto a dete- 
stare la religione che professava, e per 
la propagazione della quale avea lascialo 
la patria e moveva in lontane regioni. E 
perché si stette fermo nella medesima, 
fu sottoposto a crudeli tormenti, finché 
orribilmente trafitto fu gittato in mare, 
non mollo lungi dall'isola di Palma^ una 
delle Canarie,senza a verglipotuto togliere 
dalle mani l'immagine simile a quella di s. 
Maria Maggiore di Roma, che da colà seco 
avea portata. Nel morire ad alta voce prò- 
nunzio queste parole. Testimoni mi sia- 
no gli Angeli e gli uomini, che io muoio 
nella professione delia s. Fede cattolica 
romana, fuori della quale non ve n'èaU 
tra in cui poter vivere e salvarsi. £ dopo 
lui ebbero egual sorte 38 altri gesuiti, 
tra cui alcuni giovani novizi^ e il loro 
maestro p. Benedetto di Castro : trapas* 
sati nel petto a punte di lanciotti e di spa- 
de, mezzi vivi erano gittati a finir di mo- 
rire e seppellirsi nel mare. Uno ne rima- 
neva, e siccome desso accettò d' essere 
schiavo, anziché imitare il glorioso esem- 
pio de' compagni, a compiere il numero 
de' 4o martiri, come a Sebaste, presen- 
tossi il nipote del capitano della nave, 
giovinetto, che ardeva del desiderio d'es- 
sere novizio della Compagnia di Gesù. 
Egli fu visto afferrare una veste de'trafit- 
ti,ed acconciato visi denlro,mostrarsi in es- 
sa giubilante: ma non andò spazio di tem- 
po tra il vederlo e 1' ucciderlo, e con ciò 
dare in sé la maggior prova che potes^ 
desiderarsi della sua costanza nella fede. 
Quello che non era slato ucciso, novizio 
di pochi mesi e cuoco, era stato rispar- 
miato per abbisognare i crudeli calvinisti 
d'un cuciniere. Ritornando i corsari alla 
Rocella loro nido, giunti a Retel, il cuo- 
co volle ritornare io Portogallo e rientrò 
nella compagnia ; ma non fu degno di fa- 
re in essa la vita, come non Io era stalo 
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d'aver per essala morte. Tanti martini 
avvennero a' 1 5 luglio. (Jililoueil com- 
movente racconto s. Fio V^ cliiamolli ve- 
ri martìri di Gesù Cristo. Quindi comin- 
ciarono ad esporsi pubblicamente le loro 
immagini nel Brasile, nella Spagna, nei 
Portogallo, ed a celebrarsi ogni anno la 
festa, approvandone il culto Gregorio XV. 
Benedetto XIV riconobbe il martirio, ed 
il Papa Pio IX nel 1 854 reintegrò il cul- 
to de'Beati Quaranta martiri gesuiti del 
Brasile. A' 19 novembre di tale anno so- 
lennemente se ne celebrò la festa nella 
chiesa del ss. Gesii di Roma da' pp. ge- 
suiti, al modo narralo dal n. 267 dei 
Giornale di Roma. Abbiamo, DtUa vita 
e della gloriosa morte del B, Ignazio 
de Azevedo y e di altri trenta nove com- 
pagni martiri della Compagnia di Gesti. 
Narrazione del p. Daniello Bar lo li del- 
la medesima Compagnia^ Na|)oli 1 854* 
Poscia si unirono ancora a paralizzare la 
propagazione della fede nel Brasile le in- 
vasioni nemiche, specialmente per parte 
degli olandesi, i quali volevano richia- 
mare gì' indiani già convertili, come di- 
cevano, dalla papislica abbomiuazione, e 
con ogni mezzo vincolarli al loro partito, 
e le continuate ribellioni degl' indiani 
medesimi, che insorgevano aizzati dagli 
emissari stranieri o dall' incomportabile 
tirannia de' governanti; ed in fine poi la 
soppressione de' gesuiti, per opera prìo** 
cipalmente del riprovevole ministro por- 
toghese PombaI, che odiava la religione 
cattolica e ogni bene io generale. Ma es- 
sa già vi avea preparato il suo trionfo. Ne' 
tempi più recenti i lazzaristi occuparono 
il posto de' benemeriti gesuiti, e non so- 
lamente furono scopo della loro operosi- 
tà gl'i odia ni,ma ancora gli schiavi negri ed 
i mula Iti. In questo modo furono acquista- 
ti alla Chiesa, olirei discendenti degli an- 
tichi fedeli, tanti altri indiani, tanti negri 
e tanti mulatti, che di presepte vi conta 
l'arcivescovato di s. Salvatore di Bahia 
nella Baia di tutti i Santi e 6 vescovati 
(sono più ; meglio é vedere quell'artico* 
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lo), e circa 5 milioni di figli della Chiesa 
(per Fiaterà popolazione si tenga presen- 
te la cifra riportata di sopra) con un nu- 
meroso clero secolare e regolare. La 
Chiesa vi si trova in una condizione piut- 
tosto bene ordinata, il popolo e il sacer- 
dozio hanno dimostrato la lorodipenden* 
tee amore al Capo universale del mondo 
cattolico contro T arrogante e superba 
stoltezza con cui in quest' ultimi tempi i 
demagoghi rivoluzionari tentavano di se- 
parare la Chiesa del Brasile dalla supre- 
mazia del Sommo L^otitefice. Il che de- 
plorai nel voi. LXIII, p. ì^5, descriven- 
do s. Sebastiano o Rio Janeiro capitale 
del Brasile. Era uri nel Brasile le prefet- 
ture apostoliche de' cappuccini in Bahia 
e in Fernambuco o Pernambuco,ma non 
k trovo registrate nelle Notizie di Ro» 
ma. £* Bahia la ricordata metropoli ec- 
clesiastica di s. Salvatore. £' Pernambu* 
co una provincia orientale del Brasile, e 
con questo nome vengono indicate le due 
città e comarche d' Oùnda o Beoife. O- 
linda era più. considerabile, ma dopo es- 
ser stata presa nella suindicata invasione 
dagli olandesi nel i63o, non fece che de- 
cadere, ed a Becife passarono il suo com- 
mercio e la sua industria, per cui diven- 
ne ed è il capoluogo di Fernambuco. An- 
che essa fu presa dagli olandesi, che la 
conservarono per a 4 anni. À'tauti mali 
(atti dagli olandesi^ si aggiunga il saccheg- 
gio e rincendio di Bahia o s. Salvatore uel 
l6a3 o i633.L'ab. Corsi, Notizie stati- 
stivile delle Missioni, riferisce sulle dette 
prefetturci che i cappuccini erano incari- 
cati dell'istruzione de'naturali. Soppres- 
se le prefetture, e obbligati i religiosi a 
nascondersi e fuggire, per la rivoluzione* 
Tersoli i84o a istanza del ministro di 
giustizia Francesco Bamiro, si riapriro- 
no. Uu buon numero di missionari furo- 
no spediti dalla s. congregazione di prò- 
paganda« per desiderio del governo brasi- 
liano, che si offri alle spese, onde nel ri- 
cordato anno erano in Bahia 5 cappucci- 
ni^ compreso il prefetto p. Pietro Luigi 
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daSerravalle.lvijinPernambuco, in Rio 
Janeiro e inCidade i cappuccini vi hanno 
ospizi. Contemporaneameute partirono 
in gran quantità altri cappuccini per ban- 
dire il Vangelo nella Colombia e in altri 
governi americani. I cappuccini aveano 
unospizioanche in Lisbona, dove s'istrui - 
▼ano prima di portarsi al Brasile, o al 
Congo, e dove si fermavano ritornando 
da quelle missioni. Dopo che il Brasile sì 
divise dal Portogallo {f^,)^ gravi disordini 
si trovarono nelle missioni in discorso, e 
minori in Bahia.I cappuccini amministra- 
vano le numerose parrocchie, e nel 1 840 
riebbero la libertà di predicare. La sede 
vescovile d' 0/i/i^a e Fema^i&aco, eretta 
da Innocenzo XI ad istanza del re di Por- 
togallQ.tuttora sussiste, anzi n'è ancora ve- 
scovo il registrato in quell'articolo^ e van- 
ta un grandissimo numero di cattolici. 
Il d." Wittmann, dalle missioni del Bra- 
sile, p»ts$a a parlare di quelle del Perù e 
del Chili, e maestrevolmente l'espone. E> 
gli dice, che i conquistatori del Perù ve - 
stironodi vituperio il loro nome, ed inve- 
ce quello de'pacilici messaggeri della fe- 
de fu ripetuto con parole di benedizione. 
11 nome di Francesco Pizzarro fa racca - 
pricciare , in pensando alle barbarie da 
esso richiamate alla memoria, mentre gli 
spirili- de' missionari aleggiano come an- 
geli di pace su queste ferocie, le quali so- 
lamente potevano esser espiate da quel* 
la carità che ignora ogni limite nel sagri- 
fioio. Quando l'imperatore Carlo V re di 
Spagna ordinò lai.^ spedizione al Perù, 
vi mandò con essa alcuni religiosi di va- 
ri ordini, perchè questa terra formicolan- 
te di popolazione fosse lucrata al regno 
di Gciiù Cristo. Tra questi missionari i 
più insigni si resero 7 domenicani sotto 
la direzione del p. Vincenzo Val verde. 
Ma la speranza che rifulgeva grandiosa 
per l'indole de'peruviani, i quali si leva* 
vano al di sopra degli altri indiani tanto 
nell'idee religiose che civili, fu violente- 
mente delusa, perchè i barbari ed ingor- 
di conquistatori aggiunsero infedeltà ad 
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infedele e deliUo a delillo. Nella decisi- 
va battaglia contro TìDcas Atahualpa, il 
p. Valverde ed i suoi missionari, or sup- 
plici ed or mioacciosi , teotarooo di ri- 
chiamare i vincitori alla voce della ragio- 
ne; pure c|uel ladro sciame, capilauato da 
Pizzarro, fu sordo ed arrivò a far mori* 
re contro la data fede V incas, scateoao- 
do»i d allora in poi alle più feroci abbo- 
minazioni. Carlo V fece allora ottime leg- 
gi difensive pe'peruviaui, nominando lo- 
ro protettore il p. Valverde assunto al 
vescovato di disco. Benché nulla potes- 
seppure sussidiato da'suoi missionari^giun- 
se a far rientrare ne'limiti della modera- 
zione alcuni spagnuoli,ed a tranquillare 
i peruviani fuggiaschi per uno spavento 
divenuto disperazione. Ili usci eziandio a 
convertire, se non nioltitudioe , almeno 
assai peruviani» e ad educarsi un gregge 
cristiano con un clero che rispettava ed 
adempiva i precetti del Vangelo. Questo 
uomo straordinario fu tolto troppo pre- 
sto alla sua diocesi, ma coronato dal niar<r 
tirioi mentre tentava di fondare una mis« 
sione neirisola della Puna, e quando già 
vi aveva inalberato il trionfante vessillo 
della Croce, fu ucciso e divorato da que' 
feroci abitanti. Il successore di Valverde, 
Girolamo di Loaysa,già vescovo di Car- 
lagena, si meritò molta gloria nella sede 
trasferita a Litna^ mostrando la sua ener- 
gia, coi'oaata da felici successi tanto fra gli 
spagnuoli quanto h*a gViudiani. Descrive 
il d/ VittraaoQ V operato de' missionari 
per la conversione del Perii, ed i (luridi 
successi che hanno conseguito. Tutto l'eo- 
ttisiasmo de' missionari e tutti J sagrifizi 
de'religiosì che primi ormeggiarono il suo- 
lo peruviano, de'gesuiti e di molti illustri 
vescovi non valsero a creare perfetto il 
regno di Gesìi Cristo, dove stava tiranno 
il demone dell'avarizia in*»aziahile coq tut- 
te le sue crudeltà. 11 Perù oou conta a- 
desso che due milioni d'abitanti (ricordo 
cifra minore della statistica suddetta), fra* 
quali poco piU di mezzo milione d'origi* 
nari, luttuoso tatto che ^hqv« le fteviziq 
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inaudite da questo popolo sofferte, e lo 
stato continuo di disperazione che 1' aa« 
gosciava e gli toglieva la vita, dacché i 
suoi carneGci calpestarono quei suolo, be- 
nedetto dal sorriso della natura. Vi trion- 
fò pure lo zelo di s. Lodovho Berlran^ 
do domenicano, per quanto dis^i nella bio- 
grafia, ma egli eziandio disperando della 
prosperità della missione, per la sempre 
crescente tirannide spagnuola, consunto 
dalle fatiche tornò in Ispagna., Fiualmea* 
te lo stato e la condizione interna atteg* 
giandosi al meglio, necessariamente e col- 
lo stesso rapporto si venne a migliorare 
la condizione morale e religiosa de'peru- 
viani. L'educazione, lenta si ma progres-» 
si va, d'un clero io parte composto d'in* 
digeni, contribuì ancora al cristiano in- 
civilimento del Però. 11 Signore benedì 
le lunghe fatiche de'suoi ministri in mo- 
do, che giusta il Wittmann, 6qq,ooo su- 
perstiti peruviani professano la religione 
cattolica, e solo 8q,ooo circa, sperperati 
nelle montagne, non appartengono al re- 
gno di Gesù Cristo, al quale si uniranno 
mediante le non interrotte missioni. Vi 
sono inoltra molti schiavi neri (almeno 
al tempo in cui scrivea l'autore)^ che co- 
noscono e adorano il Salvatore del mon- 
do, la di cui Chiesa qui possiede l'arcive* 
scovato di Lima con 4 vescovati (sono 6; 
meglio è vedere il voi. LiVII, p. 141. ove 
riporto il novero delle repubbliche e sta* 
ti americani, co'loro atxivescovi e vesco- 
vi suffraganei, e quest'avvertenza serva 
pure pel decorso di questo paragrafo. Ne- 
gli articoli poi di -tali arcivescovati e ve« 
scovati dissi pure le principali notizie ri- 
guardanti le repubbliche e stati medesi- 
mi, anzi anche l'Americhe), ed una so- 
cietà cristiana ben istruita e ben ordina- 
la, della metropoli essendo stato beneme'r 
rito il francescano s. Francesco Solano, 
Ala non fermossi a tal punto il vittorioso 
vessillo della Croce: i suoi missionari lo 
inalberarono ancora ul mezzodì del Però, 
cioè nel Chili. Quando gli spagnuoli, do- 
|)Q molte (j^ueiTe^i solo in parte Taveano 
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coiiqnUlalp, si presealurono grill vitti mi- 
liti di Gesù Cristo, clomeoicaDÌ, gesuiti e 
francescani , e benché non si siano mai 
affacciati qui tanti ostacpii, pure estesero 
le loro conquiste assai più che gli spa* 
gnuoli. Il loro fervore nel principio ebbe 
poco successo, ma colla perseveranza ot- 
tennero la vittoria; e non solamente con- 
vertirono molte migliaia degli abitanti già 
soggiogati, ma di più i gesuiti vi stabili- 
rouoi4 belle stazioni nelle tribù libere, 
che si conservarono floride sino alla ri- 
voluzione della regione, regolate da'fran- 
cescani, che occuparono il posto de'gesui* 
ti, nella sempre deplorabile loro tempo- 
ranea soppressione. Sebbene la rivolu- 
zione e poi la guerra indiana le arrecas- 
sero sommo detrimento, ciò non ostante 
gl'indiani convertiti^ divisi in due vesco- 
vati, formano una massa importante del* 
la popolazione del ChiPi, la quale mercè 
la zelante attività de'mis$ionari,si appres- 
sa tutta all'ovile di Gesù Cristo. Colla e- 
sposizione delie missioni nelle ' grandi e 
piccole Antille, il d/ Wittmann chiude 
la storia delle missioni atiV America Me- 
ridionale. Qui trionfa l'immensa carità 
pel prossimo, per VUonto (^^), del gran- 
de amico della sua specie, il celebrato in 
più luoghi, domenicano Bartolomeo Las 
Casas I .° vescovo di Chiapa. Si era eoo- 
sagrata la perniciosa massima di non po- 
tersi convertire gl'indiani, se non ridotti 
a schiavitù. I missionari dovettero com- 
batterla, osservando il bisogno di assicu- 
rare prima agi' indiani i diritti degli uo- 
mini, e poi di convertirli ed evangelizzar- 
li. E vero che i sovrani spagnuoli , per 
gl'incessanti reclami contro i loro rappi*e- 
sentanti inumani e crudeli, pubblicavano 
leggi a favore degl'indiani; ma tutte que- 
ste leggi parevano fatte per essere irnpu- 
nemente conculcate, e l'approvazione re- 
gia delle commende offriva all'insaziabi- 
lità vorace il campo di eccedere ogni 
limite. Le querele de' compassionevoli 
missionari quotidianamente crescevano, 
quando al fine il virtuoso Las Casas ani* 
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raoso surse a protestare contro tante ti- 
rannie. Dodici volte egli tragittò l'Ocea- 
no per perorare la causa degl'indiani al- 
la corte di Spagna. Tante volte la calun- 
nia (u la mercede delle sue sante ed eroi- 
che fatiche; ma egli guidato dalla più (ev* 
Vida carità e illibata condotta stette sali* 
do contro tutte i' ingiuste diffamazioni 
d'inquieto e di perturbatore della pub- 
blica tranquillità. Anzi sentendo che le 
stesse crudeltà erano commesse nella Nuo- 
va Spagna o Messico , e nel Perù, là si 
condusse per combatterle. Fu egli che 
proibì n tutti i confessori, da lui dipeo* 
denti, di dare l'assoluzione a chiunque ooa 
mettesse in libertà i suoi Schiavi india- 
ni; severa proibizione che venne confer- 
mata dal sinodo del Messico. Crebbe per« 
ciò l'astio de'suoi avversari, ed accusato 
di sedizione , fu costretto di tornare in 
Ispagna, secondo alcuni, come prigionie « 
ro, per giustificarsi, cosa che gli fa age- 
volissima. Ala la sua età di 77 anni ooa 
gli permise di tornare piti ia America, 
onde ritiratosi in un convento del suo 
ordine, nell'età di 92 anni fu colto dalla 
morte de' giusti , quando avea. finito di 
scrivere l'ultimo libro a Savore degl' in- 
diani. Altt*ove encomiai e mi giovai del- 
l' utilissima opera del cardinal Baluffi 2 
L' America un tempo Spagnuola ri* 
guardala sotto V aspetto religioso dal: 
V epoca del suo discoprimento sino al 
1 8 43. Tratta nel cap. 1 3: Di Bartolomeo 
de Las Casas, il i.° vescovo di Chiapa ; 
viene in Ispagna a risiedere presso la cor- 
te, come patrocinatore degl' indiani; no- 
bile disimpegno di tale clientela; compa- 
razione tra Las Casas, ed O'Connell per 
V Irlanda, Mi limiterò a ripetere. Men- 
tre i presuli della religione si contrasse • 
gnavano, nel l'America Spagnuola, per o- 
gni genere di fiitiche e di sagrifizi, uno 
di essi, Las Casas , non più reggendogli 
la salute a'climi e agli stenti, ispirato da 
Dio , impetrò dimettersi dal vescovato, 
e si recò a stabilirsi in Europa per adem-. 
piervi un nuovo genere di apostoiitOi la 
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costante clientela degl' indiani. Per co- 
mando del re di Spagna Carlo V inipe- 
ratore, il senato dell' Indie Occidentali 
costretto ad ascoltarlo tutti i di che vi si 
presentasse, ivi fu egli fino agli ultimi di 
sua vita assiduo e veemente peroratore. 
Le reclamazioni a lui in dirizzate dal cle- 
ro e da'roìgtiori, lo avvivano a ritrarre 
griofortunii e insieme a rinforzar le pa- 
role da ottenerne leggi per ripararci dan- 
ni dell'America e riordinarvi la politica 
costituzione. Spesso insisteva sul non do- 
versi concedere il privilegio delle con- 
quiste a'soldali, corrivi sempre negli ec- 
cidii e nelle rapine. Le voleva affidate al 
clero , affinchè convertendosi indiani co' 
soli mezzi lascioti da Gesù Cristo , si fa- 
cesse loro desiderare colla bontà il gio- 
go spagouolo. Abborriva il missionario 
di spada, si opponeva alle militari con* 
versioni e pacificazioni, prometteva col 
solo Vangelo formar vassalli fedeli alla 
corona di Castiglia; col ferro e col fuoco 
soltanto farsi ribelli e ipocriti. Perorò 
affinché non più prevalesse l'infernal mas- 
sima di spaventare distruggendo , onde 
farsi sicuri. Gli rifuggiva l'animo in os- 
servare per fondamento della tranquilli* 
tà e della persuasione aversi il terrore : 
ammoniva cambiarsi spesso in disperato 
furore lo scoramento e la trepidazione^ 
ed esecrando quelle guerre a titolo di pa- 
ce, que' massacri a titolo di sicurezza, 
piangeva la ferocità de'suoi tempi. Recla- 
mò più volte la pratica della decretala 
abolizione della schiavitù^ e volle che la 
sanzione vi si rendesse effettiva, non si at- 
tendessero per eluderla alle macchina* 
zioni , alle circonvenzioni de' tristi. Ap- 
pellava sacrileghe le catene con cui s'in- 
ceppava quella libertà onde a Dio piacque 
privilegiare gli uomini, eguagliati tutti 
per naturali diritti,dichiarati fratelli d'ori- 
gine e di redenzione. Riferiva le lamenta- 
zioni d'un mondo (oppresso e tiranneggia- 
to da una parte deiraltro),acciò si desistes- 
se dal personale servizio, poiché il servizio 
sotto aspettodi tassa scambiavasi in pallia- 
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ta schiavitù. Diceva mancare solo alla car" 
nedique' sciagurati la qualità di venderec- 
cia, fatta per condizione di legge carne 
da carica, da bastone) da ludibrio. Non 
cessava d'esclamare per l' abrogazione 
delle commende. Equi collo stesso emì* 
nente scrittore fa d'uopo dichiarare cosa 
fossero. Dopo le prime scoperte e con- 
quiste del virtuoso Colombo, gì' indigeni 
americani cedendo al destino, imputando 
gli spagnuoti invincibili, massime per le 
armi da fuoco, riconobbero per signore il 
re di Spagna, dando così sanzione al di- 
ritto del più astuto e del più forte. Ven- 
nero quindi tassati del i .** tributo, che 
sebbene lieve, fu di funesto esempio nel- 
r avvenire d' altri più duri e oppressivi. 
Questa in breve tempo divenne la condi- 
zione degl'indigeni dell'America spagnuo- 
la, i cui mali peggiorarono dopo Colom- 
bo. Venne ordinato agi' indiani di colti- 
vare una certa porzione di terreno distri- 
buita a' nuovi signori, sostituendosi que- 
sto lavoro al i.^ imposto tributo; il per- 
ché, dalla qualità di liberi sudditi, si fe- 
cero passare al triste stato di uomini jboo- 
dannatì a forzato lavoro. Tale delibera- 
zione, stimata allora indispensabile e noa 
eccessivamente gravosa, divenne il prin- 
cipio della massima parte delle disavvea- 
ture che poi afflissero nelle isole e neloon^ 
tinente i naturali del paese. Imperocché 
fu agevole a' successori di ColomlH) tra- 
smutare siffatta condizione di forzati col- 
tivatori e variarla in quella di schiavi^ 
Coloro facendo ripartizione d' uomini m 
loro capriccio, inventarono quel sisteoMi 
di servaggio, troppo infelicemente famo^ 
so, detto repartimenlo ed encomienda^ 
1 cui possessori si chiamavano encomen^ 
doresj cioè la concessione fu denominata! 
coiitiiien<//i e que'padroni commendatori^ 
Ciò avveniva, quando il re, o i suoi luo- 
gotenenti, distribuiva certa quantità d'in- 
diani a'capitani e popolatori più distinti, 
con r obbligo di ridurli in villa, di cate- 
chizzarli e conservarli nella fede, e col- 
i' utilità di servirsi delle loro persone» in 
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quanto potessero abbisognarne, median- 
te patentiydi cui l'eminente scrittore of- 
fre due esemplari, una del i5i4 di Ro- 
drigo Albuquerque, l'altra del tS/^i di 
Franceiico l'izzarro. Orrendo e abbomi- 
nevole fu quindi 1* uso che ne derivò. 1 
commendatori interpretavano a loro mo- 
do il favore so vr» no, e credendosi assoluti 
signori de' meschini indiani, li conside- 
ravano come cose non come persone. Di- 
Viso il disgraziato popolo in commende, 
uomini, moglie, figliuole, venivano sen* 
ta pudore impiegati a soddisfare quanto 
a que' mostri chiedeva la necessità, il ca* 
priccio, il libertinaggio. Al cenno della 
loro verga, fra schiaccianti fatiche e lun- 
ghi digiuni, l' indiano palpitava ad ogni 
istante, scavando miniere, aprendo sol* 
chi, sudando e trafelando nel muover 
macigni, intisichendo nelle più vili e no- 
cive incombenze. Al loro fisico, per natu- 
ra generalmente debole, non aveasi affat- 
to alcun riguardo. Non era risparmiata 
la femmina gravida, non il vecchio stan- 
co nelle membra. Divenuti essi il fondo 
della ricchezza degi' inflessibili padroni, 
gì' indiani si trovavano fra tutte le pene 
e le disperazioni che il dispotismo più a< 
varo e insolente poteva causare, inven^ 
landò artifizi per aumentare il lavoro, per 
economizzare le spese, per trarre profit- 
to da esseri che se non fossero produtto- 
ri, si consideravano inutili e perniciosi. 
Votevasi r oro, non la loro vita, peixhé 
altri schiavi si surrogavano nella morte 
de'primi. Rifugge In penna io descrivere 
ulteriori alrociià, di cui restarono vitti- 
me e slerininoti la maggiore e priocipa- 
lissima parte degl' indigeni. Per tante e- 
uormezze, l'illustre vescovo Las Casas di- 
chiarava le commende opposte alla con- 
cessione pontificia, dicendo imperterrito, 
fu soltanto una commenda delle popola- 
zioni ad Isabella 1 la Cattolica e sovrani 
successori di Spagna {ì^,)^ per procurar- 
ne la conversione alla fede, non la facoltà 
di depredarle, e di darle altrui fra ritor- 
te. Che il bando evangelico fosse il mo- 
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tore dell'animo di quella piissima regina 
di Castiglia,lo attestò Alessandro VI nel- 
la bolla di concessione, Inter cader a^ de' 
4 maggio 1 493, dicendo aver i monarchi 
spedilo Cristoforo Colombo in cerca di 
nuovi imperi per ridurre illorum in" 
colas et hahitatores ad eolendnm Re- 
dempiorent nostrum^ et fidein calholi» 
cani profitendant (Quel Papa die' com- 
pagno al Colombo, nel suo 2." viaggio, il 
p« Remando Royl benedettino, poi pao* 
lotto, da lui costituito vicario apostolico 
con bolla de'tzS giugno 149^: non mai 
patriarca dell' Indie e legato a Intere), 
Insisteva Las Casas, pregando per la se- 
gregazione degl' indigeni dagli stranterii 
questi disfrenati ad ogni voglia, quelli 
nella mescolanza insidiati, frodati, scan'» 
nati) unica salute per gli oppressi india- 
ni essere l' isolamento. Ripetutamente il 
prelato minacciò i suoi conna2Ìonali, di 
vedere sterminati i popoli conquistati se 
non desistevano d' infuriare contro di 
loro. Le estreme parole del moribonda 
vegliardo furono vaticinii delle successi- 
ve sventure , e dell' inesorabile divina 
giustizia che avrebbe punito i tracotanti 
inumani. Dopo la sua morte, narra il d.' 
Wittmann, la Chiesa mentre alleviava di 
miseria i poveri indiani, non trascura- 
va la sorte infelice de' negri qui più che 
altrove numerosi. Religiosi domenicani, 
francescani, cappuccini, gesuiti gareggia- 
rono a diffondere tra gli schiavi negri 
dell' Antille il regno di Dio, e precipua- 
mente a s. Domingo (riparlato nel discor- 
so proemiale del presente articolo, dopo 
la cui stampa fu annunciato dal Gtot' 
naie di Roma, óé'^^ marco 1860, aver 
il Papa nel concistoro di quella mattina» 
dichiarato che già con lettere apostoli** 
che avea provveduto alla chiesa arcive- 
scovile di s. Domingo nell'America cen- 
trale, nella persona del rev. d. Antonio 
Zerezano, sacerdote nativo di quel!' iso- 
la* Più avanti ritornerò nell' argomen- 
to, con altre pregevoli nozioni), dove 
esercitarono ta loro operosità cop omiI* 
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lo successo, onde poterono dire: sem- 
bra permesso che questi oegrì siano al- 
lontanati dalla patria, affinchè vengano 
nella terra di promissione, e condotti al- 
la schiavili! per restituirli alla libertà de' 
figli di Dio. Ed è certamente dovuto al- 
le fatiche de' missionari, se i negri di s. 
Domingo in questi ultimi tempi si sono 
emancipati e appartengono in complesso 
alla Chiesa di Dio. Costituiscono essi più 
della metà della popolazione dell'arcive* 
scovato di s. Do/7if/}go,direttida un de» 
ro patrio. £ altresì dovuto a' missionari 
se i negri di tutta l'isola cattolica di Por- 
to-Ricco siano sottomessi al vescovato del* 
lo stesso nome. La Giammaica sperimen- 
ta ancor essa la benefica influenza de'mis- 
sionari, e molti suoi schiavi negri furono 
incorporati alla Chiesa cattolica^ conser- 
vandosi nella purezza della fede, benché 
l'isola sia caduta quasi subito sotto il po- 
tere inglese. La più grande fra le Antil* 
le, r isola di Cuba, partecipa della sorte 
di s. Domingo, conta 800,000 cattolici 
fra bianchi, negri e mulatti, che for- 
mano due diocesi, cioè l'arcivescovato di 
s. Giacomo di Cuha^ col vescovato dis, 
Cristoforo d'Avana (nella cui cattedrale 
riposano le gloriose spoglie mortali del 
gran Colombo^ in tanti luoghi da me ce- 
lebrato, qual 1 .^ scuopritore dell'omeri- 
r;tf, e il più virtuoso de' conquistatori di 
nuove terre), ed un numeroso clero pa- 
trio vi attende al ministero dell'anime 
(Inoltre nell' Antille vi sono irecenti ve- 
scovati della ss. Trinità di Port d'Espa- 
gne^ Guadalupa e Martinicca, che quali 
prefetture descrìssi nel vol.lXLV, p.256, 
e quali vescovati ne riparlai a suo luogo ; i 
vicariati apostolici, che descriverò, di Sar 
rinam, Curacao, Giammaica e Gujana 
inglese; e le prefetture apostoliche, che 
pure descriverò, diCajenna nello Gujana 
francese, e s. Pietro e Miquelon). Simili- 
trionfi il sacerdozio cattolico riportò an- 
cora nelle piccole AatilJe, dette anche 
Caraibi (e Cannibali, per essere gli abi- 
tanti bellicosi, feroci e Bntropufaglii).Que- 
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9te missioni di buon'ora istituite, ebbero 
uno speciale incremento quando il eart 
dinal Richelieu mandò parecchi dome*, 
nicani in quell' isole erette in colonia 
francesi. Si deve a' gesuiti, particolar* 
mente e con continua predicazione, Ve* 
vangelizza mento delle piccole Antille^ 
e la diffusione quasi generale della catto* 
lica religione, la quale ha da per tutto 
moltissimi seguaci e in parecchie isoleaf* 
sorbe pressoché tutta la popolazione. Si 
affacciò l'imbelle protestantesimo nell'i» 
sole cadute sotto la dominazione de'soot 
seguaci; ma come nella Gujana, si inglese 
e SI olandese, restò svergognato. Eretici 
anglicani, metodisti, luterani, calvinistii 
evangelici equacqueri,spalieggiati dal ga« 
verno e padroni degli schiavi negri, ae« 
camparono le loro fòrze : le testimonianze 
però degli stessi scrittori protestanti con- 
statano del poco o niun esito che vi ol- 
tennero.Servirono invece a fare rispleode* 
re maggiormente la gloria dellaChiesa cat^- 
tolica, che siede regina in quelle contrade» 
— Dalle discorse missioni deli' America 
Meridionale, passa il d.' Wittmann ad 
esporre quella della penìsola settentrìo-' 
naie o America Settentrionale^ oomio- 
ciando dalle missioni della Nuova Spa- 
gna, ora costituente gli Stati -Uniti del 
Messico, Appena che ì conquistatori eu« 
ropei colà si recarono, portando Ivi pure 
l'esterroinio e la desolazione, i banditori 
del Vangelo animati dallo spirito di cari* 
tà,abborrendo dalla barbarie e dalla cru- 
deltà de' loro connazionali, vi predicaro* 
00 la parola di vita e di pace. Caddero 4 
milioni di uomini, vittioiadel ferro e del 
fuoco degli europei, i quali esercitarooa 
le più inaudite crudeltà in un paese ricco 
di uomini e ubertoso, come ne fanno te- 
stimonianza gli scritti di LasCasas lauda- 
to, e molti missionari. Ma ad onta di tul- 
tociò, i missionari, e tra questi i benedet- 
tini, che primi ormeggiarono il continen- 
te americano, lottarono contro tante bar-* 
bariee inalberarono il vessillo della pace* 
là dove non domini^va che strage ed or** 
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rore. I messicani sono debitori del loro 
iociviliinento a' religiosi trinitarì del ri- 
scatto che gli ha umanizzati, difesi, resi 
cristiani, e preparato loro V avvenire di 
coi ora godono. Carlo III, mercè l'in- 
fluenza ed i reclami de' missionari, abolì 
la tirannide delle deplorate commende, e 
d'allora in poi la religione prese tutto il 
suo vigore.La condizione morale de'messi- 
caniy'considerata pure attraverso delle cir- 
costanze che rinceppano,è realmente buo- 
na e non già un mero mutamento di ce- 
remonie introdotte dal cristianesimo. Due 
quinti della popolazione sono indigeni e 
convertiti, e tanto avanzali nell' educa- 
sione religiosa, che somministrano molti 
individui al numeroso clero messicano. 
Da queste missioni, il d.*^ Wiltmann fa 
passaggio all' evangelizzamento dell' au- 
lica e nuova California (l'Italia del nuo- 
vo mondo, pel suo cielo, aria e clima), 
dando meritala laude a' gesuiti da' quali 
fu intrapreso sul finire del XVII secolo. 
Questo paese scoperto fìn dal i534 o 
i535, non presentando alcuna grandio- 
sa speranza non fu colonizzato. 1 gesuiti, 
i quali «veano preso parte nel tentativo 
fatto dal general Olondo, fecero progetto 
d' abbandonare tutto il paese de' missio- 
nari. Dopo molti stenti, il p. Salvaterra 
superiore delle missioni nel Tahurama, 
ottenne il permesso d' intraprendere la 
missione a sue spese, dove si recò nell'ot- 
tobre 1692; ebbe in breve un compagno 
nel p. Piccolo, ed ambedue, appresa la 
lingua indigena, si accinsero al laborioso 
ministero. In capo a due anni fondarono 
la colonia di Loreto, che poi fu centro 
principale delle altre. Giunse per queste 
missioni molto vantaggioso il vistoso sus- 
sidio accordatogli da Fdippo V» senza del 
quale doveansi abbandonare. I gesuiti 
continuarono t' indefessa loro opera tan- 
to nella vecchia quanto nella nuova Cali- 
&rnia per circa 70 anni, ed ebbero la 
irentura di formare più di So popolose 
comunità cristiane, le quali emulavano 
quelle de' primi tempi della Chiesa. Di 
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presente queste missioni sono presidiate 
da' francescani e domenicani, i quali le 
regolano secondo l'antico sistema. Vi si 
contano 10 missioni Dell' antica Califor- 
nia con 1 6,000 convertiti, e 24 ^^^^^ nuo- 
va con 20,000 fedeli. Qui pure il partito 
democratico del Messico avea emanato 
un'ordinanza distruttiva l'antico sistema, 
però si rese assai benemerito il già pi*esi- 
dente del Messico Santanna, che la contra- 
riò; onde queste missioni godono d'un'am- 
pia pace e d'un'invidiabile floridezza. No- 
terò ch'era la California nella giurisdizio* 
ne del vescovo di Sonora, e Gregorio 
XVI l'eresse in vescovato nel 1840, ed 
estendeva la giurisdizione sull'Alta e Bas- 
sa California ; ma dopoché fu ceduta la 
I.' agli Stati- Uniti, e la sede vescovile fu 
trasferita a Monterey,la diocesi della Bas- 
sa California fu temporaneamente data 
ad un vicario apostolico straordinario. 
Dovrò riparlarne. Il Papa successore Pio 
IK nel i85o surrogò ali.° vescovo, mg.' 
fr. Giuseppe Alemanny domenicano, ed 
a questi nel i853 l' odierno mg.' Tad- 
deo Amat della congregazione della mis- 
sione; denominò il vescovato Monterey, 
città capoluogo dell' Alfa o Nuova Ca- 
lifornia, fondata nel 1770 sur un' isola. 
Scrisse C. Clavigero, Storia della Ca- 
lifornia, Venezia 1789. — Qui mi oc- 
corre far sosta per dire alquante paro- 
le suir aurifera regione . della California 
produttrice immensa dell' oro, come ri- 
levai altrove, nell' accennare le recenti 
immense miniere scoperte, e gì' innume- 
rabili cercatori che d' ogni parte vi con- 
corsero. La costruzione d'un molino da 
sega in unode'bracci della città di Sagra- 
mento fu la i.* causa delle scoperte, le 
quali hanno ultimamente arricchito il 
mondo,minacciando di deprezzare l'oro e 
di far salire in più pregio l'argento. Il ca- 
pitano Sutter, antico uffiziale delle guar- 
die svizzere al servìzio della Francia, tra- 
versò l'Atlantico sul finire del i83o ed 
offrì i suoi servigi al governo del Messico, 
il quale lo ricompensò aGoordandogli od* 
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r Alta Califoroia uo terreno di circa 
800 miglia quadrate, oftsia T estensione 
d' una contea in Inghilterra. Cortes 3oo 
anni prima avea scoperta la penisola del- 
la California. Alcuni anni dopo un navi- 
gatore spagnuolo prese possesso della 
parte del Nord di questo paese ; ma ni un 
avventuriere si provò ad esplorare le rie* 
chezze che racchiudeva. La vallea del 
Sagramento può produrre essa solo piit 
oro che il Messico e il Perù. 1 pp. gesuiti 
fondarono in questo tempo stabilimenti 
nell'Alta e Bassa California. Convenne 
avere una fede ardente per resistere al 
clima micidiale di alcune parti, alle per- 
secuzioni e alle lotte pericolose, eh' ebbe- 
ro a sostenere. Ninno credeva a' racconti 
de' viaggiatori, che si avventuravano 'a 
quelle coste, quando facevano ragguaglio 
delle roccie aurifere, ed assicuravano che 
r oro uscia fuori appena veniva tocca la 
terra. La Spagna inviò un commissario 
speciale per fare un rapporto delle mine 
d' oro della California ; ma non se ne fe- 
ce alcun esperimento. Nel i85o era que- 
sto paese del tutto incognito, eppure, si 
estende dal capo s. Luca all' Oregon, e 
dalle Montagne Rocciose all'Oceano Pa- 
cifico. All'arrivo di Couvay nel porto di s. 
Biagio, niun bastimento inglese avea mai 
approdato a quel tratto di mare. I nego** 
zianti di s. Fé furono i primi a ricono- 
scere r importanza commerciale dell'Al- 
ta California. Vi volle un coraggio eroico 
perchè questi mercanti intraprendessero 
un viaggio di 2000 miglia in contrade 
non conosciute, patendo le pia incredibi- 
li privazioni e i continui attacchi de' sel- 
vaggi, la fame e la sete. Il capitano Sut- 
ter potè allora fare gli scavi ne' terreni, 
ed assicurarsi una fortuna : fu il 1.^ bian- 
co, il quale formò uno stabilimento in 
Sagramento. Senza dubitare delle ric- 
chezze che teneva sotto i piedi, in poco 
tempo ne dissodò quasi 3oo arpeoti. Gli 
indiani lo attaccarono, ma con buone ar- 
mi da fuoco mise loro giudizio, e finì coh 
i' impiegarli nella coltivazione delle terre 
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e altri lavori; Dieci anni dopo nel fere uq 
molino da sega sul fiume, acuoprì pa- 
gliucce gialle rilucenti al sole, e conobbe 
essere oro puro, e da una roccia tolse uq 
pezzo d'oro del peso d' un' oncia. Prose- 
guendosi i lavori diretti da Marahall, i 
lavoranti si accorsero della quantità del- 
l' oro che continuamente trovavano, 
onde il Sutter pose all'opera So in- 
diani^ ed i risultati superarono qualun- 
que espettazione. Presto arrivò a san 
Francisco un' enorme quantità d' oro, e 
la fama scorse il mondo e lo pose sosso- 
pra; uomini^ donne, fanciulli, si precipi- 
tarono verso queiTta terra promessa, sen- 
za riflettere alla loro debolezza e all'im- 
possibilità di trovar le cose di prima ne- 
cessità. Alcuni morirono di sete, altri pe* 
rirono di febbri pestilenziali, molti soc- 
combettero sotto il peso de' fardelli che 
doveano portare, essendo pur morte le 
bestie da soma. Altri rimasero vittima 
per avere bevuto 1' acque di Humbold, 
o nelle gelate montagne della Sterra Ne- 
vada. Ma presto si fecero vie ferrate, si 
resero praticabili le strade, si disseccaro- 
no le paludi, sì aprirono pozzi fra' folti 
boschi e i deserti, né gì' indiani osarono 
più molestare gli avidi cercatori d' oro. 
Di giorno in giorno la California, eoa 
crescente immenso numero, fu inondata 
da emigranti assetati d' oro, inclusiva- 
mente ad uno sterminato numero di ci- 
nesi. S. Francisco divenne gran città 
provvedutissima,eduno de'migliori e piti 
frequentati porti. Si giunse a dire, poter 
divenire pel commercio la Venezia del 
medio evo, il centro del mondo. Si può 
vedere la serie d' articoli che pubblicò il 
Giornale di Roma del i853 a p. 184 e 
seg. Ivi si parla ancora della scoperta del- 
l'oro nell'Oceania, la quale non proven- 
ne dal caso come quella di California, 
per quanto dirò al suo paragrafo, ove 
dovrò riparlare dell'oro della California, 
e de'californi recatisi alle miniere ocea- 
niche. Belle notizie sulla California e la 
città di s. Francesco contiene il Giorna- 
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ìe di Roma deli 853 a p. 772. Deliziosa 
e la baia di s. Francesoo» sparsa di pic- 
cole isole. La clttli si presenta nel suo por- 
to in bisurro e piacevole modo; ma dar- 
ne un saggio è cosa difficile. Tre anni a- 
iranti non neavea che due di vila; l'incen- 
dio, suo periodico flagello, per le case di 
legno, Tavea dislruila 3 fiolte, e per al- 
trettante sursè dalle sue ceneri. Nel 1 85 1 
mirabile ne fu la progressiva estensione, 
ed il commercio più che mai fioriva, quan« 
do a'4 maggio il fuoco la ridusse un muc* 
chio di ceneri e di rovine. Un mese ba- 
stò perché non restasse traccia di quel dU 
saslro; ma a*20 giugno per altro incen* 
dio, alimentato da furioso vento, la città 
non era più. Non per questo V audacia 
del popolo venne meno; pochi giorni ba- 
starono air entusiasmo speculatore del- 
l'ardito ameiicano,e nuove strade e nuo* 
vi edifizi tosto risorsero; il fortunato che 
«vea salvata la cassa, indifferente l'apri- 
va a nuove enormi spese; altra casa co- 
struiva piU bella, e la città per due vol- 
te distrutta, neh 853 si presentava con 
tal complesso regolare di pubblici stabi- 
limenti, che appena pub persuadersi esse- 
re il s. Francesco del 1 85 1 , a chi si trovò 
alla duplice catastrofe. Fu in quell'epoca 
che cominciarono lo costruzioni a prova 
di fuoco; fu allora che il municipio adot- 
tò un nuovo piano della città, con edifi- 
zi in pietra di bella aixhitettura, in mo- 
do da poter presagire con sicurezza, che 
in pochi anni s. Francesco prenderebbe 
posto fra le pnncipali città dell'Unione 
americana, pel suo materiale, per la sua 
popolazione, come lo era perla sua attivi- 
tà commerciale. Si formarono numerose 
compagnie di volontari pompieri, in ogni 
angolo della città, e tutte ali.'' grido di 
fuoco con ardore accorrono sul luogo, for- 
niti di mezzi i più perfezionati, per met- 
tere argine all'elemento distruttore. Vi 
tono 3 spedali : il i .° americano deslìoato 
alla marina, e mantenuto dallo stato; il 
9.** del municipio. Vi è pure l'orfanotro- 
fio nel 3.*'^ con asilo agl'invalidi. La pub- 
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blica istruzione è a cura del municipio, 
con 7 scuole assai frequentate da ambo 
i sessi. Quattro teatri, il francese, il cine- 
se, e due americani. Gabinetti letterari, 
bagni con istraordinario I osso, sale da bai • 
lo, locande magnifiche, 5 giornali perio- 
dici, in fine tutto quanto che in diverti- 
menti e in utili istruzioni trovansi nelle 
principali città d'Europa. Nel 1 846Yerba- 
Buena, ora s. Francesco, avea per popo- 
lazione pochi individui, con circa 5o na- 
tivi. Aumentò di poco nel 1 847 e nel prin- 
cipio del 1848, quando nel febbraio pel 
trattato di pace fra gli Stati-Uniti e il Mes- 
sico, fra le altre condizioni imposte dal 
vincitore, fu quella della cessione della 
California peri 5 milioni di scudi. La po- 
polazione era allora di circa 1 000 abitan- 
ti, quindi pochi giorni dopo si scopriro- 
no le prime traccio aurifere sulle sponde 
del fiume Sacramento. Alla fine del 1 848 
la popolazione era ascesa a 10,000 abi- 
tanti, che neli85o giunse a 40,000. Au- 
mentò egualmente nel i85i-52, e nel 
principio del i853 sì calcolava 60,000, 
sempre progredendo. In tal modo s. Fran- 
cesco, come per incanto, giunse a singola^ 
re stato di floridezza e di popolazione, a 
motivo delle grandi immigrazioni, a se- 
gno che giunse a 400,000. Pertanto, il 
Papa Pio IX, come già narrai, che avea 
nominato neli85o vescovo di tutta la Ca- 
lifornia mg/ Alemanny, con residenza in 
Monterey, a'29 luglio 1 853 eresse S.Fran- 
cesco in arcivescovato, e lo trasferì alla 
nuova sede, a Monterey dandogli in suc- 
cessore mg.' Amat. Già mg/ Alemanny 
e' 1 7 di detto mese avea gittata la 1 .* pie- 
tra d'una chiesa cattolica a s. Francisco, 
in onore di s. Maria, da costiniirsi vasta 
e in pietra, con colonne, ed architettu< 
re di gusto gotico del XVI secolo, fie* 
centemente si scoprirono miniere d'oro 
sul fiume dell'Amazzoni, cagionando in 
tutto il paes^ e tra'peruviani la più gran- 
de emozione. £d il Giornale di Roma de' 
a6 aprile 1860 ci ha detto. L' America 
del Nord si presenta sempre più ricca di 
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minerali. Sono da poco allivaU le aiioie* 
re d'oro di C^lifornisie già si tcoprooo 
ricchi deposili d'argento sui versanti oc« 
cidentali della Sierra Nevada. Per lo sca- 
lvo delle nuove miniere formaronsi già 
\arie compagnie; la principale detta Com» 
pagnia dell' Ohio ^possieóecìvc» 1 5oo pie- 
di della vena maggiore. Da uno scavo deir 
la profondità di 3o piedi e con una gal* 
leria di 4o piedi di lunghezza questa com- 
pagnia eslrasse 4^ tonnellate di minerà* 
le contenente pel valore di 3ooo dollari 
d* argento e 3oo dollari d'oro. I deposili 
d' argento si estendono , per quanto oe 
consta , fino ad ora su di una superficie 
di 60 miglia inglesi di lunghezza ei5 mi- 
glia di larghezza. Il metallo e assai ab* 
bondante e si spera colmare la deficienza 
prodotta dalla continua esportazione d'ar- 
gento per L'Asia. L'ef^pcrtazione si porla 
(|uasi tutta alle miniere d'argento, essen- 
do quelle d'oro meno produttive per 
ma licenza di braccia. — Le missioni del- 
la Florida furono irrigate dal sangue 
de' martiri. Qui il d.' Wittmann intra- 
prende a parlare delle missioni del Ca- 
nada e della Luigiana, con elogi alla 
Francia, la quale sinché v'ebbe il domi- 
nio, trattò con umanità gì' indigeni, e 
cercò d' innalzar fra essi l'edificio della 
civiltà e della religione. Che se non fosse 
stata l'inglese cupidigia di conquistare, 
la quale produsse ripetute guerre a tem- 
pestare que' paesi, aizzando ancora le 
tribù al vicendevole esterminio, il Cana- 
da e la Luigiana sarebbero ceitamente 
salite a un più alto grado di civiltà, e 
maggiormente si sarebbe consolidato fra 
essi l'edificio religioso. La Nuova Frao* 
eia o Canada, comunque conquistata nel 
secolo XVI, giacque ancora nel pagane- 
simo sino al 161 1, nel quale annofH in- 
trapreso Tevangelizzamenlo. A'miiisiona- 
ri si associarono le orsol ine francesi, al> 
tendendo queste alla cura de'malati e al- 
r istruzione della gioventù femminile. 
Dal Canada e dalla Luigiaoa si dissemi- 
nò il Vangelo neirallre tribù selvagge^ 
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come degli Abnakis stanziati io vicioao- 
za di Quebec, degli Huroni, degli Algou* 
chini, degl' Irochesi e degl'iUinesi. La fa» 
tica de'missiooari veniva compensala da 
innumerabili conversioni e dalla ooslan* 
Ea de'cooverlili nella fede cattolica, dalla 
quale non valsero a distorli gli arlificii e 
le blandizie degl'inglesi. Di che ci forni- 
sce bella prova la seguente risposta data 
dal capo della tribù Abnakis al governo 
inglese, quando gli si offriva di riedifica- 
re una chiesa a proprie spese, purché ac- 
cettasse un predicatore protestante, e ri- 
mandaste i missionari francesi. In questa 
risposta ancora, leggiamo la grande dide- 
reoza che passa fra'mi>sionari cattolici e 
que' de' prt>teslanti, i quali nulla si cu- 
ravano della propagazione della loro set- 
ta. Racconta il selvaggio la maniera onde 
fu convertito dal missionario cattolico, il 
quale, senz'aver riguardo alle pelli di lui, 
si mise tosto ad evangelizzarlo: quindi il 
selvaggio concluse la risposta con queste 
parole. » Se tu quando mi vedesti, aves- 
si meco usato come il francese, se mi a- 
vessi parlalo della preghiera, io avrei ac« 
cettalo la tua a mio danno^ non potendo 
distinguere se questa fosse la vera e la 
buona. Con ciò quindi ti dico, che io os- 
servo la preghiera del francese, e l' amo 
e la conserverò finché il mondo stara, 
finché si sfascierà a rovina*', il d.' Witt- 
manu qui pure espone i tanti disagi sofferti 
da' missionari, spesso coronali col mar- 
tirio, specialmente nella conversione de- 
gl' irochesi, e gli ostacoli che si frappo- 
sero alla propagazione del caltolicismo, 
provenienti dalla guerra anglo -america- 
na, nella quale i selvaggi furono costret- 
ti a combattere co' bianchi una guerra 
di disperazione; ed in fine le ultime vi- 
cende della Chiesa in Europa, le quali 
impedirono che molti missionari si po- 
tessero Gonsagrarc alla conversione degli 
americani, Fa poi cenno il d." Witt- 
mann,degH sforzi del protestantesimo per 
ispargere il sedicente puro Vangelo, di 
cui ogni setta tiene una propria e parti- 
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colare edilione alterata ; ma nulla val- 
sero questi tentativi, come ne offre in- 
dubbia testimonianza l'opera del prote- 
stanteBrown, SulleMissioni protestanti j 
opera che, secondo l'opinione d'un altro 
critico protestante,non contiene che la nar- 
razione di tristi successi in questi popoli che 
mostravano una specìaleattitudine al Van- 
gelo. In quest'opera tutti i tentativi sono 
sventati senz' eccezione; che se millanta' 
no qualche successo, esso e affatto privo 
d' importanza, come invittamente dimo- 
strò il cardinal Wiseroan, nella sua ope* 
ra che in più luoghi lodai, Sterilità del' 
le Missioni protestanti. Per 1' opposto, 
le missioni cattoliche, ad onta delle circo- 
stanze avverse, furono sì feconde, che al 
presente tutti gì' indiani del Canada ìn^ 
feriore sono cattolici, ed anche fra'sel vag- 
gi del superiore, e nell'altre tribù selvag- 
ge si trovano importanti e numerose co- 
munità cattoliche, belle di puri e sempli- 
ci costumi. Nella biografia di Leone XII^ 
parlai del capo irochese che si portò a 
Roma, e de'doni e distinzioni paterne che 
ricevè da quel gran Papa. Nel descrivere 
il vescovato dì Mih^anchia^ istituito da 
Gregorio 'XVI nel territorio di Wi&kon- 
sin, e tuttora governato dal i.° vescovo 
che gli die', ragionai delle lettere a lui 
inviate, oltre i doni,da'capi convertiti del- 
le tribù degl'irochesi, nipsilinghi e algon- 
chini, dimoranti presso il lago delle due 
Montagne nel Basso Canada. Consisteva*- 
no i doni in un paio di scarpe (altre of- 
ferte da altri selvaggi, con una cassetta 
e una borsa adorne di paglie colorite con 
figure, le scarpe essendo di pelle natura- 
le, la cui tomara e parte superiore del 
calcagno è ornata con fregi di margheri- 
tine di vari colori, non senza eleganza^ 
tutto conservo quali preziosi doni del ma- 
gnanimo Pontefice); ed in una collana 
simbolica, denotante ne'segni: Le capan- 
ne abitate dalle tribù algonchina, nipsi- 
hnga e irochese innanzi alla loro conver- 
sione. La scure e la gran freccia, che sca- 
gliavausi nelle guerre. Un uomo armato 
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camminando in sentiero tortuoso, per 
dimostrare l'anteriore vita errante. 11 
selvaggio avanti il missionario, che nel 
predicargli Gesù Cristo, gli accenna le 
chiavi, simbolo della Chiesa sua sposa e 
del Papa suo Vicario, e gli consegna la 
Crocè: il selvaggio la riceve volonteroso, 
e in segno di pace abbassa la scure. Il 
vessillo di nostra Redenzione è fra quelli 
delle nominate tribù, che lo portano in 
trionfo alla chiesa della B« Vergine, per 
pregare prosperità a Gregorio XV L Le 
lettere furono scritte a' 25 agosto i83i 
in lingua indigena, che tradotte, suona 
la I.* M Mio Padre. I tuoi figli Àlgoa- 
chini e Nipsilingi ti salutano rispettosa- 
mente, e t'inviano questa collana. Questa 
ti parlerà, ed ecco quel che ti dice. Men- 
tre io vivea errante pe'boschi, non cono- 
sceva che la mia scure, la mia freccia e 
r arco mio. Chi si fosse il grand' Essere, 
quale ne fosse il nome, io lo ignorava. 
Eppure, anche senza conoscerlo, io cre- 
deva in lui nel mio intet*nb. Tu, Vicario 
di Gesù Cristo, tu custode di tutti i fedeli, 
sì tu mi hai insegnato a conoscerlo; tu mi 
hai mandato l'uomo dalla veste nera (il 
missionario, ed é così chiamato e distinto 
anco da altri selvaggi, e da altre nazioni , 
massime i gesuiti): tu gli dicesti. =: Va 
in traccia dell' Indiano; quegli è mio fi- 
glio, vola a soccorrerlo; introducilo nel- 
la casa della preghiera, insegna a lui che 
Maria lo riguarda come suo figlio, ch'e- 
gli dee onorarla come sua madre ; nud ri- 
scilo col pane celeste ch'è il corpo di Gesù 
Cristo; aprigli la porta del cielo. = lo ho 
ascoltato l'uomo dalla t^e^/e /ler/z, che tu 
mi hai mandato; ed ecco quel che ti dico. 
Tu sei il padre mio; io non ne conoscerò 
mai alcun altro. Se mai i miei posteri ti 
obbliassero e traviassero, tu mostra lo- 
ro questa collana, ed essi subito ritorne- 
ranno a te. Io prego ogni giorno per te: 
degnati di darmi in ritorno la tua bene- 
dizione". Ecco il testo della 2.* lettera, 
pure tradojlto. m I tuoi figli, i selvaggi 
Irochesi del lago delle due Montagne, ti 
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salutano col più profondo rispetto. Am-. 
mira il gran potere della Religione I Una 
volta noi eravamo dediti ad ogni sorta 
di culti : noi non avevamo attaccamento 
che per noi stessi, e disprezzo per gli al- 
tri uomini : noi non potevamo mai aver 
pace. Gli Àlgonchini eran nostri nemici ; 
oggi sono essi i nostri fratelli. La reli* 
gione ci ha uniti, e ci fa godere della pa- 
ce. Moi abitiamolo stesso villaggio; noi 
preghiamo in una stessa chiesa ; noi ab- 
biamo lo stesso Padre in cielo, questi é 
Dio: noi abbiamo la stessa Madre che ci 
protegge, questa è Maria: noi abbiamo lo 
stesso Padre sulla terra, e questo sei tu, 
Padre Santissimo. Noi abbiamo gli stes- 
si istruttori in veste nera^ e tu ce gli hai 
mandati : noi abbiamo la stessa fede per 
condurci al cielo. Così la nostra parola, 
la nostra collana è la stessa con quella 
de' nostri fratelli gli Àlgonchini, é tu vi 
scorgerai il nostro pensar comune. Leg- 
gendo le loro parole tu leggerai le no- 
stre. Santissimo Padre, tu vi vedrai la 
gioia cbe noi proviamo nel fondo del no- 
stro cuore in questa occasione nella quale 
ci è dato di farti conoscere quanto noi ti 
rispettiamo, quanto ti amiamo. Santissi- 
mo Padre^ tu saprai che due volte il gior- 
no noi ci riuniamo in chiesa onde pregare 
per te con tutto il cuore nostro. Padre 
Santissimo, noi ci prostriamo innanzi a le, 
noi baciamo i tuoi piedi domandando la 
tua santa benedizione ". Seguono i nomi 
de' sottoscritti capi delie tribù. Anche in 
queste regioni, così esemplari di Glia^ af- 
fetto verso laChiesa e il supremo suo Capo, 
la stessa Chiesa, come operò nell'America 
Meridionale, ebbe materna cura di que' 
pof eri negri che gemono nella schiaviti!. 
1 1 maggiore Hamilton fece una bella descri- 
zione dell'operosità cattolica a prò di tali 
meschini.Egli comincia dali'osser vare,che 
tanto i cattolici, quanto i protestanti con- 
vengono nel principio,che tutti gli uomini 
sono eguali in fàccia a Dio, ma che sola- 
mente! primi offrono la prova pratica del« 
la loro fede. Quindi dopo afere resa ragto- 
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ne di questa verità co'&tti che la dimostra- 
no,conclude. » Come mai dunque meravi- 
gliarci, che gli schiavi della Luigiana sia- 
no tutti cattolici, e che mentre l'adunanza 
cristiana de' protestanti nella Nuota Or- 
leans, è composta appena di poche dame 
sedenti su scranne e ben guarnite di cu- 
scini, invece la spaziosa cattedrale catto- 
lica 8i e accalcata d'adoratori e da fedeli 
di tutti i colori ? " Un cattolico non a- 
vrebbe potuto tessere al sacerdozio cat- 
tolico un elogio più bello e lusinghiero di 
questo. Così il d.' Wittmaon dà termine 
alla descrizione delle missioni fra'selvaggi 
dell'America Settentrionale; ìndi in for- 
ma dì appendice ci presenta lo stato flo- 
rido della religione cattolica negli Stati- 
Uniti d' America^ Egli osserva, che men- 
tre nel 1 789 in tali contrade non erano 
più di 1 8,000 i cattolici, all'epoca in cut 
scrisse, ascendevano a più d' un milione. 
Ivi, dove una folla immensa di coloni sen- 
za pastori, senza chiese, senza scuole era 
esposta a tuttala seduzione del protestan- 
tesimo, attesi i suoi copiosi mezzi, ora 
sorridono d'un lieto presente e d'un pro- 
gressivo avvenire i5 vescovati e un ar- 
civescovato (pochi anni dopo l' America 
vantava 4 arcivescovati e 36 vescovati, 
oltre i vicariati e prefetture apostoliche, 
e quindi si aumentarono in ogni ReptA- 
hlica^ nel quale articolo tutti li noverai, 
ed a suo luogo anche i posteriori istituiti). 
Le conversioni si fanno quotidianamente 
più frequenti, i membri delle differenti 
sette tornano in folla al benefico grembo 
della Chiesa cattolica, che si asside sicu- 
ra e tranquilla, ammantata di maestosa 
e veneranda dignità in quel pelago im- 
menso di fazioni e di sette. Gli scrittoirt 
protestanti stessi, fra' quali il ricordato 
Brown, non dubitano d' affermare, che 
la cattolica Chiesa in pochi Inni costi- 
tuirà un'imponente maggioranza in con- 
fronto delle varie sette, anzi là conterrà 
un maggior numero di membri, impe- 
rocché i sacerdoti o ministri delle sette 
non sono operosi nell' adempimeato de' 
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doveri al pari dt catlolici, i quali non 
hanno le cure della moglie e de' figli, e 
liberamente animosi percorrono tulle le 
foreste, sostenendo ogni gravezza di fati- 
ca per recare il gaudio del Vangelo all« 
genti che vivono solitarie e isolate. Ter- 
mina il d/ Wittmann, con eziandio ri* 
levare, che se il Signore benedirà, come 
pel passato, le fatiche de*suoi infalicabili 
battaglieri, il protestantesimo, che in niua 
altro luogo trovasi tanto sminuzzato co* 
me negli Stati- Uniti d'America^ finirai 
Allora, egli dice, si vedrà a chi debba 
appartenere il Nuovo Mondo, se alla 
Chiesa una e santa, oppure all'errore eb- 
bro, vacillante, idra di mille teste. E sic* 
come Dio uno atterrò gli falsi Dei bu- 
giardi, cos'i la sua Chiesa una abbatterà 
le false chiesuoce» aorte da immonda vita, 
dalla generale pulrefaiione del protestan- 
tesimo l La Religione cattolica in Ameri- 
ca incivili i popoli^ fondò e sorresse il go- 
verno monarchico. Gli ecclesiàstici rese- 
ro men dura la condizione degli schiavi 
negri quando furono trasportati in Ame- 
* rica, specialmente i gesuiti. L' infame e 
vergognoso traffico de' negri, quasi non 
fossero 6gli di Adamo, fu pascolo dell'a* 
va4*itia degli olandesi, francesi, inglesi e 
singolarmente de' portoghesi, che prima 
d'altri n'ebbero l'infausto privilegio, frut- 
to di loro conquiste nell'Africa. Non mai 
gli spagnMoIì r esercitarono direttamen- 
te. Difettando V opera e le braccia per la 
coltivazione e per le miniere americane* 
nei desiderio d' uomini più produttori, 
tali essendo i negri^ la cui robustezza li 
fa reggere ad ogni mal dimane ad ogni 
stento, ed anco uell'intendimento dì ad 
doJcir la sovte deirindiano,si pensò con 
durre gli schiavi afvicani nel nuovo mon 
do, cerne già si compravano per tra va 
gliare in bastiglia. Anche il patrocina 
tore deli' indiana umani tà« Las Casas, 
Qoo dissentì dall'intento e spalleggiò l'u- 
so introdotto. Non però ne fu aulore, co- 
me pretesero vari scrittoli; lo vendicò da 
tale accusa anche il dotto cardinal Baluffi. 
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Comprati i negli ancora dal clero, n' a- 
veanobuon tiatlaniento e vivevano tran- 
quilli. Gli altrui Iratlauieiitì li fecero in- 
quieti e talvolta ribellale. Si formarono 
col tempo intere popolazioni di negri, 
sempre devote alla Chiesa. Fu il clero 
cattolico il primo fra tutti a tentare Fa- 
bolizione della tratta e della schin vitti, 
ed i Papi a severamente proibirle. Anche 
la Chiesa d' America vanta i suoi marti- 
ri, vittime sagrificale in odio della fede. 
Fecondata 1' America dal sangue e dal 
sudorecaldodi sul>limecarilàde'suoi mis- 
sionari, resa piti insinuante e credibile 
da opere superiori ad umana forza, mei* 
tiplicò i proseliti l'evangelica carila; indi 
presieduti costoro dall'ordine gerarchico 
de' vescovi, che al nuovo emisfero inviò 
la s. Sede, essendo necessario I' influsso 
de' pastori di prìm' ordine. Narra il car- 
dinal Baluffi, già inlernunzio e delegalo 
apostolico della repubblica della Nuova 
Granata, nell' America Meridionale, che 
trovati al di là dell' Atlantico molti po- 
poli, pervenne anche ad es«i il divino 
potere di Pietro, e stuolo di vescovi ad 
ammaestrarli del vero si spiccò d' Euro- 
pa a'cenni del suo successore. Nel 1 5o4 
la regina lsal>ella I scrisse al Papa Giu- 
lio II, perchè erigesse delle chiese nell'i- 
sola di Hayti ; ed egli colla bolla Hihts 
fulcili praesidiOt de' 16 dicembre dello 
•tesso anno, costituì una metropolitana 
nella provincia dì Xaraguà, che allora 
fioriva la più {ìopoiosa e ricca dell'isola ; 
una chiesa vescovile nella provincia di 
Baynoà, verso il nord, ov'era la terra di 
Guahabà, ed altra nella Vega reale, che 
gì' indigeni chiamavano in loro idioma 
Magna, ed ove brulicava di |>opolo la 
villa della Concezione; e preconizzò in 
arcivescovo il domenicano Pietro Deza, 
in vescovo di Baynoà il francescano Gar- 
zia de PadilJa, in vescovo della Conce- 
zione il canonico di Salamanca Alfonso 
Manso, Ma il gabinetto spagnuolo disse 
precoce l'erezione di tali sedi, cioè quel- 
li che non arros:»ivano di tutto far su bis- 
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sare io America^ purché si vestissero di 
sue spoglie, vedendo di maliacuort eo* 
elesiastici possenti per dignità e virtù, dis* 
velare il tradimento e contendere prede 
a' loro rapaci artigli. Per cui ispirarono 
sospetti a Isabella I ed a Ferdinando V, e 
adoperando ipocrite tergiversazioni pres* 
so Roma, valsero i ministri a sospendere 
la trasmissione delle apostoliche bolle a* 
gli eletti. Intanto Isabella I passò a mi- 
glior vita, a ricevere il premio di sue vir- 
tù, ed allora in Ferdinando V, più om* 
broso, quanto più invecchiava, divenne 
agevole aumentar lo spavento con pre- 
sagì d' ingrandimento della Chiesa a sca- 
pito della corona. Il Papa si acconciò al • 
le costoro domande, e 4 anni dopo colla 
bolla Universalis Ecclesiae^ de' a 8 lu* 
glio i5o8, concesse estesissimo padrona- 
to a Ferdinando V e alla sua figlia ed 
erede Giovanna. Quindi Giulio li colla 
bolla Romanits Pontìfex^ de* 7 agosto 
j5i I, soppresse le dette chiese, ed isti- 
tuì, secondo i regi desiderii, 3 altri ve- 
scovati, il f.^nel porto di s. Domingo, W 
2.° nel borgo della Conqezione^ ambi nel- 
V isola d' Hayti, il 3.^ nel villaggio di s. 
Giovanni di Porto Ricco^ dichiarandoli 
suffraganei dell'arcivescovo di Siviglia in 
Ispagna. Inoltre traslatò ad essi i nomi- 
nali pastori, cioè a s. Domingo il PadiU 
la, alla Concezione il Deza, a Porto Ric- 
co il Manso. Con queste autorevoli asser- 
zioni vanno corretti quegli scrittori che al- 
tribuscono a Leone X e nel 1 5i 3, e lo ri- 
petei anch'io, l'erezione della chiesa di 
8. Domingo, qual i .^ seggio vescovile d'A- 
merica. Nel 1545 Paolo III tolse dalla 
giurisdizione metropolitica di Siviglia le 
dette sedi, ed eresse in arcivescovati f. 
Domingo per l' Antille e per parte del 
continente, Messico e Li ma per la Nuova 
Spagna e pel Perù. Dilatandosi poi e fio- 
rendo il cattolioismo, vi furono istituite 
altre cattedrali e altri arcivescovati. Si 
può vedere l'eruditissimo libro: Fasti 
iVbwi Orbis, et ordinalionum Apostoli* 
saruin ad fndias pertincntiuin brevia* 
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riunì cum adnotationibus. Opera d. Cy» 
riaci Morelli presbyteri, oUm in umver* 
aitate NeO'Cordidfcnsi in Tucumanin 
professoris^ Yentiìi% 1776. Dopo la i.* 
metà del secolo XVIU l'America comia* 
ciò a cambiare faccia nella dominazione, 
formando distinta epoca la sempre lagri- 
mevole espulsione de'benemeriti e ottimi 
gesuiti. Per essa s' inferocì la guerra a- 
raucana, deperì la maggior parte delle 
missioni e de' governi monastici, e o'eb- 
bero pur detrimento gì' indigeni delle 
città e le dottrine. I mali di quell' espui* 
sione si estesero ancora a' creoli, che vi 
perderono nelle scienze, nell'ammaestra- 
mento de'faociulli, nell'istruzione del po- 
polo. Essendosi introdotti nell* America 
libri giansenistici e massime di liberali- 
smo, e non più essendovi gesuiti, mancò 
chi sottrasse i primi agli 8tudiosi,e chi sag- 
giamente dirigesse le nuove tendenze» 
M Tali andavano i tempi quando fosco 
spuntava il 1 767, che si contrassegnò per 
notevole avvenimento, l' espulsione de' 
gesuiti. Non debbo ascriversi alla s. Stde» 
£' con lagrime che 6 anni appresso per 
dar pace alla cristiana repubblica (com- 
mossa dalle sette e da'nemici dell' altare 
e del trono) disfece Clemente XIV Tedi- 
fizio creato da Paolo III, al cui rovescia- 
mento insieme congiurarono la calun- 
nia, la gelosia, l' Interesse, le penne, la 
spade, i filosofi, i giansenisti, i ministri 
ed i monai*chi. Carlo III die' la scure al 
grand' arbore; ma coli' immigrazione di 
oltre due migliaia di gesuiti si preparò 
quello strepitoso avvenimento, che mu« 
lo l'aspetto d'America. Se la caduta del- 
la Compagnia di Gesù produsse quasi o- 
vunque rimarchevoli (rovinosissimi) ef- 
fettij sono tali in America da contraddi- 
stinguere il secolo, da fargli prendere il 
nome (dall'ingrato e ingiusto) disoaocia- 
mento di lei". La rivoluzione invase le 
due Americhe, insieme a'negri di Hayti : 
si formarono le repubbliche degli Stati « 
Uniti, ed altre co' dominii di Spagna 
{F.), tranne l'isola di Cuba. Carlo IV, 
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figlio e immedialo successore di Carlo 
111, vide sottrarsi dalla sua ubbidiensa 
quelfimmense regioni, perdita che si com- 
pì sotto il figlio Ferdioando VII, il quale 
col fratello Ferdioando IV re delle due 
Sicilie^ supplicarono Pio VII a ristabilire 
anche ne'loro stati la Compagnia dì Ge- 
sti 1 la quale era stata conservata in quel- 
li di Russia e Prussia da Clemente XIV e 
da Pio VI ad istanza de' rispettivi sovra* 
ni acattolici I Pub vederii i voi. XCl, p. 
lao^XCH, p. 424. Nel voi. LXVIII, p. 
1 71, riportai con l'illustre storico Àrtaud, 
che Carlo IV e Ferdinando IV essendosi 
abboccati inNapoli,sulla persecuzione de' 
gesuiti i due fratelli convennero che il 
loro padre Carlo III era slato inganna- 
to! La s. Sede non abbandonò i suoi fi- 
gli d'oltre mare, restati orfani de'loro pa- 
stori, per r esigenze di Spagna che pre- 
tendeva di continuare a nominarli,anche 
dopo perduti i dominii. Alienissima in 
prima dai volersi in modo alcuno mesco- 
lare nelle vertenze politiche di Spagna e 
d'America, Pio VII con breve de' 7 set* 
tembre 1822, diretto al vescovo di Meri- 
da di Maracaybo, si dichiarò non indif- 
ferente agli spirituali bisogni della nume- 
rosa porzione di quel lontano suo greg- 
ge, ed anelante di porvi rimedio. Indi in- 
viò nell'America già spagnuola mg.' Mu- 
zi arcivescovo di Filippi, che recossi al 
Chilì^ approvato dal successore Leone 
XII. Scrisse per tutti a quel vicario apo- 
stolico nel 1824 il governatore della prò- 
irincia dì Salta : Se gì' interessi temporali 
di Spagna pongono ostacolo a'nostri spi- 
rituali interessi, la s. Sede si rende supe- 
rloi*e a tutte le difficoltà. D' altronde la 
Spagna, vedendo Leone XII nel libero 
uso di sua celeste autorità, non ledere i 
diritti deli' ormai perduta dominazione, 
si rallegrò del pontificio breve de' 24 
settembre 1824, le cui parole, rispettan- 
do i' ordine delle già costituite repubbli- 
che, s' interponevano a dolcezza fra gli 
ancor dissidenti e dilaniantìsi popoli, 
^ndo loro, consiglio di ricouciiiazione, 
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eome si esprime ii cardinal Baluffi. Egli 
aggiunge : che nel soqquadro d' ogni sa- 
gi*a ed umana cosa, l* influsso del catto- 
Ucismo rimarginando a poco a poco le 
piaghe religiose e civili, esso alzò la voce 
in ogni lato deli' immensa America, fece 
echeggiare di repubblica in repubblica i 
suoi l>enefici dettami, seguì il corso di 
tutti gli avvenimenti e die' impulso al 
progresso. Laonde ali' invito de' governi 
americani, per istanza de' popoli, Leone 
XII seguendo i consigli del cardinal Gap* 
pellari, rallegrò di vescovi la Colombia 
ed il Chili. Celebrarono allora le provio* 
eie unite messicane con gioia la pontifi- 
cia giustizia e benevolenza. Appena il 
cardinal Cappella ri divenne Gregorio 
XVI, che compì l'opera con provvedere 
nel suo I .** concistoro le numerose sedi 
d' America di vescovi, e poco dopo ema* 
DÒ la celebre bolla, colla quale ricono- 
scendo i principi o governi di fatto, non 
intendeva pregiudicare i diritti altrui. 
Disse di tal Papa l'eminente 'scrittore, 
w Nessuno ignora come Gregorio XVI, 
con queU'immenso cuore con cui abbrac- 
ciò le universe nazioni, riempì già tutte 
quasi le antiche episcopali sedi, altre nuo- 
ve ne creò, ed arricchì in ogni guisa di 
novelli favori quelle repubbliche". Istituì 
pure de' vicariati apostolici, de' quali al- 
cuni furono ^elevati a vescovati dal suc- 
cessore Pio IX, rilevati al suo articolo e gli 
altri altrove, in uno ad alcune prefettu* 
re apostoliche. Inoltre quest'ultimo Pa* 
pa, oltre l'avere elevate a vescovati le di- 
scorse prefettureapostoliche di Guadalo- 
pe e Martinica, istituì le sedi vescovili: 
nell'America Meridionale, di s. Giusep- 
pe di Costarica e di Cochacamba, suffra- 
ganee la i.* di Guatimela, la 2.* di La 
Piata: nell' America Settentrionale, di 
Trois-Ri vières (il cui i .''vescovo fu fatto a' 
2 giugno 1 852,ed è mg/TommasoCooice, 
che all'epoca in cui scrissi l'artìcolo non 
si conosceva), di s. Bonifacio, di Nord O- 
vest, di Dytown, e di s. Hyaciulhe nel 
Canada, e di Terra Vuova con residenza 
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In s. Giovanni, suftraganee ili Quebecb 
(noterò che s. Bonifacio è succeduto al 
vicarialo apostolico della Baia d' Hud- 
son, e che mg/ Rosati dice istituito nel 
1820) ; elevò a metropolitana la ss. Tri- 
nità di Port d' Espagoe, e ne dichiarò 
suffraganea Rosean, sua istituzione; di 
Cleveland, e Walla Walla, fatte suf- 
fragante di Cincinnati» perchè elevò que- 
sta a metropolitana ; di Albany^ pure di- 
chiarata suffraganea di Cincinnati ; di 
Provideace, di £riè,diSavanoah,eWehe- 
ling, dichiarandole suffiaganee di Balti- 
mora, della qual metropoli riparlai nel 
voi. LVily p. 14^ e seg.; di Buffalo, e 
sufiraganea di Nuova York (di questa 
metropolitana è ancora suffraganea Bo« 
ston, i cattolici della quale da ultimo vi 
eressero altre chiese e scuole, ed il vesco- 
vo mg.' Giovanni Fitspatrick di Boston, 
che la governa, intraprese la fabbrica 
d'una nuova cattedrale, sul modello del- 
la famosa di Montreal, il piii bel saggio 
di architettura ecclesiastica d' Americai 
valutandosi le spese dovere ascendere a 
35o,ooo colonnati); di Galveston, nel 
Texas (già vicariato apostolico formato 
da Gregorio XVI a' 16 luglio i84i> 
colla precedente prefettura apostolica, no- 
minando ai.** vicario mg.' Giovanni M/ 
Odin di Ambìerce, della congregazione 
della missione e vescovo di Claudiopoli 
in partihus^ che ne divenne 1/ vescovo 
e lo è ancora). Dichiarò inoltre la sede 
d'Oregon arcivescovato, e fia lesuflra- 
ganee che gli assegnò, vi comprese JSe- 
squaly e Vancouver da lui istituite. JVel- 
r eriger s. Louis o s. Luigi in arcivesco- 
vato, ne fece ptire suffraganei i vescovati 
di Chicagia e s. Paolo di Minesola, egual- 
mente da lui istituiti. Quanto a s. Paolo, 
al suo breve articolo è bene aggiungere. 
Al i." vescovo, nel i858 successe To* 
dierno mg.' Antonio Palamourgues. Nel 
j853 d'ordine del governatore degli 
Stati-Uniti fu intrapreso on viaggio di 
geologi e naturalisti, il quale presenta 
grandissimo interesse. Questa spedizione 
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non esplorò ehe soli 3 stati, cioè Wiscon- 
sin, lovira e Minesota o Minesola, i quali 
sono più grandi due volte e mezza del- 
l' Inghilterra. Questo paese è pressoché 
interamente deserto, e non è stato visita* 
to se non per cercare i mezzi di stabilirvi 
delle colonie. Gli arditi viaggiatori bao 
dovuto traversare immense foreste e pa- 
ludi profonde; procedendo su leggerinime 
barche per centinaia di miglia nel cor- 
so di molte riviere sin allora sconosciu* 
te a' bianchi, per lo spazio di ySo miglia 
di lunghezza e 35o di larghezza, dalle 
sorgenti dell'alto Mississi pi sin dove si 
unisce il Missouri, la riviera rossa e le 
spiagge del lago Superiore. 11 paese con- 
tiene 91 riviere, tutte visitate. Li queste 
contrade non è a temersi gli attacchi degli 
uomini, benché del paese di Sioux alcu- 
ni pescatori ne raccontarono lo stato di 
agitazione e le guerre. Nel lago di Ol- 
ter-Tail non videro alcuno, sino a Pem* 
bina, poco più di 5oo miglia. In così va- 
ste praterie, interrotte da foreste, non 
trovarono che qualche grosso lupo gial- 
lastro, qualche clan. 1 buQali fanno del- 
l' escursioni in quelle pianure. Gravissi- 
mi sono i pericoli sui laghi e sulle rivie* 
re, la cui navigazione è pericolosissima a 
causa delle correnti. Vi sono molti luoghi 
che conviene portare le lance a braccia, 
dalla parte opposta delle cascate e delle 
correnti, massime vicino agli stabilimenti 
inglesi air imboccatura dell' Assimboin e 
del forte Guillaume. In essi la spedizio- 
ne ricevè ospitale accoglienza dagli uffi* 
ziali inglesi della compagnia della Baia 
d' Hudson. Visitarono lo stabilimento di 
quasi 5oo case indiane, presso la Baia 
del Prince Bupert, tribù molto civilizza- 
ta, vivendo gl'indiani del lavoro delle 
proprie mani e del prodotto delle terre. 
11 progresso e l' incivilimento di questi 
selvaggi si deve a Smith'hurst L' eser* 
cizio di sua agricoltura e orticoltura ser- 
vì loro di efficace esempio, che in esse 
v' ha maggiore e più certa risorsa della 
eaccia. Il lago Superiore rassomiglia ad 
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un vero Oceano, t De ha tuUo il gran- 
dioso; pericolose tono le teinpeite, onde 
gli tiessi vapori devono rifugiarsi aìrisola 
Madelina, capace di costruirvi un porto 
ec<:elleiite e sicuro, ivi il lago è più ab- 
lioudante di pesce. Il viaggio faticosissi- 
mo, è molestato pure da uo sole ardea- 
te. Evans, capo della spedizione, pel i.* 
visitò le Male Terreo Band La nds, oltre 
il Missouri. Dair alto delle colline, pres- 
to le montagne Rocciose, si scorge una 
immensa vallata di biuarro aspetto, e si 
estende alle montagne Noires. L'aspetto 
delle Mauvaises Terres è sorprendente, 
per Ti romense praterie eroccie che con- 
tiene, presentando l'immagine d'una cit- 
tà di morti e d' orribile desolazione. Vi 
sono fossili che rimontano al principio 
del mondo. La spedizione riusci utile e 
lodata, ed io avendo dovuto parlare al- 
trove del Wisconsin, di lowa e di Mine* 
tota, di cui trovai scarse notizie, credei 
opportuni questi cenni, pe' vescovati che 
da ultimo vi furono istituiti. A' 19 mag- 
gio i853 un missionario della missione 
fì*a'sel veggi di Minesota, chiamati Wine- 
bagers (puzzolenti), scrisse una lettera da 
Lunga Prateria, dalla quale si trae il 
tommo gradimento mostrato da essi de'di- 
vozionali pervenuti in dono dairEuropa,e 
consistenti in sagre immagini, crocefissi, 
corone, medaglie, abitini o scapolari, e 
quadretti. Piansero di riconoscenza tali fi- 
gli de'boschi,eli baciarono con tenera di- 
vozione. Il selvaggio e battezzato Fran- 
cesco, già nominato divoratore di uorai- 
oi, che prima di sua conversione era tenu- 
to un demonio per malizia e crudellà, in- 
di dopo la grazia cambiato nel più fer- 
vente cristiano, si recò dal missionario, e 
gli disse. » Vesta nera, mio padre 1 Noi 
abbiamo pregato di cuore pe' tuoi paren- 
ti e amici (donatori de'di vozionali). Sia- 
mo certi che il Grande Spirito, e la di- 
vina sua Madre, li ricompenserà de' bei 
doni che ci hanno inviato; però essi non 
tanno che i tuoi figli selvaggi tono rico- 
Doteenti, che gli amaa0| che pregano a 
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pregheranno par etsi. Ma tu loro scrive- 
rai, che non ci dimeoticheremo mai né 
di t€, né di lora, e che i selvaggi Wioe- 
bagers, i quali appartengono a Ila grande 
preghiera (così chiamano la Religione cat- 
tolica), loro inviano una parola di amici- 
zia e di ringraziamento "• Da Qoa lette- 
ra, edificante e consolante ad ogni cuore 
cattolico, scritta da Teriia a' 26 luglio 
1857,' dal p. Guerrini minore osservao* 
te e missionario apostolico, si ricavano i 
pro!»peri successi di quel collegio di mis- 
sioni, nel vastissimo campo della vigna 
del Signore, fecondo di abbondanti frut- 
ti, da una nazione non meno barbara che 
numerosa, il cui nome è Cairiguana, il 
carattere de' quali indiani é focoso e su- 
perbo. Nati in mezzo di silvestri regioni, 
l' ozio era 1' unica loro occupazione, nel 
resto bestiale essendone la vita. Ma i de- 
pravati costumi, lungi d'estere origina- 
ti dalla corruzione del cuore, ripetono la 
causa dalla sola ignoranza, in cui sono 
nati e vivono. I missionari nel periodo 
di circa 1 1 anni, già contavano 5 stabili- 
menti o popoli di non piccola considera- 
zione, i cui individui tratti fuori dalle 
montagne, dove alla maniera di bestie 
viveano, aveano già preso il tembiaule di 
civiltà quasi cristiana, unode'quali chia- 
masi Tarairi. Il p. Giuseppe Gian nel li di 
s. Maria d'Albla no, giudicando per niente 
la conquista fatta già di 3 popoli, preso 
dal desiderio di convertire tutto il mon- 
do, se gli fosse possibile, rivolse le sue 
mire a convertire a Gesù Cristo quelle 
popolose regioni, e col solo Crocefisso riu - 
sci a trapiantare 600 famiglie persegui- 
tate da una nazione feroce, numerosa a 
formidabile, per aver abbracciato il cri- 
stianesimo, e le condusse tra il popolo di 
Aquaurenda o Aquairenda pur da lui 
convertito. Stabilite così più di 35oo per- 
sone, die'il nome di Missione della Puris- 
sima al nuovo stabilimento, per averlo 
posto sotto gli auspicii dell'Immacolata 
Concezione, la quale non mancò manife- 
stamente di accordarli. Oltre i vicariati 
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Apostolici 6 le prefetture apostoliche^ nel- 
le «tue Anieiiciie, che fedo a desciivere, 
vivendone già fatto cenno nel voi. LIV^ 
p. 1 57 e seg., ed altrove, i minori osser- 
vanti nella Meridionale, come dissi nel 
vul. LV, p. 123, hanno de'collegi nella 
Bolivia, nel Messico, nel Chi fi, nel Perù» 
iti Panama, ove dimorano de'ieligiosi ad» 
eletti alle stesse missioni e dirette da un 
prefelto apostolico, che nel i834 era il 
p. Herrero, munito di facollà come il p. 
coni missario generale dell'Indie Occiden*' 
tali. Siccome le nazioni quasi innumera* 
bili che restano a convertir»! nell' Ame* 
rica Meridionale mostrano disposizione 
d'abbracciare il cristianesimo, cosi ogni 
anno solevano i re di Spagna, quando 
n' erano sovrani, mandare un numero 
di religiósi per evangelizzarli, colla pa- 
tente di commissari raccoglitori, a c<ò 
autorizzati dalia bolla Pastora li $ qffìcu^ 
di Clemente XIII. Quanto alle colonie 
di cui vado a parlare, conviene tener 
presente il riferito nel principio di questo 
paragrafo. Quando la repubblica d'Uru* 
guay, che ha per capitale Montevideo^ 
presso la foce del Piata, si separò da Bue* 
nos-Ayres, alla cui diocesi apparteneva^ 
prò bono pacis Ìb s. Sede nominò un 
|>rovvisorio vicario apostolico per l'Uru- 
guay, che ora forse cesserà, se venne rea* 
lizzata la riunione delle dua repubbli- 
che, come accennai superiormente. Equi 
trovo opportuno notare, che il Giornale 
di Roma^óe' ij BprWe 1860, riferisceaver 
il Papa ricevuto nel cTi precedente dal 
marchese Ferdinando di Lorenzana, le 
lettere del presidente della repubblica di 
s. Salvatore, colle quali viene accreditato 
come ministro plenipotenziario di quel 
governo presso la s. Sede ; tale esMindo 
pure delle repubbliche di Cohta-Ricca^ 
di Guatiroala e di Nicaragua. 

/4m ERICA Settentrionjle, 

Cnracao, Vicariato apostolico. £Cu- 
racao un* isola dell' Antille sotto vento, 
presso la costa di Caracca: è lunga 20 



Vie 347 

leghe, larga quasi 5. Mancante d'acqu», 
per (t;rza di lavori e di cure si giunse a 
farla produrre tabacco, zucchero in quan* 
tiià e frutta deliziose. Il prodotto di dua 
saline è considerabile. Non da molto teui* 
pò vi si scoperse argento, rame e ferro, 
e si pretende trovata una notabile minie< 
re d*oro purissimo, nella dipendente pie* 
cola isola d' A ruba. Curacao ha un por- 
to eccellente, e il ragguardevole com* 
mercio di contrabbando, che vi si faceva 
cogli stabilimenti spagnuoli, la rendeva di 
grande importanza, anco perchè in que-* 
sto porto si rifugiavano pel passato tutte 
le nazioni in tempo di guerra. Si calcola 
la sua presente popolazione circa 4o>ooo 
abitanti, fra' quali circa 4^00 bianchi, 
quasi 3 quarti tutti ebrei. Però la mag* 
gior parte della popolazione è nel capo- 
luogo Willemstadt. Gii spagnuoli furono 
padroni di Curacao sino dui 1 527, poi 
ne furono cacciati dogli olandesi nel 1 632. 
Trovo nelle Memorie intorno le Missio- 
ni delV America^ di mg.' Fortiguerri, cha 
essendovi già disseminato in Curacao il 
Vangelo, gli olandesi ne espulsero quasL 
tutti i cattolici. Ne rimasero 3oo assistiti 
da un cappellano, il quale a suggestione 
degli olandesi caduto miseramente nel- 
r eresia, privò quegl' infelici d' ogni spi- 
rituale consolazione; onde per via dell'in* 
ternunzio di Francia, fu supplicata la 
congregazione di propaganda a mandar* 
vi un sacerdote con fòcoltà di missiona* 
rio, al che benignamente condiKese, di- 
chiarando superiore della missione lo 
stesso internunzio. Dipoi Curacao fu pre* 
sa dagl'inglesi nel 1798, restituita per la 
pace d' Aroiens del 1802, ripresa nel 
1 806, e poscia di nuovo resa agli olan- 
desi nel i8i4) ond'é una colonia de' 
Paesi- Bassi. Era una prefettura aposto- 
lica, che comprendeva, oltre Curacao, la 
piccola Aruba e Abes senza abitanti per- 
manenti, l'isola Buonarie o Buon Ayre. 
La s. Sede nel 1827 gli estese la giuris- 
dizione all'isola di s. Eustachio, Saba 
e parte dell'isola di s. Mirtino, formanti 
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U governo olandese di s. Eustachio. L'ul- 
timo prefetto d. Martino Giotanni Nie- 
▼indt, come dissi nel tot. LIV, p. iSj e 
1 58, parlando di Curacao, da Gregorio 
XVI fu fatto vicario apostolico e vesco- 
vo di Gytro in parUhus^ e lo è tuttora, 
quando a' 20 settembre 184^ eresse la 
prefettura in vicariato apostolico. Nel 
1 859, dice la Civiltà Cattolica^ serie 
4.*|t« a, p. 366» eranvi 20,788 cattolici, 
con 1 1 chiese e 1 7 stazioni destinate al- 
le escursioni apostoliche, 23 missionaii, 
di cui solamente 1 1 stipendiati dal go- 
verno, cioè 1200 fiorini per ciascuno, il 
vicario avendone 2,5oo. Vi è una casa 
di suore della Carità, ed un seminario nel 
quale vengono iniùati al sacerdozio i 
giovani, che terminato il loro corso di 
lettere, abbandonano la patria per de- 
dicarsi tutti alla conversione degli schia- 
vi. Osservo, facendo confronto con altre 
notizie offerte nel i852 dalla stessa Cì- 
villà CatloUca^ serie i .", t. 8, p. 673, no- 
tabile progresso in tutto. 

Florida. Vicariato apostolico. Sotto il 
governo inglese le Floride si estendeva- 
no sino al Mississipì, ed erano divise in 
Florida Orientale ed Occidentale dall' À.- 
palachicola; le terre situate fra il Miisis- 
sipì e il Perdido furono ripartite fra gli 
slati di Luigiana, di Mississip\ e di Ala- 
bama. L'antica forma di territorio fu con- 
servata, ma in luogo deirApalachicola,é 
attualmente il Suwaney che di vide laFlo* 
rida Orientale dalla Occidentale. La 1/ 
è una penisola bagnata dal golfo del Mes* 
sico all'ovest e dall'Atlantico all'est, e di- 
visa fisicamente da due versatoi genera- 
ti, da basse colline e da dossi quasi insen- 
sibili di paese. La Florida Occidentale è 
tutta intera compresa nel bacino del gol- 
fo del Messico. Le coste della Florida pro- 
iettano molti capi rimarcabili. Sono vi pu- 
re seminate all'intorno molte isole basse, 
e pili spesso sabbiose. Quasi tutte le rivie- 
re di questo paese sono navigabili per una 
sufficiente estensione, ed inoltre racchiu- 
de molti laghi. Ha la Florida Orientale 
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terre assai fertili, e nell'Occidentale sono 
vegetali di gran prodotto. Il clima del- 
l'Antille trovasi in parte comune a que- 
sto vasto paese, però i venti del mare ne 
temperano molto il caldo: in generale è 
ottimo. Air epoca degli equinozi prova 
uragani violenti e bufere. La Florida è 
uno de'paesi dell' Unione i più ricchi in 
produzioni vegetali, crescendovi in ab- 
bondanza i cereali. La terra produce sen- 
za coltivazione la radica hajez , di cui i 
selvaggi si servono io luogo di biade. La 
vite vi prospera straordinariamente , e 
somministra molte specie d'uve d'un gu- 
sto delizioso. Vi si raccolgono una gran 
varietà di frutti. 1 boschi contengono mol* 
te piante. Qua e là vi sono buoni pasco - 
li. Trovansi varie bestie feroci , e gran 
quantità di selvaggiume: molte sono le 
specie de'serpenti, gran varietà d'uccelli, 
anche acquatici; i laghi abbondano di pe- 
sci, ma sono infestati da' pericolosissimi 
alligatori dell'India, specie di coccodril- 
li; le zanzare sono moleste. Si trova pure 
rame, ferro, argento vivo e carbone ter- 
roso. Sotto gli spagnuoli nel 1817 contene- 
va 6484 abitanti, al presente ne ha circa 
60,000 non compresi gl'indiani indipen- 
denti, calcolati a piìi d'8ooo. Questi ul- 
timi sono i seminoli , divisi per colonie 
sotto nomi diversi; quantunque sociabili 
e pacifici sono giornalmente respinti sem- 
pre nell'interno. La popolazione europea 
è composta, nella Florida Orìentale d'in- 
glesi, irlandesi, scozzesi, anglo-americani 
e d'un piccolo numero di spagnuoli: que- 
st'ultimi sono in maggiorità nella Florida 
Occidentale, ove domina la religione cat- 
tolica, mentre nell'altra parte le diverse 
sette della pretesa religione riformata vi 
sono quasi sole. I naturali abitanti della 
Florida sono di colore olivastro, di graa- 
de statura e ben fatti. Vanno quasi nu- 
di^ a riserva d'una cintura di pelle, eoa 
cui coprono le parti della generazione. Si 
tatuano, (dicesi tatuaggio il biasimevole 
costume d'incidere il corpo e il viso aQ*> 
core, eziandio con larghi e profondi sol* 
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chìy co' qu^li si pretende, da que' che lo 
praticano, di correggere in certo modo la 
natura. Neil' Oceania, quanto più que' 
miserabili si disanguano e si sfigurano, 
quanto più sono profonde le incisioni e 
mostruose le protuberanze rimaste^ tan- 
to più si danno aria di vaghezza ed an- 
che di galanteria. Le donne, con sì bar- 
baro costume, giungono con incisioni a 
riunire le due mammelle, ed a (ormar- 
ne una), le braccia e le gambe tanto gli 
uomini che le donne; alcuni si dipingo- 
no lutto il corpo o per ornamento o per 
difesa da'raggi del sole o per superstizio- 
ne. Hanno i capelli neri che loro pendono 
sino alla cintura. Adoprano per armi l'ar- 
co e le frecce guarnite di denti di pesce e 
di pietre aguzze e taglienti. Loro princi* 
pali occupazioni sono la caccia e la pesca. 
Sono agilissimi, ed anche le donne passa- 
no a nuoto i fiumi più profondi e mon- 
tano con gran celerità sulle cime degli al- 
beri più aiti, tenendo in braccio i loro fi- 
gli. Durante l' inverno si ritirano nel 
fondo de'boschi e vi costruiscono ca pan* 
ne con rami di palme. Amano molto la 
carne de'coccodrilli, eh' è bianchissima. 
Ubbidiscono a molti capi detti cacichi, 
che chiamano Par jiouslis,\ quali spes- 
so tra loro si fanno guerra di sorpresa e 
d'imboscata , nelle quali esercitano gran 
crudeltà verso i prigionieri. Non avendo 
alcuna religione rendono soltanto un qual- 
che culto al sole ed alla luna, con balli e 
canti, e anticamente ciò facevano taglian- 
dosi di tanto in tanto la propria carne. 
Offrono al sole una pelle di cervo, le cui 
corna adornano di frutta , pregandolo 
a rendere fertile la terra di somiglianti 
fruita Tanno venturo. Hanno grandissima 
venerazione pe' loro sacerdoti chiamati 
Javvas, Quésti oltre all'imporre agli abi- 
tanti, con mille prestigi, esercitano pure 
la medicina. 1 particolari non hanno che 
una sola donna , e molte i cacichi ed t 
grandi; una sola però è la più considera- 
bile e padrona deiraltre. 11 cacico viene 
sepolto solennemente, ponendosi nella sua 
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tomba un gran numero di frecce, e la cop- 
pa in cui beveva : inoltre si abbrucia la 
sua casa, le sue mobiglie e tuttociò che 
possedeva. I sacerdoti sono sepolti nelle 
loro proprie abitazioni, che poscia si bru- 
ciano anch'esse con quanto contengo- 
no. -— La Florida fu scoperta nel 1496 
da Sebastiano Cabot, navigatore venezia- 
no e discopritore dell'America Settentrio- 
nale, inviato da Enrico VII re d'Inghil- 
terra, per ricercare all'Occidente un pas- 
saggio onde -navigar nell'Oceano e nel- 
r Oriente. Essendosi contentato di aver 
veduto il paese,fu Giovanni Ponce de Leo- 
ne spagnuolo che pel i.^ vi sbarcò il i.^ 
aprile i5i a, speditovi dal re di Castiglia 
onde stabilirvi una colonia, ma gli abi* 
tanti lo cacciarono. Nel i520 e ueli5a4 
Luca Vasquez d'Aillon e altri spagnuoli 
vi giunsero per levarvi gli abitanti e farli 
lavorare nelle miniere dell'Isola Spagno- 
la o s. Domingo, e dell' altre isole. Nel 
i528 Pamfilio Narvaez attraversò tutto 
questo paese, e Ferdinando Solo, dopo la 
conquista del Perù, vi entrò a'aS mag- 
gio di detto anno, o più lardi, con una 
piccola armata; ma non avendo trovato 
quelle ricchezze che sperava, ne morì di 
dolore, dopo aver dato il nome di Flori- 
da alla contrada per esservi entrato nel 
giorno di Pasqua, detta Fiorita, la Pen- 
iecosle^ o secondo altri per avervi trova- 
to' intere campagne coperte di fiori. Gli 
spagnuoli non s' impadronirono decisa- 
mente della Florida se non nel 1 539. Di- 
poi nel 1 549 Carlo V e il consiglio dell'In- 
die, per ammansare i costumi selvaggi de- 
gli abitanti, vi mandarono de' religiosi^che 
furono subito fatti morire, e così questo 
suolo venne fecondato col prezioso san- 
gue de'martiri. Alcuni francesi cattolici e 
protestanti avvienturieri, condotti dal ca- 
pitano Francesco Ribault, vi giunsero nel 
i562, sotto il regno di Carlo IX: fecero 
amicizia co' naturali, vi si stabilirono -e 
costrussero il fortedi Charlefort. Nel 1 564 
Renato Laudoniere vi ritornò e fabbri- 
co? fi il forte Carolino. Allora i castiglia- 
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ni, gelosi deiraccoglimento ricevuto da* 
Irnncesì, con pretesto di visitarli e fer a- 
luicizia con loro, mentre dormivano li 
Korpresero e appiccarono tutti, insieme al 
Bibaull. Neil 565 Domenico di Gourges 
{[•tiBScone, volendo farne memorabile ven- 
detta, armato un vascello a sue spese, pas- 
sò nella Florida, riprese il forte Carolino, 
ed altro costi*utto dagli spagnuoli, che fe- 
ce appiccare a quegli alberi stessi ove e* 
rano stati attaccati i francesi, e ritornò 
iielTanno seguente in Francia, ove ebbe 
molta pena a fuggire dalle perquisizio- 
ni della giustizia, essendo allora la Spa- 
gna in pace colld Francia. Narra il For- 
tiguerri. Memorie iulonio alle Missioni 
iV Jmericn^ che la fède cattolica vi fu 
introdotta dalia colonia di Ribault, e due 
saggie e religiose persone di essa subito 
M guadagnarono l'amore e la«tima degli 
}«b:taiili; e dalle memorie che ne lasciò 
quel capitano, si true che il re Salurìova, 
che comandava ove i francesi si stabili- 
i*oi)o,ricevé cortesemente tali uomini dab- 
bene , e sentendosi rapire dalla dolcezza 
eli loro conversazione e dalla santità del- 
la vitii, ordinò a' suoi sudditi che molto 
li rispettassero, e che in niente impedis- 
sero i loro disegni. A co«ù bel principio si 
aggiunse l'arrivo dell'ammiraglio di Co- 
lignes, il quale vi condusse , oltre i sol- 
dati, artefici e diverse altre gènti; onde 
fii sperava di vedere in poco tempo ri- 
dotta alla fede cattolica , se non tutta, una 
gran parte della contraila. Ma perché gli 
spagnuoli solhivano mal volontieri altre 
Dazioni nell'America, mossero loro guer- 
ra e li discacciarono dalla Florida; e solo 
4di]orosi ritirarono nel regno degli Apa- 
laclìiti, dove furono accolti con ogni uma- 
idtà, e insegnarono a molti di que'popoli 
la cattolica religione. Ma questi morti, i 
sacerdoti deirisule ricondussero di nuovo 
que'miserabili all'antiche tenebre. Intan- 
to neh 584 gl'inglesi presero possesso del- 
la costa settentrionale, in nome d'Elisa- 
betta regina d'Inghilterra. Gli spagnuoli 
fondarono la ciltà e il forte di s. Agosti* 
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no nel i565; ed i francesi Pensacola nel 
iGqG, e fu allora che vi tornarono alcu- 
ni ecclesiastici di Francia,ed in breve bat* 
tezzarono il capo, ch'essi chiamano Pa- 
rnrousst^ ed al suo esempio molli altri 
si convertirono, onde presto vi furono e- 
dificate chiese, eistituite scuole cattoliche. 
Ma la ragione di stato non tardo « por- 
re in gelosia il paracousse, e non vide più 
come prima di buon occhio gli europei, 
ponendo gente a'cotifìni per impedire ad 
altri di penetrarvi; ma a quelli cb'eran- 
visi stabiliti non fece molestia alcuna, U- 
sciando loro godere tutto quello che per 
sua grazia aveano rìcevulo. Laonde la 
religione cattolica progredì, ma gradata- 
mente a motivo delle vicende politiche. 
Imperocché le 3 nazioni stabilitesi nella 
Florida, spagnuoli, francesi e inglesi, si 
fecero spesso guerra tanto barbara quan- 
to ingiusta, avendo soprattutto gli spa- 
gnuoli esercitato grandissime atrocità 
contro i francesi , che pei-ò quesk' ultimi 
non lasciarono impunite. Infine i france- 
si fion poterono mantenersi nella Fiori- 
da, e gli spagnuoli non cessarono d'esser 
attaccati dagl'inglesi, che nel 17 63, epo- 
ca in cui cedettero la Florida alla Gran 
Bretagna , in cambio dell'isola di Cuba, 
di cui erasi questa potenza impadronita. 
Gli spagnuoli profittando della guerra 
dell'indipendenza dell' America Setten- 
trionale, si misero di nuovo in possesso 
della Florida, e tale conquista fu loro as- 
sicurata col trattato di .pace del 1 783. La 
Francia avendo ceduto neli8o3 agli Sta- 
ti-Ui>iii la Luigiana, tale com'era sotto il 
dominio spagnuolo, gli americani prelese- 
ro in conseguenza il possesso del territo- 
rio situato all'ovest del Perdido,e che fe- 
cero parte della Florida Occidentale.Que- 
sta pretensione produsse la guerra fra la 
Spugna e gli Stati-Uniti. Gli americani 
s'impadronirono di Pensacola nel 18149 
ed evacuarono in appresso questa piazza 
per riprenderla nel 18 18; infine, un trat- 
tato concluso nel 1 8 19, ratificato nel 1 8?.o 
dalla Spagna^ e nclibsi dagli Stati-Uui- 
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ti, cede per sempre tutta questa contra* 
do agli Stati-Uniti medesimi. Uo atto del 
congresso de'Si marzo 1822, fissò la for- 
ma del governo della Florida. Un gover- 
natore vi esercita il potere esecutivo, co- 
manda l'armate di terra e di mare, no- 
mina agl'impieghi amministrativi, eccet* 
tuato quello di segretario del governo, 
ed amministra gli aìjfari relativi agl'india- 
ni. Questo governatore, come pure il se- 
gretario del governo, sono nominati dal 
presidente e dal senato deli' Unione. Un 
^:on8iglio amministrativo composto di cir- 
ca 14 membri e del governatore, delibe- 
ra sulle leggi e non ne può votare di con- 
trarie a quelle dell'Unione. La giustizia é 
* indipendente. Evvi un tribunale superio* 
re a s. Agostino, per la Florida Orienta- 
le, ed uno a Pensacola per l'Occidenta- 
le. Il consiglio legislativo può stabilire 
altrettanti tribunali di 2.' istanza e di 
giustizia di pace, quanti ne crede neces- 
sari. 1 giudici de'tribunali superiori sono 
nominati per 5 anni dal presidente e dal 
senato dell'Unione. La cassazione de'giu- 
dizi superiori appartiene all' Unione. Il 
territorio della Florida ha per capoluogo 
s. Agostino e si divide in 7 contee , che 
sono: Duval,Escambia, Gadsden,JackH)n, 
s. John, Leon e Walton: quelle di Duval 
e di s. John sono le sole situate nella Fio 
rida Occidentale. Descrivendo il vesco- 
vato di Mobile, nello «tato d'Alabama, 
notai ch'era nella sua giurisdizione la Flo- 
rida Orientale e la Florida Occidentale, 
e nominai le principali loro chiese e sta* 
bilimenti. Rilevo dallo Stato delle Mis' 
sioni dell'annoi 93^ f presentato a Gre- 
gorio XVI, che la chiesa di Pensacola era 
finita, prima servendo di tempio unma- 
gazzinodi legname; la chiesa parrocchiale 
di s. Agostino, con sufficienti rendite, avea 
2000 cattolici, altri 200 essendo disper- 
si per le Floride, ed in Pensacola se ne 
contavano 1 5oo,mentre il collegio di s. A- 
postino era terminato.La diocesi fiorì suo* 
cessi vamente in chiese, stpbilimentie nii- 
inero di cattolÌ€Ì| per \e iooessauti e ge- 
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nerose cure del 1 .* vescovo, t già vicario 
apostolico delle Floride e dell* Alabama 
dal 1826 al 1829, mg/ Porlier, cui suc- 
cesse a'26 settembre 1859 l'attuale mg.' 
Giovanni Quinlan. Nel declinar del ve- 
scovato di rog."^ Portier, essendosi dun- 
que assai cresciuti i cattolici e gli stabi- 
limenti della diocesi di Mobile, il Papa 
PioIK l'i I settembre 1857 dismembrò 
la Florida, l' eresse in separato vicariato 
apostolico, ed ai.** vicario elesse l'odier- 
no mg/ Agostino Verot vescovo di Da- 
nabe in pariibus. Ma prevedo, che non 
tarderà questo vicariato ad esser eleva- 
to a vescovato. 

Giammaica colla colonia inglese in 
Honduras nel JTuc^i/^i/i.' Vicariato apo- 
stolico. La Giammaica oJamaica e un'iso- 
la delle grandi Antille, la 3/ sotto il rap- 
porto dell'estensione, posta nel mare del- 
l' Antille, al sud di quella di Cuba, da cui 
è divisa mediante un canale: ha circa 60 
leghe di lunghezza , su 20 di larghezza, 
e una superficie di 828 leghe, di forma 
quasi ovale. E nella baia d'Honduras for- 
mata dal mare dell' Antille, fra il Guati- 
mala e TYucatan, nella penisola di que* 
st'ultimo. Al capo Pot*tland è un vasto gol- 
fu sparso di piccole isole , che forma il 
porto di King-ston. E' attraversata dalla 
catena delle montagne Azzurre, che vi sta- 
biliscono due versatoi generali, con mol" 
te elevate sommità; Inaccessibili in mol- 
ti punti e in generale coperte di foreste» 
che somministrano legni da costruzione. 
Inoltre queste montagne hanno caverne 
e boscaglie, intersecate da belle e profuo- 
de vallate, irrigate da numerosissimi cor* 
' si d'acqua. L'isola possiede riviere, e qual- 
che lago, di cui i pili considerabili sono 
il Riotto e di s. Anna. Trovansi molte sor- 
genti minerali, e acque termali a s. Tom- 
maso. Il clima caldo e umido, è tempera- 
to da venticelli di terra e di mare, ed as- 
sai favorev'ole alla vegetazione: in gene- 
rale è sanissimo. Il suolo non è fertile, 
ma può renderlo la coltivazione. Le co^ 
fte sono pericolose a' vascelli, ma presea- 
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taoo belle pianure , e vi sono le ricche 
piaotagiom delia colooia. La canna di 
zuccaro, la cui coltivazione non ìocomin- 
ciò che nel 1660, l'indaco, il pepe, il ca- 
cao, il tabacco, le noci di cocco, il coto- 
ne finissimo e soprattutto il caSe , sono 
le più importanti produzioni di quest'iso- 
la, lo abbondanza vi crescono delle frut- 
ta squisite : 1' uva però è il solo frutto 
d'Europa, che quivi riesca; le piante or- 
tensi di questo continente sono bene na- 
turalizzate al paro delia cannella e del* 
Taibero da pane. Magnifici pascoli nudri- 
scono molti cavalli e numeroso bestiame. 
1 boschi servono d'asilo ad un gran nu- 
mero d'animali, e le paludi sono fre- 
quentate da molte specie di uccelli deli- 
ziosi. I fiumi abbondano di pesce. Il ra- 
me e il piombo sono i soli metalli cono- 
sciuti.LaGiammaicajili.Me'possedimeQ- 
ti inglesi ueir.'intille,fa un commercio as- 
sai considerabile, principalmente coll'ln- 
ghilterra e V Irlanda: fra gli articoli di 
esportazione primeggia l'eccellente rum. 
Dopo l'emancipazione dell'America Me- 
ridionale, la Giammaica prese una nuova 
importanza, e divenne il grand' emporio 
del provvedimento dell' antiche colonie 
spagnuole. Della popolazione già parlai 
disopra, di cui circa 33,ooo bianchi^ 
1 8,000 di colore liberi, e 827,000 schia- 
vi, cioè innanzi Tabolizione della tratta 
dell'obbrobriosa schiavitù, dopo la qua- 
le migliorò assai il loro trattamento, ben- 
ché tra essi sempre esiste una corda agi- 
tazione. Gli stabdimenti d'istruzione so- 
no poco floridi, pel genet*al uso di man- 
dare i giovani de' due sessi ad educarsi 
in Inghilterra. Vi è un ricco giardino bo- 
tanico, e società d'agricoltura e orticol- 
tura. Dopo l'espulsione degli spagouoli, 
le montagne sono abitate da negri fug- 
giaschi, che invano si tentò distruggere : 
per cui nel 1 789 bisognò riconoscerne l'in- 
dipendenza e pagargli un tributo. La re- 
ligione dominante e l'anglicana; vi sono 
però molti cattolici, presbiteriani, raeto- 
distij moravii ebrei ec. La Giammaica è 
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soggetta a terremoti e violenti uragani 1 
quello terribile del giugnoiGgs inghiot- 
tì quasi del tutto la città di Porto-Rea- 
le, e quasi 3000 abitanti: nell'aprile 1 8a4 
molte scossesi fecero pur sentire a King- 
ston, che soffrì qualche danno. La fèb- 
bre gialla talvolta vi fa strage, massime 
de'bianchi. E' amministrata la Giammai- 
ca da un governatore e da uu'assemblea 
composta di 4^ membrì eletti per 7 an- 
ni da'proprietari liberi; il consiglio che 
ne fa parte è formato di 1 1 membri, com- 
preso il presidente, che d'ordinario è ca-* 
pò delia giustizia , ed il i.° personaggio 
dell'isola dopo il governatore. Vi è in 
vigore la legge comune in Inghilterra, ma 
una folla di statuti non hanno forza di * 
legge, se non dopo discussi e votati dalle 
legislature. L'isola si divide nelle contee 
di Gorowall • Middlesex e Surry , che 
contengono 5 città, 27 villaggi e ao par- 
rocchie, ciascuna governata da un magi- 
strato superiore e da un banco di giu- 
stizia. Spanishtown o s. Jago della Vega 
n'è la capitale, e King-ston la città più 
commerciale. Quest'isola fu scoperta a'3 
maggio 1 494 ^A Cristoforo Colombo, nel 
suo 2." viaggio a Cuba, onde riconosce- 
re s'era un' isola o terraferma, e vi nau-- 
fregò neli 5o3. Le die' il nome di s, Gia^ 
comOy detta poi corrottamente Giamai- 
ca e Giammaica. Gli spagnuoli vi stabi- 
lirono una colonia nel i5o9, trasportan- 
do altrove moltissimi de' naturali abitan-* 
ti, onde assicurarne la conquista. La pos- 
sedettero sino al 1 655 senza averne colto 
alcun profitto. Allora fu presa dagl' in- 
glesi comandati dall'ammiraglio Pen, se- 
condato da'fìlibustieri nazionali e france- 
si, e in seguito si stabilirono varie colo- 
nie. Ne'primi 5 anni l'amministrò un go- 
vernatore militare, sotto il quale gli spa- 
gnuoli tentarono inutilmente di ripren- 
derla l'S maggio 1 658. Indi nel 1660 un 
governatore l'amministrò di concerto eoa 
un consiglio di 1 2 membri eletti da'colo- 
ni; nel 1664 una assemblea generale fu 
convocata, e questa esercitò il diritto di- 
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coofocarsi ad epoche determioate; ina al 
momento della restaurazione, il rifiuto di 
pagare un diritto di 4 ^^ loo ^ui pro- 
dotti deirisola, fu la cagione del ristabi* 
li mento del regime arbitrario, che durò 
sino al 1728, in cui ebbe luogo un com- 
promesso che regolò tutte le differenze fra 
la metropoli e la colonia ; quest' ultima 
fu deBnìtitamente costituita mediante 
un'imposta annua e perpetua di 200,000 
franchi. Gh spagnuoli ▼' introdussero il 
cattolicismo, ma gì' inglesi atendovi pò- 
sto un irescofo loro/attirò molti alla sua 
setta. Narrai ne' voi. LIV, p»iSj e i58, 
LXXX, p. 287, che dipendevano i cat- 
tolici dal vicariato apostolico dell'isole 
dell'America settentrionale, quando Gre* 
gorioXVIa'io gennaio 1837, ne dismem- 
brò la Giamaica colla sue dipendenze le 
Lucaje o Bahama e la colonia d'Eiondu- 
ras, e ne formò il vicariato apostolico, del 
quale dichiarò King-ston (e non Tong^ 
com'è detto nel voi. LI V, p.i 58^, capo- 
luogo di esso e residenza del viQario, no- 
minando pel I ." d. Benedetto Fernandez, 
ed a'3 agosto 1841 deputò a suo coadiu- 
tore d. Guglielmo du Quesnay. A que* 
st' ultimo a'2 settembre i85i fu surro- 
gato il p. Giacomo Dupeyran gesuita, il 
quale gli successe nel 1857, ed è il pre- 
sente vicario apostolico. La missione era 
affidata a'gesuiti. La popolazione cattoli- 
ca è più di 3,000 , che hanno le chiese 
della u. Trinità, de'ss^ Patrizio e Marti- 
no, di 8. Patrizio in King-ston, nelle fon* 
damenta della quale pose la i •' pietra lord 
Alzamons, figlio del governatore dell'iso- 
la, per cui ed a suo esemplo le principali, 
famiglie contribuirono non piccole som- 
me alla SUA costruzione* In Honduras vi 
è una missione; così alle Lucaje nell' ar- 
cipelago di Bahama , le quali isole sono 
la I.' scoperta fatta da Colombo nel nuo- 
vo mondo Tu ottobre 149^1 io cui giun- 
se a s. Salvatore o Guanahani,oggiCat- 
island; nell' isola di s. Lucia contandosi 
circa 26,000 cattolici, e non molti in Ba- 
hama. Nel i853 per le Antille inglesi si 
voL. xcyiii. 
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recarono un numero di suore di 4. Giu- 
seppe, domandate da'governi di quell'ito*, 
le, i quali malgrado la diversità di reli- 
gione, apprezzano gli eminenti servigi re- 
si ovunque da queste benemerite religio- 
se, le quali vivono pel solo bene e per la 
virtii. 

Nebraska o Nebraska. Vicariato apo- 
stolico. Istituito dal Papa Pio IX a'9 gen- 
naio 1 857, nominandone amministratore 
apostolico interino mg." Giovanni Batti- 
sta Miege gesuita vescovo in pariibus di 
Messenia, titolo conferito anteriormente 
a'23 luglio i85o, col vicariato delle Mon^ 
tagne RocciosCy MtcoadoV Annuario poti' 
tificio peli 860, il quale però registra il 
vicariato conferito a mg.' Giacomo O*. 
Gorman della congregazione de'trappisti 
a'i5 aprile 1859 e fatto vescovo in par» 
tibus dì Rafanea ; non che continuando 
mg.' Miege nel vicariato delle Montagne 
Rocciose. Nebraska è confinante coll'Ore- 
gon presso le Montagne Rocciose. Ma fi- 
nora i geografi nulla ci dicono di Nebra* 
ska o Nebraska, Da ultimo il territorio, 
fu diviso co' Kansas, tribit del Missouri, 
ramo degli Osagi, guerrieri, e un tempo 
assai possenti. Quindi i popoli di Ne- 
braska e de' Eiinsaf fi calcolano circa 
10,000. 

«9. Pietro e Miquelon.Prt(eiiava apo- 
stolica. L'istituì Gregorio XVI, e le Noii* 
ziedi Romantì 1 84 1 comindaronoa pub- 
blicarla^ Parlai di questa missione^ della 
congregazione delle missioni straniere del 
seminario di Parigi delleColonie^ nel voL 
XLV, p. 254 e 257. L'isole spettano aU 
la Francia e sono 3 : s. Pierre, Miqueloii 
grande, e Miquelon piccola o Langlade. 
Le Notizie di Roma dal 1 85 1 in poi noa 
nominano più il prefetto. 

Territorio alVOrienU delle Montai 
gne Rocciose, Vicariato apostolico. Dello 
Montagne Rocoioae e popoli circostanti 
parlai ne'vol. XLIX, p. 88, LXXXVIII, 
p. 88 e 90, dicendo pure, che Gregorio 
XVI nel 1843 JsUtul il vicariato aposto- 
lico deir Oregon jt quindi pe'mirabili pro^ 

23 
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gressi del cattoliciiaio formò deirOregòn 
una provincia ecclesiastica, che la morte 
gl'impedi pubblicare. Dopo pochi giorni 
fi suppTi il successore Pio IX, dichiaran- 
donesuffraganeeNesqualy^Walla Wallace 
Vancoaver,in riva al fiume che deriva dal- 
le Montagne Rocciose. Oltre le notizie ri- 
portale su qnesf'ultima, ora apprendo che 
l'isola di Vancouver é destinata a dive- 
nire un punto importantissimo pel com* 
mercio della California e dell' Australia. 
Che propriamente è lunga circa So mi- 
glia e larga 4oo, distante da s. Francisco 
900 miglia. Il suolo è fertile e bene irri- 
gato , il legname abbondante , il clima 
buono, e vari punti delia costa ponno 
divenire sicurissimi porli. Neh 853 eoo* 
teneva 600 abitanti, e vi si erano sco- 
perte nuove miniere di carbone fossi- 
le. Pio IX inoltre, a' a3 luglio del i85o 
dismembrò dall'arcivescovato d' Oregon 
il territorio all' Oriente delle Montagne 
Rocciose, detto anche Indiano, e l'ele- 
vò a vicariato apostolico, dichiarando- 
ne i.** vicario apostolico l'attuale mg.' 
Giovanni Battista Miege gesuita, che poi 
fece anco amministratore apostolico in- 
terino del vicariato di Nebraska, come ho 
già detto. Sì legge nel n.i44^^^^'^'^^'** 
valore Romano del 1 852. La missione de* 
gli Osagi fa parte del vicariato apostoli- 
co del territorio Indiano all'est delleMoo- 
tagne Rocciose. Mg.' Miege della Com- 
pagnia di Gesii, è incaricato di quel va- 
atissimo vicariato e fu consagrato li ^5 
niarzoi85r. Egli è secondato nella fati- 
cosa sua missione da 6 pp. gesuita e da io 
fratelli dello stesso ordine. Intanto ch'essi 
predicano a quegl'indiani il Vangelo, si 
adoprano ad affezionarli ad una vita pa- 
cifica e sedentaria, esercitando l'agricol- 
tura. Le suore di Loreto sono 7 fra gli 
Osagi e tengono scuole di fanciulle nella 
stessa tribù. Quell'ordine ha preso nome 
dal villaggio di Loreto in cui ebbe orì- 
gine. Questo villaggio posto nella dio- 
cesi di Louisville (di cui nel voi. LUI, p. 
1 36, per sopperire all'ommissione al suo 
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articolo, perchè la tacevano le ofTitiali 
Notizie di Roma^ ed è tuttora governa- 
ta da mg/ Spalding) negli stati di Ken- 
toky, fu fondato nel 184^ dal p. Carlo 
Nesinks missionario istancabile, all'ovest 
degli Stati-Uniti. L' istituto delle laure- 
tane prese un grande sviluppo e conta 
piii di 200 suore y malgrado l'austerità 
della vita imposta dalla regola. Sia detto 
ad onore della religione in America, que- 
ste pie donne coll'esemplarità della vita, 
rammentano quanto leggiamo degli an- 
tichi monasteri della Tebaidee della Pa- 
lestina. Mg."^ Spalding, attuai vescovo di 
Louisville, fu anzi costretto a mitigarne 
le costituzioni per porre un argine alla 
mortalità che i[)opolava i monasteri di 
quelle ferventi sagre vergini. Coti quan- 
ta edificazione si scorgevano dissodando 
colle loro proprie mani il terreno nelle 
foreste, portando la score coraggiosa in 
seno alle piti annose quercie , segando i 
legnami da costruzione o vangando l'ari* 
da terra, senza mai abbandonare la pe- 
santissima veste di lana, né il fitto velo, a 
malgrado il calore di cocentissima esta- 
te I Ora il loro impiego é più specialmen- 
te r istruzione della gioventii povera, e 
sempre si trovano nelle più deserte con- 
trade, per così dire, sentinelle avanzate 
della fede e della civiltà. Non è meno poi 
consolante il vedere l' inestinguibile fie- 
Gondità della Chiesa provvedere quivi di 
nuovi ordini religiosi le nascenti cristia- 
nità, e lo scorgervi un antico ordine, i 
cui soggetti escono dalle classi più distin- 
te della società europea avvezzi al roen 
aspro soggiorno delle capitali, andare in 
cerca di lontane missioni, onde aver mag- 
gior campo ad esercitare il proprio telo. 
Nel vicariato di mg.' Miege le dame del 
Sagro Cuoi'e proveggono già un mona- 
stero e due scuole. Trovo nel n. 1 73 del 
Giornale di Roma del 1 853, che per la 
festa di s. Ignazio Lojola , mg."^ Miege 
pontificò i primi vesperi nella chiesa del 
suo ordine, il ss. Gesù di Roma, ov'era- 
si recato per affiiri delia missione. Sulle 
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Montagne Rocciose, oltre l'opera di Kel« 
ly, abbiamo del p. Igoaeio de Smet ge« 
fluita, istruito missionario: Missioni del* 
l'Oregon e viaggi sulle Montagne Roc- 
ciose^ libro pubblicato neli845-46> e fu 
lodalo. 

America Mbredionale. 

Cajenna, Prefettura apostolica. Isola 
delia Gujana francese. Dovendo parlare, 
oltre di essa, della Gujana inglese e della 
Gujana olandese,è indispensabile un isfug- 
geYole cenno della regione ampia e in- 
teressante cui natura tracciò i confini. 
haGuj'ana o Guiana^ in ispagnuoloGn/x- 
yana e in portoghese Guianna^ è una 
vasta contrada delia parte settentrionale 
dell'America Meridionale: confina al nord 
coirOrenoco e l'Atlantico, all'est col me- 
desimo Oceano , al sud coli' Amazzone, 
all'ovest col Yapura e l'Orenoco. Si divi- 
de in 5 porzioni che prendono il nome 
delle diverse potenze che la possiedono: 
Gujana Inglese^ Gujana Brasiliana e 
prima Portoghese^ Gujana Colombiana 
e prima Spagnuola, Gujana Francese^ 
e Gujana Olandese, Il Castellano nello 
Specchio geografico divide i possessi del* 
la Gujana:!.^ Gujana Settentrionale In» 
di pendente ^^\k spettante alla Spagna. 3.° 
Gujana Meridionale Brasiliana^ già ap- 
partenente al Portogallo. 3.** Gujana 
Francese, 4*^ Gujana Inglese. 5!* Gu* 
jana Olandese. 6.^ Repubbliche Negre 
di Auka, Sarameca e Cottica^ La Guja* 
na in generale è un gran paese tatto in- 
tero del bacino dell' Atlantico,di viso in due 
▼ersatoi generali. Il suolo in generale è 
basso, unito , paludoso. Vi si trova un 
grandissimo numero di porti, tutti forma- 
ti dall'idiboccaturede'fiumi. Quantunque 
situata nella zona torrida, gode d'un eli* 
ma meno caldo che le altre contrade di 
questa latitudine, e non è tanto insalubre 
quanto comunemente si créde. L'aspetto 
«del paese è pittoresco: verso le coste al- 
cune foreste impenetrabili coprono acque 
stagnanti ; più lungi presso alle rive de' 
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fiumij immense lame paludosa presenta- 
no de'giunchi, e servono d'asilo a'oocco- 
drilli e ad altri animali pericolosi, come 
pure a diverse specie di pesci e di sel« 
vaggiume acquatico. A poca distanza la 
terra spiega un lusso continuato di vege- 
tazione che cagiona sorpresa; avanzando 
nell'interno le montagne, quasi tutte gra- 
nitiche, quarzose e schistose, sostengono 
folte foreste, intersecate da grandi e fer- 
tili vallate, o vaste lame con eccellenti pa- 
scoli, o profonde paludi. Il suolo è in ge- 
nerale sì ricco, che se ne trasporta in al- 
cuna dell'Antille, onde impiegarlo come 
concime. Di esso attestano la sua fertili- 
tà que' fecondi luoghi^ da cui si hanno 3o 
raccolte successive di riso, ricche pianta- 
gioni di zuccaro,cafie,cecao, cotone, inda- 
co, vaniglia, patate di due specie, miglio 
ec. Qualche albero è di continuo carico 
di fiori e di frutta, non in abbondanza 
ohe a certe epoche: degli europei i soli fi- 
co e granato vi riuscirono perfettamen- 
te. Tra gli altri alberi trasportati, si col- 
tivano utilmente il garofano, la cannella 
e molte specie di pepe. Le foreste sono 
popolate di alberi preziosi ad ogni sorte 
d' uso, anche per la medicina e pe' veleni, 
resinosi. Ln Gujana racchiude pure una 
gran varietà di arbusti e di fiori, ed al- 
cuni de'primi di grande utilità, anche al- 
la medicina e all'alimento, e taluni vele- 
nosi. La contrada nudrisce un gran nu- 
mero di bestie feroci dì specie diversa^ e 
molti rettili, copiosi e difibrenti anfibii, 
moltitudine di uccelli e alcuni particola- 
ri del paese e brillanti de'più vivi colorì. 
I fiumi contengono pregevoli pesci, e le 
coste sono popolate di conchigliacei. In- 
finiti e noiosi sono gì' insetti, ma le api 
depongono miele eccellente. I naturali 
della Gujana, un tempo numerosissinii| 
diminuiscono sensibilmente di continuo^ 
il che si attribuisce, per quanto dicesi, al 
veléno con frequenza usato per disfarsi 
delle loro mogli infedeli o de' loro nemi- 
ci, e alle malattie che producono l'incon- 
tinenza e le bevande spiritose, e precipua- 
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iDetite alla dissenterìa. La maggior ptrte 
ha UD8 grande avtertione al lavoro, e 
pochi fra loro» sebbene licioi agli slabì* 
linenli europei, sono giunti a conoscere 
i benefizi della eÌTiUnauone: ve ne sono 
però d'industriosi, e che coltivano quaU 
-che porsionedi terra. I più conosciuti del* 
le loro tribù sono ì Calibi, tuttavia ab- 
liastanaa numerosi:! Buco j, presso a'qua- 
li erasi rinvenuto un principio di civilii- 
satione; ì Purpurui, che sono pure assai 
disposti a vivere in società e coltivano de' 
campi; i Caraibi, sono fissati fra V Esse- 
quebo e l'Orenoco; i Yarraus, abitano 
sulla costa fra il Demerary e il Surinam; 
e gli Acanas, verso le sorgenti dell'Esse- 
quebo, del Demerary e della Berbier: gli 
Arnaki vi sono vicini. — Secondo qual- 
che autore, Colombo scopri la Cujana 
nel 1 49B; altri pretendono che Vasco Nu- 
nes rabbia riconosciuta nel 1 5o4* Sem- 
bra che abbia preso il nome da una pic- 
cola riviera tributaria dell'Orenoco.I pri- 
mi navigatori spagnuoli conobbero pochis- 
simo r interno di questo paese ; però si 
sparse il grido che vi esistesse un paese 
abbondante d'oro, chiamato ElDoradoj 
questo paese fu ben presto l'oggetto di 
molte spedizioni per avventurieri di na- 
zioni diverse. Una di esse fu diretta dal 
'i54v al 1545 da Filippo di Hutteo d'o- 
rigine tedesco, che non ebbe altro risul- 
tato se non qu'ello di assicurare che sì era 
veduta una città abitata dagli Omegas, 
in cui tutti brillavano collo splendore del- 
l'oro; ma questo capo intraprendente es- 
sendo stato assassinato, allorché si dìspo* 
neva a tornare in questo paese con forze 
considerabili, si rallentò lo zelo per que- 
sta ricerca favolosa. L'inglese Walter Ba- 
leigh rimontò l'Orenoco nel i SqS per uno 
spazio di 200 leghe, onde giungere allo 
stesso scopo , ma le sue ricerche furono 
'vane quanto le precedenti, e si riconob- 
be presentemente che le montagne della 
Cujana sono in generale assai poco me- 
tallifere. Dice il Castellano, fu mania de* 
primi discppritori della Cujana di ad* 



Vie 

dentrarsi, ove sognarono un lago Pari' 
ma di sabbie aurifere ridondante , e mi« 
niere d'oro purissimo, e cave di preaiose 
gemme, ed in riva al lago l'opulenta cit- 
tà di Manoa con tetti e muraglie compo- 
ste di lastra e verghe d'oro. Questo ma- 
gico paese attraversato dalla linea del* 
l'Equatore chiamossi per eccellenza da- 
gli spagnuoli El'Doriido, Me scrisse una 
relazione Ciovanni Marttnes deportato 
spagnuolo, sostenendo d'essere stato il so- 
lo europeo che approdò a Manoa, capi* 
tale d' un impero emulo del Perù e dì 
quella regione assai più dovizioso, Snida- 
to dagl' Incas , e che bendato venne in* 
trodotto nell'abbarbagliante recinto.Quai 
mostri vi abitavano non e a ridirsi, men- 
tre ed Acefali e nuove Amazzoni vi si so- 
gnavano. Ma i ripetuti tentativi latti da 
più avventurieri per trovare rimmagina- 
rio El'Doradoy sempre riuscirono inuti- 
li. Accese il loro esaltato entusiasmo l'a* 
spetto maestoso e fiorente del paese. Il 1.* 
stabilimento fisso in riva al Sinnaipari 
fu piantato da 26 fiancesi speditivi dalla 
camera di commercio di Bouen nel 1 6^4» 
al quale si aggiunse il privilegio dato da 
Luigi XIII alla compagnia del Nord 
di trafficare nel litorale fra l'Amazzone e 
l'Orenoco. Dopo io anni l'isola Cajenna 
divenne interessante colonia francese. Cìi 
olandesi colonizzarono pazientemente un 
tratto di basso e malsano paese, che grin- 
glesi ed i francesi aveano abbandonato, e 
nella pace del 1764 n'ebbero la definiti- 
va cessione. Dalle rive dell'Amazzone pe- 
netrarono pure nella Cujana i portoghe- 
si, e molte terre conquistarono nel lato 
meridionale, cedute ad essi definitivamen- 
te col trattato d'Utrecht deli 713. Dopo 
le occupazioni inglesi delie colonie euro- 
pee della Cujana nel principio del cor- 
rente secolo, tornarono le cose nel pri- 
miero stato nel 1&14, tranne un .brano 
tlalla parte olandese ritenuto dall'loghil- 
terra. K da tenersi presente il riferito 
•sulle colonie Americane più sopra. 11 For- 
iiguerri parlando della Cujanai dice cbt 



vie 

neir isola «li CajeaDa e nell* isola delle 
Perle, parte delle quali appartenevao» 
a' francesi, parte agi' inglesi e parte agli 
olandesi, per esser vicioe al fiume del- 
TAoiazzoni ed all'Orenoco, nel i6/^S i 
gesuiti vi foodarono una utilissima mis- 
sione, non tanto per gl'isolani , quanto per 
quelli di terrafermai avendone ia pochis- 
simo tempo battezziti 80,000, ed ogni 
anno andavano sempre piii felicemente 
disseminando l'evangelica verità. Leone 
XII emanò la botta apostolici nostri mu» 
nerisyàe 22 dicembre 1828, BulLEom. 
coni. t. 17, p. 433: Erectio Ficariatus 
apostolici in civitate Guajanensis in In- 
diis, — Gujana Francese^ o Francia 
Equinoziale, Confina coli' Olandese e la 
Brasiliana, frontiere che spesso furono 
l'oggetto di gravi discussioni, come pel 
trattato d'Utrecht, oo'portoghesi cui al- 
lora spettava la Gujana Brasiliana, e pe* 
trattati di Madrid del 1801 e d'Amiens 
del 1802. La maggior lunghezza, dal rim- 
boccatura deirOyapock all'estremità sud- 
ovest della colonia, è di I25 leghe, e la 
sua maggior larghezza dall' imboccatura 
del Maroni alle sorgenti dell' A raoua è dt 
90 leghe, calcolandosi la superficie 54oo. 
E irrigata da numerosi corsi d'acqua, ed 
ha tutti gli elementi d' una grande pro- 
sperità, essendo il suolo e il clima de'più 
fiivorevoli, ed ha lame di grandissima e- 
stensione utilissime al bestiame. Forse la 
Francia non possiede alcuna colonia piU 
di questa suscettibile d'accrescimento, e 
conta circa 20,000 abitanti. £* ammini- 
strata da un governatore e da altri fun- 
zionari. I francesi intrapresero a colonis* 
ziirladal 1 6o4 al 1 635, indi gl'inglesi s'irn^ 
padronirono de' loro possedimenti nel 
1654 , ma IO anni dopo furono forzati 
ad abbandonarli. Gli olandesi l'occupa* 
rono nel 1676, e la restituirono l'anno 
seguente. Nel 1809 la colonia si arrese a' 
portoghesi, che la conservarono sino all'S 
uovembi*e 18 17, epoca in cui i francesi 
ne presero il possesso. E' Cajcnna un'iso- 
la della Gujana francese 1 e capitale di 
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questa, lunga 10 leghe e larga 7. La par*, 
te settentrionale è la piìi alta, la più sa* 
na e la più ben coltivata; quella del sud 
racchiude gran praterie, inondate nella 
stagione delle pioggie: il territorio del cen- 
tro è interrotto da stagni. Una riviera 
d'acqua salsa divide in due parti quasi 
eguali queu' isola, e fiicilita il trasporto 
delle merci; ve ne sono altre d'acqua dot-, 
ce che muovono alcuni molini da suoce- 
ro. £' fertilissima in maiS| maniaco, va- 
niglia, succaro, caffè, riso e tabacco; prò-, 
duce anche del cotone che si decanta il 
più bello dell'America. Si coltivano eoa 
successo varie specierie. In ogni tempo si 
raccolgono frutta, ed avviene talora che 
alcuni alberi sieno a un punto carichi di 
fiori e di frutta. Ne'pascolt si nutriscegraa 
numero di bestiame e di cavalli. Oltre i 
coloni francesi, l'abitano le tribù indige- 
ne de'Conyeni e pe* Popouroni, che vi- 
vono indipendenti. Alcuni francesi si sta- 
bilirono in quest'isola nel 1 604» ed altri 
nel 1 635, ma l'abbandonarono nel i654 
quando l'occuparono gl'inglesi, i quali a 
viva forza ne furono espulsi nel 1 664* Ne( 
1676 se ne impadronirono gli olandesi, 
ma i francesi la ript*esero nel 1677. Nel 
1809 cadde in potere de'portoghesi, ìn- 
di restituita alla Francia nel 1 8 1 4» la qua- 
le nel 1848 fece proclamare l'emancipa^ 
zinne generale de' negri, il che rilevai ne| 
voi. LXll, p.i52. Gli abitanti di Gajen- 
1N1 sono affabilissimi, ed accolgonogli stra* 
nieri con molta civiltà. Sebbene parliuQ 
il fi'ancese, i fanciulli educati dalle negre 
usano un'infinità di voci africane. Le don- 
ne sono meglio conformate che non quel- 
le dell'altre isole francesi, ed hanno una 
tinta pallida come quelle della Martinica 
e di s. Domingo; la più parte essendo di 
molto spirito, e vane d'acconciarsi all'ar- 
rivo d'ogni vascello, condispendio de'ma- 
riti. Narrai nel voi. LV, p. 198, che ver- 
so il i85i fu stabilita Cajenna per sede 
degli stabilimenti penitenziali della Fraii> 
eia. Descrissi in breve la prefettura apo- 
stolica^ e la missione spettante al semi- 
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Dario diParigì delleColonie^nel voi XLV, 
p. 256. Vi sono 3 chiese parrocchiali, ca- 
sa di sorelle ospedaliere della congrega- 
none di s. Maurìzio di Chartres (dice mgj 
Rosali), casa di soi*elle di s. Giuseppe di 
Cluny per l'istruzione delle ragazze a Ca- 
Jenna, un'altra di esse a Sinamary, ed al- 
tra alla Mana pel servizio de'malati; non 
che una casa de' fratelli delle scuole cri- 
stiane per r istruzione primaria de' fan- 
ciulli. In tempo della rivoluzione france- 
se essendo stata distrutta la chiesa e pre* 
sbileriOj nel 182 5 il prefetto ab. Guiller 
ottenne di ricostruirli , come ancora di 
potere ristabilire 4 ^^^^* antiche parroc- 
chie rurali, prima essendo 8. Ordinaria- 
mente il prefetto co'missionarì risiedono 
In Cajenna, ove la popolazione è più nu- 
merosa , ed ove più facilmente si riuni< 
scono tutti gli abitanti, tutti professando 
la religione cattolica, bianchi e negri, i 
primi de'quali sono circa 1600. Dopo le 
solennità vanno in missione per le parti 
remote nell'estensione d'8o leghe di co- 
sta marittima. Quasi in tutte le abitazio- 
ni della campagna i missionari trovano 
de'buoni vecchi negri, che insegnano agli 
alili il catechismo e le preghiere, spia- 
nando così la via al missionario per l'am- 
ministrazione de'sagramenli. Lo stesso ac- 
cade cogl'indiani indigeni^ che in piccolo 
numero risiedono verso i fiumi Oyapock 
e Maroni. Le scuole dèlie dette sorelle 
della Carità fecero gran progresso nell'e- 
ducazione della giovenlti> la fi^equenza de' 
sagramenli era in incremento, secondo 
l'ultime notizie. Dal i SSy n'é pi*efetto a- 
postolico mg.' Gio. Domenico Dossat. 

Gujana Inglese o Demerary, Vica- 
riato apostolico. Colonia inglese della Gu- 
jana^ della quale feci cenno nel paragra- 
fo precedente. La Gujana inglese è la più 
occidentale e la meno considerabile delle 
parti della Gujana possedute dalle po- 
tenze europee. Confina con quelle del Bra- 
sile, di Colombia e dell' Olanda. Lunga 
100 leghe, larga circa 38, ne ha di su- 
perficie! 320. Questa colonia è floridisst* 
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ma, e vi si coltiva molto succerò , caffii 
cacao ecotone. Nel 181 7 vi ti csootavano 
1 15,900 abitanti, de' quali 96,300 ne- 
gri, non compresi 1 5,000 indiani liberi t 
negri marroni. Apparteneva agli olande* 
si, che la cedettero all'Inghilterra pel trat- 
tato di Parigi del 1 8 i 4* Si divide in 3 di- 
stretti che preodono i loro nomi da' 3 
principali fiumi del paese, cioè Demen* 
ry, Essequebo e Berbioe: Stabrock n'èil 
capoluogo. Demerary o Detnerara ha il 
fiume omonimo navigabile per 36 leghe, 
il clima simile alla Carotina del Sod, il 
suolo fertilissimo d'ogni specie di derra- 
te coloniali. Le belle e vaste pianure del- 
l' interno sono coperte d'inoucnerevoli 
mandrie di bestiami, che formano on ra- 
mo importantissimo del suo commercio. 
Nel 1 8 1 5 la sua popolazione era calcola- 
ta a 2870 bianchi, 2980 genti di coloie, 
e 77,100 schiavi. Questo distretto, già 
florido stabilimento degli olandesi, fu oc- 
cupato dagringlesi nel 1 781, e quindi da 
essi restituito alla pace del 1 799; ma in 
conseguenza di quella del 1 8 1 4» l'Olanda 
lo cedette alla Gran Bretagna. Il capo- 
luogo Stabrock è una città posta sulla 
sponda destra del Demerary. Ha como- 
de riviere e vari spazi per lo sbarco dei" 
le mercanzie, con molti magazzini per 
servigio del porto e delle marine. Gli eiìi- 
fizi pubblici sono il palazzo del governa- 
tore, il grandioso palazzo della cancelle- 
ria ove si adunano le corti di giustizia, 
ed altri governativi;oltre la chiesa, l'ospe- 
dale, il corpo di guardia e le carceri. Le 
case sono di legno, guarnite ed eleganti. 
Fiorente n'è il commercio, favorito dal 
canale navigabile, alquanto nocivo alla 
salubrità. Dice il d.*^ Wittmann, La^lo" 
ria della Chiesa nelle sue Missioni^ nel- 
la Gujana si distinse l'acceso zelo del p. 
Lombard gesuita, che chiama V Aposto- 
lo della Gujana; e nella francese si sta- 
bilirono due giHMse borgate, in coi presto 
si ammirò l'esemplarità degna de' primi 
tempi del cristianesimo. Quasi tutta la 
Gujana. francese esaet^ cattplica; e nel- 
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Tinglese o Brìtaonica Don vi fu alcun prin- 
cipio (li miésioiii «no ali8a3. Vi si era- 
no portati invece mollissimi missionari 
delle sette, i quali poco curaronsi della 
salute spirituale degl' indigeni , e degli 
schiavi negri che giacevano nella più ab- 
bietta coudiiione morale. Neli8i5 s'in- 
trodusse in questa parte della Gujiua il 
tnissionario p. Gio. Tommaso Hyiies do* 
Dieilioano, che attese tutto all'evangelis- 
za mento degl'indigeni ede'oegri con tan- 
to fluito , che uè fu istituito uu vicario 
apostolico, per cui un migliore avvenire 
albeggia anche per questa parte della Gu* 
jana. Trovo nello Stato delle Missioni 
del 1 833, chela Gujana Britannica era 
nella giurisdisione del vicario apostolico 
della ss. Trinità di Pori d'Espagne, es- 
sendo luoghi della missione Oemerary^ 
Berbice ed Essequibo. Meli' isole eranvi 
chiese proprie de' moltissimi cattolici, ed 
alcune belle e rispettàbili. Marrai nel voi. 
LIV, p. i57 e i58, con alcune notiiie 
della missione, che Gregorio XVI di- 
smembrò nel 1 836 la Gujana inglese dal 
vicariato della %i. Trinità, l'eresse invi- 
cariato apostolico, ne dichiarò i.^ vicario 
mg.' Cleucy vescovo di Oria inpartibits 
a'i 2 apri le J837, quindi l'8 maggio 1 838 
fece amministratore apostolico del vica^» 
riato e vescovo di Leros in pariibus^ il 
suddetto p. Hynes, che il Papa Pio IK 
dichiarò elFettivo vicario il i.^ settembre 
1846. Già nel 183.9 ^^ ^^^ >1 vicaria- 
to all'isola di Barbadai e provvisoriamen- 
te il vicario governò pure tutte l'isole che 
si trovano fra la Guadalupe e Porto Ric- 
co. Riferiscono mg." Rosati nello Notizia 
statistica delle Missioni^ ed il Corsi nel- 
le Notizie statistiche delle Missioni^ es- 
sere la popolazione 1 5o,ooo anime, del- 
le quali 20,000 cattolici , e la Barbada 
contarne 1 40,000, con pochi cattolici. Es- 
servi due chiese o cappelle in George- 
Toivo e Berbice, ed altra iu Barbada con 
ospedale; seminario, scuole, e in uu anno 
1 57 protestanti a veano abbracciata la re- 
ligione cattoUca. V aria essendo maba* 
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na e nooevole a' missionari, a procurar* 
si un luogo per ristabilirsi, ottennt il vi- 
cano l'aggiunta isola Barbada. I cattoli^ 
ci per l'assistenza del suo spedale roan^ 
tengono un prete a cui il governo dà 106 
sterline l'anno. Neil' isola risiede un ve- 
scovo protestante, che ha 20 chiese, al- 
trettante scuole , ed un collegio per la 
sua setta. A mg/ Hynes successe il pre* 
sente vicario apostolico rog."^ Giacomo 
Etheridge gesuita , preconizzato vesco- 
vo di Torone in partihus nel concistoro 
de'25 giugno i858. 

Surinanu Vicariato apostolico. Occu- 
pa la Gujana Olandese o Neerlandese, 
confinante colle Gùjane inglese, france- 
se e brasiliana, parte della regione di Gu* 
jana già in breve deséritta, parlando della 
prefettura di Gajenna e Gujana francese. 
La maggior lunghezza di questa contra- 
da è di 120 leghe e la maggior larghezza 
di I o5, la superficie essendo di 533o. It 
Surinam o Surinamo, uno de'piùimpor* 
tanti corsi d'acqua, l'attraversa e dà il 
suo nome a tutto il nord di questo pae- 
se, cioè a dire a tutta la porzione coloniz* 
tata, e bagna le mura di Paramaribo 
capoluogo della colonia, al punto in cui 
entra nell'Àllaptico. L' aspetto della co- 
lonia è superbo; la coltivazione vi è al- 
trettanto variata, quanto ben estesa, ed 
il suolo, in generale piano e ricco, è di- 
viso in un gran numero di quadrati, cir- 
condati da dighe , e separati da brghe 
.strade e da canali navigabili. Nel 181 5 
la popolazione si componeva di 2029 
bianchi, 3075 uomini di colore liberi, 
e 31,937 negri schiavi , non compresi 
1 3,200 ibdiani liberi e negri marroni, 
essendo questi ultimi in grandissimo nu- 
mero. Da un tempo remotissimo questa 
colonia fu esposta alle depredazioni Ue*ne- 
gri fuggitivi, che i trattamenti cattivi de' 
padroni e diverse altre circostanze co- 
strinsero a gittarsi ne'boschi. Nel 1728 il 
loro numero divenne sì considerabile che 
convenne far loro una guerra di distru- 
zione ; non ostante divennero in seguito 



36o 



V IC 



piìiDumerosi e più da temerti; molti trat- 
tati di pace fatti cod essi furono infrut- 
tuosi per la tranquillità della colonia. Il 
cattif o esempioi e le crudeltà de'pianta- 
tori produssero nel 1771 una nuova ri- 
bellione fra'negri soggetti, a'quali si uni- 
rono i marroni; la metropoli spedi delle 
truppe, che impiegarono 7 anni a distrug- 
gere i negri rivoltosi o a fonarli a cer- 
care un asilo in luoghi quasi inaccessibili; 
da quel tempo la colonia più non sof* 
Are che assai di rado le devastazioni di 
questi fuggiaschi , che pensarono eglino 
stessi alla propria sussistenza coltivando 
de'campi di manioco e di riso. Qualche 
tempo dopo la scoperta dellaGiijan8|rool* 
ti coloni inglesi vennero a stabilirti verso 
rimboccatura del Surinam. Nel 1640 ì 
francesi s'impadronirono di questo stabi- 
limento , ma ben presto ne furono cac- 
ciati da'naturali ribelli. Gl'inglcjsi riprese- 
ro possesso di questa colonia vacante nel 
i66a. Gli olandesi l'invasero nel 1667, e 
fu loro assicurata colla pace di Breda, 
conclusa nello stesso anno , rimanendo 
in loro potere sino all' epoca in cai V O- 
Janda cadde in potere de'fitinoesi; allora 
gl'inglesi s'impadrpnirono di tutti gli sta- 
bilimenti olandesi della Gujana, e non li 
restituirono che alla pace d'^Amiens nel 
1802. Indi gl'inglesi ripresero nel 1808 
la parte della Gujana Olandese che pos- 
siedono, e che fu loro assicurata dal trat- 
tato di Parigi del i8i4i restando all'O- 
landa l'altra in discorso^ col nome di Sa- 
yinam, che propriamente si dà alla par» 
te settentrionale della Gujana Olandese» 
la quale comprende tutta la parte ridot- 
ta a colonia, M'é capitale Paramaribo, po- 
sta sulla sinistra del fiume Surinam, una 
delle più belle e ricche città dell'Ameri- 
ca meridionale, difesa da una cittadella, 
con vie larghe e ben livellate, fiancheg- 
giate da piante di cedri e aranci sempre 
carichi di frutti: le piazze pubbliche so- 
no bellissime, ed egualmente ben ombreg- 
giate. Le case tutte costrutte io legno più 
meno prezioso, vaste, politissime e la 
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maggior parte riccamente addobbate: le 
suburbane hanno giardini di molta esten- 
sione. Il palazzo del governatore è UD ma- 
gnifico edifizio , r ospedale vasto e bea 
mantenuto. Viélachiesàcattolicay la pro- 
testante, due sinagoghe e varie società be- 
nefiche pel pubblico. Il porto è aicaro e 
comodo , le stri^de lungo l' acqua sono 
d' uno sbarco fiicile in ogni tempo, ed il 
fiume costantemente coperto di barche 
cifre l'aspetto della maggior attività* Mei 
i8ai la città fu distrutta da un incen- 
dio, disastro cui si riparò ben presto. 1 
dintorni diParamaribo, massime alla de- 
stra del Surinam, sono bene coltivati e 
coperti di case di campagna. Nel 1667 
questa città riceve il nome di Nuovo Mid» 
delburg^ ma conservò sempre il suo pri- 
mitivo. GÌ' inglesi se ne impadronirono 
nel 1 799, e la restituirono alla pace del 
1 802. L' abolizione della schiavitù nelle 
colonie olandesi dell'Indie Orientali fu 
decretata, e pel i .* gennaio 1 860 doveano 
essere gli schiavi tutti lìberi. Di conseguen- 
za il governo curò il progetto per l'eman- 
cipazione di quelli nell'Indie Occidente* 
li, affrancamento già discusso più volte, 
ma sempre trovò ostacoli, a motivo del 
progrediente spopolamento del Surinam, 
causa di decadenza della colonia, e pel 
bisogno di lavoratori alle piantagioni. 
Bensì in massima si riconobbe sempre 
il principio dell'emancipazione come un 
dovere imposto sia dalla religione , sia 
dall'umanità, sia da una politica illumi- 
nata. Ma quanto al modo di mandarla ad 
esecuzione, insorsero difficoltà a un tem- 
po nell'interesse degli schiavi, ed a quel- 
lo de'padroni e insieme del tesoro, e pre* 
cipuamentesul mantenimento della colo* 
nia di Surinam. L'esempio dell'avvenuto 
alla Gujana francese,che di 12,000 schia- 
vi emancipati, tutti erano scomparsi e ap- 
pena ne restò traccia nella colonia, dava 
molto a pensare, non potendosi esser si- 
curi nel favorire l'emigrazione per la co^ 
Ionia , in tutto essendo assai discrepanti 
r opinioni sulla grave questione, massime 
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suirindeniùnode'proprietari degli fobia* 
9i,noo come prezzo^r non essere proprie- 
tà coinè le altre , ma qual conpemo ra- 
gionevole. Però anche tu di esto ti fu 
dissenso, portando il riscatto offesa alla 
nazione neerlandese. V Inghilterra fece 
il sagrifizio di a4o milioni^ e la Francia 
quello di 62 milioni di fiorini (sic) per af- 
francarci loro schiavi. La discussione del- 
le diverse questioni si offre dal Gioma*^ 
h di Roma del 1 858 a p. 1 78. 11 Surioam 
o Gujana Olandese era una prefettura a- 
postolica , che Gregorio XVI eresse in 
iricariato apostolico nel 1843, e non nel 
1846 come nel parlarne dissi nel voi. 
LIV, p.i 57 ei58, essendone allora pre- 
fetto d. Giacomo Groof, che risiedeva a 
Pa^pamaribo (poi nel 1 84^ fatto da quel 
Papa vicario apostolico di Batavia nel- 
l'Oceania e vescovo di Canea in partibus), 
€ fra' missionari d. G. Gherardo Schee- 
persy la maggior parte de'cattolici consi- 
stendo in negri trasportati dall'Africa nel- 
la colonia, ed oravi la chiesa, con ospeda* 
le vasto e ben mantenuto, in comune. To- 
sto il Papa dichiarò d. G. V. Janssen pro- 
vicario apostolico interino, uffizio che po- 
co dopo affidò quale amministratore, se* 
condo mg/ Ro$ati,al vicario apostolico di 
Curacao mg/ Niewindt. Poscia nel i843 
conferì il pro-vicariato al detto missio- 
nario Scheepers. 11 Papa Pio IX ili.^di* 
cembro 1846 nominò vicario apostolico 
il vescovo di Canea in partibus^ cioè il 
menzionato Groof o Grofl; poi dichiara- 
to visitatore apostolico dell' Indie Occi- 
dentaliNeerlandesi nel 1 852.1ndinel 1 85 1 
gli sostituì per pro-vicario nuovamente 
mg/ Scheepers» che finalmente elesse a' 
IO settembre i852 vescovo inparlibus 
di Meilipotaroo, ed è l'attuale vicario a- 
postolico. Nel detto 1 85a vi erano nel vi- 
cariato 3 chiese e altrettante stazioni, 7 
preti, a de'quali stipendiati dal governo, 
e 3,900 cattolici. Nel 1859 i cattolici a- 
scesero a 9,000 con 5 chiese e altreltati* 
te stazioni, e 6 preti, uno solo de' quali 
è pagato dal governo con 1 5oo fiorini. 
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bensì somministra al vicario apostolico 
3,5oo fiorinL 

Oceania. 

In tale articolo la dichiarai co'geografi. 
Mando Marittimo e sua 5." parte, la qua* 
le colle sue innumerevoli isole divìde l'A- 
merica dall'Africa: essere situata nelgran* 
de Oceano detto Pacifico o del Sud. La 
piùconsiderabiledell'isolechiamarsiiVtto- 
va Olanda o Australia^ che per la sua 
estensione può dirsi^iVttot'oCo/id'/ie/t^e. Di- 
vidersi {'Oceania io 3 parti: la Notasia^ 
detta Oceania Occidentale o Meridional 
le, ossia Malesia: V Australia o Austra* 
sia o Australasia^ detta Oceania Centra- 
le^ ossia Melanesia: la Polinesia o Ocea* 
ma Centrale^ e nominai i'isole e le con- 
trade che vi si assegnano. Altri geografi 
dividere l'Oceania: in Polinesia e Micro^ 
nesia, o parte Settentrionale dell'Ocea- 
nia; ed in Polinesia o Oceania Centrale; 
coU'isole e contrade alle quali si attribui- 
scono. Inoltre altri dividere l'Oceania: in 
Notasia^ suddivisa in Malesia e Micro* 
nesiaj in Australia^tA in Polinesia. Tut- 
tavolta attendersi piU esatta descrizione 
dell'Oceania, poiché quantunque la vasta 
regione fu celebrata terra delle meravi- 
glia e di fenomeni, a quell'epoca ancora 
n'era gran parte ignota. Se lo stato fisico 
di queir isole e il morale degli abitanti 
oggi è da noi conosciuto alquanto me- 
glio, ciò doversi a que' valorosi e arditi 
navigatori, che perlustrando quegli an» 
tipodi litorali, pervennero a sollevare 
un lembo del velo misterioso in cui l'O- 
ceania è tuttora avvolta; non che alle re- 
lazioni degl'infaticabili e benemeriti mis- 
sionari, essendo universalmente ricono- 
sciuto, come dissi anco negl'inizii del pre^ 
sente articolo, che il coraggioso zelo del 
missionario cattolico , non solo apre le 
porte del cielo ad innumerevoli nazioni, 
ma che le arti, le lettere e le scienze si 
giovano grandemente delle sue osserva- 
zioni, delle sue scoperte, il perchè le sue 
ingenue sa ilture riescono gradite e iute- 
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ressanti ad ogni genere e olaise di peno* 
uè, di diletto e di edificazione, iuiieme a* 
progressi della s. Religione nostra. Nondi- 
meno procurai nel medesimo articolo di 
cui ragiono, secondo il pubblicato allor- 
ché il compilai, di darne una sufficiente 
descrizione, proporzionata alla natura di 
questa mia opera. Riportai i principali 
discopritori deirOceania e delle sue ini* 
mense parti, e l'introduzione del cristia- 
nesimo, cominciando àM Isole Filippint 
(F.), quasi tutte dominio di Spagna{K), 
le quali contengono l'arcivescovato di Ma* 
nila^ ed ì vescovati di Caceres, di Nome 
di Gesù o Zebù , e di Nuova Segovia 
( F.y Che nei 1 692 i teatini si recarono 
ad evangelizzar V isola di Borueo; e le 
Iiluove Filippine, o Caroline, così dette 
perché scoperte nuovamente nel 1 686 sot* 
to Carlo li (i primi a conoscerle erano 
•talj Ruy Lopez de Villalobos nel 1 543» 
e Michele Lopez de Legaspi nel 1 565), 
nel principio del secolo XVII I ad istan- 
za del p. Serrano gesuita, ebbero alcuni 
missionari. Nel i8tio essere cominciate le 
missioni della congregazione de' Picpus 
(^.), e poscia quelle della congregazione 
AtMarìsti(y.)e di altri missionari, quia* 
di ne divenne benemerentissimo Grego- 
rio XVI, tanto da prefetto generale di 
propaganda,la cui congregazione nel 1 829 
istituì la prefettura dell'Oceania Meri- 
dionale , con approvazione di Pio Vili, 
quanto e sommamente da Papa ; impe- 
rocché eresse i 7 vicariali apostolici, che 
descrissi in uno alle loro contrade, di Ba^ 
tavia, Melanesia-Micronesia^ Nuova O- 
landa o Australia^ Oceania Occidenta* 
/e, Oceania Orientale o Isole Marcliesi, 
Oceania Centrale^ Sandwich^ a tutti as* 
segnando vicari apostolici insigniti pure 
del grado di vescovi: pe'piimi elesse, nel 
i833 mg." Polding vescovo di Gerocesa- 
rea in parlibus^ e vicario apostolico del- 
la Nuova Olanda ; e mg/ Rouchouze 
vescovo di Milopoli in parlibus , vicario 
apostolico dell' Oceania Orientale. Quin- 
di nel 1 836 per vicario apostolico dell' O- 
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ceania Occidentale eUae^mi^.' Pompei* 
lier vescovo di M,arrQaea in parliòus^ del- 
la congregazione de'maristi, il quale pa« 
re che pel i.® penetrò nell'Oceania, cioè 
qùal vicario apostolico e vescovo: fu suo 
coadiutore mg/ Filippo Giacomo Viard 
latto vesoovo d'Ortosia in partibus a' 7 
febbraio i845. Questo vicariato dell*0« 
eeaniaOccidentale lo trovo regi tirato per 
l'ultima volta nel 1847: lo descrissi colla 
Nuova Zelanda e le altre parti che io (or* 
marono nel voi. XLVIII, p. 226, 228, 
a34i a35, a36, !i44t ^45* Ora si dice, 
che della Nuova Zelanda siati formato 
un vicariato apostolico, e nella cui mis- 
tione anderanno 8 religiosi minori osser- 
vanti. 11 celebre navigatoi*e olandese Tas- 
man ha la gloria d'aver scoperto nel 1 644 
la Nuova Zelanda. Di piik istituì Tarcive- 
SGOvato di Sydney nella NuovaGalles Me- 
ridionale, dismembrandolo dal vicariato 
di Nuova Olanda o Australia^ col qua- 
le formò una provincia ecclesiastica, ed i 
vescovati di Hobart-Town^ nel territo- 
rio di Van Diemen o Tasmania, di Ade- 
laide nell' Australia Meridionale , e di 
Perth nella provincia occidentale della 
Nuova Olanda. In tal modo cessò il vi- 
cariato apostolico della Nuova Olanda 
e Australia^ ed a'vescovi oe'loro territo* 
rii furono compartite le facoltà di vicari 
apostolici. 11 territorio dell'arcivescovato 
e de'due vescovati si compose della Nuo- 
va Olanda, e della terra Van Diemen, 
che la regina d' Inghilterra Vittoria or- 
dinò nel i855 che si appellasse Tasma- 
nia, forse per distinguerla da Van Die- 
men del Sud : forma il vescovato d'Ho* 
bartown. Di essa e del vicariato ragio- 
nai, descrivendo le contrade, nel volume 
XLVlll, p. 226, 235, 241, 242, a43. 
Il successore Pio IX istituì i vicariati, Ar» 
cipelago de Navigatori e di T/uùti, de' 
quali dirò alla sua volta , ed i vescovati 
di Melbourne Porlo-Fittoria o Fìtioria, 
e Mdillaud nell'Australia; e di Auckland 
e di Porto Nikolson nell'Oceania Occi- 
dentale. A' 1 5 api ile 1 859 eresse pure 
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il vescovato dì Brisbane in Australia o 
Continente Australe» ossia nella Nuova 
Galles meridionale, essendo mirabile e 
progressivo l'incremento del* cattolici* 
smò. Di Sydney e de' Yescovatl accenna- 
ti in corsivo, potei scriverne gli artico- 
li, ne'quali e altrove dissi alcunché degli 
altri, essendo già stampate le loro lette- 
re. Il d/ Wittniann , La Gloria della 
Chiesa nelle sue Missione descrive an- 
cora quelle de' vari gruppi dell'innuméra- 
bili isole Filippine, Marianna e Caroline, 
nella Micronesia , e lo slato in cui lan« 
guivano gJi abitanti, paragonabile a quel- 
lo de'selvaggi d'America, quantunque a* 
vesserò qualche idea di civiltà corrotta. I 
gruppi delie Filippine, così chiamate da 
Filippo 1 1, furono scoperti dal portoghe- 
se Ferdinando Magellano nel i52o , ed 
occupati in nome detla corona di Spa- 
gna, la quale però non vi stabilì il do- 
minio che nel 1 564, ^o<^ ^^ viceré resi • 
dente a Manila capitale di Lusson e di 
tutte l'isole Filippine. L'isola di Zebh, che 
prima cadde sotto il dominio spagouolo, 
fu eziandio la prima ad esser evangeliz- 
zata da' missionari che trovavansi con Ma- 
gellano, ed il principe dell'isola chiese ed 
ottenne il battesimo con 800 suoi sudditi. 
Sembrava che tale prospero comincia- 
mento dovesse pi*ometlere al cristianesi- 
mo felici progressi, ma poi il principe di 
Zebù levatosi a rivolta contro gli spagnuo- 
li, fìnirono per allora quelle lusinghiere 
speranze. Intanto per le premore del p. 
Agostino Andrea Urdaneta, la Spagna 
allestì una nuova squadra navale, rigua- 
dagnò non solamente l'isola di Zebù, ma 
molte altre ancora, fra le quali Manila. 
Di pari passo, cogli spagnuoli, si avanza- 
vano i missionari agostiniani , che a lato 
della bandiera reale di Spagna, vi pian- 
tavano il glorioso vessillo della Croce. Ne- 
gli abitanti delle Filippine, all'epoca del* 
la scoperta, si scorgevano de' legami fra 
l'uomo e la donna, e de'capi supremi, ma 
né idea di famiglia, né di vita sociale si 
scerneva^ e quel barlume d'mcivilimeu- 
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to si poteva osservare nelle tribb domi- 
natrici, stanziate lungo le costiere, però 
non potevasi affatto travedere nell'altre 
due classi indigene, cioè gl'llani e i Ne« 
grilli. Quanto a religione, vi dominava 
l'abbietto fetiscismo, e l'idolatria nemme* 
no erasi elevata al punto di formare un e- 
lemento di nazionalità, ma tutti gì* indi* 
vidui aveano i loro ìdoli particolari cui 
sagrificavano coll'opera di certi maghi, o* 
gni volta che ne aveano bisogno. 1 reli- 
giosi missionari, a poco a poco aumentati, 
non ommisero né fatiche, né tentativi per 
diradare le tenebre che avvolgevano que- 
sti abitatori, e certamente non tornava* 
no inutili. Agli agostiniani si unirono i 
francescani,mandati da Filippo II; equan- 
do vi fu istallato il i .* vescovo, questo con* 
dusse seco i domenicani ed i gesuiti, onde 
così sostenute queste missioni, si avanza* 
rono ad uno stato sempre più crescente 
di floridezza. Il cristianesimo, mercé le 
cure di questi uomini apostolici, sempre 
più progredì; ma qui pure lo spirito del* 
le tenebre tentò d' impedire il progresso 
del regno della luce. Gli olandesi, come 
fatalmente altrove, n'erano in parte i mi- 
nistri, assalendo da tutte le parti gli spa« 
gnuoli, e più il principe maomettano del- 
la grand' isola Mindanao, il quale avea 
giurato non solo la distruzione degli spa- 
gnuoli, ma de'filippini cristiani e de'mis- 
sionari , come eseguì col fatto in alcune 
isole cristiane, convertendole in solitudi- 
ni. A questi nell'ostilità si associò un al- 
tro principe maomettano dell'isoU di Io* 
lo; ond' era assai a temere pel propaga- 
mento felice del cristianesimo. Mólti mar- 
tiri irrigarono col loro sangue questo cam- 
po delia Chiesa di Dio, e sembrava ap- 
punto che da questo pullulassero sempre 
nuovi missionari di vari ordini religiosi, 
che venivano sostenuti dalla generosità 
de're di Spagna, i quali onuualaieute in* 
via vano grosse somme a Manila per que- 
st'importante oggetto. Non vi fu isola di 
questi gruppi dove non sia stato annun- 
ziato il Vangelo , ed iu alcune con tale 
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successo, che nel 1700 i pagani non co- 
stituirono piti la maggioranza, ed anche 
fra l'isole soggette a' principi maometta* 
DÌ, la Chiesa vi contava molti figli (scri- 
veva nel 1706 il Fortiguerri, essere spar- 
si neir isole Filippine più di 5oo religio- 
si tra francescani, domenicani, gesuiti, a- 
gostiniani, e recolletti, cioè agostiniani 
scaUi, alla carità e pazienza de'quuii do- 
versi la conversione di due milioni d'ani- 
me. Oltre Lusson, le più rinomate isole 
erano Mindoro , Panay , Ibabao, Leite, 
Mindaoao, Parago, Zebù ovvero l' isola 
de'di pinti, così detta dagli spagnuoli per- 
chè quando la scopersero, trovarono gli 
abitanti macchiati nel viso di varie sorte 
di colori). Ricco di tanti progressi il cri- 
stianesimo^ potè gloriarsi d'avervi stabili* 
to un metropolitano e 3 vescovi , i cui 
diocesani divisi in 800 dottrine o parroc- 
chie, ammontavano nel principio del se- 
colo XVII ad un milione d'anime, nu- 
mero che verso il fine di detto secolo fu 
portato a due milioni. Di presente anco- 
ra sorridono queste missioni, e il nome* 
ro de'cristiani va sempre crescendo, per 
le conversioni de'pagani che ancora esi* 
stono nella parte più interna dell' isola. 
L'ab. Corsi, che nel 1 844 pubblicò le No- 
tizie slaUstiche dèlie Missioni di tutto il 
mondo, ragiona ancora delle missioni 
dell'isole Filippine, Caroline, e Marian- 
ne nome impostole da Filippo IV in 
onore di Maria Anna d' Austria madre 
di Carlo II, la quale vi mandò de' mis* 
sionari, invece dell'antico nome d'Isole 
de* Ladroni^ per aver destramente gli a- 
bitantidiesse rubato ne' vascelli di Magel* 
lano molli oggetti di ferro nel i522,e per 
significare le inclinazioni di quelle genti, 
Narra il Fortiguerri , che il p. Serafino 
Vittores gesuita spagnuolo, verso ili 665 
nella detta missione della regina, la stabilì 
pel suo ordine, e in poco tempo rese gran* 
dissimo frutto; ma egli poco dopo fu mar- 
tirizzato con due religiosi suoi compagni, 
laonde subito partirono da Madrid altri 
6 gesuiti in aiuto delia missione* L'isole 
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de'Ladroni sono fertilissime e bellissime, 
ma per l'immoralità che flagellava quel- 
le contrade, gli emigrati spagnuoli. ne uc- 
cisero o costrinsero a fuggire gl'indigèni. 
Dice il Corsi, principali iva le Filippine, 
Miodanao, Sanbugan, Mindoro, Samar, 
Zebù, Panay e molte altre d'eguale o mi* 
nor dimensione. Esistere una provincia di 
minori osservanti, che somministra mis- 
sionari alla Cocincina, Ciampa e Cam- 
boia; ed altra cospicua provincia è quella 
del ss. Rosario de'domenicani, che ba cu- 
ra della religione e di evangelizzare alcu- 
ne Provincie della Cina, il Tonkino, ol- 
tre le stesse Filippine, ove nell'arcid incesi 
di Manila ha la missione di Vinao, detta 
di s. Rosa di Lima, e ne ha 60 nel ve- 
scovato di Segovia col fonte battesimale, 
con 1 53,000 cattolici acquistati aita fed^ 
e alla civiltà da' medesimi domenicani. 
Poca popolazione hanno le numerose iso- 
le Caroline e le Marianne. Di quest'ulli* 
me discorre prima il d.' Wittmann, poi 
dell' altre, ìndi delle Molucche o Celebeé 
Le dice poste nel grande Oceano, gli a* 
bitalori delle quali, di razza qrialese, già* 
cevano nelle tenebre d'un ignorantissimo 
paganesimo. Quest'isole, scoperte assai 
tempo prima delle Filippine, siccome nul- 
la presentavano che potesse allettare i con- 
quistatori terreni, erano state abbando- 
nate. Per r opposto , i conquistatori del 
cristianesimo ardentemente desideravano 
d' unirle alla Chiesa di Dio, ma questa 
loro brama non potè aver compimento 
che nel 1640, quando indetto redi Spa- 
gna Filippo IV accordò loro i necessari 
sussidii. Cominciò la missione nel 1668 
da'missionari gesuiti, e si riprometteva di 
ben presto evangelizzare tutte l'isole, os- 
servando! bei frutti ciie sul principio rac- 
colse. Ma ilcristianesioioche sin dalla sua 
origine non si è fondato, propagato e sta- 
bilito che fra le persecuzioni , qui pure 
dovea conseguire lo stesso, cioè essere con* 
trariato per ispiegare così più luminosa- 
mente i suoi trofei. Dapprima il crìstia- 
oesif^o ba dovuto combattere l'orgoglio 
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d'alia Citta privilegiata^ la quale non vo- 
leva assentire alta parteci pastone del bat- 
tesimo coH'altra classe dispregiata; poi la 
baldanza d' uà cinese che vi era venuto 
per ispargere le tenebre dell'idolatria, ed 
il quale era tutto attivo per distruggere 
i nemici della sua posticcia riputaiione. 
Questi cercò prima diffamare i mittiooa* 
ri quali uomini abbietti, souume ^ccia* 
to dagli spagnuoli; ma tornatogli ciò inu* 
tile, con arte infernale profittò dell* uso 
in tanti looghi operato d' amministrare 
il tMttesimo prima aTanciulli moribondi 
e poi agli adulti, per renderli odiosi quali 
incantatori sanguinari. Questa grave ce* 
lunnia trovò facile accesso presso i cre- 
duli mariannesi , e divulgatasi cominciò 
una fiera persecuzione contro i miuiona* 
ri e gli spagnuoli, che d'altra parte era* 
no invisi come stranieri. 1 mariannesi, per 
riuscire nel loro progetto, usarono la vio- 
lenza e il tradimento; e molti missione* 
ri furono immolali, altri ripararono ne' 
piccoli presidii spagnuoli. Là ancora in- 
seguiti, tanto essi che gli spagnuoli soffri- 
rono Tassedio y ma poi resi ardimentosi 
cominciarono a scaramucciare, ed i ma- 
riannesi battuti in più riprese, ed in va- 
rie isole, sempre rifugia vansi nell'isole pib 
interne. Ma il loro numero andò così sem- 
pre decrescendo, sicché nel 1694 sotto- 
messe l'isole più importanti alla signoria 
della Spagna, le poche reliquie de' ma- 
riannesi, di circa 8,000, furono quasi tut- 
ti battezzati e ben istruiti. Si conservano 
ancora le comunità cristiane di quest'iso- 
le inconcusse nel fiore della vita spiritua- 
le,, per le premure de' minori osservanti 
riformati, che subentrati alle missioni de' 
gesuiti, li hanno con piena lode suppliti, 
Nell'evangelizzamento dell'isole Caroline, 
si rese celebre ne'principii il p. Canlova, 
il quale aiutato dal p. Walter, disseminò 
in quest'isole la parola deireterna salves- 
•za, la quale produsse allora fecondi ger- 
mi. Ma questi germi irrorati col sangue 
del p. Cantova, pi^ non esistono. Le mif- 
tioni dell'isole Molucche ne'primordii ar- 
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risero di belle speranze. I gesuiti por- 
toghesi, che molto fecero e patirono^ el>- 
bero molte migliaia di battezzati che 
eonquistarono col mezzo di vari marti* 
ri. Finché i portoghesi ebbero stazione 
in quest'isole, la fede fece grandi progres* 
si, ad onta della ferocia de'maoroettani e 
ostinatezza degl'infedeli. Ma cacciati quel- 
li dagli olandesi, ogni incremento cristia- 
no fu per allora soffocato, perché questi 
furenti mercanti tolleravano dappertutto 
il paganèsimo, ma nemmeno un papista, 
come tali eretici chiamavano per disprei- 
zo i cattolici, perciò iniquamente si affac- 
cendevanoin distruggerei missionari. Ciò 
non ostante la Chiesa ha cominciato a 
stabilire il suo benefico regno nelle pic- 
cole comunità cattoliche, chea poco a po- 
co va estendendo, per opera di zelanti sa- 
cerdoti olandesi cattolici, i quali ottf*nne- 
ro negli ultimi tempi numerose conver- 
sioni, specialmente in Già va, dacché gli 
eretici olandesi hanno rimesso un poco 
dell'intollerante loro fanatismo, giungen- 
do fino a permettere che queste isole fos- 
sero moderate da un governatore catto- 
lico. Narra il Fortiguerri, esistere sotto la 
linea equinoziale una moititudioe d' iso- 
le, tra le quali per la copia delle specierie 
sono io maggior stima le Molucche, che 
sono Ternate, Tidor, Motir, Machian e 
Bachian. Le genti che vivono dentro ter- 
ra sono ferine e villane, quelle che stan- 
no lungo le spiaggia sono più mansuete 
e cortesi. Se ne impadronirono i porto- 
ghesi, e v'introdussero in tutte la religio- 
ne cattolica. Ma entrali In Giava quo' 
della compagnia d' Olanda, e febbrioato 
il forte e la città di Batavìa nel regno di 
Bantam, s'impadronirono di quest'isole, 
ed acquistarono neh 632 la città di Ma- 
lacca e l'isola di Ceylan; e quindi vitto- 
riosi scorrendo per la costa di Coroman- 
del, soggiogarono molti altri luoghi ne' 
regni di Bisnagar e Meliapor. Nel 1671 
accostatisi a Goa, s'insignorirono del Ca- 
po Comorino, di Travancor, Cranganor, 
Cananor e Goccino, e io fine restarono pa* 
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droni di beoni fmrìeielV Indie Orienta* 
If. Dalia quale infelioe vittoria, non ioìo 
per la corona di Portogallo, ma per la 
Chieita cattolica,- nacque lo fttalo misera- 
bilisfimo di quella cristianità* Imperoc- 
ché cacciati co'portoghesi anco i missio- 
nari, profanate e distrutte le chiese, si per* 
de ben presto il frutto di tanto sudore 
sparso così felicemente e per sì lungo tem- 
po dagli operai evangelici. Il dJ Witt- 
tnann passa a descrivere le missioni del- 
l'Oceania. Venti milioni d'infedeli, egli 
dice, dati alcuni in balia ad un'idolatria 
raffazzonata, altri ad un'interaroente roi* 
ta e quasi destituiti da ogni sentimento 
dell'Essere supremo, aspettavano quivi il 
riscatto dalla più profonda miseria in cui 
fX)s«a precipitare l'umanità. Due stati scis- 
si dalla Chiesa, l'Olanda e l'Inghilterra, 
padroni di queste terre, se ne occupava- 
no in proporzione degl'interessi di oom« 
roercio, per nulla curanti l'illuminazione 
dell' anima. Così giacque questa nuova 
parte del mondo immobile, nel pacifico 
possesso delle potenze tenebrose sino al- 
la metà del secolo passato, quantunque 
•non furono gli stati apostati, ma una set- 
la particolare che s' immaginò di poter 
beatificare quest'immense linee di terra, 
fcol vangelo di sua informe fattura. I Me" 
todisti ioglesi e americani si procurarono 
l'adito in alcune isole australi, specialmen* 
te nelle Sandwich, e profittarono dell'io- 
teressata spontaneità d'alcuni capi per e- 
storcere un'ombra di conversione. Tutti 
consentono che tali sedicenti missionari 
hanno effettuato questa da loro pretesa 
conversione d'un popolo benevolo , non 
tantocon istruirlo, quanto con soggettarlo 
alla schiavitù , cioè a dire , gì' imposero 
una religione tenebrosa. L'antica sereni- 
tà , la schiettezza e persino l' attività di 
queste tribù si sono perdute* ed in luo- 
go di esse hanno sede l'astuzia, la slealtà 
l'ignavia e la tardità d' ingegno. Questi 
missionari eretici, lautamente stipendiati^ 
carichi di famiglia e di donne, aveano uti- 
lizzato l'ozio del loro comodo apostolato 
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per ottenére poderi e autorità, sognundo 
di trasmettere alla loro posterità una spe- 
cie di feudale signoria, tanto nello spiri- 
tuale come nel temporale. Per l'opposto i 
virtuosi nunzi della fede cattolica, prova* 
rono col (atto che quella Chiesa la quale 
gli avea spediti, avea sola, perchè una, il 
diritto di mandare gli apostoli, smenten- 
do ancora la superba previdenza de'seita- 
ri pròfeteggianti che non avrebbero Irò* 
vato proseliti. Siccome il culto della Chie- 
sa cattolica qui più che altrove coman- 
dava le simpatie degl'indigeni, cosa che 
non accadeva degli oratorii protestanti, 
dove que'miseri giacevano nell'inerzia del- 
la mente, del cuore e de'sensi, e quest'e- 
lemento accoppiato colla luminosa virtù 
de' missionari cattolici ha prodotto, che 
questi apostoli della Chiesa ottenne- 
ro de' grandi e rapidi progressi, ed ecci* 
tarono l'invidia de'settari. Quegl'isolani 
sapevano benissimo istituire il paragone 
hra'missionarì metodisti e i cattolici, on- 
de io breve tutti credettero a'modi amo- 
revoli e dignitosi de'lanto calunniati pa- 
pisti , affermando che 1 metodisti erano 
potenti mentitori. La rabbia de'metodisti 
(i quali, se fidavano nella loro causa, non 
doveano inquietarsi se i cattolici, non ar- 
mati d'altra spada che della parola, ten- 
tavano di fere qualche cosa) crebbe al se- 
gno di cacciare tutti i missionari cattoli- 
ci e di sorvegliare che nessuno vi rimet- 
tesse il piede. Per tal modo la fede sareb- 
be stata impedita di compenetrare anche 
VOceania, se il capitano d'un vascello di 
lioea francese, giunto in que' paesi, non 
avesse domandato ed ottenuto giustizia 
pe'missionarì cattolici. Da quest'epoca eb* 
bero la libertà di predicare la fede, e que- 
sto solo fiitto bastò per assicurare ad essa 
il trionfo. Questo trionfo, oltre le Sand- 
wicfa,si trova riportato neiraltre isole au- 
strali, come nella Muova Olanda , nella 
Nuova Zelanda, nell'isola Wallis ed al- 
trovew Cinquanta e più sacerdoti cattoli- 
ci delle congregazioni de'picpus e de'ma- 
risti, diretti da 3 vicari apostolici, evange- 
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linaroDO oon mirabile zelo colla caritSi 
che tutto soffre, tutto tagrifica, e con ab- 
bondaote benedizione questi sterminati 
paesi, I quali benché sede delle più or- 
rende barbarie, annunziano continuamen* 
te lo splendore e la gloria delia cattolica 
fiedene'mutamenli già operati.il d/ Witt« 
mann chiude la storia delle missioni del* 
rOceania, col racconto de'trofei riportati 
dal cristianesimo dell'isole Gambier, che 
celebrai descrivendo il vicariato dell' O* 
ceania Orientale. Ivi narrai, come il re 
Maputeo nel convertirsi,in ossequio a Gre* 
gorio XVI, s' impose il suo nome, degli 
scambievoli doni che si fecero, e fra quel- 
li del Papa anche un abito reale alla for- 
ma degli antichi romani, ed altro simile 
per la regina, ed eziandio pel zio del re; 
non che riprodussi la bella lettera di rin- 
graziamento del re al Papa. Da' tipi di 
Propaganda, e colla carta dell'Australia, 
Dell 85 1 si pubblicò in Roma: Memorie 
storiche dell'Australia^ partscolarmen* 
te della missione Benedettina di Nuova 
Norcia^ e degli usi e costumi degli au- 
straliani per mgJ d. Rudesindo Salva» 
do O. S, B. vescovo di Porto Vittoria. 
Avendo pubblicato il mio articolo Ocea- 
nia nel 1848, non potei giovarmene, se 
non con alcun assai breve cenno ne' ve- 
scovati in cui mi fu dato scriverne arti* 
coli, e siccome si compope il libro di 388 
pagine, neppure ora ne posso profittare. 
Dirò solo ch'é diviso in 3 parti. Nella i.* 
l'il lustre autore comincia co'eenni preli- 
minari dell' Oceania, la scoperta, la geo- 
grafia, gli animali, le piante, la popola- 
zione, il I inguaggio, le arti, le produzio- 
ni, il com mercio, il governo^ la religione, 
i costumi, la musica di cui tutti gli abi- 
tanti deir Oceania sono estremamente ap- 
passiona ti, nazionale e indigena, istromen* 
tale e vocale. Indi descrive l'Australia, la 
sua scoperta , la geografia , la zoologia, 
rornitologia, i rettili, gl'insetti e altri ani- 
mali, la botanica, la geologia e minera- 
logia, la colonizzazione inglese, l'erezione 
de' V icariati e de' ^t%tiii%\ìji* AustraUa Fé* 
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lix o stabilimento di Porlo Philip, lo sta- 
bilimento di Porto Vittoria o EMingtoily 
la colonia d'Adelaide o South Australia, 
anche sede di vescovo protestante. We- 
stern Australia o colonia di Swan Ri ver 
dichiarata penitenziaria. Nella a.' parto 
descrive l'origine e progresso della mis« 
sione benedettina pe'selvaggi nella parte 
occidentale dell'Australia, e numerosi a* 
postoli benedettini, la fomlazione del !•* 
monastero benedettino dedicato alla sa. 
Trinità sotto la protezione dell'Immaco- 
lata Concezione della B. Vergine, impo- 
nendosi al luogo il nome di Nuova Nor- 
cia , in riverenza del glorioso patriarcn 
di essi monaci s. Benedetto, in memorìn 
del paese da cui trasse i natali, ed ovt 
venne pure istituito un collegio. III.* si- 
nodo della. diocesi di Perlh, celebrato a 
Nuova Norcia, ove si fabbricò una picco- 
la chiesa. Due giovanetti australiani con- 
dotti da'monaci in Gaeta riceverono dalle 
mani del Papa Pio IX l'abito benedetti* 
no. Nella 3.' parte descrive gli australia- 
ni, l'origine, il carattere fisico, le creden- 
ze religiose, il sistema di governo, le ar- 
ti, i costumi, le vesti o lascia (poiché le 
nudità non sembra pe'selvaggi esser pec- 
cato), gli ornamenti, le aimi, gli utensili, 
i cibi, anche di carne umana essendo an- 
IropofagiJ'ospitalilày la longevità, le msh 
latlie, i funerali, la filologia, il lessicodel- 
le più comuni parole per giovamento de^ 
nuovi missionari, la conclusione dell'ope- 
ra intorno all' Australia e alla missione 
delta Nuova Norcia. Coli' ultima racco- 
manda gi' infelici selvaggi alla pubblica 
carità, onde li sovvenga e aiuti, acciò con 
tali soccorsi possano i missionari trarli 
dallo slato miserabile in cui giacciono, 
ed aprirne le menti alla luce della nostra 
ss. Fede, al conoscimento del vero Dio. 
Siffatta elemosina, per vestir gl'ignudi e 
satollare gli afbmati, fa partecipi i con- 
tribuenti degli altissimi meriti dell'apo- 
stolato, come se in persona lo esercitas- 
sero. La moneta che si offre per la pro- 
pagazione della fede, è la voce della ve- 
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rìtà elerna il cut eco rituona in meno n' 
più rimoU e formidabili deserti del mon- 
do; è la dottrina che illumina gl'ignoran- 
tì ; é la parola divina cke pel messo de' 
tovTcnlori converte e riscatta innumere- 
voli anime a Dio. » Tu nel porgere qual- 
siasi sòvvensione al missionario, cammi- 
ai e ti dirigi con lui alle più lontane re- 
gioni, e con lui penetri ne' più folti bo« 
sebi; istruisci e battessi con lui e con lui 
ne aTrai al certo anche il guiderdone "• 
Sembra che ogni forma possibile di civi- 
legovemo trovisi attivata io qualche par* 
te deirOeeania. Ma il carattere generate 
a tutti i governi, sebbene con divei*sepro- 
porsioni, è il feudale; e questo carattere 
accorda particolarmente cogli usi e colle 
leggi dèlie società primitive. Dividendo 
poi l'Oceania in parti , trovasi che i pò* 
poli dell'Arcipelago Indiano, checontiene 
l'isole di Sonda o Sumatra, Giava,*Qor« 
lieo, le Moluccbe, Ceran e l'altre vicine 
isole, non che le Filippine, reggonsi a mo« 
Barchia in varie forme temperata dall'a- 
risCocrasia ereditaria: quelle dell'Arcipe* 
lago delle Mplucche e dell'Australia si 
governano nella foggia patriarcale e iso* 
lata, formando ogni iamiglia una picco* 
}a società sotto l'indipendente sovranità 
del proprio capo. Presso molti di que'po- 
poli esistono delle case destinate alle riu- 
nioni pubbliche. Quasi tutti i culti han- 
,)aQ neir Oceania i loro seguaci. La mag- 
gior parte degli oceanici credono nell'im* 
mortalità dell'anima, e molti ammetto* 
no la metempsicosi,. cioè la trasroigrasio* 
jne dell' anima in altri corpi. La luna è 
per essi un ente malefico. L' islamismo 
pare sia il più esleso nelle parti alcun po- 
co civilissate dell'Arcipelago Indiano.Nel- 
r Australia , in alcuni paesi di fiorneOf 
nell'isole di Pelew e altrove, non pare 
esistere specie alcuna di culto estemo. Ri* 
conoscono però almeno uno spirito supe* 
riòre a loro stessi, cui non adorano , né 
offrono sagri 6zio alcuno. La religionecat* 
tolica meravigliosamente va dilatandosi 
in queU'isolei ove lo stendardo della ss. 
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Croce fu portato e piantato da' mandati 
del Signore. La poligamia, ossia Tunirsi 
a più mogli, è generale per tutta l'Ocea- 
nia; e il numero delle mogli cresce a prò* 
porsione delle ricchesse o dell' influenza 
che uno ha sopra gli altri. Questo ecces- 
so d'incontinenza è congiunto all'orrido 
diletto di cibarsi della carne umana, on- 
de molti popoli dell'Oceania sono avidis* 
simiy giungendo alcuni perfino a divora* 
re i loro trapassati, anche 3 giorni dopo 
averli seppelliti! Mg/ Salvado dice, ohei 
francesi dividono l'Oceania, la cui super- 
ficie è due volle più dell' Europa, in 4' 
grandi parti: Polinesia^ Micronesiaf Ma^ 
lesia, Melanesia. Egli però, seguendo 
gl'inglesi , divide la vasta regione in 3 
parti: Arcipelago Indiano, Ausiralasia^ 
Polinesia, L' Arcipelago contiene l'isole 
poc'anzi nominate. L' Australasia , ha U 
Nuova Olanda, l' isole di Yan Dìemeni 
Nuova Zelanda, Nuova Guinea , Nuova 
Bretagna , Nuova Irlanda, Nuova Gate- 
donia. Nuove Hebrides; quelle di Salo- 
mone, Norfolk e molte altre di minore 
interesse sparse fra l'indicate. La Poline^ 
sia, racchiude l'isole di Pelew, le Caroli- 
ne, le Marianna, le Sandwich, le Marche» 
si, quelle della Società o Tahiti, de*Navi- 
gatori, degli Amici, ed un numero inde- 
scrivibile d'isolette frammischiate e semi- 
nate in messo a'gruppi principali. Le iso- 
le , che per la loro grandessa meritano 
d'essere mentovate, l'autore le descrive 
nella tavola seguente. Australia: miglia 
quadrate tre milioni, popolasione un mi- 
lione, città principale Sydney con 5o,ooo 
abitanti: appartiene all'Inghilterra. Bor^ 
neo : miglia quadrate a6o,ooo, popola* 
zione tre milioni, città principale Borneo 
con 1 0,000 abitanti : appartiene ali* O-* 
landa. Nuova Guinea: miglia quadrate 
aSo^ooo, popolazione ignota, appartiene 
a'selvaggi, città principale ignota. Suma^ 
tra: miglia quadrate i65,ooo, popolasio- 
ne due milioni, città principale Bencoo- 
leu con 10,000 abitanti: appartiene al- 
l'Olanda, Ifuova Zelanda: miglia qua-* 
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drafe 90,000, popolatione 1 60,000, città 
principale Ackand, forse Auckland, de' 
cui abitatiti s' ignoi*a il numero: appar- 
tiene airinghillerra. Celebes o Molucche: 
miglia quadrale 75,000 , popolazione 
100,000, cillà principale e sua popola- 
zione^ ignote: appartiene all'Olanda. Già' 
i'/i: miglia quadrate 5o,ooo, popolazione 
sei Qìiliotii, cillà principale Batavia con 
65,ooo abitanti: appartiene all'Olanda. 
Luzon o Lusson^ isole Filippine, miglia 
quadrate 3 1,000, popolazione 190,000, 
città prìncipale Manila coni4o,ooo abi- 
tanti: appartiene alla Spagna. Mindanao, 
isola Filippina, miglia quadrate 28,000, 
popolazione 75,000, città principaleZam- 
boanga coni2oo abitanti: appartiene al- 
la Spagna. Fan-Diemen, miglia quadra- 
te 24)00o,popolazione4^,ooo, città prin- 
cipale Hobar-Towir con f 6,000 abitanti : 
appartiene all'Inghilterra. Adunque som- 
mano nel totale, le miglia quadrate tre 
roilioni,967,ooo; la popolazione conosciu- 
ta, tredici milioni, 07 1,000; gii abitanti 
f Ielle principali città conosciute 282,200. 
Qui noterò, che anco la Francia ha pos- 
sedimenti nell'Oceania, come alla sua vol- 
ta dirò descrivendo ì vicariati apostolici, 
coloniali e di protettoi*ato. Di recente ri- 
ferì il Giornale di Roma de'4 gennaio 
1860. » Affermano i giornali, che il go- 
verno francese, in vista della crescente im- 
portanza de'suoi possedimenti nell'Ocea- 
nia, vuol migliorare il loro ordinamento, 
incominciando col dividerli in due gover- 
ni o territori! indipendenti. 11 1 ." compren- 
derebbe Tahiti, le Marchesi e le isole a- 
diacenti; il 2.° la Nuova Caledonia e le 
sue dipendenze.Quest'ultima colonia, che 
è distante 75o leghe da Tahiti, facendo 
straordinari progressi nel commercio, nel- 
la navigazione, nell'agricoltura e nell'in- 
dustria, non potrebbe durare a lungo sot- 
to una comune amministrazione senza 
discapito de'propri interessi". Da ultimo 
riferì il Dieterici, Statistica della popò» 
lauone della terra^ parlando dell'Austra- 
lia. In questa quinta giovane parte del 
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mondo, forse ignorando l' opera di mg.' 
Salvado, abbiamo soltanto il censimento 
delle colonie inglesi del 1 857, distribuito 
nel modo seguente. Vittoria 4>4>ooO' 
Nuova Galles del Sud 3oo,ooo. Austra- 
lia Meridionale io5,ooo. Van-Diemeo 
80,000. A ustraliaOccidentale 1 4iOoo.NuO' 
va Zelanda i3o,ooo. Totale i,o43,ooo. 
Poi soggiunge: Ma queste colonie non so- 
no che una piccola parte dell'Australia e 
de'gruppi insulari ad essa appartenenti. 
11 continente della Nuova Olanda ha un'e- 
stensione dì 1 38,523 miglia quadrate geo- 
grafiche, e i molti gruppi d'isole che fan- 
no parte di esso sono calcolati 22,4^9 
miglia quadrate. Continente ed isole dan- 
no perciò una superficie di 160,952 mi- 
glia quadrate , sottraendo alle quali le 
2 1,387 miglia quadrate delle colonie in- 
glesi, rimane una superficie di 129,565 
miglia quadrate, la quale non è altrimen- 
ti disabitata. Le isole Sandwich hanno una 
estensione di 342 miglia quadrate, ed uno 
slato organizzato ; né te altre isole sono 
prive d'indigeni. Tutte le notitie e rela- 
zioni riferiscono concordemente, che le 
popolazioni aborigene dell'interno della 
Nuova Olanda sono estrerhamente scar- 
se, e che hanno a lottar colla fame e al- 
tre necessità. Un viaggiatore narrò di cor* 
to che, allorquando muore una madre, 
si seppellisce con esso lei vivo il lattante, 
perchè non v'ha modo di sostentarlo. la 
circostanze siffatte non si ha a fòr motto 
d'incremento della popolazione. Se si am- 
mettono 70 abitanti per miglio quadra- 
to si ottengono un milione, 395,65o a- 
borigeni sparsi in tdtte quell'isole, i qua- 
li,aggiunti alla popolazione coloniale d'un 
milione, o43,ooo, danno €in totale di tre 
milioni e mezzo per tutta l'Australia. Bea 
è vero che Meinecke, nella sua interes- 
sante monografia dell'Australia, raggua- 
glia gli aborigeni a poco più di 100,000; 
ma egli non contempla che il continente 
australe e pretermette il mondo insulare, 
la Nuova Zelanda, la Nuova Guinea, l' i- 
sole Salomone, l' Ebridi, l' isole degli A- 
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mici, le Marchesi, l'isole SaDd\i4cli ec., 
le quali hanno tulle umani abilalori, )>en- 
chèscarsi.ll perché, ossei* vaGustavo Sti'af- 
(brello, è assai plausibile la cifra di due 
milioni adollata da Dielerici. Questi nel 
riepilogo totale in cifre rotonde per la 
popolazione della terra, assegna all'Au- 
stralia o Oceania due milioni, et 61,4^2 
miglia quadrale tedesche di superGcie, a 
ciascuna attiibuendoi7 abitanti, cioè un 
milione di razza caucasea, ed un milione 
di razza malese. Mg/ Salvado ragionan- 
do delle produzioni naturali preziose, vi 
enumera Toro e altri preziosi metalli , i 
diamanti e le perle, ì legni odoriferi ec: 
notando , che nella colonia d' Adelaide, 
nella parte meridionale* trovasi una mi- 
niera d'oro » di cui è ben inutile vantar- 
ne il beneGcio ". Accennai di sopra, che 
la scoperta dell' immensa quantità d'oro 
nella California, si fu dovuta interamen- 
te al caso, non così quella dell'Australia. 
Imperocché narrasi a p. 196 e seg. del 
Giornale di Roma del i853, avere sir 
B.. Marchison, nel suo rapporto alla so- 
cietà di geogra6a, ricordato che nel 1 844 
citò l'opera del conte Erzelecki sull'Au- 
stralia. Esaminando le carte , i fogli, le 
pietre riportate da questo viaggiatore, tro- 
vò un grande rapporto fra la natura del- 
le montagne Australi e quella de'terreni 
auriferi de'montì Urali di Russia, forman- 
ti il limite dell'Europa e dell' Asia, ab- 
bondanti d'oro e altri metalli. Due anni 
dopo gl'invio de' saggi di quarzo, che lo 
confermarono nella opinione. Impegnò al- 
lora gli emigrati a partire pei* l'Austra- 
lia ed a oercar loro in quelle roccie. La 
ttima che ne'giornali di Sydney se ne fe- 
ce, pubblicamente invitarono molti a ten- 
tare in quella parte la fortuna. Finalmen- 
te nel 1 848 ricevette lettere, le quali l'as- 
sicuravano^ che Toro si trovava, e che lo 
pregavano ad impeguare il governo in- 
glese per esplorare seriamente quelle mi- 
niere. Nel l'i stesso anno J)l a rchison fece su 
questo soggetto un rapporto a lord Grey, 
ma questo ministro non se oe cccupò^ te« 
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mendo ch<i la scoperta dell'oro non nuo- 
cesse al commercio di lana, di cui io quel 
punto si occu|[>ava. Quante assurdità so- 
no state scritte sopra la esecranda fa- 
me deUorol Un celebre romanziere fran- 
cese pretese, che non sia mai possibile dì 
dispensar male il denaro,perchécade sem- 
pre in mani industriose. Fu interamente 
confutato. Nel 1840 il governatore Fitz- 
Roy scrisse a Londra, eh' erasi fatta al- 
l'autorità di Sydney, da un certo Smith, 
la dumanda per sapere, come si premie- 
rebbe colui che trovasse una miniera d'o- 
ro. Fu risposto, che se voleva confidare 
nel governo, gli si darebbe una ricompen- 
sa proporzionata alla scoperta. Però ti go* 
verno, come lord Grey, non era partigia- 
no di queste ricerche, le quali, secondo lui, 
sarebbero nocevoli all'industria del pae- 
se. Ninno parlava pili né di Smith , ne 
delle terre aurifere, quando a'3o aprile 
i85i M. Hargraves scrisse al segretario 
del governo d'aver scoperto l'oro, e che 
indicherebbe gli strati mediante un com- 
penso di 5oo lire. Hargraves avea lascia- 
ta r Australia per tentare la fortuna in 
California. Colpito dalle relazioni che vi 
erano tra la Sierra Nevada e le montagne 
Turchine della Nuova Galles del Sud, si 
affrettò a tornarvi. Il governo gli fece la 
stessa risposta fatta allo Smith. Indicò al- 
lora il fiume Maquarie e le fosse di Le- 
wis e di Summer-Hill: ma non ebbe la 
pazienza di aspettare il commissario del 
governo,e Fece cominciare i lavori in Sum- 
mer-Hill. L'8 maggio si annunziò la for- 
tuna delle prime ricerche, la scoperta cioè 
d'una verga d'oro di i3 oncie, e l'avida 
frenesia di tutta la popolazione. A' 19 il 
commissario del governo arrivò- ne' luo-* 
ghi, e trovò al lavoro più di 4oo perso- 
ne, ognuna delle quali raccoglieva ogni 
giorno due oncie di polvere d'oro. Senti 
la necessità di operare con prontezza, sta* 
bificon un editto i diritti del governo sul 
prodotto degli scavi, e sottopose ogni la» 
vorante ad un'imposta d'una lira sterli- 
na e dito scellini il mese da pagarsi ao- 
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ticipataoieiite. La città di Batursth è fab* 
bricata al di lìi delle montagne Turchi- 
ne, credute fin dal i8i3 insuperabili. I 
primi che in quel tempo le passarono vi 
scopersero piani pittoreschi e vaghi fiu- 
mi. Il general Maquarie, a pprezsando Tini- 
portanea della scoperta, intraprese il viag- 
gio,edarnvòa Batursth5i2i miglia aldi 
la di Sydney. Ne'terreni auriferi di Suca- 
mer-Iiill, soprannominalo Ofir di Ba« 
tursth, in un paese piano, ove sono faci- 
lissime le comunicazioni, sir Carlo Fitzroy 
fece stabilire corpi di guardia di distanza 
in distanza, e le truppe scortavano i con- 
vogli d' oro mediante una retribuzione 
d'uno peri co. II governo lodò l'attività 
e la diligenza del suo agente^ e quindi 
v'inviò Hardy, il quale arrivò alle mi- 
niere 0*2 giugno, e cominciò in seguito a 
stabilire e regolare le imposte sopra gli 
scavi. Tutto si eseguiva senza la piò pie* 
cola resistenza, e lei5oo persone che vi 
lavoravano si sottoposero con gioia a tutti 
i regolamenti, iteti di essere dalle leggi 
protetti , tutti lavorando con ardore. Il 
prezzodelle derrate non era elevatissimo. 
Quattro uomini in un giorno trovarono 
7 oncie d'oro sullo stagno di Lewy. Quel- 
li che non aveaoo denaro per pagare 
l'imposte, davano poi vere d'oro, valutata 
3 lire sterline e 4 scellini l'oncia per l'oro 
lavato, e 2 lire sterline e 8 scellini per 
l'oro amalgamato. L'ispettore geologo dei 
governo Stutchburry, esplorando il pae- 
se, trovò l'oro in più grande abbondan- 
za lungo il fiume Turou: l'oro era spar- 
so sul suolo come le biade in un campo 
ben seminato. Il successo superò le spe- 
ranze: in 4 giorni tre persone riunirono 
IO buone libbre d'oro. In breve tempo 
] eoo uomini si accinsero all'opera, e inab 
grado il numero ognuno avea di sua par* 
te un'oncia d'oro al giorno. Allora Har- 
graves esplorò tutti i corsi de'fiumi, e tro- 
vò i So miglia di terreni auriferi. Dal d.' 
Herr si trovò dell'oro ne'pozzi di quarzo, 
ed un pezzo pesava 7 5 libbre, contetien- 
done 60 d'oro. Il governo si spogliò de' 
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suoi diritti a favore del d.' Herr, posses- 
sore del terreno, il quale divenne pro- 
prietario di 6000 lire sterline. E' inutile 
il direqual fosse l'ardiredelle ricerche do- 
po quest'ultima scoperta : fu trovata una 
verga d'oro io un mazzo di quarzo che pe- 
sava 336 oncie,e fu venduta 1 1 55 lire ster- 
line. In tal modo si aumentarono le at- 
trattive pe'cercatorl d'oro. Altre scoperte 
si fecero sulte sponde dell'Araulema 200 
miglia da Turou e circa 170 da Sydney.' 
Altri terreni auriferi si rinvennero nella 
Nuova Galles, e si estendono per circa 700 
miglia. Ninna di queste miniere può e- 
guagliare nella ricchezza quelle dell'altra 
colonia. Il porto Filippo era appena co- 
nosciuto nel {936, Alcuni proprietari del- 
la terra di Van Diemen, sedotti dalla bel" 
lezza delle sue pasture, vi condussero le 
loro mandre. Sir Tommaso Mifchell chia- 
mò questo paese Austria Felix. Ben pre- 
sto si alzò una città sul Yarrayarra, e a 
malgrado della sua cattiva posizione ac- 
quistò ben presto una grande importan- 
za. Nel i85o fu a questa nuova colonia 
dato il nome di FiUoria o Porto Vitto* 
ria. In questo tempo però ì negozianti e 
i fittaiuoli trascurarono tutte le altre co- 
se per occuparsi solo delle scoperte d'oro 
dell'altra parte di Sydney. I più di essi 
erano partiti per far fortuna, e la rovina 
della colonia era imminente. Per ferma- 
re r emigrazione fu stabilita una ricom- 
pensa di 200 chinee, e fu promessa a co- 
lui , il quale scoprirebbe terreni auriferi 
nel raggio di 120 miglia attorno alla cit- 
tà di Melbourn. Questo espediente riuscì. 
Poco tempo dupo l'oro fu trovato nel se- 
no di Andersen, lungi 16 miglia, sulle 
spiaggie di West-Lodden, a 90 miglia al 
nord, dipoi a Ballarat, vicino alle mon- 
tagne vulcaniche di Boninyon. Queste sco- 
perte avvennero nell'agosto §852. Quin- 
di il governatore Latrabe provvide a tut- 
te le cose necessarie, copiando quanto e- 
rasi fatto e fdcevasi negli scavi di Sydney. 
Gli scavi di Ballarat sono situati presso le 
sorgenti del fiume Lea, uno de'paesi più 
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rìccbi citi móndo. Ivi Toro è mescolato a 
6 diversi sirati sotto la superHcie del suo- 
lo, essendo le più ricche vene nel 5.° , e 
si raccoglie in piccoli pezzi di diversa 
f*randezza e forma. Una piccola banda di 
lavoratori ne raccòlse in un giorno 2q 
libbre , però altri appena ne trovarono 
onde e con lungo tempo. Sentendosi que- 
sti particolari tutti abbandonarono Mei- 
bourn , che trovavasi con 60 miglia di 
terreno aurìfero. Fra pochi giorni questa 
cupidigia cessò, i prodotti riuscendo mi- 
pori di Torou e di Araulem, riducendo- 
si gli operai a 3ooo nel l'ottobre. Ma nuo- 
ve scoperte al monte Alessandro, situalo 
a4o migliadaBallarate65 daMelbourn, 
suscitarono nuovamente la sete dell'oro. 
L'azzardo fece trovare a un pastore la 
vena, e ini 5 giorni si ricavò li valore di 
ciica 4oo punde. Là, come in altri luo- 
ghi, la natura avea risparmiato quasi tut- 
ta la fatica, e sparpagliava le sue ricchez- 
ze nella superficie del suolo. Lungo un 
piccolo corso d'acqua discendente dalie 
montagne per gettarsi nel fiume Lodden, 
l'oro era in abbondanza mescolato colla 
sabbia. Quando ciò si conobbe, un'enor- 
me quantità di gente accorse in questo 
luogo, non solo da Vittoria, ma du Van 
Diemen, dall'Australia Sud, ed anco dal- 
le rive di Torou e d'Araulem. 1 marina- 
ri disertavano, molte botteghe si chiuse- 
ro, e gli nomini meglio collocati abban- 
'donarono i loro posti per andare in trac- 
cia dell'oro. ISel dicembre 12,000 perso- 
ne erano venute da uno spazio dii5 mi- 
glia quadrate. Allora il governatore alzo 
l'imposta a 4 lire sterline per mese; ma 
gli emigranti, trovandosi io forza , resi- 
stettero e ricusarono di pugare, anzi fu 
obbligato ad accrescere tutti i salarii. Le 
rendile di Vittoria aumentarono enorme • 
mente; iu breve la giovane colonia d'Au- 
Mraliu produsse quanto il regno di Sas- 
sonia, e l'orario introitò 5o milioni ogui 
triinebtie. JNe fu altra conseguenza Tau- 
mento dt'l prezzo delie dei rute. I guada- 
gni iuiouu esorbitanti, in Adelaide qua^i 
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tutta la popolazione agricola lasciò i la" 
vori e partì per le miniere. I terreni au- 
riferi 8cc»perti fra Moreton e Dallarat han- 
no mille miglia d'estensione. Dopo tutto 
questo, si diceva allora, che l'impresa del- 
le miniere d'oro cominciata iiell'Austra* 
lia, e i risultali del 1 .^ anno, non erano se 
non campioni delle ricchezze future. Da 
per tutto si lamentò nell'Oceania la scar* 
sezza degli operai, malgrado l'alto prei* 
zo de'salarii,percui s'incoraggi l'emigra- 
zione dairinghilterra; ma da lungo tem- 
po sono conosciuti tutti i pericoli d'una 
soprabbondanle popolazione in ogni pae- 
se incivilito. S'invitarono nell'Oceania 
persino i poveri delle case d'asilo o i fo- 
raslieri reclutati m tutta l'Europa, ed a 
tale eifelto s'inviarono egenti {>er trova- 
re emigranti. Questi nel 1 85 1 erano asce* 
si a 3393, enei ì ." semestredel 1 BSa ginn* 
sero a 1 1,945. Quindi T estensione del 
commercio iu questa p^rle del inondo di* 
ventò enorme. JNe'5 ultimi anni avanti il 
i853, Temigrazione perl^ colonie ocea- 
niche fu di 284)5349 ma ne'4 ultimi me- 
si del i852 diminuì la popolazione d'In- 
ghilterra di 100,8 1 3 per mortele it)5,i i3 
per emigrazione. Questa in tutto ili85a 
fu di 335,966, nella più parte quasi tut- 
ti irlandesi. Fé' lavori delle iniqiere vi 
vuole molta forza ed energia, e si va sog- 
getti a dolori d'ossa, a mule d'occhi e ad 
nllre infermità, oltre tante privazioni, e 
tuttociò pel guadagno di 20 a 3o sterli- 
ne il mese. £' poi impossibile fare un cal- 
colo approssimativo delle ricchezze del* 
le miniere d'oro dell'Australia, forse un 
IO milioni l'anno, poiché gli emigranli 
giunsero pure dalla Cina e perfino dalla 
slessa California, altro El Dorado, allet- 
tali dalla ricchezza straordinaria degli stra- 
li e dal maggior grado di sicurezza che 
olfre il governo inglese, intanto l'oro per- 
de di pregio, con tanla sterminata abbon- 
danza, lamentai altrove i gravi timori 
punici levati per le conseguenze che po- 
tranno derivarne. Si osservò, che dopo la 
scoperta deli* Amevi^a, tulio e piìi caro, 
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e noo può attribuirsi questa eletay/ioneclt 
|)n»zo 86 non all' abbondanza dell'oro. 
Tutta volta, insegna la storia, che la gran* 
de quantità di denaro è stato sempre uq 
segnale della pubblica protperitìp. Sotto 
Augusto il tesoro dell'impero romano 
conteneva 358 milioni di pounds. Que* 
sta cifrQ discese a 70 milioni sotto Giu- 
stiniano I , e tutti sanno qual foss^ io 
quel tempo la malaugurata oondisione 
dell' impero romaqo qriv^Hoto dalle im* 
|>oste. l^ sete dell' 01*0 fece popolare \a 
California e l'Qceania pel modo singola* 
re in cui l' oro vi ^ sparso, il suo va- 
lore intrinseco e la possibilità di poterlo' 
individualmente raccogliere, («a questio- 
ne dell' òro^ ne' successivi annif preoccu- 
|x> piti volte gli economisti e altri uonii- 
pi pratici. Il monetaggio dell' oro rico- ' 
ipinciò nella ?ecca di Parigi, ^d in altre 
zecche, ed in grandi proporcioni. ^sfu- 
do l'oro, per la fiicilità 4^\ trasporto, una 
tnofieta molto pi(i comoda che Targentu, 
si avrebbe nr^otivo di ri|llegrarsi della so 
stituzione, se Vorq pop fosse ipinacciato 
d'un furie e pon lootapo ribasso, (ja quan- 
tità di questo metallo messa sqccessiva- 
niente in commercio è inusitata, enorme. 
Al principio 4eì s^cplq, ufi |iesQ d'oro fi- 
no di 24*000 chilogrammi era dVn va- 
lore 82 milioni di franchi. Iqnanzi dellii 
scoperta delle ipiniere della Califorqia e 
dell'Australia, era di già triplicato^ si era 
a 72,000 chil. del valore di 247 milioni 
di franchi, l^a California produsse ed e* 
sportò nel i852, da85 a gq ipilq chil. 
d'un valore di quasi 3oq milioni, e l'Au* 
stralici che allora in questa produzioqe e- 
ra principiante, versò a( commercio gè- 
nerale da i i5a i20,ooq chil. (t'oro Qqq 
del valsente, al corso del t852 in ta( me- 
tallo, di 4oo fQÌlioni. l^a prpdlqsione del 
principio del secolo é adunque pii| che 
decuplicata. Quella precedeqte al 1 84^ ^ 
f|ua8i quadruplicata. Questo apiq^nto del- 
la produzione dell'oro sarebbe seqz'eQetlo 
sul va Iure del metallo prezioso, comparato, 
a i|ncllo delle «lenite di prinria necessitile 
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a quello dell'argento^ se la grande cftra- 
zione dell' 01*0 dovesse essere un fenome- 
no passeggero; ma su tale riguardo non 
vi ha più verso di forsi illutione; la Ca- 
lifornia nel 1 853 manteneva fermamente 
la sua produzione di 85 a 90,000 chil. 
di metallo fino. Ite roo|teptict nuove del- 
la Goqtrada, Tesploi^azione fattane in tut- 
ti i sensi non permette di prevedere che 
|)er gran tempo ella cessi di somministra- 
re molt'oro. Quanto all'Australia, sulla 
quale eransi formati de'dubbi, si dilegua- 
rono del tutto, rilenendosi che I* oro vi 
sarà prodotto ed esportato in quantità 
sempre maggiore e crescente per uq las- 
so di tempo assai lungo, come constata la 
pubblicazione di Delesse ingegnere delle 
miniere d'oro dell' Australia. Da essa si 
trae, qon doversi considerare la grande 
estrazione dell'oro oceaqico oome un ac- 
cidente, bensì come un fenomeno im- 
|K)rtaqte, la cqi durata dev'essere inde- 
finita, e le cui proporzioni non ponno 
che aumentarsi. Ne risulta in fatti, che 
gli strati soqo molteplici, che l'esteqsione 
sulla quale s' iqcoqtra 1' oro é quasi illi* 
mitata, che l' oro vi si offre in tal quan- 
tità, che (^industria del minatore deve 
durare produttivi^sima, e infine che le 
bracci^ aqziché oiaqcare vi abl>onda- 
qo. I^' estensione della regione aurifera 
nell' Oceania si può dire senza liofili, l'o. 
ro essendo stato trovatola per tutto, frq 
Biqgara ql nord e le o^ontagne del capo 
Ottiyay al sqd. Èj unq spazio di 9 gradi 
di latitudine; everso il nord si rinvenne 
oro fìqo al monte Abl>oqdaqza, q Pitz- 
floy-Do'v^as. Oli più l'oro è stato riconq- 
sciuto air est fino a ifanging-Roci^, e ql- 
V ovest fino a Echunga lungi 40 chil.dq 
Adelaide. iVsr conseguenza, (' oro seoi- 
hra esistere su piii di 1 1 gradi di loq- 
gitqdiqe, iqiroensa superficie che equi- 
vale a piò di iQOQ chil. di larghezza, 
e di |,3oq di lunghezza. Questi riflessi 
si fecero sui primi passi, poiché la sco- 
perta del 1.^ strato fu fatta da M. tfar- 
grqves a' 3o aprile i85i, ed q misura 
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che si andò innanzi, la regione aurifera 
«i eslese sotto i passi del minatore, come 
per incanto. L' oro esiste nel!* Australia 
non solo alto stato di polvere tenuis^ima, 
ma anche h'equenteoienteallostatodigra* 
ni o di piccole masse chiamate pépiles.Lti 
più grossa di queste si rinvenne da un in- 
digeno alla giunzione del Meroo e della 
Mer inda, del peso di 4B chil. : era circonda- 
la da una massa di quarto cavernoso d*una 
ricchezza così grande, che da un solo pezzo 
si ricavò 27 chil. d'oro,ossia circa 90,000 
franchi. Un la voratore guadagna, secondo 
altri, da 1 5 a 1 00 franchi al giorno. Verso 
la fine di dicembre i853 il numero lota« 
le de' minatori, nella sola provincia di 
Vittoria, era quasi di 100,000. Si calcolò 
potersi raddoppiare, ed altrettanti impie* 
garsi nella Nuova Galles del sud. L'Au- 
stralia ricevè mensilmente 20,000 emi- 
grati, trasportati da apposite flotte. Pel 
j 853 si congetturava un'esportazione di 
su)o,ooo chil. d'oro', equivalente almeno 
a 600 milioni di franchi, e pel i854 ad 
UD miliardo, m E non è impossibile che 
un fenomeno simile non sia seguito da 
un* notevole ribasso dell' oro. Dalla sco- 
perta fatta da Cristoforo G>lombo fino 
al 1 848, il nuovo Continente non ha for- 
nito in tutto più di 10 milioni di franchi 
in oro, vale a dire io media 3o milioni 
circa r anno. Sicché la sola California e 
Australia insieme hanno reso nel i85a 
la 14.* parte di questa massa totale, e nel 
1 853 tutto fa prevedere eh' esse ne da- 
ranno pressoché il 1 0.% vate a dire 3o 
volte l'estrazione media. La questione del- 
l'oro acquista dunque un grado straor- 
dinario d'importanza e d'urgenza. Gravi 
disordini commerciali avverrebbero; una 
moltitudine d' interessi rispettabilissimi 
sarebbero compromessi se il sistema mo- 
netario non fosse posto in grado di resìste- 
re al ribasso dell'oro, con qualcuno de' 
mezzi cui raccomandano del pari la scien* 
za economica, la scienza amministrativa 
e l'esperienza ". Nel descrivere Sydney^ 
notai, che come le primizie dell'oro del* 
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l'America, offerte ad Alessandro VI, set* 
vi reno a far indorare il soffitto della ba- 
silica Liberiana di Roma, per glorificar 
Maria Vergine in quel suo maggior tem- 
pio, così le primizie dell' oro deli' Ocea» 
nia, oderte a Pio IK, servirono alla co- 
niazione di una medaglia con analoga 
iscrizione, per celebrare nel i854 la pon- 
tificia dogmatica sanzione dell'antica cre- 
denza dell' Immacolato Concepimento 
della slessa B. Vergine. Il Giornale di 
Roma del i855a p. 645 contiene alcu- 
ne Notizie utili per gli emigranti in All' 
straUa, Quello del 1859 a p. 806 ripor- 
ta le seguenti tavole statistiche sul com- 
mercio deiringhilterra ne'metalli prezio« 
si, i quali diventeranno un articolo rego- 
lare di commercio. In Inghilterra durante 
i primi 6 mesi del 1 850 in oro fu impor- 
tato per 1 1,730,528 sterline, cioè ne for- 
nirono la Russia un milione, la Francia 
quasi un milione, l'Australia quattro 
milioni^ e gli Stati-Uniti quasi quattro 
milioni. L' argento importato nel detto 
periodo fu di 8,227,483. La Francia ne 
provvide quattro milioni, l'Olanda un 
milione, e il Messico un milione e mezzo 
circa. L' esportazione dell' oro ascese a 
nove milioni e mezzo, e la sola Francia 
ne cavò per otto e più milioni ; per le 
altre regioni un milione e mezzo. L'espor- 
tazione dell'argento ascese a nove milioni 
e 800 mila sterline: di quest' enorme 
somma, otto milioni e 800 mila sterline 
furono mandate nell'Indie e nella Cina, 
e nnezzo e più milione nelle città Ansea- 
tiche. Sono 72 anni che gl'inglesi fonda- 
rono la colonia d' Australia, e valse a 
questa oltre un milione di sudditi bri- 
tannici^ un'entrata di più di 5 milioni di 
lire sterline, un' importazione di 27 mi- 
lioni, ed un' esportazione di oltre 22 mi- 
lioni, pel progresso meraviglioso di sua 
prosperità. In luogo d' una colonia peni- 
tenziaria, i.° spettacolo offerto all' Au- 
stralia, ora é una società giunta al più 
alto grado di moralità, godente della più 
ampia libertà. Disse un inglese protestaa- 
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te. È una parte del mondo, dove forse 
meglio si comprende Timportauza diquel* 
r influenze morali, senza le quali le so* 
cietà non ponno fiorire: l'aristocrazia 
deir intelligenza, l'aristocrazia della col- 
tura, I aristocrazia del carattere non sono 
cose ignote in Australia, ove assai si com- 
prende il valore dell' educazione. L' u* 
Diversità di Sydney ottenne una carta 
reale, e quella di Melhourn stava per ri- 
ceverla. Queste carte danno il diritto di 
conferire le stesse dignità accademiche, 
con>e quelle delle università di Oxford e 
Cambridge, dignità cbesaranno valevoli 
in tutte la parti, dell' impero britannico. 
Benché nella Tasmania non ti scopersero 
ancora miniere d'oro, pure e giunta allo 
stesso grado di prosperità, ed ha stabili- 
to 8 dotazioni per mantenere altrettanti 
scolari nelle utfiversità del paese« Mon è 
lontana V ora che le colonie inglesi nel- 
l'Oceania saranno grandi stati e nazioni. 
M Finché r Australia sarà, l'Inghilterra 
non perirà I " 

Batavia. Vicariato apostolico. Nella 
Notasia o Oceania Occidentale o Meridio- 
nale detta pure Malesia. Gregorio XVI 
nel i83i eresse la prefettura apostolica 
di Bata via, oltre quella di Mindanao nel- 
l'isole Filippine, quindi a' 20 settembre 
184^, essendone pretetto d. Gio. Eurico 
Scholten, elevò la prefettura di Batavia 
a vicarialo apostolico, ne' dominii olan- 
desi, e ne nominò i." vicario apostolico 
mg." Grooffe vescovo di Canea in par* 
tibus, eh' era prefetto apostolico del Su' 
rinaiìiy altra colonia olandese, ma del- 
l' America Meridionale, della quale poi 
divenne vicario e visitatore apostolico, 
pel narrato a quel paragrafo. Dipoi a' 
4 giugno 1847 6^' ^" ^^^^ ^ coadiutore 
mg.' Pietro Maria Vrancken, vescovo di 
Colofone in parlibus, gli successe nel 
j 85a, ed é 1' odierno vicario apostolico. 
Ciò avvenne quando mg." Grooff fu fatto 
visitatore apostòlico dell' Indie Occiden- 
tali Neerlandesi. Il Papa Gregorio XVI 
formò il vicariato con l'isole di Giava o 
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Java, di cui e capitale Batavia, già detta 
la regina deWOrìente^ Sumatra, Bor- 
neo, parecchie dell' isole Celebes o Mo- 
Iucche, Timor, e altre isole, dividendolo 
nelle 4 Provincie ecclesiastiche di Bata* 
via, Samarang, Soerabaya,Boineo e Ce- 
lebes. Tutte queste e altre regioni del vi- 
cariato deferitisi nel voi. XLVIll, p. 226, 
aa8, 229, 23o, 282, 235, 236 eseg. 
Avverte il Fortiguerri, che lo stretto del- 
la donda, ch'é vicino al porto di Bau- 
tam, dà il suo nome all'isole di Borneo, 
Sumatra e Giava, e di altre che le stan- 
no dintorno. Il re di Benjarmassen, eoa 
porto assai mercantile, nell'isola di Bor- 
neo, avendo fatto più volte premurosissi- 
me istanze a'portoghesi di Macao, perchè 
gli dessero un sacerdote,soltanto l'ottenne 
nel 1 689 dal p. Paolo prefetto della mis- 
sione de' tea tini, nella persona del p. Ven- 
timiglia, con gran profitto. Le spiagge di 
Borneo erano popolate di Malay mao- 
mettani , e ueir interno i Biayot erano 
tutti gentili, i quali non commerciavano 
checo'Malay di panno e sale : adoravano 
un solo Dio, non aveano né sagrifizi, né 
templi, e solamente in onore di Dio bru^ 
davano legni odorosi. Amici della giù» 
stizia, non seguivano la poligamia, ab- 
borrivauo il furto, ed erano gratta chi 
loro faceva del bene, pel contrario erano 
fieri e vendicativi. 11 p. Ventimiglia io 
meno di due mesi battezzò piti di i5,ooo 
persone, col proprio principe Daman e 
tutta la sua famiglia. Sumatra era abi- 
tata da maomettani e da Idola tri^ gli a- 
bitatoii adorando vilissimi e schifosi a- 
nimali, anche il demonio con supersti- 
zioni e ceremonie ridicole. Secondo mg.' 
Salvados, nei corso di 1 3 anni, 1616-29, 
gli olandesi H^rtiches, Zeachen, Edels, 
NuytS; Witt, Carpenter e Pelsart visita- 
rono r, Australia, ch'essi nominarono 
Gran Giava^ di cui il confine meridio- 
nale fu indicato nel 164^ dal navigatore 
Tasman olandese, che ha la gloiia d'aver 
nel 1644 scoperta la Nuova Zelanda, 
Tonga, Viti, ed esplorato il golfo di Car- 
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puntarla ncUa parte seitenirìortale del- 
rAiislialia. Nel iricariato di Batavia nel 
i852 si conlavaoo 4 illazioni, altrellan- 
te cinese, 1 o |)l*eti, di cui 8 slipeodiali 
dal governo olandese, così il vicario apo- 
stòlico, e circa 65od cattolici: le mona- 
che orsoline hanno una casa in Bata?ia. 
Da ultimo il regno di Boni e altre par* 
ti eransi ribellate alle autorità heerlan- 
desi, massime gli abitanti di Beojaridas- 
sen, pel loro Crudele operato puniti, il 
ministro regio Rochussen ha reso a Gia- 
va ed agli altri stabilimenti coloniali 
molti vantaggi, e nell' amiiiinistraziotie. 
Aumentò l'eiercilo coloniale di cittui 
3ooo soldati europei, e con altri levati 
dalle coste di Oulùea, migliorando Ili 
condizione delle truppe. La marina a ira- 
fiore la ridusse a 3d piroscafi, che span- 
tano il mare da' pirati. Dotò Giava di 
120^000 fiorini annui pel mediò itise- 
gnamenlo. Elesse a4 ^b*''> l'asolò urt ser- 
vizio di vapori e la cbmunicazione tele- 
grafica da Batavìa a Singapore e Palem- 
• bany ; migliorò i porti e le vie^ ed ib- 
troduèse nuovi codici. Narra il corrispon- 
dente d'Olanda della Civiltà CaUolica, 
Del 1 659, serie 4-'> 1. 1 , p. 1 i t .Poca grati- 
tudine debbono gli olandesi agl'inglesi ; 
non potendosi negare che questi non si 
siano sempre opposti agli interessi olan- 
desi. In fatti lutti sanno come le pili ricche 
colonie e possedimenti olandesi si trovano 
ora in mano degl' inglesi, i quali si sono 
fatto lecito di appropriarseli, non ostante 
i piò chiari diritti della Neerlandia. Ora 
accade in Inghilterra un fatto, il quale 
mostra chiaramente collie lo spirito di 
rapina presso gl'inglesi non sia ancora e- 
stinto. L'isola di Borneo^ posta nel mare 
dell^ Indie, è dopo la Nuova Olanda, la 
piò grande isola del globo. Essa dividesi 
in due parti piò distinte, la i .' delle qua- 
li appartiene all'Olanda, e la 2.", mag- 
giore dell' altra, forma un certo numero 
di stati indipendeuti, de' quali il piò im* 
portante è il regno di Borneo, che ha per 
capitale la ctttà omonima.. Alcuni anni 
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addieti'ò li ricco inglese Jaifies Brooke, 
ottenne in cessione dal re d sultano di 
Borneo il térìritorio di SaMwak, sotto 
Condizione di riconoscere il re per sovra* 
Ilo e di pagargli un tributo. James però, 
appena fu io possesso del territorio, volle 
farla da soti'ano e rendersi indipendente. 
Ma presto conobbe che il principato gli 
costava piò del fruttato, laonde capì che 
a conservat-lo gli occorrevano sagrifizi. 
Perciò si recò in Londra e offrì al gover- 
do inglese la cessione del dominio, a pat- 
to di pagargli i debiti, e l' assegno di 
convedienté pensione. Tosto il Times si 
scagliò contro gli olandesi, per lasciarsi 
ili loro mani l' isola di Borneo, e contro 
i piccoli Sovrani che don sanno~ civilizza- 
re i popoli né coltivar le terre; e ciò meo- 
tfe il idinistro delle colonie d' Olanda 
proponeva una legge per abolir in esse 
per sempl'e la schiavitù, e gì' idglesi con 
sanguinosa guerra devastavano l' In- 
dia, per la cattiva amministrazione della 
compagnia, quando quella delle colonie 
olandesi era bilona e prospei*osa. Cono- 
sciute dal sultano di Bdrdeo le idtenzio- 
ni di Brooke, dichiarò d'aver trattato con 
esso, non mai coll'lnghilterra^ e non vo- 
ler ammettere il diritto di vendita dei 
territorio di SaraWak, che anzi l'avreb- 
be impedito anco colle armi. D'altra par- 
te eziandio il governo olandese forte- 
medte protestò contro il disegno deirin- 
ghilterra, di stabilirsi regolarmente a 
Borneo. 

3ielanesiit e Micronesia. Vicariato a- 
postolico. Parte dell'Oceania Settentrio- 
dale. Gregorio XVI istituì il vicariato a' 
16 luglio i844> nominando i.° vicario 
apostolico mg.' Gio. Battista Epalle de' 
Maristif vescovo di Sionne in parlibus^ 
indi gloriosamente martirizzato, poco do- 
po d avergli dato a coadiutore mg.' Gior^ 
gio Collombe vescovo d'Antifello in par- 
tibus^ nominandolo a' 19 febbraio 1846, 
onde tosto gli successe. Ma le Notizie di 
Romay dali85i in poi registrano il vica- 
riato senza vicario. Gregorio XVI coni* 



viq 

pose ii . vicai iato con porzione dell' isole 
Filippine, CaroUoe e Marìanne ode' La- 
droni, e di allre isole enumerate nel vi- 
cariato della Nuova Olanda o Austra* 
Ha, Allora, poco conosciuta la contrada, 
propriamente si formò il vicariato da' 
gruppi d' isole della Melanesia e Micro* 
nesia. Descrissi il vicariato e le sue con- 
trade^ nel voi. XLVIII, p. 237^ 235, 
236, 240 e seg. 

IsoU Marchesi, Vicariato apostolico. 
Si denominò prima vicariato dell' Ocea» 
nia Orientale^ nella Polinesia Orìeutalei 
detta pure Australia e Melanesia. Gre- 
gorio XVI r eresse prima in prefettura 
apostolica, e poi in vicariato a'i4 giugno 
1 833, col breve In sublimi Prindpis A» 
postolorum cathedra^ presso il BulL 
Rom. conL, t. ig, p. 57 5, nominando i.* 
vicario apostolico mg.' Stefano Rouchou- 
ze de' PicpuSi vescovo di Nilopoli inpar» 
tibus^ a cui diresse il breve, che entrò 
nel vicariato nel maggio 1 836. Indi a' 1 3 
agosto 1844 S'* die' a coadiutore mg.' 
Giuseppe Bondichon vescovo di Basìlita 
//{ partibus, che gli successe nel 1846; 
nello stesso giorno avendo separato Tisò* 
le di Sandwich, costituendole nel vicaria* 
|o omonimo. Per la 1 .* volta nelle Notizie 
di Roma del i85r5 il vicariato viene re- 
gistrato : Isole Marchesi o Oceania O- 
rienfale, loca li là poi om messa, perché 
nel 1848 il Papa Pio IX ne dismembrò 
parte per formarvi il vicariato di Tahi' 
ù\ anzi cavato il vicariato nel i854 del- 
l' Isole Marchesi, provvisoriamente ne 
afndò r amministrazione al vicario di 
Tahiti, mg.' Janssen vescovo d'Oxiringo 
in parlibus. Indi a'7 dicembre i855 no- 
minò vicario apostolico dell' Isole Mar- 
chesi e vescovo di Cambisopoli in parti» 
bus Taltuale mg.' lldefonso Renalo Dor* 
dillon. Sembra che non subilo si recasse . 
al vicariato, perché trovo mg.' Jaussen es- 
sersi portato nella metà del 1 856 all'iso- 
le Gambieres a prendere 1 00 neofiti con* 
verttti da' missionari, per fabbricare una 
chiesa a Papeiii, che ne mancava* Gre* 

voi. XCVIII. 
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gorio XVI formò il presente vicariato» 
col nome di Oceania Orientale, nella 
Polinesia Orlentale,cogli Arcipelaghi del- 
l' Isole della Società (così nominato nel 
1 769 da Cook in onore della società re- 
gìa di Londra), le principali delle quali 
sono Tahiti, massima fra tutte, Eimeo 
ec. ; delle Marchesi^ del mar Cattivo, del 
mar Pericoloso, dell' isole Sandwich nel* 
l'arcipelago Havaii, dell'isole Gambieres, 
che sono 602 erano senz'abitanti, tutte 
essendo cattoliche, con proprio re che ri- 
siede a Manga reva, la piò grande ; e ne 
affidò la missione alla congregazione de' 
Picpus. Descrissi il vicariato e le ricordate 
isole ne' voi. XLVllI, p. 23o, 234} 2^^* 
236, 246 e seg., 23 1 e 252, LII, p. 3o4* 
Neil' isole Gambieres vi sono due scuole 
per ambo i sessi : il pensionato delle gio- 
vinette e nella piti prospera. condizione, 
e contava nel i853 già i5o allieve e 5o 
religiose indigene. Di sopra ricordai il re 
Maputeo che per ossequio e venerazione 
a Gregorio XVI assunse il di lui oomoi 
gli scrisse affettuosa lettera e n' ebbe do- 
ni ; altri ricevendoli, oltre un cannone da 
Luigi Filippo re de' francesi, quando la 
Francia prese possesso del mar Pacifico 
a mezzo della spedizione del contrammi- 
raglio Du-Petit-Thouares, non che del« 
le Isole Marchesi, ove eresse de' forti. 
Fu Mendana che nel 1587 esplorò l'iso- 
le di Salomone, enei i595 vide le Iso« 
le Marchesi, da lui così dette in onore 
della marchesa di Mendoza, moglie del 
governatore del Perii, oltre quella di & 
Croce, ove indarno si sforzò di fondare 
una colonia. Trovo nelle Memorie sto* 
Hche di mg.' Sai vado., che verso il 
1606 Ferdinando Quìros approdò ia 
quella parte dell' Oceania, la quale ap- 
pellò Australia^ come quella che trova- 
si nell'emisfero Australe; e restituitosi 
nel 1610 in. Siviglia sua patria, rese di 
pubblica ragione il racconto de'suoi viag* 
gi, ove sono menzionate moltissime di 
queir isole dell' Oceania, di cui si ha co- 
noscenza: difatli i primi indizi dell' esi' 

25 



378 vie 

iteoza di Tahiti| dell* itola dello Spirito 
Santo e di nolte altre, proveogooo da' 
navigatori tpagnuoli di quel!' epoca. De* 
postcdimenti fraoceti, e del loro protet- 
torato suir Isole Marchesi, riparlerò nel 
ìfìcariato della Nuova Caledooia, ad esò 
appartenente. 

Oceania Orientale. Vicariato aposto* 
lieo. Fu eretto da Gregorio XVI a' a3 
agosto i84ai nell'Australia o Polinesia, 
nel centro dell'Oceania, nominando a i.^ 
vicario il presente monsignor Pietro Bat* 
taillon vescovo d' Enio in pariibus^ de' 
tnaristi, nello stesso giorno assegnando- 
gli per coadiutore mg.' Guglielmo Do- 
Tarre vescovo di Amata o Limisso in 
partibus, il quale fu promosso a vicario 
apostolico nel 1844 della Nuova Cale- 
donia, e poi gli fu affidato il vicariato de' 
Navigatori: mg.' Ballaillon e tuttora vi* 
cario apostolico. Formò Gregorio XVI 
il vicariato di varie isole, fra le principa- 
li essendo Wallis, delle Nuove Ebridi, 
della Nuova Caledonia^ che poi separò 
per farne il vicariato del suo nome, del- 
V Arcipelago de* Navigatori^ che il Pa- 
pa Pio IX dismembrò pel vicariato omo- 
nimo. Descrissi l' istituzione, ed i luoghi 
nominati e altri del vicariato,ne'vol. XVI, 
p. a5o, XLVIll, p. 226, 234, 235, 252 
e seg. Edificanti e consolanti notizie di 
mg. Battaillon e della missione dì Wal- 
lis si leggono a p. 283 del Giornale di 
Bontà del i853, ove si dice che il bene- 
nerilo e zelantissimo prelato ha sotto 
la sua giurisdizione 200 isole, ed essere 
mirabile il florido stato di quella di Wal- 
lis, e le qualità de' suoi fervorosi e ospi- 
tali isolani, da ferocissimi ch'erano pri- 
ma della conversione. 

Nuova Caledonia» Vicariato a postoli • 
co.Gi-egorioXVl l'istituì l' 1 1 agosto 1 8449 
formandolo col gruppo d'isole di tal no- 
me, che dislaccò dal vicariato anteceden- 
te deli' Oceania Centrale ^ e ne nominò 
i.** vicario apostolico mg.' Guglielmo Do- 
ver re vescovo d'Amata o Lem isso m/7^7r- 
tibus, allora coadiutore al vicario delio 
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smembrato vicariato, indi neh 85o gli fu 
affidata la cura di quello dtìì* Ardpelagt 
de* Navigatori^ parimenti già faceote'par- 
te del vicariatoC^/t/ra/e, e poscia oel 1 853 
ne fu esonerato. Neh 854 questo vicaria- 
to della Nuova Caledonia venne aasegnar 
toal prefetto apostolico provvisorio d.Pie<< 
tro Rougerons , e continua ad ammini" 
•trarlo. Parlai dell'isola, una delle più va« 
ste del grand'Oceano Equinoziale, nel voL 
XLVIll, p. 252, 253, 254* Aquella bre- 
vità supplirò colle seguenti notizie, pel pò* 
co die ne dissero le opere di geografia. Nar* 
ra la CiviilàCattolica,9tr. 2/,!. 5,p. 700Ì 
ed il Giornale di Roma, che poi ricor^ 
derò. Da lungo tempo agognava il gover- 
no francese di possedere nel mare Paci* 
fico una qualche isola, che si potesse al« 
l'uopo convertire in luogo d'esilio e di pe« 
nitenza criminale , e formarne un' altra 
Cajenna , come descrissi superiormente. 
Sembrandogli adunque che la Nuova Ca- 
ledonia fosse acconcia al bisogno, die'or- 
dine al contrammiraglio Feburier-Des- 
pointes capitano generale delie fune ma* 
l'ine de'franceai in quell'Oceano, di preo« 
derne possesso a nome del tuo governo^ 
Perciò il capitano, dopo essersi accertato 
che nessun'altra bandiera vi sventolava, 
rizzò a' 24 settembre 1 853 la trìcoloi^ 
francese, che venne tosto salutata con 2i4 
colpi di cannone, colla qual ceremonìa fu 
inleso dichiarare che da quel giorno in 
poi la Nuova Caledonia diveniva proprie- 
tà della Francia. E' la Nuova Caledoniai 
così appellata da Cook che nel 1774 ^^ 
fu il 1 .° scuopritore, prima chiamandosi 
Balada, un gruppo di 7 isole (il che pur 
dissi ne'luoghi citali); la più grande Ba* 
lade é lunga 200 miglia e larga circa 3o, 
lungi 25o leghe dall'Australia; viene quin- 
di l'isola de'Pini, assai minore, di 3o mi* 
glia di circonferenza ; le altre meritano 
piuttosto il nome di vasti scogli, ànzicbi 
di veri isolotti, in uno de'quali, chiama* 
to Vulcano -Matteo, ammirasi una roccia 
ignivoma assai pittoresca alta un 5òo pie* 
di e formante il più piccolo de' vuleaai 
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isolati ohe finora si coóoica. Il lerreoo 
dicesi assai ferace e il clima salubre, seb- 
bene tutta la plaga sia contenuta nella 
zona torrida. Dell'indole de'naturali va- 
riarono in tulle prime le opinioni. Il d/ 
Forster, compagno di Cook, col quale vi 
si trattenne 8 giorni, e percorse una par- 
te dell'isola Balada, fecali umani, fidali| 
ospitalieri, e poco meno angeli in carne 
umana, poiché fu suo costume descrive- 
re risole di que' dintorni, del mare del 
Sud , quali altrettanti paradisi terreslrt. 
I viaggialori seguenti, oltre Eutrecasleaux 
e Billardier, non furono così fortunati da 
trovarvi tanta meravìglia; vi rinvennero 
piuttosto de'perfidi inclinati al latrocinio, 
come la maggior parte degli abitanti del- 
la Polinesia e dèlia Melanesia, crudeli e 
capaci per avidità a commettere ì più a* 
troci delitti^ come praticarono colla Cor- 
vetta YAlcmenaj cannibali e^ntropofa- 
gì, e più d'uno ne rimase ferocemente di- 
vorato. Anzi dicendosi ad un nuovo-ca« 
ledonio, già convertito , che il mangiar 
carne umana é cosa cattiva e vietata; deb I 
non dicasi cattiva, rispondeva, che ciò è 
falso: bastami esser vietata perchè me ne 
astenga. Si£btti mostri si andarono quin* 
di bel bello umanando, mercé lo zelo e 
la carità d'alcuni missionari cattolici par- 
titi essi pure da quell' inclito seminano 
fecondo d'uomini veramente generosi ch'é 
il clericato francese. Molti anni prima che 
il governo francese addocchiasse quelle 
terre e vi facesse sopra i suoi divisamen- 
ti, aveale già addocchiate e designatone 
il modo della conquista un apostolico 
drappello della stessa nazione. Nel 1 845 
vi fu straziato e morto in odio della fe- 
de un missionario, il sangue del quale val- 
se a fecondare^ come sempre, non poche 
pianticelle che or figliano e fruttano co- 
piosamente.Laonde,prima di giungervi in 
quest'ultime spiagge il vessillo tricolore, 
già levavasi in alto V avventcroso segno 
del nostro riscatto, e un'umile chiesina ac- 
coglieva alla partecipazione de'divini mi* 
steri una schiera d'isolani poc'anzi canni- 
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bali, or fèrvidi credenti. Più volte, delia 
Nuova Caledonia e suo vicariato, offrì no^ 
zioni il Giornale di Roma^ che vado a ri- 
ferire secondo l'epoca in cui le pubblicb. 
Comincia a p.181 deli 854, con dire es* 
sere la Nuova Caledonia situata all'est 
della Nuova Olanda o Australia, sotto al 
cui paralello é posta la più grande del 
gruppo d' isole Balada, con porto omo- 
nimo, oltre altri porti, come s. Vincenzo, 
Ingannatore ec; quest' ultimo vasto ed 
eccellente, ove l'ammiraglio Entreca- 
steaox dice non esser potuto entrare nel 
1 7g3-g4»o nel precedente 1793 e aodan* 
do in traccia dell'infelice La Perouse, al* 
tro francese e celebre navigatore; fu po- 
co dopo visitato dal navigatore Rent, co- 
mandante il Buffalo, il quale scopri l'ec- 
cellente porto da lui nomato s. Vincen- 
zo, e vi si fermò 6 settimane. £' coperta 
la contrada da una catena di roccia ele- 
vatissime , che circondano la costa occi- 
dentale. Il porto di Balada allora era il 
solo frequentato dalle navi europee. La 
grande catena di scogli sott'acqua che cir- 
conda la Nuova Caledonia all'ovest, e la 
cui estensione verso il nord é quasi un 
100 miglia, é eccessivamente pericolosa 
pe' navigatori spintivi da' venti o dalle 
correnti. D'altronde dalla Nuova Caledo- 
nia all' Australia il mare é seminato di 
banchi di coralli o madre perle estesissi* 
mi a fior d'acqua, ed offrono grandi pe-* 
ricoli > ed in uno di tali scogli naufragò 
Flinders. La Nuova Caledonia sembra 
traversata da una catena di montagne 
nude e aride, fuorché nella parte meri- 
dionale in cui sono coperte da belle fo- 
reste: il punto culminante di tah monta- 
gne dicesi 24^0 metri sopra il livello del 
mare. Se la parte nord é sterile, la sud 
coperta da boschi di Sandal e da vaste 
foreste, può essere assai vantaggiosamen- 
te messa a coltura. Si potrebbero assue* 
fare al clima le specie cavallina, bovina 
e ovina nel suolo della colonia francese, 
poiché la temperatura é salubre, benché 
calda. Le valli e i piani irrigati di molte 
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GorreDti d'acque, sodo assai fertili. Le 
priucipali roccie sono di squai*tzo,di tal- 
co, di steatite ec. Lungo tempo prima 
della scoperta dell' oro Dell' Australia , i 
naturalisti ateaoo peosato che doveaoo 
Irotarseae io grao parte gruppi Della Po* 
lÌDetia e specialmente nella ^iuova Cale* 
dooia. Id fialada si conoscono pocliissimi 
aoimali: Cook v'iDtrodusse il caDe e il ma- 
iale, clie assai vi si moltiplicarono. Gli uc* 
celli ordinari sono piccioni grossi, alcune 
specie di corti e di gazze. Le coste ab- 
bondano di pesci. Il paese ha alcune re- 
lazioni colle Nuove Ebridi e la Nuova- 
Galles del sud ; gli abitanti di queste 3 
contrade assai si rassomigliano fra loro. 
Grindigeiiì della Nuova-Caledooia hanno 
la pelle nera e grassa, i capelli lanosi ; so- 
no sucidi, sguaiati e miserabili, ma di alta 
statura. 11 loro aspetto è freddo, grave, ta- 
citurno, malfidato, e conviene emprete* 
nersi in guardia, stando in mezzo a loro. 
L'equipaggio d'Cntrecasteaux ricorse al- 
l' armi da fuoco per reprìmere severa- 
mente gì' insulti e le voci di questi sel- 
vaggi. Forster valutò la popolazione a 
5o,ooo abitanti , cifra elevata , pretesa 
d'Eqtrecasteaux. Abitano capanne la cui 
forma esterna rassomiglia a quella degli 
alveari. Non bastano i prodotti della col- 
tivazione a' loro bisogni : essi consistono 
negi' igoaroi e nelle patate. Dopo Cook 
ed Entrecasleaux, la Nuova Caledonia è 
stata spesso visitata da'naviganti francesi 
e inglesi. Vi fu fondata una missione fran* 
cese per l'istruzione de'popoli di Balada^ 
ove si costruirono case ed una chiesa. Una 
Croce fu innalzata sull'isoletta di Pondioua 
alla memoria del capitano Huon. 1 Nuo» 
vi Annali di Marina, offrono utili noti- 
zlesul portodl Hienguene, e preziose idro- 
grafiche sui porti di Poncho e di Maha- 
mate o Balada, luogo favorevole alla de- 
portazione, e la cui rada è eccellente. Un 
battello a vapore in 8 giorni può andare 
da Balada a Sydney , la quale abbonda 
di tutti i generi. La natura del suolo fa- 
ceva sperate, che tu 3 anni la colopia sa- 
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rebbe ìd istato di bastare a' biaògni, ed 
anco di sostenere un commercio attivo 
co'gruppi dell'isole vicine, di servire al- 
le provigiooi de'balenieri, e di dare nu- 
merose risorse alle navi che trafllcaoc 
colla Nuova Irlanda, Nuova Olanda, la 
terra di Van-Diemen ec. Le legna io pie* 
disi trovano facilmente, per innalzare ca- 
se, magazzini, officine, per porre al co- 
perto i coloni. Progettandosi alloi*a la co* 
Ionia francese, si trovava non incontrar- 
si gravi ostacoli; e quantunque gl'indige- 
ni sieno antropofagi, siccome non cono- 
scono l'armi da fuoco, e non aveano uo 
governo regolare come a Tahiti, verreb- 
bero a un istante domati. D' altronde i 
missionari, che pe'primi li visitarono e si 
poterono stabilire tra loro, aveano di già 
molto modificato le selvagge loro inclina- 
zioni. La NuovaCaledouia può ricevere fa- 
cilmente una popolazione da i o ai 2,000 
deportati colle loro famiglie, non già di 
subito, ma gradatamente. Più tardi po- 
trà nudrire il doppio e anche il triplo, 
se ciò diverrà necessario, che Dio non 
voglia. Riferì il'n. *j5 del Giornale, che 
il Monileiur de'25 marzo 1 854 pubblicò 
aver Mapoleone Ili deciso, sul rapporto 
del ministro della marina, che la Nuova 
Caledonia, Taili colle sue dipendenze e 
le Marchesi saranno collocate sotto l'au- 
rità d'un governatore comandante la sta- 
zione ed avente sotto i suoi ordini, in o- 
gnuno di questi stabilimenti, i comandan- 
ti particolari. La stazione dell' Oceano 
formerà una suddivisione navale stacca» 
ta, fuori del caso di guerra, della stazione 
de'mari del Sud, e delle coste occidenta- 
li d'America. Questi comandi saranno af- 
fidati ad uflìziali di marina, i quali co' 
loro trattamenti ordinari riceveranno i 
compensi presso a poco equivalenti alle 
allocazioni, che loro toccherebbero come 
comandanti di bastimenti. Lostabihmeo- 
to delle Marchesi^ che ha il suo valore e 
che la legge degli 8 giugno i85o unisce 
ad uno stabilimento penitenziario spe- 
dale, sarà sottoposto ad un sistema d'oc- 
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capàzioue, per cobì dire, nominale, e le 
spese della guardia fi sar&nno proporzio- 
natamente ridotte al grado d'importan- 
za per un luogo penitenziario, rimasto fio 
allora presso a poco disoccupato. Un pic- 
colo bastimento vi farà la stazione^ per 
un piccolo posto militare, e la bandiera 
francese continuerà a proteggere e difen* 
dere la missione cattolica fondata a Nou- 
ka-Hif da alcuni anni da'coraggiosi e per- 
severanti apostoli della congregazione de' 
Sagri Cuori di Gesù e di Maria ossia de* 
Pie pus. Il personale militare che verrà 
ritirato dalle Marchesi, servirà pe'primi 
tempi dell' occupazione della Nuova Ca- 
iedonia. A Taiti il comandante speciale 
sarà come commissario del protettorato, 
cou^e delegato abituale del governatore^ 
e ne farà egli stesso l'uffizio, quando le 
diverse occorrenze del suo molteplice ser- 
vizio lo chiameranno a risiedere a Papei- 
tj. Queste disposizioni uniscono al van- 
taggio d' una buona organizzazione ge- 
rarchica, quello di non portare in questo 
momento alcun accrescimento di spese. 
Il ministro, fino a nuov'ordine, provve- 
derà a tutti i nuovi bisogni, che nascono 
dal possesso preso della Nuova Caledonia, 
co'crediti attribuiti alla sola occupazione 
di Taiti e dell'isole Marchesi. Questi pos- 
sedimenti della Francia nell'Oceania, so- 
no 3 gruppi d'isole l'uno assai distante 
dall'altre. La Nuova Caledonia è ad 800 
leghe da Taiti e dalle Marchesi. Taiti e 
le Marchesi sono separate da un interval- 
lo di 200 leghe: le isole Pomoton, a cui 
si stende il protettorato di Taiti, stanno 
a una distanza, di quest'ultima isola, di 
ICQ leghe. Nondimeno queste distanze 
nell'immense regioni dell'Oceano Pacifi- 
co , non costituiscono un distacco para- 
gonabile a quello che formerebbero ne- 
gli altri mari. Il Moniteur de' i o agosto 
1854, riprodotto dal Giornale di Roma 
a p. 774» notificò i I naufragio della Croix 
dii Sud, bastimento di Bordeaux, sur un 
gruppo delle piccole isole ai nord della 
Nuova Caledonia^ con nozioni intornoal- 
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lo sviluppo della popolazione e delle ri- 
sorse agricole di questo possedimento 
francese , cioè il rapporto fatto dal ca- 
pitano della corvetta Costantina, La mag- 
giore delle isole della Nuova Caledonia 
avere una popolazione di 5o,ooo ani- 
me e 60,000 colle isole adiacenti. Gli 
abitanti d'una taglia più che mediocre^ 
sono robusti, muscolari e agili; il loro co- 
lorito è nero pallido, crespi i capelli co* 
me quelli degli africani, il naso ad arte 
schiacciato, i denti candidi e fini, gli oc* 
chi vivaci. I missionari cattolici col loro 
zelo hanno potuto far scomparire dal- 
l'isole in cui trovansi, l'antropofagia ^ e 
hanno di molto ammansata la ferocia di 
quegli abitanti, facili, non ostante il loro 
carattere ardente, ad essere mansuefat- 
ti. La popolazione è non curante, pigra 
e volubile in modo straordinario. Gran- 
de differenza mostrano i cristiani sui pa- 
gnni:i primi incoraggiti da'missionari cat- 
tolici attendono con maggior cura all' a- 
gricoltura, cambiano con merci quello 
che hanno di più, e si dispongono ad una 
più dolce esistenza. La popolazione che 
occupa la parte orientale dell'isole, è la 
più accessibile ad essere civilizzata; men* 
tre l'occidentale non é stata visitata che 
da pochi bastimenti, ed ha ancora la sua 
primitiva selvatichezza : però è la parte 
più ricca per vegetazione. Le tribiì del 
centro sono divise da quelle del litorale 
mediante due catene di montagne eleva- 
te, che formana una larga valle, ch'è la 
parte più fertile del nord dell'isola, quan- 
tunque sia la meno popolata, il che pro- 
viene dalla sua lontananza dal mare. O- 
gni tribù è nemica della sua vicina , e 
quelle di Peuma e di Meulebé, rivali dal- 
l'origine, si sono riconciliate mediante l'o- 
pera de' missionari; quella di Boulé e di 
Arama si sono alleate insieme, quantun- 
que rivali, per opporsi che i francesi si 
stabilissero sul loro territorio. La Nuova 
Caledonia é ricca di taro, d'igname e di 
arowrout, derrate alimentari, che trovan- 
si dappertutto: anche la canna da zuccaro 
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vi fembi'a iodigeoa, ma è piccola é poco 
ricca. Molti looo gli alberi fruttiferi. I 
■aissiooari hanoo educato gli abitaoti a 
coltivarvi le patate, i legumi d'Europa, il 
fico, l'olivo, il grano turco e il frumento 
d'Africa. Il legname da cottrutione vi è 
in grande abbondanza, e le foreste pon- 
ilo soddisfare a tutte l' esigenze d' una 
grande colonizzazione, e fornire a un tem- 
po una moderata esportazione. 11 clima 
é salutare^ tranne in una parte ove ogni 
ferita degenera in piaga e diviene di dil* 
ficile e lenta guarigione. Fra' naturali 
t'incontra l'elefantiasi, malattia che si at- 
tribuisce alla loro abitudine di vivere 
ignudi^ più che al mutamento della tem- 
peratura d'una stagione all'altra, dal gior- 
no alla notte. Il rapporto finisce col tes- 
sere un giusto encomio a'missionari del* 
la Nuova Caledonia, i quali hanno po- 
tentemente contribuito e contribuiscono 
a render migliore sotto ogni effetto que- 
sto stabilimento francese. Il Giornale di 
Boma del 1 857, a p. 358, dà sulla Nuova 
Caledonia, che pareva destinata dalla 
Francia a nuovo luogo di deportazione 
de'condannati, alcuni ragguagli, estratti 
dal libro di Carlo Brainne. A non ulterior- 
mente fare ripetizioni, mi limiterò a di* 
re, che V isola di Pini, di circa i o leghe 
di circonferenza» venne decretata colonia 
francese. Gli europei frequeotareda qual- 
che anno il porto dell'Assunzione, al sud 
dell'isola, la popolazione essendo men fe- 
roce, e il paese prestandosi facilmente al- 
la colonizzazione. La Nuova Caledonia è 
a qualche giornata di navigazione dalle 
città floride dell'Australia inglese, da Syd- 
ney e da Melbourne, la sua super6cie è tri- 
pla di quella della Corsica. L'interno del 
paese é coperto d'alte montagne boschi- 
ve, che mantengono la salubrità dell'aria 
e nascondono ne'Ioro fianchi preziose ric- 
chezze mineralogiche. 1 più frequenjtati 
porli sono que'di Balade e di Yinguene, 
che servono di scala a'balenieri e a'navi- 
gli provenienti da Sydney. Il Giornale 
di Roma del 1 858, da lettere della Nuo- 
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va Caledonia, trasse la notizia che la co- 
lonia francese vi possiede un lungo trat- 
to di terreno assai produttivo, essendo il 
suolo fertile e il clima eccellente. GÌ' in- 
digeni mostrarsi buoni co'francesi, e qua- 
tti invitare a recarvisi altri loro oompa- 
trioni. Fu fabbricata una chiesa, che ya- 
rà servila da' missionari diretti da mg.^ 
Batlaillon vicario apostolico dell' Ocea- 
nia Centrale. Da ultimo i cattolici era- 
no più di 4)000, divisi in 9 stazioni. La 
formazione d' uno stabilimento penale, 
per trasportarvi i delinquenti, stava per 
aver luogo, cioè nel territorio dell' iso- 
la Pini, a ciò molto acconcio e assai sa- 
lubre. Finalmente il Giornale di Ra* 
ma del 1 859, a p. 1 1 7 1 , ripete la cor- 
rispondenza del Moniteur, del fine di 
agosto, che rende conto de' fatti avve- 
nuti nella Nuova Caledonia. Da qualche 
tempo le autorità francesi aveano con- 
cepito i timori più scrii per la sicurezza 
del nascente stabilimento nazionale di K.ar 
naia. Esse doveano preoccuparsi princi- 
palmente della protezione de' coloni che 
cominciavano a riunirsi in NapoleonviU 
le, e fin da' primi di luglio , disposizioni 
erano state prese dal comandante e go- 
vernatore Saissel, per avere ragione del- 
l'altitudine minacciante delle popolazio- 
ni di Hyenguéne, che propagava da per 
tutto un'effervescenza estremamente pe« 
ricolosa.La tribù hyenguèna è la più bel- 
licosa del paese; essa avea precedentemen- 
te alla sua testa Bonaratte xapo molto 
intraprendente, che il contrammiraglio 
Dubouget crasi veduto nella necessità dì 
fiir allontanare, e allora trovavasi a Taj- 
ti. Alcuni individui europei di perduta 
fama , fuggiti dalle colonie penitenziarie, 
si erano disputata la successione di quel 
capo, ed erano giunti ad armare le per* 
sona di Hyenguéne e ad ispirar loro l'i- 
dea di prendere l'ofiensiva contro i fìran- 
cesi. La necessità d'ultimare previamente 
un posto militare a NapoleonviUe , avea 
cagionato indugi che non aveano fatto ohe 
accrescer la fiducia di quella tribù e l'in- 
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•oleosa degli avfcoturieri eh* eransì ap- 
plicati ad eccitarla. Le cose eraoo giuote 
a tal punto ch'essa minacciava d'andare 
ad attaccare il governatore a Renala. Il 
corpo spedizionario potè Gnalmente far 
▼eia pel suo destino a'3 1 agosto, e ibar« 
co nel di seguente nel territorio nemico. 
Esso componevasi dii6o uomini appenai 
che furono divisi in otto distaccamenti. 
I due primi sotto il comandante Durand 
occuparono le gole dell'estremità setten* 
trionale della penisola; gli altri sei, sotto 
gli ordini dello stesso governatore» por- 
taronsi verso il mezzodì. Si tentò di pren- 
der le masse caledonie fra due fuochi; ma 
le truppe francesi non erano molto nu- 
merose per chiudere ad esse il passo, mol- 
lo meno per circondarle. Durante la not- 
te i francesi furono molestali nell'accam* 
pamento da una grandine dì sassi fram- 
mista a fucilate, cui era impossibile ri- 
spoodere utilmente e vi perì un soldato. 
Le operazioni continuarono a' ti settem- 
bre, dalle due sponde del £ume, dove i 
francesi arsero vari villaggi, ma alTattac- 
co del I.*, il capitano Tricot restò ferito 
mortalmente, e 19 soldati pure rimasero 
feriti. Ridotto il corpo d'operazione a 1 4o 
uomioi validi, la resistenza de'hyenguè- 
nes non sembrava rallentarsi. Nondime- 
no, sin dal i.** giorno , il capo europeo, 
ch'era stato l'agente principale dell'insur- 
ìrezione, era caduto nelle mani de'france- 
ti, e nelìequali a'3 caddero pure due bian- 
chi suoi complici, onde poi furono puni- 
ti con rigore della pena capitale, poiché 
la resistenza degli altri europei e de'sel- 
veggi continuava con ardore. Ne'giorni 
seguenti,il famoso Jack, che non ha d'eu- 
ropeo che il colore, più selvaggio de'ca- 
ledoni di cui ha adottato i costumi, com- 
pletamente nudo com'essi, riuscì ad av- 
vicinarsi al campo traendo colpi di fucile, 
mentre il numero de'francesi era affatto 
•proporzionato alla moltitudine armata 
ohe gli accerchiava ad ogni istante. Ma 
la morte, eseguila 1*8 settembre, de'3 eu- 
copei eatturati, sparse il terrore negli al- 
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Ir! ch'erano alla testa d^rindigeoi, e pri • 
vati questi di tali capi, restarono inpo« 
lenti. Da quell' istante lo scoraggimenlo 
fi sparse in tutto il paese, onde le bande 
ti dispersero, senza pid avere un europeo 
nelle loro file, e liberando i francesi da 
pericolosa situazione. A'9 la spedizione em 
terminata. Il governatore annunziò alla 
popolazione, che non accorderebbe per* 
dono, se non espellesse un certo numero 
d'europei, e non consegnasse il capo Ka wa 
che vantava aver ucciso il capitano Trì*^ 
oot. Il corpo spedizionario fu in seguito 
rimbarcato per Renala, da dove partì il 
1 3, traversando la Nuova Caledonia dal- 
l'est all'ovest , per trasferirsi a Forte de 
France. 

Noi^igatori (krófelago). Vicariato a* 
postolico. Appartenevano le contrade che 
lo formano al vicariato apostolico dell' 0« 
ceania Centrale , istituito da Gregorio 
XVI, che poi le separò colla Nuova Ca- 
ledonia nel 1 844 P^i" istituire quel vica- 
riato, dal quale il successore Pio IX a'20 
agosto 1 85o lo dismembrò,componendo il 
vicariato àtW Arcipelago de* Navigatori 
colle sue isole e Arcipelaghi di Jonga o 
Tonga o degli Amtci,Fitgi oFidgi,Hoaioa, 
Viti o Viriti ec. Ne affidò la cura a mg.' Gu- 
glielmo Douarre vescovo d'Amata o Li« 
misso ìnpartibus^ ch'era vicario apostolico 
del divìdo vicariato della Nuova CaUdo^ 
niaAxìàì nel i85a ne conferì ramministra- 
zìone a mg.' Pietro Battaillon vescovo di 
Enioo Enos inpartihus^ vicario aposto- 
lico AeWOceania Centrcde^ il quale rite» 
nendo il suo vicariato, ne continua il go* 
verno. Dell'isole ùeW Arcipelago de* Na^ 
vigaiori^ al sud dell' Equatore, nel gran- 
de Oceano Equinoziale» con circa 3,ooo 
cattolici, parlai nel voi. XLVUI, p. 216 
e 354. 

Sandwich» Vicariato apostolico. Isole 
situate al nord dell'Equatore, nella Poli- 
nesia o Oceania Settentrionale, nell'Ar- 
cipelago Hawaii, vicino al tropico del 
Cancro. Formano il regno d'Hawaii, di 
cui è capitale Honolulu.o Woahou, del- 
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la il Giardino d Hawaii. Quest'itole pel 
carattereiQtrapren(leotede'suoi3oo,ooo 
e più abitaoti, de'qtiali circa 2o>ooo cat- 
tolici, sono dettÌDate a rappresentare il 
Irìoofo della cif ilistatiooe nella regione; 
e quella di Karakau é famosa per esser- 
vi stato divorato nel 1 779 il celebre navi* 
gatoi'e Gook, poi onorato e pianto dagl'iso- 
lani. Il re dell'isole Sandwich nel 1846 
concesse a'suoi stati il sìsiema rappresen* 
lativoy e costituì il suo ministero all' eu- 
ropea. Erano quest'isole prefettura apo- 
stolica, quando Gregorio XVI col breve 
Literas tuas, de'a 7 settembre 1 833 , Bull, 
Rom, conL t.19, p. 576, affidò la missio- 
ne a' Picpus , dichiarandone prefetto il 
sacerdote di essa congregazione d. J. A . 
Alessio Bachelot, a cui diresse il breve, 
Praefecto apostolico missionum in Insù» 
Us Oceaniae Septentrionalis ah Insulis 
Sandwichianis ad Aequatorem, La pre- 
fettura^ la comprese nel vicariato aposto- 
lico dell' Oce^zitia Orientale dal Papa isti- 
tuito nello stesso 1 833. Dipoi lo stesso 
Gregorio XVI, a'i3 agosto i844i divise 
l'isole di Sandwich da detto vicariato^ e 
con esse costituì il vicariato apostolico di 
*$V7/t£?ivfc/i,nominandoi.°vìcariorog/Sin« 
ibriano Duboise vescovo d'Arata in par^ 
tìbus. Indi, per sua morte, gli fu surroga- 
to Tu agosto 1846 mg/ Luigi Alaigret 
vescovo d'Arata in partibus^ ch'è il pre- 
sente vicario apostolico. Descrissi il vica- 
riato e le isole, e parlai d'alcuni sovrani 
del regno, ne' voi. XL V, p. 2 1 8, XL V III, 
^. a3o, 23a, 233, 234, 235, 236, 255 
e seg., Lll, p. 3o4' Si legge nei Giorna' 
le di Roma de' 18 agosto i858, l'ultimo 
corriere d' America ha recato la notizia 
dell'isole di Sandwich, sulla nascita del- 
l'erede presuntivo della corona d'Hawaii. 
Quest'avveuimentoebbe luogo a' i o mag- 
gio e colmò di gioia tutto il reame. Il re 
KamehamehaoTamehamealV, non era 
succeduto alla corona che sulla designa- 
cione del suo zio. Ora vi è ogni ragione 
per sperare di vedere stabilirsi una suo- 
«:«ssioue regolare^ per cousolidare il go- 
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verno di questa natione insulare , inte- 
ressante eragguardevole. I rappresentan* 
ti delle potenze estere a Honolula sonosi 
fatta premura di presentare le loro congra- 
tulazioni al re in occasione di questo/au* 
sto avvenimento, e l'hanno assicui*ato in 
pari tempo della simpatia de'Ioro gover- 
ni rispettivi per l'indipendenza e la pro- 
sperità del regno d'Hawaii. Le rispóste 
improvvisate dal re, potrebbero far ono- 
re ad un monarca europeo. Di più il Gior* 
naie di Roma del 1859, a p. 1 183, ecco 
quanto dice di questo regno. L' isole di 
Sandwich sono le più importanti del grup- 
po Polinesiano. La loro situazione a mez- 
za via tra le coste americane e asiatiche, 
la loro conformazione naturale le rende- 
vano meravigliosamente proprie allo sta- 
bilimento d'una grande stazione commer- 
ciale. Esse hanno dunque lasciato subito 
il loro stato barbaro per entrare in un'era 
di civilizzazione. Esse sono d'origine vul- 
canica e in numero di 3o, le cui 8 princi- 
pali sono: Hawaii ovvero Owyehes, Maio, 
Molokas, Oau, Ranci, Lanhai, Tahanra- 
we, e Huhan Hawaii la più grande dei 
gruppo e di forma triangolare, ed ha qua- 
si 100 miglia di lunghezza e 80 di lar- 
ghezza nella sua parte più estesa. Nell'in- 
terno presenta un piano elevato a più 
d'8000 piedi al di sopra del livello del 
mare. Sui confini di questo piano sono i 
vulcani in azione Monna Huararai (l'ul- 
tima eruzione fu nel 1800) alto loco pie- 
di, ed i vulcani estìnti Monna Rea allo 
13,587 P^<^^i> ® Monna Hoa alto 14,175 
piedi. Sul declivio meridionale del piano 
si trova il vulcano rimarchevole di Ri* 
raneu che non ha una vetta, ma che for- 
ma un pozzo in fondo al quale si trova- 
no due laghi di lava bollente, che qual- 
che volta é proiettala ad un' altezza di 
70 piedi; un fiume di lava in fuoco scor- 
re senza interruzione per quest'abisso si- 
no al mare. Al di sopra di quest'ammas- 
so di lava' bollente comparve tutto a un 
tratto un cratere neh 835, e la lava non 
cessò di venirne fuori per mesi. I pae^i 
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ivéini alle coite sodo fertili • adorni ^i 
mirabili boicbi. Sulla costa orieolale ti 
lro?a fiyron Bay, porto di mare ipattoiOi 
m siilla cotta occidentale i porti di Tavai* 
Jiel « Karakakoa, ove il capitano Cook« 
4Ìie tcoprì queti' itole, fu mastacrato nel 
1 779. Il porto principale dell'itole Saod- 
wicb è HoDolula Dell'itola di Hoocu. Un 
grao numero di mercaoti atteri vi ti to- 
no ttabiliti, ed uoa piccolo città fioreote 
e ttata il frutto di quetto principio di co- 
loniztatioDe. Vi ti pubblica un piccolo 
gioroale quotidiaoo ottimamente impret- 
go. L'influenza americana domina ne' 
contigli del rcicd un'annessione nel tem- 
po avvenire è molto probabile. Se deve 
crederti al riportato dal Giornale di Ro* 
ma del 1 860 a p. 1 o, il re dell'itole Sand- 
wich atea abdicato a &vore del tuo fi* 
glio. 

Tahiti. Vicariato apostolico. Gruppo 
d'itole delisiote dell'Arcipelago Tabila* 
DO, da Cook appellate Isole della Società^ 
pel di già riferito, ma gl'indigeDi ne ri- 
vendicarono r antico nome di Tahiti 
Talli j ed anco O 7!a^Yi (talvolta da alcu« 
no confuta con ^(ai7i,repubblica nell'isola 
di t. Domingo^ parlata in principio), e lo 
è pure delle due itole principali, congiun- 
te da un ittmo, e residensa sovrana, che 
fu detta la Regina delt Oceano Pacific 
co , perchè la natura tembra aver fatto 
per ette tutto felice. Narrai nel voi. 
XLVIII, p. !i49 » 35o e teg., la descri- 
zione dell'isole e regno, la loro civilizza- 
zione, la sottrazione dall'influenza ingle* 
te e de'tettari metodisti, proclamando nel 
181 3 gli abitanti la loro indipendenza; 
ma alla quale soltentrò il protettorato, 
o meglio piena autorità della Francia, non 
senza gravi vertenze della regina Poma- 
rè Aimata, sorella dell'ultimo re Poma- 
ré 111, la quale parteggiava per gl'ingle- 
si; e che in tal modo la Francia, oltre la 
Nuova Caledonia,e per V Isole Marche' 
sif regnava nella più bella porzione della 
Polinesia. Dopo le Marianne, l'arcipela- 
go di Tabitij pel 1 .^ ti convertì al cattoli* 
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citmo. PapaGregorioXVIneirittituireil 
vicariato apottolico dell'Oceania Orien- 
tale, comprese nella tua giurisdizione il 
reame di Tahiti, ma il soccettore Pio IX 
a'g maggio 1848 lo tottratta da quel vi* 
cariato, e dall'altro dalle i«ofe Marche* 
sif DO fermò il vicariato apottolico di 
Tahiti, dichiarando i.* vicario apotto* 
lieo mg.' Fiorentino Stefaioo Jaotteo ve- 
tcovo d'Oxiringo in partibus^ e tuo coa- 
diutore mg.' Antonio Doumervetoovo di 
Giuliopoii m partibus: ambedue lo tono 
ancora. Mg.' Jautten per un tempo am« 
minittròpure il vicariato òtWIsole Mar* 
chtsi. A circa 1 0,000 tommano i catto- 
lici, e tali tono tutti gli abitanti dell'itola 
.Mangareva, appartenente al gruppo della 
Gambiert. Eiferitce il Giornale di Roma 
del 1 853,a p. 790, che in Ta'ìtia'i 7 aprila 
vi fu proclamato l'i m pero francete da Page 
comandante dell' itole Marchesi , fra lo 
sparo dell'artiglieria, illuminazione ed al- 
tre feste, alle quali assisterono la regine 
Pomarè col tuo tposo, ed i consoli degli 
Stati-Uniti e dell'Inghilterra. 

VICARIATI APOSTOLICI. F. Vi- 
CARI Apostolici. 

VICARIATO, ricaria Administra^ 
tìo^ Vicaria Potestas.JJ&óo del Fica* 
rio (V.) e luogo del tuo governo, tempo- 
rale o spirituale. Lettere di vicariato chie* 
mavansi in Francia, e fors'anchealtrovOi 
quelle che un vetcovo o altro prelato da* 
va ad un eccletiastico , perchè ti facette 
il processo, unitamente ad un giudice rea- 
le , ad un altro ecclesiastico , che avèe 
commesso un delitto, il quale cadeva ne* 
casi privilegiati. 

VICARIO, Ficarius, Curio Minor, 
Vicaria Potestate, Vicario Munere^ Vi» 
ce sacra fungens. Quello che tiene il luogo 
e la vece altrui, il quale è come il Luogo* 
tenente o Vicegerente (V,) d'un altro, oc* 
cupa il suo posto, e ne adempiete funzioni 
nella sua assenza e sotto la di lui autori* 
tà: ufficio che dicesi Vicariato (V,). Di- 
ciamo vicario una sorte di Rettóre o Vf- 
fiziale^ che ha giurisdizione- crìminela e 
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cìf il«. Fu pure nome dato a quelli ohe 
•otto il Prefetto del Pretorio erano net- 
ju al goveroo d'un'ìutcra Diocesi^ vale a 
dire d'uD tratto di paese ooroprendente 
piti Provincie e Metropoli^ pretto gli ao- 
ticbi romaoi. Questi vii^ari aveaoo il di- 
ritto di portare la clamide « godevano 
molti altri privilegi , ma come luogote* 
Denti del prefetto del pretorio erano af* 
fetlo dipendenti. Il prefetto àdVltalia e 
ìsole ciroostanti avea due vicari| uno de' 
quali dimorante in Roma dioevasi Fica* 
riut Urbis^ e Taltro dimorando a Milano 
dice vasi Vicarius ItaUae : a questo ub- 
bidivano 7 provincia, e io a quello. Del* 
l'antico governo d'Italia, durante r//it- 
pero romano, riparlai ne' voi. XCIV, p. 
d58 e seg., XCV, p. !io6 e seg. Vedasi 
il Castellano, Palìgnesia, par. i •*, p. 1 58 e 
•eg. Rinnovatosi l' impero romano , con 
l'Imperatore d* Occidente^queiiì ebbe piil 
luogotenenti , col nome di Ficario Ini' 
periate (^.), e vicari dell'impero elesse- 
ro pure gli Elettori dei S, Romano Im- 
pero. Talvolta diversi sovrani affidarono 
ad un vicario il governo e rammioistra» 
sione di parte o dell'intera monarchia. I 
Papi infeudarono delle terre della Chie- 
sa alcuno, che si denominò Vicario tem» 
porale della s. Sede ( F,), Per l'esercizio 
poi della suprema dignità pontificia , e 
quale Ficariodi Gesù Cristo (F.), il Pa- 
pa, sino da'primordii della Chiesa, in tut« 
te le parti del mondo nominò i Fieari 
jipostolici {F,)y o Legati (F.J^eooìe per 
le Gallie e la Germania lo fu l'arci vesco- 
vo di Treveri {F*)^ per qui non ricor- 
dare altri. Oì piU il Papa nomiuò e no- 
mina pel proprio e particolare vescovato, 
il Ficario generale di Roma del Papa 
{F,y 11 Fescovo (F,) nomina il Ficario 
generale {F,), per fare le sue veci nel suo 
Vescovato (^.), ed anche il Ficario Fo' 
ranco {F,)^ ed in numero secondo l'am- 
piesza della diocesi, pel bene de'fedeli, in 
diversi luoghi di essa : si disse Canonico 
(F.) foraneo quello che feceva adempie* 
re i doveri del canonicato per mezzo d'un 
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vicario» anche perpetuo. Alla vacanta del- 
la sede episcopale, il Capitolo della Cat- 
tedrale rìegg/e'A Ficario Capitolare {F.}^ 
per governar la diocesi durante il tempo 
della Sede vacante. I cardinali arcipreti, 
o titolari o diaconi di Titoli CardùuUi* 
zi o di Diaconie Cardinalizie (F.) , se 
tali chiese sono decorate di capitolo ca- 
nonicale, hanno il Ficario delle basili* 
che di Roma (F.\ e di altre chiese car- 
dinalizie di Roma. Vi è pure il Ficario 
generale di órdirie religioso o congrega» 
zione regolare (F.Jj ed hanno vicari i 
Superiori locali di Monasteri, Conventi, 
ed altre case religiose; eoa V Abbadessa 
e la Superiora hanno la vicaria per le 
loro Religiose, Vi è il vicario di ParroO" 
chiamo curato vicario, Curio f/rcr/zi/s sìdh 
sidium administrationumj e delie par- 
rocchie e de' curati non poco riparlai a 
Vescovato e Vescovo. Ne tratta anche il 
cardinal De Luca , H Fescovo pratico, 
dicendo che si devono deputare per la cu- 
ra annessa a qualche capitolo e collegio, 
per le chiese parrocchiali esenti, e come 
si deputano. Inoltre per le cure parroc- 
chiali vi sono pure i vicari perpetui, ed 
i vicari semplici ed amovibili. I vicari 
perpetui erano preti che servivano le 
parrocchie dipendenti da un capitolo^ da 
un'abbazia o da un priorato, invece de' 
curati primitivi ch'erano i grandi decima- 
tori, i quali non lasciavano a'detti vicari 
se non che porzioni congrue. Lo stabi- 
limento de'vicari perpetui é antico: co- 
minciò nel secolo XII e prima del conci- 
lio generale di Laterano IH, celebrato da 
Alessandro IJI nel 1 1 79; i Monaci rinun* . 
ziarono all'amministrazione dejle parroc- 
chie, ma procurando di farle servire da 
preti stipendiati. Gli altri parroehi pri- 
mitivi, sul loro esempio, diedero le cure 
a pigione a cappellani o vicari amovibi- 
li, coll'obbligo di rendere loro tutti gli 
anni certe prestazioni, e di prendere 
da essi tutti gli anni una nuova institu- 
zione. Queste specie di vicari amovibili 
furono severamente proibite; ma i vicari 
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ptrpelui fennero autorizzati dalle leggi 
della Chiesa e dallo stato. Il coocilio di 
Trento , sess. 7, tap. 7 , lasciò alla pra- 
densa de' vescovi la oooiioa de' vicari 
perpetui o amovibili Delle parrocchie uoi- 
tii a'capitoli od a^monasteri. 1 vicari seoi- 
plici od amovibili sono preti approvati 
dal vescovo, che i parrochi si associano 
per essere da quelli aiutati nelle funzio* 
ni del loro ministero. Il conoilio di Tren- 
to, sess. ai, cap. 4i ^^ Reform., ordina 
che i vescovi obblighino i parrochi a pren- 
dere altrettanti vicari quanti ne abbiso« 
goano per bene adempire alle loro fun*» 
zioni curiali, ma quando essi non ne scel- 
gono tanti quanti ne hanno bisogno, i 
▼escovi hanno diritto di mandargliene, 
ed i preti mandati da' vescovi sono ob^ 
bligati ad ubbidire, purché non abbia- 
no delle ragioni legìttime per dispensar- 
acne. Piti comunemente i parrochi eleg- 
gono I vice-curati o vice^parrochi. Si 
può vedere il Nardi, De' Parrochi. An- 
ticamente le Chiese di Roma (F.) par- 
rocchiali, se anche fregiate di titolo o di 
diaconia cardinaliiia, erano vicarie in cu> 
ra di parrochi vicari ad nutum del pro- 
prio cardinale prete o diacono^ ode'ri* 
spettivi capitoli; però s. Pio V dichiarò 
vicarie perpetue, con istabile provvisio- 
ne, CUI successero altri ordinamenti. La 
a. Inquisizione Romana o s. Uffizio (F.) 
ba i suoi vicari , ed il Gerardi scrìsse le 
Istruzioni per U vicari del s, Offlzio, Ro- 
ma 175^» Essi sono sacerdoti, massime 
regolari, di diversi ordini. Si può vedere 
il Plettemberg, Notitìa Congregalionum^ 
cap. 1 6: De Congregaiione s, Officii^ § 5. 
De Ficario generalis s. Officii, Del vo- 
cabolo Ficario n' è tanto estesa l'appli- 
cazione , che rammento aver notato nel 
m>l. XX, p. 288, esservi pure stati vica- 
ri de'duellanti. I francesi chiamavano vi- 
cario r ufficiale detto da loro vehier o 
viguier^ in latino vicarius^ s^herius^ vee^ 
riuf^vigueriusj ed anche iribunusjudex. 
Eranvi de'vicari o vehiers ecclesiastici ed 
altri laici; il vicario ecclesiastico ammini- 
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strava la giustizia a nome del vescovo. 
Tale era fra gli altri il vehier o vicario di 
Romans nel Delfinato inferiore^ d'ordina- 
rio era un canonico della chiesa di s. Ber- 
nardo, che l'arcivescovo di Vienna, ab* 
bate di quella chiesa collegiata, nomina- 
va a quell'uffizio. Quanto al vehier, o vi- 
cario laico, sembra che fosse un uffiziaie 
preposto dal signore alla riscossione del- 
le tasse provenienti dal suo particolare 
tribunale: in questa riscossione compren- 
devasi pure il tributo che percepivasi sui 
matrimoni delle vedove , ed altri simili 
diritti. La parte che toccava al vehier o 
vicario laico di queste riscossioni era il 
terzo del totale. In Avignone eravi il vi- 
ghiero col tribunale omonimo, derivati 
da'conti di Provenza e di Tolosa, i quali 
costituirono in quella città il loro gover« 
Datore con tal nome, equivalente a vica^ 
rio. Passata poi la città nel dominio de' 
Papi, continuò l' ufficio di vighiero, cioè 
di vicario particolare del Papa, come si- 
gnore temporale di essa. Il magistrato 
dovea essere di stirpe nobile e baronale, 
ed avea giurisdizione nel suo tribunale 
civile e criminale, potendo pure procede- 
re alla pena capitale. Era assistito da due 
dottori , denominati giudici della corte 
temporale di s. Pietro^ simili a' giudici 
collaterali di Campidoglio, in ordine al 
Senatore di Roma {F,), il quale pure eb-^ 
he talvolta il vicario. Il vighiero poteva 
deputare un suo luogotenente, che in sua 
assenza godeva gli stessi onori, preroga- 
tive e facoltà; tanto il vighiero, che i due 
giudici da lui dipendenti, erano magistra- 
ti annoi, che nominava il cardinal lega* 
to o il prelato vice-legato d' Avignone. 
Anticamente il vighierodovea esserestra- 
niero, ma nel secolo XVI furono eletti 
individui nobili A'Avignone^ o del con- 
tado Fenaissino(F,\b\iVQ dominio tem- 
poraledella s. Sede in Francia. Il p. Fan- 
toni, Istoria della città d^ Avignone e del 
contado Fenesino^ t.i, lib.i, cap. 5: Del 
tribunale del FighierOy riporta la serie 
de'vighieri dal 1 547 al 167 3, e tratta del 
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Dìedebìmo. Il rive- Legalo (V.) d' Avi- 
giiODe, era vicario generale del Papa nel- 
lo spìritaale e nel temporale, nelle prò- 
▼inde formanti la legazione. Tali pre* 
lati, come vicari generali dei Papa, go- 
devano diverse prerogative, preminenze 
e Ricolta. 

VICARIO DELLE BASILICHE DI 
BOMA (^.), Vìcarius BasiUcarum Ur- 
bis. Prelato che fa le veci e rappresenta 
in ciascuna delle patriarcali basiliche di 
Roniay cioè uno nella Chiesa di s, Gio- 
vanni in Lalerano, altro nella Chiesa di 
s, Pietro in Falicano^tà altro nella Chie^ 
sa di s. Maria Maggiore (^.) o basili- 
ca Liberiana , il cardinale Arciprete di 
ognuna di tali basiliche. Ordinariamen- 
te si scelgono tra' F'escovi in partihus^ tra 
gli Uditori di Rota (^.), o da altro coU 
legio prelatizio; e dalle annuali Notizie di 
Roma rilevo , che si solevano prendera 
anco tra' prelati Chierici della Cantera 
apostolica (/^.). Ogni vicario gode la 
ttielà della rispettiva prebenda del cardi- 
nal Arciprete delle Basiliclie di Roma 
(/^.), anzi nella Relatione della Corte di 
Roma del cav. Lunadoro, pubblicata nel 
1646, si legge: m ciascun cardinal arci- 
prete deputa alla sua chiesa un TicariOi 
egli assegna queiremolumento, che ver- 
rebbe alle persone loro, ch'è il frutta d'un 
canonicato di quella chiesa'*. Olon man-' 
cano esempi che i Papi stessi talvolta con 
breve apostolico nominarono il vicario 
ad alcuu cardinale arciprete. Il vicariodel- 
Tarcibasilica Lateraneuse ha la preroga- 
tiva di presentare nel Possesso del Pa^ 
pa le Chiavi della Porta detìa Chiesa 
(/^.). I vicari delle basiliche romane, negli 
«y//z//i canonicali del Coro, prendono il 1 .^ 
posto, io rappresentanza del cardinal ar- 
ciprete, ed hanno la precedenza tanto in 
esso, quanto nelle funzioni e processioni, 
sopra i canonici sebbene insigniti della 
dignità patriarcale, arcivescovile e vesco- 
vile. I cardinali deirurdine de'preti, ed i 
cardinali dell'ordine de'diaconi, se ne'Ioro 
Titoli Cardinalizi (nel quale articolo ri* 
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portai i ceremoniali de'pòssessi, nelle lo* 
ro chiese, de' cardinali arcipreti, preti e 
diaconi) e nelle loro Diaconie Cardina- 
lizie (Fi), vi è il capitalo sia basilicarei 
sia collegiale, essi pure deputano un pre- 
lato vicario, che gode le prerogative de' 
suddetti vicari. E siccome tutti i vicari 
delle basiliche, decitoli cardinalizi e del- 
le diaconie cardinalizie, devono sempre 
intervenire all' uffiziatura e processioni 
delle medesime, in abito prelatizio di Roc' 
cìietto e Mantelletta, ed avendo il cardi- 
nal Tommaso Riario-Sforza diacono di 
s. Maria in Via Lata, nominato per tale 
diaconia successivamente suoi vicari, pri- 
ma mg.' Lodovico Altieri, poi mg.' Sisto 
llìario Sforza (ambo al presente cardina- 
li), per essere essi camerieri segreti parte- 
cipanti del Papa, e'percib vestendo l'abi- 
to di Mantellone, con pontifìcio indulto 
furono autorizzati a indossare l'abito pre- 
latizio di rocchetto e raantelletta, soitan-: 
to neir intervenire all' uffiziatura e alla 
processioni di quell'insigne chiesa colle- 
giata! Ciò notai anche nel voi. LXXV, 
p. 287, parlando di tali vicari. Dice il 
Nardi, De'Parrochi, t. a, p. 196, che i 
cardinali preti e diaconi, ne' loro titoli e- 
diaconie, ponno esercitarvi le loro pre- 
. rogati ve a mezzo di un vicario, il qua- 
le ponno deputare quando credono, o 
toties quoties, o stabilmente. Antica- 
mente le chiese titolari o diaconie di 
Roma, che hanno cura d' anime, erano 
vicarìe, affidate ad un Vicario (F"*) par- 
roco, ad nutunt del cardinal titolare o 
diacono^ del proprio capitolo : erano 
la, e l'enumerai nel t. XI, p. 36|. Nel- 
la Relazione della Corte di Roma del 
Lunadoro illustrata dal Zaccaria, cap. 
I, De' Cardinali, ragionando degli arci- 
preti, che allora godevano le prerogati ve 
e giurisdizione de' Tribunali di Roma 
(F.), sul capitolo, clero e appartenenze 
di loro basiliche, è detto: che i cardinali 
tenevano un prelato* qual vicario gene* 
rale, per ascoltare le cause a dette chie« 
se o basiliche apparteaenti, ed a' perso* 
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naggi loro soggetti. Io ciascuna delle tre 
nominate patiiarcali basiliche , oltre il 
capìtolo,' ti è no collegio di Penitenzieri 
Lateranensif Faiicani e Liberiani (f^.\ 
de'quali scrisse P. Siro, Dilucidatio fa» 
cullateni Min,Poenitentiariorum Basili" 
carum Urbis ^et praxìs s.Poenitentiariae^ 
RomaeiGgg. Si può vedere il CohelKo, 
NotiUa Cardinalatus^ cap. 58: De Car*^ 
dinalibusArchiprtsbyieris Basilicis Z7r- 
bis addictis, il quale in fine del cap. 60 
dice quanto segue. Habel edam Emineri' 
tiss, hic Card. Arclnpresbyier^ quemad^ 
modurn ahi Patriarchalium Basilica» 
rum,facultalem eligendi sibiF icariani e 
numero Romanae Curiae Praelatorum^ 
quandoq{ie etiam Episcoporum desum* 
pium: qui ut Azorio placet ordinariani 
Juibet jurisdictionenif privativam qiioad 
omnes alias judices in Franco j et locis 
Card, Archipresbytero sub/ectis, etiam 
quoadipsum Vrbis^ et D, N, Papae Vi* 
carium. Ex quo limitabimus ea , quae 
dieta sunt de Ficario Papae, ut hic ha* 
beat cogniiionem causarum, et /acuita- 
tem corrigendi personas subditas Eccle- 
siis Titularibus DD, Cardinalium: si- 
quidem hoc non procedit in Basilicis^ seu 
Patriarchalibus Ecclesiis,in quibus ad- 
sunt Archi pnesbyteri S, R. E, Cardina- 
lesj vigore priviltgiorumy de quibus di- 
cium est supra (ne' cap. ti e vii), et in 
summa relatis : et in hocfortasse veri' 
ficatur opinio Zabarellae a Martino 
Laudensi relata dicentis^ Ficarium Pa- 
pae non esse judicem subditomm Car* 
di/valium, cum isti remittanturad Fica- 
rios eorundeni Cardinalium; haec in* 
quam Zabarellae sententia verificalur 
tantum in Archi presbyteris Basilicarum, 
Abbiamo, De Ficariis Basilicarum Ur» 
bisy Tractatus canonico- theologicus, au- 
ctore Andrea Hieronymo Andreucci So- 
cietatis Jesu, Roniaei744* ^i trova pure 
riprodotto nell'opera delio stesso p. An- 
dreucci, Hierarchia Ecclesiastica, tract. 
vi; De Ficariis Basilicarum Urbis, Ro- 
mae 1 766. Di recente fu impresso in Ro* 
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roa nei i854: De Ficariis Basilicarum 
Urbis ac precipue ss, Patriarch. Basi' 
iicae Faticanae, tractatus canonico-theo- 
loguius, auctor e Andrea Hieronymo An- 
dreucci S, J, Edilio altera cura Emi et 
Rev, D, Marii Card, Mattei Episcopi 
Tusculani ac ejusdem basilicae archi" 
presbyteri, li p. Andreucci avea riporta- . 
to nel suo trattato la serie de'vicari del- 
la basilica Vaticana,cominciando dal 1 507 
col Beltrando Contestabili, nominato il 
I •** aprile dairarci prete cardinal Ippoli- 
to d'Éste, sino al vicario Luigi Mattei de* 
duchi di Giove chierico di camera , no- 
minato a*27 settembre 1 743dairarcipre« 
te cardinal Annibale Albani, dedicando- 
lo allo stesso prelato. Laonde nella nuo- 
va edizione fu egregiamente supplito e 
continuato l'elenco, dal beneficiato sotto- 
archivista della basilica d. Enrico Debel- 
lini, cominciando da Angelo Vezzosi ro- 
mano de' 1 7 novembre 1 277, vicario per 
l'arciprete cardinal Orsini, che a* 25 di 
detto mese divenne Nicolò Ili; sino ed 
inclusive a mg/ Pietro Bighi vescovo di 
Listri in partibus, già vicario apostolico 
di Subiaco (F,), nominato con lettera pa- 
tente de'22 aprile 1 853 dall'arciprete car- 
dinal Mattei, indi promosso ad a rei vesco« 
vo di Filippi. Aggiungerò, che essendo 
morto il prelato a'3i agosto] 854, l'en- 
comiato cardinale elesse il degnissimo o- 
dierno vicario mg/ Gio. Battista Rosa- 
ni, delle Scuole Pie^ vescovo d' Eritrea 
in parlibus, che per le sue virtù e dottri* 
na lodai in tanti luoghi. L' Andreucci 
tratta dell'autorità de'cardinali arcipreti 
per costituire i loro vicari, autorizzali da 
bolle pontificie; dell'uffizio e degli obbli- 
ghi de'vicari ; della loro podestà e premi- 
nenze; dell'onorario e stipendio; della 
cessazione del loro uffizio, per morte del 
cardinal arciprete, oltre la propria, per 
rinunzia, per promozione a vescovato re- 
sidenziale, pel conferimento d' un cano* 
nicato , per elevazione al cardinalato, o 
per remozione del cardinal arciprete. Ri- 
porta per ultimo il breve di Alessandro 
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\\ì,Pattoralis ófflcii\de'g iprìlei657, 
quoad electionem, Jura^ ac onera Vi* 
carìorutn Basilicarum PatriarchaUum 
Urbis. Dice che i cardinali arcipreli, Fi' 
earios depuieni praelatos graves eipro* 
ios^ qui non sini canonici eiusdcm aui 
alterius EccUsiae^ nec ad aliquam re* 
sidentiam oblìgati (per cui que'che fu- 
rono eletti f icarì| tosto rinuoziarooo i ca* 
Dooicati o allri beoeficii residenziali), ae 
taU doctrina^ et pietate praedicios , ut 
Ecclesiae iura Uteri ^ ti causas^ ac iu- 
dicia per seipsos cognoscere et terminal- 
re valeant^ singuUsque capituUs^ et con* 
grrgalionibus capitularibus intersint, 
congruo per archipresbyteros praedi» 
ctos eiusdem consiiluto salario, quod non 
sii minus dimidia portione archipresby* 
terali per camerarios^ et depositarìum 
capituli singuUs mensibus^ statutisque 
temporibus praedictis yicariis integre et 
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sine diminutione solvendo: onere tamen 
iniuncto ut divinis Officiis diebusfestis 
depraecepto^ etaliis earumdem basili" 
earum respective solemnioribus interest 
se ac munits praefecti in choro exerce- 
reomnino teneantur. Quod si praedictis 
diebus Officio divino non interfuerini^ 
punctetur portio eisdem vicariis^ ut su- 
pra^assignata^induplum eius^quo mul- 
ctaretur quilUfCt canonicus, et multa in» 
teressrntibus co ipso accrescoL Decer» 
nentes easdem praesentes literas, et in 
eis contenta quaecumque^ etiam ex eo 
quodpraedicti cardinales archipresby^ 
teri^ et alii quilibet etiam speciali nota, 
et expressione digni in praemissis far' 
san interesse habentes^ seu habcre quo* 
quo modo praetendentes, ilUs non con» 
senserint^autadea vocali et auditi, seu 
causae etc. 
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